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LIBRO  III. 


T I T O L O V. 

DiL  CORTHATTO  DI  MATRIMONIO  , E OB’  DIRITTI  RISPETTIVI  DE’  COKIUCl. 

» • 

Nozioni  c e*h  beali.  ' 

f. 

Dopo  premesse  nel  terzo  tìtolo  de’  contralti  e delle  obbligazioni  in 
generale  le  regole  comuni  a tutti-  i contratti , il  legislatore  tliscende  a 
trattare  de’ contratti  .in  ispecie , si  principali  , che  accessorj  , impiegando 
pc’  principali  dieci  tìtoli , il  primo  de’  quali  è del  contralto  di  matri- 
monio. • ■ . 

Nel  titolo  quinto  del  primo  libi-o  si  h trattato  del  matrimonio  per  quan- 
to liguarda  le  persone  die  possono  contrarlo  , le  condizioni  che  si  esigo-  , 
no  , le  forme  destinate  ad  imprimervi  1’  autenticità  e per  la  pruova  costante  , 
ed  i diritti  e i doveri  che  ne  risultano.  Stabiliti  i principj  regolatori  del- 
lo stato  civile  degli  sposi , vengono  qui  additati  quelli  che  diriger  debbono 
il  contratto  matrimoniale  in  dò  che  conceuie  i beni  c gl’ interessi  pccuiiiarj 
de’ coniugi.  In* una  società , che  fra  tutte  quelle  di  umana  invenzione  ottiene 
il  primo  ed  il  .più  nobil  rango  , cd  è guidata  dagl’  influssi  salutevolissimi 
dei  sacramento  ; in  una  società  , die  tanto  da  Vicino  interessa  il  pubblico 
dritto , era  indispensabile  che  la  legge  determinato  avesse  fin  dove  esten- 
der si  potessero  le  private  convenzioni  , qual  garantìa  speciale  esse  meri- 
tassero , ed  in  quali  casi  al  silenzio  delle  parti  la  legge  stessa  supplisse. 

Questo  titolo  è diviso  in  tre  capìtoli.  Il  primo  comprende  alcune  ge- 
nerali disposizioni  indicative  della  libertà  ,*e  de’ limiti  in  cui  possono  le  ma- 
trimoniali convenzioni  rinchiudersi.  Il  secondo  tratta  della  rcgobi  dolale  , 
e .si  ripartisce  in  quattro  sezioni:  versa  la  prima  inlonio  alla  coslitiizion 
della  dote  ; la  seconda  su  i diritti  del  marito  in  riguardo  a’  beni  dotali  . 
e su  la  inalienabilità  del  fondo  dolale  ; nella  terza  si  ragiona  della  restitu- 
zione della  dote;  e flcUa  quarta  de’ beni  parafcmali.  Il  capiudo  terzo  , trat- 
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tando  della  regola'  della  comunione  , dopo  aver  additate  le  principali  di- 
sposizioni di  questo  novello  st.ibiliineuto , si  divide  in  due  sezioni  ; la  pri- 
ma relativa  allo^scioglimcnlo  della  comiuùone  , c ad  alcune  conseguenze 
di  essa  ; la  seconda  riguardante  1’  accettazione  c la  rinunzia  della  medesi- 
ma , colle  condizioni  rispettive.  JSoi  terremo  lo  stesso  ordine  nell’  cs^rr* 
questa  importante  materia. 

$.  i. 

Disposizioni  generali. 

La  più  ampia  lilicrtà  preseder  deblje  non  solo  nella  formazione  del 
Aodo  coniugale  , e nella  unione  delle  persone  degli  sposi , ma  anebe. nella 
determinazione  de’  loro  interessi.  Guidata  da  quieto  principio  la  legge  non 
. regola  la  società  coniugali;  riguardo  a’  beni  se  non  in  mancanza  di  specia- 
li convenzioni  che  gli  sposi  possono  fare  a lor  piacimento,  purché  esse  non 
sian  contrarie  a Imoni  costumi  , o all’  ordine  pubblico  (i).  Queste  limita- 
zioni sono  della  jéù  evideaitc  giustizia  ; se  in  qualunque  contratto  i costu- 
mi cJ  il  dritto  pubblico  esser  «icblxmo  ris|M;llali  (n)  , molto  più  iu  quel-  • 
lo  elle  riguarda  il  più  interessante  olibietto  della  umana  srt'iotà  , di  una 
durala'quanto  la  vita,  e fecondo  de’più  iinporlaiili  risultanicnti.  ^ 

Le  modificazioni  , che  per  tal  rigiwmio  arrestano  la  libertà  la  quale 
anima  le  matrimouiaH  convenzioni  , sono  le  seguenti. 

In  prima  gli  spr'si  non  possono  tlerogare  nè  alle  prorog.ilivc  rìsultanti 
dall’autorità  maritale  su  la  persona  della  moglie  o de’ tìgli,  od  a quelle  che 
appartengono  al  marito  come  capo  della  famiglia;  nè  a’ diritti  che  vcngoti 
conferiti  al  coniuge  superstite  nel  titolo  dell.à  pntrfu  potestà , ed  in  quello 
della  minor  età,  della  tutela  e della  emancipazione  ; nè  finalioente  alle 
disposizioni  proibitive  delle  leggi  (3).  Parimente  è vietato  di  far  ne’  con-  . 


if 
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(i)  Art.  i34i.  le^g-  ciV.  * 

(a)  Ari.  y , io6i  , io83.  e 1087. 

(3)  Ari.  f'~ed.  alT  uopo  V art.  Jo34.  L.  z8.  princ.  Jf.  dr  pactis. 
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irallf  TBatrimoniali  alcuna  convenzione,  o rinunzia,  di  cui  l'oggetto  fossi 
il  mutare  1’  ordine  legale  delle  successioni  , sia  per  rapporto  agli  sposi  me-  • . 
desimi  nella  successione  de’  loro  figliuoli  o disceudenti  , sia  per  rapporto 
a’ figli  fra  loro,  poiché  queste  materie  interessano  l’ordine  pubblico;  salve 
però  le  donazioni  fra  vivi  o per  testamento  , le  quali  potranno  aver  luogo 
secondo  le  forme,  c ne’ casi  determiuati  dalla'lcggc  (i). 

Le  antiche  consuetudini  , leggi , o statuti  locali  trovandosi  all’  ap pa- 
tir della  nuova  legislazione  ahro£;ati  (a) . «»'<»n  è più  permesso  agli  sposi 
di  stipulare  in  un  modo  generico  che  la  loro  società  sia  regolata  da  una 
delle  consuetudini , o da  leggi , o statuti  locali  , eh’  orati  per  lo  addietro 
in  osservanza*  nelle  diverse  parti  del  regno  delle  due  Sicilie  (3).  Una  re- 
gola contraria  avrebbe' perpetuato  l’impèrio  delle  antiche  leggi,  cd  oflesa 
Ja  maestà  delle  nuove  : ciò  non  ostante , potendo  gli  sposi , accetto  1’  es^to- 
ste  limitazioni  , regolare  la  loro  società  con  quei  patti  che  credano  più  v 
analoghi  a’proprj  interessi,  od  alle  loro  abitudini , saianno liberi  di  ridurre., 
in  ispeciali  convenzioni  quelle  disposizioni  che  avranno  origine  da  usi  , 
consuetudini , statuti  locali  , o leggi  di  già  abrogate  (4)  ; non  essendo  ia 
tal  caso  la  leggero  consuetudine  antica  che  regola  il  trattato  de’  coniugi 
ma  la  convenzione  espressa  nella  quale  concorsero. 

Uopo  non  è però  della  stessa  precauzione  allor  che  trattasi  di  porre 
fl  contratto  matrimoniale  sotto  il  presidio  della  legge  nuova.  Questa  non 
riconosce  che  due  soli  sistemi  organici  delle  convenzioni  per  nozze  , ia 
dote  , e la  comunione.  Laonde  lungi  di  allacciare  le  parti  nel  bisogno 
far  minuta  distinzione  degli  stabilimenti  dell’  uno  , o dell’  altro  sistema  , 
posson  esse  dichiarare  in  modo  generico  che  c loro  intenzione  di  maritarsi 
o colle  leggi  dotali , o con  quelle  della  comunione  : nel  primo  caso  i loro 
diritti  saran  regolati  dalle  disposizioni  del  capitolo  secondo  di  questo  tito- 
lo ; nel’  secondo  le  ragioni  degli  sposi  e de*  loro  credi  verranno  guidate  dalle 


(i)  Art.  1343.  legg.  civ.  Maleville  $ulC  ari.  j38g.  del  cpd.  civ.  frane. 

.drt.  i.  della  legge  del  21  maggio  1819. 

(3)  Art.  i344-  legg.  civ. 

* j(4)  • il  discorto  del  consigliere  Berlier  sul  pres.  lil.  del  cod.  frane. 
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disposizioni  dtJ  cnpitolo  tffl'zo  (i).  Il  porcili  se  a tali  positive  regole  vo- 
• ♦ glia  farsi  qualche  modificazione  , la  cura  del  compilatore  doli’  atto  si  limi- 
teià  solo  ad  additare  quello  in  cui  i contraenti  han  voluto  deviale  da’ prin- 
cipj  legislativi.  ’ ' 

i In  Francia  il  sistema  più  favorito  era  quello  della  comunione  , che 
•formava  il  dritto  consuetudinario , mentre  jioi  ne’  paesi  viventi  colle  leggi 
romane  era , conosciuto  il  regolamento  dotale  : fu  perciò  che  nel  fonnarsi  ivi 
la  nuova  Icgislarione  «si  elesse  per  sùslema  dominante  quello  della  comu- 
nione , come'  più  antico , c più  dilTuso  ; ma  si  credè  non  far  onta  alle  abi- 
tudinr  degli  altri  luoglii , stabilendosi  che , in  mancanza  di  espressa  sogge- 
zione alla  regola  dotale , quella  della  comunione  si  dovesse  presumere , in 
guisa  che , nc  la  semplice  stipulazione  della  dote , nè  la  derogazione  alla 
comunione , sottoponevano  i contraenti  alla  regola  dotale  , se  sopra  di  ciò 
f.itta  non  si  fosse  espressa  ^en^ione  (2).  Presso  di  noi , che  ci  reggevamo  col 
.dritto  romano,  e stranieri  eravamo  alle  complicatisàme  regole  della  comu- 
nione , questi  principj  divenivan  molesti  , nè  la  nazione  v'  inclinava  , nc 
bi  moltiplicitù  degli  articoli  ne  commendava  la  lettura.  Saggia  cosa  perciò 
si  è creduta  nella  riforma  della  legislazione  di  restrignere  il  presente  ti- 
tolo , c .stabilirsi  il  principio  opposto  a quello  del  codice  suddetto  , cioè  che  • 
il  silenzio  de’ contraenti  basti  perchè  s’intenda  seguila  la  regola  dolale  , o 
«he  non  vi  sia  aUàtlo  dote  , o-  nella  semplice  stipulazione  con  cui  la  mo- 
glie si  costituisce  , o le  vengon  costituiti  de’  beni  in  dote  , tuttoché  nel_ 
contratto  di  matrimonia  non  siasi  fatta  sopra  di  ciò  una  espressa  dichiaia- 
zione  (3);  ed  in  mancanza  di  stipulazioni  speciali  che  deroghino  alla  re- 
gola dotale , u ciré  la  modifichino , i principj  stabiliti  nel  capitolo  secondo 
di  questo  titolo  formeranno  il  dritto  comune  del  regno  (4). 

In  oltre  potendosi  le  nozze  contrarr^  senza  regolarsi  con  patti  gl’in- 
teressi rispettivi  de’  coniugi , è convenevole  che  si  abbiano  delle  norme  per 

(1)  Ari.  1345.  /f^g.  civ. 

(2)  Art.  iSgi.  c i3g3.  del  C'jd.  àv.  frcuis, 

(3)  Ari.  «346.  /fgg.  ciw 

(4)  Ari,  l34?.  • ‘ * 
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^lidare  dcHi  interessi  o dell’  un  coniuge  verso  1'  altro  , * o cogli  eredi  di 
nno  di  es?i  , o co'  figliuoli  comuni  ; per  cui  la  legge  ha  tolto  a sua 
cUr»  di  staLìlire  in  una  genfrale  ed  uniforme  maniera  le  convenzioni  di 
coloro  che  non  ne  formano , presumendo  che  ahbian  voluto  riportarsene  al 
driUo’ coniane  (i).  . * 

/ 11  favore,  che  si  accorda  al  contratto  di  matrimonio , essendo  naturai* 
mente  una  emanazione  di  quello  che  si  dà  al  nodo  coniugale,  bisogna  che 
le  convenzioni  sien  tali  che  presumer  si  possa  di  essere  state  occasionale  ’ 

0 prodotte  dal  voto  del  mati  imonio  , per  modo*  che  senza  questo  non  sa* 
rebberò. avvenute.  Da  ciò  segue  i.  che  tutte  le  convenzioni  matrimoniali 
( tranne  la -eccezione  contenula  nell’ tirticolo  i356  di  cui  or  ora  discorre- 
remo  ) debbono  precedere  le  nozze  , ed  esser  formate  con  atto  innanzi 
notaio  (n) , sia  per  imprimer  loro  il  carattere  deli’  autenùcilà  ed  assicu- 
rarne la  fermezza , che  per  tor  di  mezzo  le  frodi  , e le  malVagge  cembi- 
nauoni  intese  a ladere  le  ragioni  de*  terzi  ; a.  che  non  possan  tali  con- 
veozìoni  ricevere  alcun  cambiamento  dopo  la  celebrazione  delle  nozze  (3). 

1 cambiamenti  clic  fossero  fatti  prima , dovranno  esser  comprovati  da  un 
atto  stipulato  nella  medesima  forma  dei  contratto  di  matrimonio , alla  prc- 
senza  , e col  simultaneo  consenso  di  tutte  le  persone  che  furono  parti  nel 
contratto  cui  la  contra.scrittnra  si  rapporta  (4).  Ma  oltre  tali  formalità  ,■ 
per  potere  U seguito  cambiamento  esser  o^icrativo  riguardo  a’  terzi  che  po- 
trebbero altronde  ignorarlo  , uopo  è che  distenda  a piè  della  minuta 
del  contratto  di  matrimonio  : ed  il  notaio  non  potrà , sotto  pena  de’  danni .. 
ed  interessi  verso  le  parti,  e,  dove  occoiva  , sotto  pene  più  gravi  , dar 
fuori  nè  le  copie  autentiche  di  prima  spedizione , nè  le  ulteriori  del  con- 


(i)  Delvinenurt  instit.  torti.  3 pa£.  io. 

(i)  Art.  i348.  legg.  ci».  • , . . l 

. (3;  Art.  1349. 

(4)  Art.  i33o.  Diconti  coatraserìtture  non  soia  le  eonveruioni  che  derogano  ^ 0 son 
contrarie  ad  alcuna  di  quelle  inserite  nel  con.ratto  di  matrimoiuo , ma  generatmento 
tutte  le  nuove  coavcnt.oni , o donazioni , che  non  tono  racchiuse  nel  coiUnitto  mcdtsi^ 
mo.  Dufour  tuie  art.  iSgtì.  del  cod,  civ,  frane,  noi.  a. 

' Tom.  V. 
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('  > . . 

tratto  di  matrimonio , senza  Irascrirervi  in  fine  il  cambiamenlo'o  la  con*, 
traicrillura  (i).  > ' • 

Finalmente,  'per  nna  conseguenza  de^  disposto  nell'alt.  ia63 , U 
legge  , dicliiarando  clic  il  minore  capace  a contrarre  matrimonio , pur 
abile  a prestare  il  consenso  per  tutte  le  convenzioni  che  questo  contratto 
può  ricevere  , prescrive  che  le  convenzioni  e donazioni  all’uopo  interve- 
nute sian  valide,  purcliè  il  minore  sia  stato  nell’ aderirvi  .assistito  dalle 
' persone  ,*  il  cui  consenso  è necessario  onde  reggano  le  sue  nozze  (3  V.  ' 

• s * 

k 

S-  a.  ‘ ■ ' * • 

* ♦ 

« 

• Della  regola  dotale. 

lira  costume  presso  varie  antiche  nazioni  che  non  la  moglie  al  marito, 
ma  questi  alla  moglie  promettesse  o costituisse  una  dote  (3).  I romeni 
però , quantùnque  pria  della  legge  Vocoiiia  non  escludessero  la  figlia  dal 
concorrere  con  pari  diritto  de’  suoi  fratelli  alla  patema^succcssionc  , avea- 
no  Uso  di  fare  alla  sposa  portar  una  dote  al  marito  per  coadiuvarlo  nc’ 
pesi  del  matrimonio  *,  tal  che  inonorate  stimavansi  quelle  donne  che  non 
l’arrecassero  , quasi  fossero  state  prese  piuttosto  per  concubine  che  per 
mogli  , come  da  un  luogo  di  Plauto  raccogliosi  (4)> 

La  dote  aduncpie  è un  appannaggio  che  la  mqglic  porta  al  marito , 
perchè  egli  supplir  possa  al  sostentamento  de’ pesi  del  matiimonio  (5);  c 
siccome  tai  pesi  sono  di  lui  come  capo  della  famiglia  , sotto  la  potcstò 
del  quale  i figliuoli  nascono  , così  la  dote  a toadiuvare  un  tal  obbligo 


(i)  Art.  i35i.  legg.  civ, 

(a)  Art.  i35a. 

(3)  Tacito  de  ntorib.  German.  cap.  18.  EUano  kist.  oar.  IF  1.  Erodoto  I \^. 
Fed.  Seldeno  Vxor  hebr.  lib.  a cap.  a pag.  96. , ed  Einecio  antiqu.  roman.  lib.  a 


iit.  7. 


(4)  Plauto  Trìnum  JJI  ioers.  &4- Fed.  anche  lo  stesso  neWAulularia  I a rers.  14. 

(5)  Arf.  i353.  legg,  ciò. 
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bassi  qaal  donazione , sicconac  Giustiniano  disse  essersi  dagli  antichi  le- 
gislatori avuta  (i).  ' • • 

Secondo  i covra  esposti  princìpi , quando  nei  contratto  di  nozze  la  regola 
dolale  non  è esclusa  per  patio , tutto*  ciò  che  i genitori , od  altri  congiunti 
assegnino  o donino  alia  futura  sposa , è'  dotale  ; e dotale  è pur  anche  tutto 
qwUo  che  ella  direttamente  si  costituisce  in  dote  , tranne  le  stipulaziotii 
in  contrario  (s)  ; le  quali  esistendo  , le  cose  donate  o assegnate  alla  spo- 
sa assumeranno  il  cm-attere  di  pai-afemali.  ' 

Lu  dote  non  è essenziale  , ma  necessaria  alle  nozze  (3)  : il  perchè 
possono  esistere , c tutto  giorno  si  contraggono- matrimonj  senza  dote;  ma  non 
vi  può  esser  dote  senza  matrimonio  (4)  : il  principale  può  stare  senza 
l’accessorio,  non  così  pel  contrario-. 


P 


(i)  L.  alt.  cod.  de  donai,  ante  nupt.  Fed.-  Foet  sul  lit.  delle  pandette  de  do- 
nat.  num.  a5 , e Pothier  pandeet.  justin.  Uh,  a3  tit.  3.  La  voce  dote  vien  dal  greco 
il  dare,  adoperala  anche  nel  senso  di  dono.,  come  in  quel  di  Esiodo  Aaic 
i*  xctxìl  il  dono  è buono  , ma  il  rapir  malvaggio  ,,  e ^ antico  interpetre  di 
Oratio  al  Uh.  3 od.  34  disse  : Dos  est  dunum  puellarum  nuhentium . FeeUmsi  an- 
che le  LL.  uh.  pr.  cod.  de  Jur.  dot.  ed  uh.  ^:od.  de  dotis  promiss. 

, (2)  drt.  1354.  legg.  civ.  Fed.  anche  la  L.  tZ.  ff.  de  jur.  dot. 

(3)  L.  li.  pr.  cod.  de  repud.  Il  canone  6 caus.  3o  qu.  5,  tratto  dal  conci- 
lio di  Àrles  , insinua  di  darsi  secondo  le  facoltà  una  dote  , e non  farsi  matrimonio 
senta  di  essa  ; non  già  che  nullo  sia  il  matrimonio  sensaSiote , a cui  biuta  aecre  la 
pubblicità.  Pria  del  concilio  di  Trento  potean  celebrarsi  le  nozze  con  atto  avanti 
notaio  , o in  presenta  di  soli  lestimonj.  Fed.  la  discussione  fatUme  nel  siiihlelto 
concilio,  da  noi  mentovata  nelle  nozioni  generali  al  tit.  5 del^  lib.  1.  E ciò  anche 
ù raccoglie  dalle  novelle  di  Giustiniano  j4  4 » • 4- 

(4-)-  /.£.  3.  e 3g.  jffl  de  jure  dot. 
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Della  costituzione  della  doto. 

La  co*lltUil<)ne  della  dote  può  comprendere  tulli  i beni  presenti  e fu- 
turi della  donna  ( i)  , o soltanto  tutti  i suoi  boni  presenti  *,  o una  parte 
de’  beni  presenti  e fiituri  ; ovvero  può  aver  per  oggetto  una  cosa  speciale. 
Se  però  la  costituzion  di  dote  sia  conceputa  in  termini  generici  sopra  tut- 
ti i beni  della  donna  , senz'altru  spiegazione  , i di  lei  beni  futuri  non*  vi 
saranno  compresi  (2). 

Durante  il  matrimonio  , la  dote  non  potrà  esser  costituita  o accre- 
sciuta da’  coniugi  stessi  ; può  però  costituirsi  od  accrescersi  da  altri , non 
essendovi  allora  le  stesse  ragioni  per  impedirlo.  Cosi  si  c moderato  1’  ar- 
ticolo 1543  del  codice  civile  francese  , il  quale  contcntva  un  assoluto 
divieto  di  costituirsi  0 accrescersi  la  dote  pendente  il  matrimonio  , e si 
è presa  una  giusta  via  di  mezzo , giacché  il  dritto  romano  generalmente 
lo  permclleva  (3).  Si  è tolto  solo  quel  die  poteva  essere  effetto  di  sedu- 
zione o di  minacce:  era  anche  ciò  seconda  le  regole,  considerandosi  la 
dote  qual  donazione  (4)  > perche  gli  sposi  non  dehbousi  conciliar  gli  affetti 
coll’interesse  de’ doni.  Però  se  la  dote  costituita,  o l’aumento  consista  in 
danaro  , non  godrà  della  ipoteca  legale  se  non  dal  giorno  della  inscrizione 
nella  conservazione  delle  ipoteche  : e lo  stesso  avrà  luogo , .se  sicnsi  dati 
fondi  stimali  con  dichiarazione  di  trasferirsene  la  proprietà  al  marito  (5). 

Nel  J.  5 delle  nozioni  generali  sul  titolo  c/c/ nmt/v/non/o  osscrvamniO 
che  la^l^lia  ha  diritto  di  esser  dotata  iLil  padre;  iii  ilifetio  dall’  avo  j>a- 
terno  ; quindi  dalla  madre  (6).  Ma  siccome  i genitori  sono  ainendue,  per 

(1)  P',  le  LL.  ‘•‘ì.  ff^e  4-  cod.  de  jur.  dot, 

(a)  j4rl.  i355.  legg.  eiv. 

1[3)  L.  i.Jjf,  de  pactis  doUtlib,  LL.  19.  e ao.  c'd.  de  donai,  ante  niipt.  §.  3 
insili,  de  donai. 

(4)  L . ciò  che  di  sopra  si  é dello  nel  2 pag.  11  nota  t. 

(5)  Art.  i356.  legg.  e/e. 

(ti)  Art.  igb  . 
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ealdo  amore  del  essere  de’ figliuoli  comuni  , solleciti  di , concorrere  al 
loro  stabilimento , doveva  il  legislatore  spiegarsi  intorno  al  caso  frequente 
in  cui  entrambi  dotino  unitaipente  la  figlia , senza  spiegare  in^quid  propor- 
zione lo  facciano  (i).  In  tal  caso  adunque  la  dote  s’intenderà  costituita 
in  parti  eguali  ; ma  se  sia  dal  solo  padre  promessa  per  tatti  i diritti  paterni 
G materni  della  dotata , la  madre , quantunque  presente  al  contratto  , non 
ri  sarà  obbligata;  e l,a  dote  resterà  per  intero  a carico  del  padre  (a)  . 
La  prima  di  queste  disposizioni  è di  evidente  giustizia:  la  seconda  è giu- 
stificata dal  principio  contenuto  nell’articolo  107$  che  ninno  in  generale 
può  obbligarsi  o stipulare  nel  suo  proprio  nome , fuordiè  per  se  medesimo  : 
altronde  la  sola  presenza  dg^a  madre  nel  contratto  non  induce  la  di  lei 
obbligazione , per  la  quale  si  esige  di  principio  un  esplicito  e formale 
consenso  (3). 

In  ogni  caso  la  dote  , se  anche  la  figlia  abbia  beni  proprj  de’  qua- 
li i genitori  godono  1’ usufrutto  , dovrà  esser  presa  da’ beni  del  dotante 
o de’ dotanti  , se  uno,  0 amb'edift  i genitori  dotarono  ; purché  però  noa 
vi  abbia  stipulazione  in  contrario  (4),.  Ma  se  uno  di  essi  sia  già  morto , 

. ed  il  superstite  costituisca  la  dote  per  beni  patemi  e materni , senza  spe- 
cificarne le  porzioni , la  dote  si  prenderà  primieramente  sopra  i diritti 
spettanti  alla  futura  sposa  ne’ beni  del  genitore  premorto,  ed  il  rimanente 
su  i beni  del  dotante  (5).  All’  opposto  se  il  genitore  non  esprima  i beni 


(i)  Secondo  la  consuetudine  napolitana  Sì  constante  de  coniract.  inter  vir.  et  uxor. 
quando  il  padre  e la  madre  concorrevano  a dotar  la  figliuola tensa  spiegare  quan- 
to l'uno  quanto  r altra  prometteva,  essi  non  vi  eran  tettiti  per  egual  parte,  ma  in 
proporzione  de'  rispettivi  averi.  A parti  uguali  esser  tenuti  tra^spresso  nella  no»’,  ai 
deir  imperator  Leone.  . , ' ' * • 

. (a)  Art.  1357.  ìegg.  civ.  * 

^ (3)  P^.  Dufour  sutV  art.  i544-  àet  cod.  civ.  frane. 

{^'f  Art.  i3%.  li’gg.  civ. 

(5)  Art.  i358.  Tal  disposizione  t anche  di  drilli  romano  , ove  il  padre 
dotasse  tanto  de'  beni  suoi  che  de' materni  ed’  altri  della  fì^iuola  , purché  pe- 
-rò  cs.lt  f^e  povero.^  L.  7.  cod.  de  dot.  promiss.  La  giurisprudenza  francese  csclu- 
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sa  cui  intende  dotine  , e si  obbliga -solo  a dar  la  dote  promessa  , allora 
la  dote  si  prenderà  da’  beni  del  pronicUitorc  , non  ostante  che  la  dotata 
abbia  puoprj  beni  cd  il  genitore  goda  su  di  essi  1'  usubulto  (i).  ' 

Chiunque  'costituisce  una  dote  , è tenuto  a garantire  ì beni  che  asse- 
gna (a);  e delle  somme  promesse  dee 'gl’ interessi  ,'l  quali  corrono  ipso 
juro  dal  giorno  del  matrimonio  , quando  anclie  siasi  convenuta  una 
dilazionerai  pagamento,  purché  il' contrario  non  si  fosse  espressamente  . 
stipulato  (3).  Questa  disposizione  , che  varia  da’  principj  generali , è giu- 
stificata dalla  natura  della  cosa  : assegnandosi  la  dote  per  agevolare  il  ma- 
rito a sopportare  i pesi  del  matrimonio , la  equità  vuole  che  gl’interessi 
si  diano  dal  moménto  delle*  nozze  , quando  gl’  indicati  pesi  Iranno  princi- 
piato a soffrirsi  (4). 

Nel  dritto  profettizia  appellavasi  la  dote  quando  dal  padre  , 

o per  di  lui  mandato  , o a sua  contemplazione  si  dava  da  altri  : cd  awentizia 
dicevasi  quella  die  altrimenti  la  donna  riceveva  (5).  La  dote  profettizia  al 
padre  ritornava,  morendo  la  figliuola  senza  prole  (6):  non  die  dalla  me- 

sa  ai'ea  In  limitazione  della  povertà- , siccome  rilevasi  da  Renusson  nel  trattato  tu  la 
coinuaioue,  part.  a chap.  8 num,  8,9,  l3  « seguenti  } il  che  era  anche  uniforma 
alle  regole  generali  circa  le  donazioni,  giacchè'^considerandosi  la  (tote  come  dona- 
zione , <]ual  era  del  tutto  secondo  il  dritto  francese  , che  non  iij^uneva  • a'  genitori 
obbligo  di  dotare,  art.'za^.  del  cod.  àv.  frane. , la  donazione  non  dovea  presumersi,  ^ 
ma  piuttosto  dirsi  di  esser  dato  in  dote  ciò  che  alla  dotata  apparteneva  al  tempo 
della  promessa  dote.  . 

(1)  Art.  i3Sg-  legg.  ci^  Pcd.  Renussón  e Difour  ne' luoghi ’at.  • 

(1)  Art.  i36o.'^t.  4<*  P’’-  ff-  de  jure  dot.  LL.  i.  e a.  cod.  cod.  Z.  un.  §.  s 
•od.  de  rei  uxor.  act,  i^nsti^.  de  action.  ’ * 

(3)  Art.  i3Gi.  * 

(4)  P'.  le  J.Z.  7.  pr.  e-  IO.  cod.  de  Jure  dot.  • ' ' 

(5)  Non  esser  profettìzia  la  itole  data  daW  avo  a nome  della  nipote  al  di 
marito  , e non  ritornare  al  padre  di  lei  Laheone  rispose  nella  L.  79.  ff.  de  jur. 

dot.  I ligami  del  fttngne  colta  nipote  ammettevano  il  fallo  a contemplazione  di  lei  a. 

piuttosto  , che  del  padre  nell'  alto  non  mentovato. 

(6)  E nota  la  celebre  contesa  fra  Bulgaro  e Martino , quello 

sciolto  ik  matrimonio  per  la  morie  della  dotata  con  figli.  Ut  dot*  riiornar  dovesse  a»  f 
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desima  conferiràsi  nella  paterna  successione  , volendo  a lui  succedere  (i). 
La  dote  avventizia  jioi  dalla  dotata , o da'xli  lei  eredi  si  ripeteva  , quante 
Tol{e  altrimeuU  plteggiato  non  si  fosse  nel  costituirgliela  , nel  qual  secondo 
caso  dote  riccaizia  uomavasi  (3).  Oggidì  la  dote  , siccome  ogni  altra  do- 
nazione, dalia  donna  si  confcrisce^  succeder  volendo  a 'quel  de’ congiunti 
che  gire  i'  ha  costituita  (3)  : e gli  ascendenti  sqpcederanno  ab  inleslato  , 
ad  esclusione  di  ogni  altro  , nelle  cose  da  essi  date  in  dote  alle  loro  di- 
scendenti , che  senza  prole  premuoiano  (4)-  Ma  sciolto  il  matrimonio  per 
la  morte  del  marito,  anclic  senza  prol^;  la  dote  rimane  un  assoluto  patri- 
monio delia  fìgliuola , perchè  secondo  il  nuovo  dritto  le  nozze  la  t endono  ^ 
Itenchè  minore , libera  dalla  patria  potestà  , sotto  la  quale , sciolto  il  ma- 
trimonio , non  ricade.  - ' * 

i 

S E Z l O N M 

a 

♦ 

Dd  diritto  del  maìito  su  i beni  dotali,'  * della  inalienabilità 
del  fondo  dotale. 

Da’  motivi  per  cui  dassi  al  marito  la  dote  , nel  i esposti , deriva 
ch'egli  soltanto,  durante  il  matrimonio,  ha  l’ amministrazione  de* beni  do-' 
tali.  Per  tal  ragione  esso  solo  ha  diritto  di  chiamare  in  giudizio  i debi- 
tori , o i detentori  de'  beni  suddetti , di  riscuoterne  i frutti  e .gl’  interessi , 
e di  esigere  i capitali  : nè  sarà  tenuto  a prestar  cauzione  per  la  dote  che 
riceve  , se  non  vi  sia  stato  obbligato  col  contratto  di  matrimonio  (5).  Ciò 

df  lei  padre  ; e questi  che  si  acquistava  a'JìgliuoU  delta  defunta  ; ed  iljguinienlo  di 
eostué  è stato  seguito  dal  foro.  Se  il  matrimonio  discioglievasi  colla  m^ffdel  marito 
'*■  sema  prole  , la  dote  anche  ritornava  al  padre  ; ma  non  ne'  luoghi  ove  kt  domia  coite 
noste  rrndevasi  emancipata , come  era  per  le  consuetudini  napolitane. 

(i)  L.  uh.  cod.  de  callat. 

(3)  Ulpian.  fragm.  tit.'  6 5,  L.  3i.  i jffl  de  morlìs  caus.  dona', 

■(3)  Art.  763.  e i3B6.  legg.  eiv, 

(4)  Art,  6qo,  ved.  il  som, 

(5)  Art,  i362.  e i363.  Per  dritto  roaumo  era  asto’.utamtnte  vietato  di  darsi 
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non  ostante , può  nel  contralto  nuziale  convenirsi  che  la  moglie  riscuota 
annudlincntc colla  semplice  sua  rpiietania  , una  parte  delle  dotali  ren- 
dite pel  proprio  mantenimento  e pc,’ Lisogni  della  sua  persona  (i),  , 

Piia  dell'imperio  di  Augusto  poteva  il  fondo  dotale  dal  marito  alie- 
narsi , a cui  >i'  era  trasferita  la  proprietà  (2).  Ma  a ciò  fu  primieramente 
derogato  dalla  legge  Giulia  d(»adullenis  (3)  , colla  quale  venne  stabilito 
7ie  fundum  dotalem  Ui\Ucum  maritus  , invita  muliere  , alienaret  , nc- 
(>c  , cbnseniiente  ea , obligaret  (4).  Crede  l’ Einecio  che  tal  divieto  fosso 
allora  limitato  a’  fondi  italici  , perchè  questi  soli  alla  usucapione  soggiace- 
vano ; e che  quando  a Giustiniano  piacque  di  estender  l’ usucapione  anche 
a'  fondi  provinciali , surse  per  lui  la  bisogna  di  soccorrere  la  moglie , ini- 
bendo anche  1’  alienazione  del' fondo  dotale' thè  italico  non  fosse;  ed  al- 
lora la  proibizione  sia  divenuta  generale  (5).  Ma  la  rivendicazione  del 
fondo  dolale  data  alla  moglie  , disciollo  il  matrimonio  , non  è più  antica 
di  Giustiniano  (6). 

Le  consuetudini  napolitane , detraendo  al  dritto  romano , permettevano 
alla  moglie  col  consenso  del  marito  l’alienazione  degl’immobili  dolali  (7). 
11  solo  consenso  pci-ò  da  lei  apprestato  all’  alieaezionc  che  il  marito  de' 
proprj  beni  facesse  , non  le  toglieva  il  diritto  della  ipoteca  dotale  su  de’  me- 
desimi bensì  quando  fosse  con  esso  lui  nel  contratto  in  qualità  di-vendi- 
tiice  o alienaule  intervenuta  (8).  • . 

mallevadori  da' mariti , anche  te  il  colettero  , hL.  1.  e 3.  cod.  ne  Jidejuts.  oel 
mandai,  dot.  dent.^'ed.  anche  Brunnemamto  e PereTtu  tal  titolo,  ed  ti  nostro  com. 
ali'artic 

(>) 

(’) 

X.  9.  c 

(3)  V.  Einecio  antiqu.  roman.  hb.  a tit,  8 §•  9 > e pari.  4 pandeet.  Uh.  23» 
v't.  5 5-311. 

(4)  Paolo  recepì,  seni.  7/21.  a.  X.  un.  5-  cod.  de  rei  uxor.  aet. 

(5)  Detta  L.  un.  5-  1 5 eod.  de  rei  uxor.  act.  Pr,  intfit.  quib.  alien,  licei  vel  non. 
Einecio  bntiqu.  roman.  lib.  a tit.  8 5-  9- 

(6)  X.  3o.  ^ de  jur.  dot.  La  L.  eod.  riguarda  II  ripudio  , non  il  difortio,, 

(7)  Consuetud.  Bona  tlabilia  de  contract.  inter. -vir.  et  uxor. 

(8)  Consuetud.  Sì  mulier  e Sed  ti  multer  de  consent.  mutier. 


oh  J|8. 

jPr 


i36a.  legg,  civ. 

3 ff. , XX.  3.  ea3.  cod.  de  jure  dot.  X.  i3.  %ff.  de  fundo  ddtal. 
'rei  vindicat.  Pr.  instit.  quib.  alien,  lic.  vel  non. 
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Iixlipen'lentemente  perb  dajquesti  particolari  stabiiimenti , la  teorica  dei 
dritto  romano,  a riserba  de' luoghi  ove  le  consuetudini  valevano,  era  reli- 
giosamente osr«rvata  ; nh  -ebbe  altro  scopo  la  dìstiniione  della  dote  che  si 
consegna  estimata  , o inestimata  , la  qual  distinzione  è dalie  nuove  leg- 
gi non  solo  conservata-,  ma  pur  migliorala.  Laonde  se  la  dote  o Una  par- 
te di  essa  consista  in  danaro  od  in  mobili  stimati  nel  contralto  nuziale  , 
il  marito  ne  divien  proprietario , e non  è debilore  di  altro  che  del  prez- 
.zo  stabilito  (i).  Ne'.inobili  nOn  bisogna  la  dichiarazione  che  la  stima  vaglia 
per  vendita,  come-  negl’ immobili  ; ma  per  impedire  che  il  marito  ne  di- 
venga proprietario  , una  dichiarazione  si  richiede  che  la  stima  non  debba, 
produrre  la  vendita.  All’  opposto  la  stima  dell'  immobile  costituito  in  dote 
non  ne  trasferisce  la  proprietà  *àl  marito  senza  una  espressa  dichiarazione  (a). 

L’ immobile  acquistato  col  danaro  delia  dote  non  divien  dotale , se  non 
quando  nel  contratto  di  matrimonio^  siasi  stipulata 'la  condizione  .dell’  im- 
piego; la  qual  regola  debbo  anche  osservarsi  per  f immobile  dato  in*pa- 
gamento  della  dote  costituita  in  danaro  (3). 

Degl’immobili  in  dote  cosliluiti  l’assoluta  inalienabilità,  durante  il  ma- 
trimonio , anche  per  ipoteca  , viene  .nel  nuovo  dritto  stabUita  per  principio  ,- 

. (i)  Art.  i364-  «d  arg.  dalPart.  legg.  ciV.  £.  io.  S*  5 , LL.  ' , e ‘69.  J, 

% ff.  dt  jure  dot.  Golqfrtdo  su  la  d.  L.  4a.  • 

, (a)  Art.  1 365.  legg.  civ.  Per  drillo  romano  indagar  doveasi  te  la  stima  delP  />n- 

mobile  dato  in  dote  fatta  si  fosse  per  len-r  luogo  di  fendila,  L.  10.  5-4  '?• 

\ ff. , L.  IO.  cod.  de  jure  dot.  , ofvero  per  sapersene  solo  il  valore  , nel  cfual  caso 
r immobile  dovea  resi  htirst  in  ispecie.  Ved.  Einecio  pari.  3 pandect.  I b.  a3  i l.  3 
5.  |85  * . Ora  tulle  le  quisliuni  tnn  lolle  , da  che  per  intendersi  trasmessa  nel  ma- 
nto la  libera  proprietà  delC  immobile  dato  in  dote  , non  ti  avrà  più  a ^aisl'on.ire 
^uale  sia  stato  VoggrUo  della  stima,  se  vendilionis  , o laxauon'S  causa,  essendo  indispen- 
lib-le  la  dithiaraiione  espressa  che  la  proprietà  del  fjiuio  dolale  siasi  voluta  trasferir 
nel  marito.  Ved.  Oufour  sulC art.  i5'5».  del  cod.  civ.  frane. 

(3)  Art.  i366.  L.  ì6.  jff.  , L.  10.  coA.  de  /ur.  dot.  LL.  01.  in  Eie.  « zg-  ff  de- 
paci,  dotai.  Nelle  LL.  54-  ff.  de  jur.  dot',  e za.  in  fin.  ff  solut.  miUr  m.  l' imbi- 
bite acffuittato  con  danaro  dotale  si  ha  in  un  modo  improprio  per  dc.taie  e ip  nsi 
per  dote , il  che  riguarda  il  privilegio  della  donna  su  detti  beni.  Ved.  la  L.  is>- 
eod.  de  jur.  dot. 

Tomi  F.  3 
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e che  l’alienaÙQne  si  faccia  dal  marito  , o dalla  moglie o da  ecfrarnhi 
unitamente  (i).  Ma  siccome  d’ordinario  non  vi  ha  regola  che  non  si 
pialli  a delie  ecceiioni , cosi  anche  quella , di  cui  parliamo , è subordinate  r 
alle  sue.  Nel  fai-ne  la  enumerazione  < premettiamo  che  il  legislatore  , stu- 
diandosi di  garantire  per  quanto  possibil  aia  la  integrità  delle  doti  , non 
ha  ammesse  tutte  rpielle  eccezioni , che  il  dritto  romano  conteneva  in  pre- 
' ^udizio  della  inalienabilità  della  dote  ^a). 

Fra  i casi  dunque  di  eccezione  , olire  alla  facoltà  di  alienarsi  l’ im- 
mobile dotale  , quando  ciò  siasi  peimiesso  per  patto  nel  contralto  di  ma- 
trimonio (3) , vi  ha  in  prima  che  la  moglie  può , col  coiisenòO  del  marito  * 
o se  questi  dissenta  , coll’  autorità  giudiziale , Nlare  i suoi  beni  dotali  per 
collocare  i figliuoli  che  ella  avesse  da  nozze  antecedenti  : ma  nel  caso 
del  maritai  dissenso  , nop  polendo  suo  malgrado»  il  marito  esser  privato 
de’ mezzi  a sostenei%.  ì pesi  del  matrimonio  , dee  la  moglie  riseiVargli 
l’ uAifrutto , salve  se  ella  fosse  tenuta  a dotare  la  sua  figliuola  ìu  difetto 
di  altri  (4)'  Questa  eccezione  è giustissima.  Mancato  il  padie,  l’avo  pa- 
terno è tenuto  a dotar  le  nipoti  (5)  ; ed  ove  1’  avolo  manchi  , o sia  sfor- 
nito di  mezzi  , subentra  la  madre  al  dovere  di  cnllocar  le  sue  figlie  (6). 

£ siccome  qnest’obbh'go  ella  lo  contrasse  nello  stringere  il  suo  primo  .ime- 
neo , non  può  esserne  discaricata  formandone  un  secondo  : nè  il  suo  secondo 
marito  può  avere  alcuna  ragionevole  doglianza  a produrre  , avvegnaché 
nell’  associarsi  ad  una  vedova  con  prole  di  primo  letto , dovea  tener  calcolo 
di  tutti  i doveri  di  una  madre  , sia  per  le  pi^tazioni  alimentane,  che  per  . 
l'obbligo  sussidiario  di  dar  la  dote  alle  sue  figliuole. 

Il  fondo  dotale  può  parimente  alienarsi  coll’  autorità  del  marito  per 
collocare  i figli  comuni  (7). 

(1)  ^rt.  i36'j.  legg.  civ. 

(2)  F.  le  LL.  73.  I ff.  de  jur,  dot.  y 20.  e a . Jf.  tolut.  nuUrim. 

(3)  Art.  i3jo.  , 

(4)  Art.  i368.  • ' , 

(5)  Art.  194. 

(6)  C(t.  art.  194. 

(7)  Art,  1369. 
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QaestI  sono  i cèsi , in  cui  senza  pericolo  di  abusi  potea  permettersi 
V alienazione  del  fondo  dót<de.  Altri  ve  ne  sono  , ne'  quali  la  collusione 
degli  ^ppsi  era  da  paventarsi , per  cui  il  legislatore  pniden temente  esige 
l’intervento  della  giustizia  ; precauzione  che  in  ogni  circostanza  era  presso 
, noi  di  rigore  pria  delle  nuove  leggi  ^ dovendosene  all'uopo  ottenere  una 
Sovrana  licenza  per  l’organo  dalla  reai  Camera  di  S.  Chiara. 

Si  può*  |>èr  tanto  , colla  permissione  del  giudice  , c dopo  tre  pub- 
blicazioni a fin  di  eccitare  il  concorso  degli  oblatori  , l' immobile  dotale 
alienare  pe'  casi  seguenti. 

Per  liberar  dal  carcere  il  marito  (i);  nè  vi  ha  motivo  pih  ragione- 
vole : l' imprigionamento  del  eoniuge  tradisce  lo  scopo  delle  nozze  , prò-  ■ 
ducendo  una  necessaria  ed  amara*  separazione  degli  sposi. 

Per  somministrare  gli  alimenti  alla  famiglia  ne'  casi  preveduti  negli 
articoli  301  e 3o3  sotto  il  titolo  del  matrimonio  (a)  : è questa  una  causa 
necessaria  ed  urgente. 

Per  pagare  i*  debiti  della  moglie  , o di  quelli  che  hanno  costituita  la 
dote,  allor  che  tai  debiti  abbiano  una  data  corta  anteriore  al  contratto  di 
matrimonio  (3)  : questi  debiti  sono  un  gravame  de’  beni  ; i quali  propria- 
mente non  possono  appellarsi  cd  intendersi  beni,  se  non  detrattine  i pesi  (4). 

Per  fare  straordinarie  riparazioni  necessarie  alla  conservazione  del- 
l’ immobile  dotale  (5)  : in  tal  caso  bisogna  disfarsi  di  una  parte , per  non 
perdere  il  tutto. 

Finalmente  quando  1’  immobile  è indiviso  con  terza  persona  , ed  è 
riconosciuto  incapace  di  divisione  (6)  : ciò  entri  ne' principj  comuni. 

Osservisi  per  tanto  che  in  tutti  gli  esposti  casi  l’  avanzo  del  prezzo 
ritratto  dalla  vendita  , soddisfatti  i bisogni  riconosciuti , rimarrà  dotale , e 
verrà  impiegato  qual  dote  a vantaggio  della  moglie  (7). 

*~'  • ' ' ..  I . ■ . ,1  - I , I I 

(1)  Àrt.  i3ji.  civ.  ^ • . 

(а)  Cit.  art.  1371.  * • • ' • 

, ' (3)  Detto  art.  “ ' 

(4)  ■t-  39  ^ ff-  ^ ♦’erà.  *ign.  L.  71.  pr.  ff.  de  jur.  dot.  L.  a.  5. 1 ff.  de  collaf. 

(5)  Detto  art.  1871.  • 

(б)  CìL  art.  Fed,  la  78.  5*  ptnulU  ff.  de  Jure  dot. 

J?)  CU.  art,  • _ * 
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Talvolta , nel  corso  dd  matrimonio  si  presentano  degli  accidenti 
die  per  la  loro  utilità  meritano  esser  preveduti  , c messi  a livello  delle 
tose  necessarie.  Cosi  avviene  di  frequente  nell’ uinministi’azione  di  quu’ fondi 
dotali  clic  son  posti  ad  una  grande  distanza  dai  domicilio  degli  sposi  , 
mentre  un  altro  fondo  , die  lor  si  offre  in  cambio  , sarà  più  comodo, 

■di  piu  facile  amministrazione  , e dello  stessQ  valore  , jioco  più  , o jxico 
meno.  In  questi  casi  la  legge  pcnnctlc  al  marito  , col  consenso  pero  della 
moglie , la  permutazione  del  fondo  dotale  con  un  altro  iiiimoLilc  dell’  istesso 
valore  pe’  quattro  quinti  , purché  si  giustiliclii  la  utilità  della  permuta , si 
ottenga  la  permissione  del  giudice , c preceda  la  stima  per  mezzo  di  periti 
nominali  d’uflizio  dal  tribunale.  Allora , del  pari  clic  avveniva  per  romano 
dritto,  i caratteri  ed  i privilegi  del  fondo  alienato  s’intenderanno  trasferiti 
su  quello  che  si  avrà  in  permuta,  il  quale  diverrà  dotale,  e 1*  avanzo  del  . 
prezzo  , se  ve  ne  sia  , come  dotale  sarà  impiegato  a vantaggio  della  mo- . 
glie  (i).  Per  discredito  di  questa  disposizione  , che  i più  estesi  rapporti 
commerciali  d’oggigiorno  , e la  frequenza  de’  viaggi  c delle  trasmigrazioni 
rendevano  necessaria , taluno  ojipose  die  con  tre  o quattro  permute  così  com- 
binate , c sempre  inferiori  di  un  quinto  al  prezzo  del  fondo  dotale  , la  dote 
potrebbe  facilmente  sparire.  Ma  questa  obbiezione,  disse  il  tribuno  Duvey- 
ricr  (a) , è più  ingegnosa  che  solida  ; conciossiachè  la  necessità  della  jier- 
iiiuta  , o la  evidente  utilità  su  cui  sì  fondi  , potrà  appena  una  volta  soia . 
avverarsi  nello  stesso  matrimonio  : d’  altronde  il  giudice  non  permetterà 
ma’  clic  una  facilitazione  accordata  per  giavi  considerazioni  addivenga  un 
mezzo  di  disordine  c di  diksipazione. 

Ogni  alienazione  dell’  immobile  dotale , che  fuori  delle  so\Ta  esposte 
eccezioni  la  moglie  , o il  marito  , o entrambi  insieme  facessero  , può  es- 
ser rivocata  su  la  domanda  o della  m(^be  dopo  ottenuta  la  separazione 
personale , o de’ beni  ; o da  lei  c dagli  eredi  dopo  lo  ,'cioglimento  del  ma- 
trimonio. Anche  il  marito  , autor  della  distrazione  , jiotrà , durante  il  ma- 

(i)  Jrl.  i3-a.  Ugg.  eie.  LL.  a6.  e V]-  ff-  de  Jure  dot.  Discorso  del  consigliere 
Bfrlier  sid  prcs.  tit.  del  cod.  frane. 

( i)  Nel  suo  rapporto  al  Tribunato  sul  pres.  tit.  del  cod,  frane,  . . . , ^ 
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trimonio  > rivocare  ; restando  pelò  oLLligalo  a’  danni  ed  Inte- 

ressi verso  il  compratore  , se  nel  contratto  di  vendita  non  abbia  di- 
chiaralo che  la  cosa  vendala  era  dotale  (i).  Questa  limitazione  al  princi- 
pio che  non  si  può  rivenire  sul  fatto  proprio , ed  alla  regola  ^uem  de 
evictionc  tenet  actio , eundem  ageniem  l'epeìlit  exceptio  , è giustifìcata 
da  gravissime  considerazioni.  Da  una  parte  trattasi  di  una  nulliU  imposta 
per  motivi  d*  interesse  pubblico  : Jìnipublicae  interest  mulieres  dnip.t 
jalvas  hubere,  propter  quas  nubere  possunl  (a);'  nel  qual  cnso  il  fatto 
proprio  non  può  opporsi  come  mezzo  di  esclusione  dal  diritto  alla  ^llità , 
che  si  la  valere  (3)  : le  doti  dubbon  servire  alia  sussistenza  della  prd|e  , 
ed  al  sostegno  de’  pesi  del^ matrimonio.  Altronde  , se  il  compratole  fu  - 
consapevole  de’  vizj  dell'  acquisto  in  cui^’  impegnava  , non  ha  aldina  ra- 
gion che  io  scusi  ; e se  non  ne  fu  instruito  , poteva  esserlo  impiegando 
maggior  diligenza  in  fare  le  opportune  ricerche  (4)  : un  tal  difetto  di  cure 
produce  anche  grave  sospetto  di  collusione  col  marito , o almeno  di  abuso  ■ 
dello  stato  di  bisogni  o di  dissipazione  in  cui  questi  trovavasi  : sotto  tali 
rapporti  la  legge  fa  assai,  lasciando  all’ acqui^atore  un’azione,  per -danni 
ed  interessi  ; ed  in  sì  fatto  modo  ha  conciliata  la  conseivazione  delle  doti 
co’  riguardi  che  si  -doveano  alla  presunta  J)uona  fede  de’  terzi. 

Gl’  immobili  dotali , die  nel  contratto  di  nozze  non  si  son  dichiarati 
alienabili  , non  soggiacciono  a prescrizione  durante  il  matrimonio  (5)  : il 
che  s’  intende,  giusta  l’articolo  i365,  quante  volte  non  fu  didiiarato  di 
trasferirsi  al  marito  la  proprietà , quantunque  gl’  immobili  si  fossero  sti- 
mati. In  tal  caso  vale  a prò  della  maritata  la  regola  cantra  non  valen- 
lem  agere  non  currit  praescriptio  (6).  La  prescrizione  però,  principiata 


(i)  Art.  1373.  iegg.  civ.  Fed.  le  LL.  4-  jf-  de  fundo  dotai. , 4^-  Jf~  usurpai, 
et  usucap.  , iinic.  §.  1 5 cod.  de  rei  uxor.  act, , e 5.  cod.  de  legibus. 

(i)  L.  7..  ff,  de  jur.  dot.  • 

(3)  F.  le  confer.  tulF  art.  1 56o.  del  cod.  civ,  frane,  e Dvfour  su  lo  stesse  ariie.  ' 

(4)  F.  Dnfour  mi  detto  art,  i56o.  del  «od.  frane, 

(5)  Art.  i374-  « a 161.  legg.  civ. 

(6)  Art.  i3j4*  e 2160.  L.  3o.  eod.  de  Jure  doti 
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pria  delle  nozze  , non  è inlerrotta  nel  corso  delle  medesinne  (i)  ; nè  il 
fondo  dotalo  può  sfuggire  alla  prescrizione  che  incominci. dopo  la  separa- 
zione de’  bi'ni  (a).  Quando  questa  separazione , convenuta  nel  contratto  nu- 
ziale , 0 sentenziata  dal  giudiec  , ha  luogo  , la  moglie  può  liberamente  prov- 
Teierc  a’ suoi  interessi,  senza  che  sia  più  rattenuta  dall’autorità  del  marito (3). 


Il  marito  riguardo  a’  beni  dolali  c astretto  a tutte  le  obbligazioni  |i 

rhe.iono  a carico  dell’ usufruttuario , e dee  risjiondere  pur  anclie  delle  ^ 
prescrizioui*  compiute  durante  'il  matrimonio  , e prima  incominciate 
siccome  si  è detto , e pe’  deteriora  uen li  avvenuti  per  $ua  negligenza  (4)- 
Nè  si  è*  adottala  la  indulgenza  del  dritto  romano  scusante  la  negligenza 
del  marito  , quando  la  prescrizione  seguita  fosse  pochissimi  di  do(K>.  del 


matrimonio  (5)  ; siccome  scusabik  non  sarebbe  un  tutore  , o altro  anami- 
nistratore  dc’J>e:ù  altrui  , il  quale  nou  rinnovasse  una  inscrizione  cu'ro 
il  decennio,  che  venisse  a trascorrere  o nell’ istcsso  di  dell' intrapresa  am- 
ministrazione, o pochissimi  giorni  do]>o  ; o sè  per  la  medesima  ragione  la- 
sciasse prescrivere  uji’  azione  , o facesse  trapassare  il  termine  a produrre 
un’  appellazione  , o a proseguirla  , cagionando  la  perenzione  della  istanza  (6). 

Quando  il  disordine  degli  alTari  del  marito  mette  in  pericolo  la  do- 
te anche  stimata  , per  modo  che  Ja  moglie  corra  il  rischio  di  restare  indola-* 
ta , costei  può  chiederne  la  restituzione  , onde  direttamente  amministrarla  , 
e sostenerv  i co’frutti  i pesi  del  matrimonio  : in  ciò  agirà  ella  come  per  se- 
parazione di  boni , secondo  quel  che  diremo  nell’  esporre  i priucipj  digli 
articoli  1407  e seguenti  (7). 

(1)  Delti  art.  i374-  e 2160.  . 

(2y  yirt.  i394-  Di  ciò  più  dijf usamente  f quando  esporremo  i principj  generati 
del  titolo  della  preterizione.  . ' 

(3)  le  confer.  sull  art.  i56i.  del  cod.  civ,  frane. 

(4)  yirl.  L.  16.  ff.  de  fundo.  dot.  , 

(5)  D.  L.  i6. 

(6)  Art.  3t3  , 20ì4>  2o48  , ao74-  « »i6o.  legg.  civ.  Art.  491.  e 5o8.  legg.  deU 
ta  proced.  ne' giudi s.  civ. 

(7)  Art.  137G.  legg.  civ.  L.  z4-  ff-  rotul.  malrim.  LL.  29,  e 3o.  in  fin, 
eod.  de  jure  dot.  Noe.  97  eap.  6.  Fed-  Vffvur  sull  art.  i56J.  del  cod,  cir.  frane. 


\ 
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SBZJOtfM  3. 

Della  restituzione  della  dote. 

In  questa  seùoae  propriamente  si  tratta  della  restituzione  della  dote 
per  motivo  dello  scioglimento  del  matrimonio  ; scioglimento  che  non  pu^^ 
avere  altramente  luogo  che  per  la  morte  di  uno  de’ coniugi  (i).  Non  ostaa-  . 
te  ciò  ^ i principi  che  andiamo  ad  esporre , a riserba  di  alcuni  che  sono 
adattabili  al  solo  caso  dell’  eflettivo  scioglimento  delle  nozze , convengono 
anche  alla  restituzione  della  dote  per  causa  di  saparaziou  personale  > o , 
di  beni.  ‘ 

Secondo  le  leggi  romane  la  dote , cosi  profettizia , che  avventizia , re- 
stituir dovessi , discielto  H matrimonio , alla  dotata  , s»  la  medesima  fos- 
se dalla  ^tria  potestà  emancipata  (a):  ma  se  era  in  potestà,  la  dote  pro- 
fettizia consideravasi  come  comune  'a  lei  ed  al  padre  , e questi , mancan- 
dovi il  patto  riversivo  , ridomandar  non  la  poteva  senza  il  consentimento 
della  figlia  , o almeno  bastava  che  ella  non  contraddicesse  (3)..  Se  il  ma- 
trimonio per  morte  della  donna  senza  figli  si  discioglieva  , la  dote  prò-  • 
fettizia  al  padre  Iacea  ritomo  per  diritto  di  riversione , non  già  di  succes- 
sione , ancorché  la  figliuola  fosse  stata  emancipata  (4):  ma  la  dote  ay- 
TCttUzia  ella  la  trasmetteva  a' di  lei  eredi  (5). 

In  quanto  al  modo  della  restituzione  poi  le  leggi  romme  prescrive- 
vano , che  trattandosi  di  beni  stabili  , il  marito  o i suoi  eredi  potessero 
esser  costretti  a rendergli  subito  dopo  lo  scioglimento  delle  nox2e  ; ed  ove 
la  dote  costituita  si  fosse  in  mobili , non  potesse  chiedersene  restituzione  che 
un  anno  dopo  la  cessazion  delle  nozze  ; nel  che  venne  derogato  all’  antico 

(i)  jirt.  aj6.  legg.  di’. 

(a)  LL.  a.  pr. , ai  , « 44*  P’'- ff’  matrim.  L.  Ji.  ff.  dt  evicC.  > 

(3)  L.  \ ff.  dt  tvief.  L.  un.  i4  cod.  de  rei  uxor.  aét. 

(4)  '"L.  6.  pr.  ff.'  de  jur.  dot.  LL,  io.  ff  e 4-  rod.  solut.  mairim. 

(5)  L.  un.  §5-  e i4  cod.  de  rei  uxor.  ad.  P'ed.  F’innio  nel  5-  29  instti-  de 

action,  m.  1 , t Domai  legg.  civ,  part,  t Lb.  1 til.  9 tee.  3. 
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di'itto  antigiustinianco , che  ahililaya  a farne  la  restituzione  in  tre  annui  *• 

' pagamenti , annua  , bima  , trima  die  (i).  * ^ ^ 

Le  consuetudini  .della  città  di  Napoli  intorno  al  modo  della  restituzio- 
ne  della  dote* stabilirono  che,  sciogliendosi  il  matrinjonio  per  morte  della'  *' 

donna  , doveasi  a’  di  lei  ligliuoli  dal  padre  loio  in  caso  di  separazioot 
reslituii-e  imm^mliiiente  la  dote  in  immobili  stimati  , o ine-ilimati,  ed  il  ' ■( 

corredo  ; ma  il  danaro  , ed  il  valor  del  corredo  in  oto , argento  , e per-  •* 

le,  restituir  si  doveva  fra  l'anno.  E lo  stC'SO  avea  luogo  a prò  degli  altri 
succe^ri  «Iella  donna  defunta  (a).  Se  poi  il  matrimonio  si  scioglieva  per 
ihorte  del  marito,  la  dote  consistente  in  danaro,  ed  il  valor  del  corredo 
in  oro  , argento  , e perle  , non  esistente  , doveva  alla  donna  similmente 
restituirsi  tra  l’anno;  ma  se  gli  eredi  ded  marito  fossero  estianei  , da’ se- 
condi sei  mesi  dell’  anno  doveanle  gl'  interessi  alla  ragione  di  due  carl^pi 

ad  oncia  di  oro  in  ogni  sei  mesi:  ove  poi  fossero  eredi  i proprj  figlinoli,  , 
anche  ne’  primi  sci  mesi,  le  dovean  gli  alimenti  : nè  perciò  avean  diritto 
di  ritener  la  dote  al  di  là  dell’  anno  (3). 

Queste  disposizioni  tutte  sono  siate  dalie  nuove  leggi  ridotte  alla  pi& 
schietta  semplicità.  lu  mas.vinia  la  dote  di  qualunque  qatura  debbe  resti- 
tuirsi o alla  moglie  , o iu  di  lei  difetto  a’  suoi  eredi  ; e se  la  dote  le  sia 
stala  data  dal  padre,  non  piu  per  diritto  di  riversione,  ma  di  successione 
a costui  si  deve  : salvo  sempre  il  legittimo  effetto  del  patto  riversivo  in 
• prò  de’  dotanti  (4)-  I principi  (xù  relativi  al  modo  della  restituzione  sono  • 
i seguenti. 

Quando  la  dote  consista  in  immobili  , • o in  mobili  non  estimali  nel 
contralto  nuziale , o stimati  bensì  , ma  con  una  dichiarazione  che  la  stima 
non  ne  tolga  alfa  moglie  la  proprietà  , il  nurito  o i suoi  credi  pa>sono  ' 
esser  astretti  a restituirla  senza  dilazione  dopo  lu  scioglimento  del  mafri- 

(i)  Z..  uni  e.  5.  7 eod.  de  rei  uxor.’act. 

(z)  Con$uet'"St  mulier  nupta  de  Jur.  dot.  • 

(3)  Consuet.  Viso  morluo.  Cotuuci.  Ita  quod.  Comuet.  Hertdnqut  màriti  de 
jurt  dot. 

(4)  ^rg.  dagli  ari.  870  , 876.  ed  877.  Fedine  i comentL 
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• ...  ibODÌo.  Ma  te  iai  mobili  sìcnsi  corisomati  coll'uso,  e sema  colpa  del  • 

- luarito  , egli  non  'sarà  tenuto  a restituire  se  non  (juelli  clic  rimarranno  , 
e nello  stalo  in  cui  si  ritroveranno  (t).  All’ incontro  ove  la  dote  consista 

in  una  somma  di  danaro  , o in  mobili  stimati  nel  contratto  senza^  dichia-'^,  ' 
tarsi  che  la  stima  non  ne  rende  proprietario  il  marito,  la  restiluzione  non  • ‘ 
si  .può  dimandare  se  non  dopo  un  anno  dallo  scioglimento  del  matii-* 
piouio  (2).  . ■ 

* Tutte  tali  distinzioni  Sono  saggiamente  immaginate.  Se  si  tratta  d’im-^ 
mobili , ebe  non  sieno  dati  al  marito  con  istima  translaliva  df  proprietà  , 
ovvero  di  mobili,  estimati  o no,  di  cuF  la  proprietà  sia  rimasta  alla  mo- 
. glie,,  non  vi  ba  ragione  di  equità  perebe  il  marito  non  debba  all’istante 
’ restituirli  negli  stossi  oggetti  ; e se  egli  alienati  gli  ^yesse  , a sè  imputi 
di  aver  messo  «mano  su  cosa  clic  restituir  dovea.  Ma  ove  sinn  contau^ 
te-,  o mobili  estimali  , che  passano  in  proprietà  del  marito,  egli  doven-  ‘ 
done  restiluùc  il  valore  , è etjiio  di  accordarglisi'  una  discreta  dilazione  ; 
Seguendo  le  orme  di  Giustiniano  che  la  restrinse  ad  im  anno  solo. 

In  qualunque  caso  però  , la  moglie  potrà  sempre  riprendere  la  bian- 
cheria , e ciò  che  servo  attualmente  al  suo  abbigliamento > salvo  il  diritto 
di  diflalear^- il  valore,  nell’espresso  caso  che  tali  robe  sieno  ‘state  pri-' 
niltivamcnlc  date  con  istima  (3). 

Il  marito  deve  , è vero , usar  tutte  le  oure'  perchè  la  dote  non  si  deterio- 
ri,  non  perisca,  o non  si  prescriva;  ma  non  può  rispondbre  di  quei  danni 
clic  non  jiotrebboro  irnputarglisi  senza  obbligarlo  a prestare  Ibrluiti  avve- 
nimcnti.  Quindi-'  è che  .se  la  dote  conqrrcndt:  crediti  o rendile  costituite  , 

^ i ipiali  abbian  solFerlo  po.rdiU  o ridiuione  non  imputabile  a negligenza 
(Wr marito, ‘tolta  ora  di  mezzo  ogni  distinzione  fra  la  scienza  o igiiorauz.'» 

• che  egli 'avesse  della  insuflìcicuzS  del  debitore  (4)  > >non.  potrà  esser  te- 
nuto al  danno  , e rimarrà  sciolto  da  ogni  obbliga/.ione  ^ restituendo  la 

(1)  Art.  1377.  e 1379.  ie£Q.  civ. 

(/)  Art.  1378, 

(3)  Cit.  art.  1379. 

- (4)  f'.  la  L.  ^ I.  3 ff.  d<  j'ure  d”K 


1 


Digitized  by  Google 


- ; , ^ . C a6  ) *• 

.scritturi  dc’conlraUl  (i).  Ma  se  siasi  costituito  in  dote  un  usufrutto,  il 
limilo  o'j  suoi  eredi,  s.iollo  il  matrimonio  ,. non  sono  obliisati  a<l  altro 
che  a redUui-c  il  diritto  di  usufrutto,  non  già-i  frulli  maturati  dt  raiile 
il  matrinvnio  (a),  i quali  iutcìidonsi  cf>nccduli  per  sopportarne  i pesi. 

■ Queste  disposizioni  iuloruo  a’  doveri  del^  marito  o de’  som  eredi  per 
la  rcstiludoM  delia  dote  suppongono  di'  esso  i’  abbia  in  tutto  o in  parte 
ricevuta  contrario  , a nulla  fc  tenuto.  Ciò  boii  ostante  , ^ il  ^ 

malrimouio  sia  duralo  dicci  anni  dopo  lo  scadimento  deMermn.i  stabiliti 
,,el  pagamento  della  dote,  la  legge  ne  fa  debitore  il  manto,  da  cui 
la  mo-die  o i suoi  credi  potranno*  ripeterla  , senza  esser  tenui,  a p.ovare 
ch’ei  l’abbia  ricevuta;  purché 'egli  non  giustificasse  di  avere  usato  inutil- 
mente tulle  le  diligenze  per  p.oi curarne  il  pngnm.nln  (3). 

Chiari  sono  anche  gli  slal.illmcnti  delle  m.ovc  b ggK  per  quanto  ri- 
guarda gl’  inteessi,  o i frulli  della  dote  da  rc-t-luiisi. 

- Se  ir  matrimonio  si  disdoglie  per  la  morte  della  moglie  , gl  mlcrcs- 
si  ed  i frutti  della^doìe  che-dee  resUtui.si  decorrono  di  pieno  dritto  a la- 
>-ore  de’ suoi  credi 'dal  giorno  dello  scioglimento.  Ove  poì  il  matrimonio 

' cessi  per  la  morte  del  marito  , la  moglie  ha  la  scelta  , dmanle  1’  an- 
no del  lùllò  : 0 di  e igcrc  gl’  interessi  -della  dote  , o di  farsi  rommini- 
strar  gli  alimenti 'dalla  eredità  dd  marito:  ma  in  ambidue  i casi  ella  ha 
diritto  ad  aver  1’  abitazione  nel  corso  del  detto  anno  , e gli  abili  del  lut- 
to senza  tali  .spese  su  gl’ interessi  che  le  sono  dovuti  (4)- 

Secondo  lo  stabilimento  delle  romane  leggi,  i fumi  che  rendeva  a 

. dote  nell’  nlUmo  'anno  del  maliimónio,  doieansl  dividere  fra  il  manto  o i 
di  lui  eredi  , c la'nioglie  o gli  credi  di  e sa  , in  ragione  del  tempo  die 
il  n.atrimonlo  era  durato  nello  stesso  anno  (5)  : il  che  artdieprat.cava.si, 


ri-)  Àrt.  i3Ro.  Irgs-  Civ.  * • ,,  ra:  a 

(,)  Jr,.  .381.  L.  k.Jf.  de  paci,  dotai,  Jf-  matnnt.  IL.  b&.  c ,8. 

Jf.  de  jure  dot. 

(3)  .'In.  .38i. 

(4)  du.  .383,  • ' T t 

\f,)  L.  S.  . e srflg.  unita  alle  LL.  5 , e 3i.  S-  »U.  # solut.  matnm.  L.  un.  $ 

^ in  JinK  coli*  de  fsi  u^or,  uc(.  ^ 
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se  la  dote  aVes<;e  prodotto  fratti  non  da  anno  in  anno  , ma  da  sci  in  sei 
mesi  ^ o da  cinque  in  cinque. anni,  e simili  (i)  : l’anno  poi  principiava 
sempre  a computarsi  dal  di  dello  nózze  m avanti  , e coSà  anno  per  an-  ■ 
no  (2).  Conservando  questa  ultima  disposizione , le  nuove  leggi  determina- 
no ,clie , sciolto  il  matrimonio  , i frutti  degl’  immobili  dotali  si  «lividaiio 
fra  il  marito  e la  moglie  , o i loro  credi , in  proporzione  del  tempo  che 
il  matrimonio  ha  durato  nell’  ultimo  anno  (3).  ” . ‘ ' 

Prima,  di  Giustiniano  le  mogli  per  Io  ricupcramento  delle  loro  doli  * 
avean  1’  azione  rei  uxoriae , quando  non  vi  fosso  stata  stipulazione;  ma  quel  le-  , 
gisliitore  detta  azione  togliendo , la  trasferì  nell’  azione  ex  stipalatu  (4),  sebbe- 
ne stipulazione  all’ uopo  non  vi  fosse  intervenuta  ; evi  agginuse  la  tacita  ipo- 
' tcca  (5) , con  privilegio  anche  sopra  tatti  gli  altri  creditori  ipotecar]  del 
marito  di  più  vecchia  data  (G)  : il  qual  privilegio  doversi  intendere  con- 
tra  i creditori  di  privilegio  o .di  tacila  ipoteca  muniti  , non  gik  di  espres» 
saj'fu  sentenza  di  Bulgaro,  seguila  da  Accursio. c dagli  antichi  dollori , c 
quasi  generalmente  nel  foro  ricevuta  (7).  TI  Fabro  (8)',  nell’ atto  die  con 
altri  insigni  interpelli  (g)  crede  aver  Giustiniano  preferita  la  dote  uuche 
a’  credili  di  esprima  ipoteca,  a die  la  "Iosa  per  la  esoibltauza  della  leg- 
ge sia- discesa  per  via  d’ interp-lrazionc  ad  un  Icmpcrnmeiilo , huUailiiiic- 
no  alTcrma  che  lo  stabilimento  della  legge  • qual  ó , sia  iniquo  , ed  aperta- 
' mente  offenda  lutti  i principj  di  giustizia  , e che  con  saggezza  sia  stalo  da- 
gli antichi  interpelli  temperalo,  bciichc  audacemente.  Quindi. seconda  l’iu- 

(,I)  L.  7.’  .6  e "}  Jf.  solut.  muirun. 

u-  (2)  A 6.  Jf.  end.  . • . . - • - ' • 

(3)  Art.  |3!Ì4-  eie.  . • * ■ ■ 

(4)  urne.  cod.  de  rei  uxor.  act,  . 

^ (5)  I).  L.  un.  J.  I tod.  ^ , 

(Gj  L.  Afsiduis  12.  cod.  qui  poi.  in  pign. 

(7)  Vqfour  su  t art.  1572.  del  coti.  eie.  frane.  G^mex  ad  L.  Tauri  53, 

n.  i3g.  • . 

(8)  Lib.  8 conjrcl.  cap.  1»  eoi.  3. 

(9)  F,  AuUsiu  sul  tlt.  delle  pandette  Soluto  matrim.  cap.  de  hypolh.  dot.  tju.  1. 
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tènditnenle  ddla  glosa  fu  la  legge  accolta  anche  presso  di  noi , essendo  sta- 
to così  dal  nostro  Sacro  Consiglio  deciso  (i-). 

La  legge  francese  degli  n ìjiuraaio  dell’anno  7 si  avvisò  di  toglie- 
re ogni  privilegio  alle  doti , ammettendone  solo  l’ ipoteca  , quando  però  si 
fosse  inscritta  nella  conscrvaiione  delle  ipoteche , c dal  dì  della  inscrizione 
medesima.  Ma  nella  compilazione  del  codice  civile  si  ravvisò  aver  detta 
legge  bisogno  di  emendazione , poiché  le  donne  trovavaiisi  esposte  ad  ir- 
reparabili perdite  , mentre  per  riguardi  c delicatezze  ( che  nello  stringe-* 
re  il' nodo  coniugale  conviene  per  lo  più  usare  ),  la  inscrizione  de’ credi- 
ti dotali  si  trascurava  ; e molto  più  , constante  il  matrimonio  , per  non 
esporsi  le  mogli  ad  amarezze , cd  a dissidj  domestici. 

Il  codice  civile  adunque  ridusse  la  cosa  a più  giusti  principj , transigen- 
do tra  gli  opposti  eccessi  della  legge  assiduis  1 2 cod.  qui  putiores  in  pi- 
gnore,  e di  quella  degli  1 i brumaio  : e quindi , conciliando  il  favoie  dovu- 
to alle  donne  maritate  , c la  pubblicità  inicsa  ad  illuminare  i IC^zi  su  i 
proprj  .loro  interessi  , stabilì  che  la  moglie  c i suoi  erèdi  non  potessero 
godere  di  alcun  privilegio  per  la  ripetizione  della  dote  sopr.i  i creditori 
qiotecarj  anteriori  alla  medesima;  sì  bene  i diritti  di  lei  per  le  dòti  e le 
convenzioni  ni^rimoniali  esistessero  anche  indipendentemente  da  ogni  hi- 
ficriziónc , all’  uopo  godendo  di  legale  ìptcca  a ton  er  dal  giorno  del  matri- 
monio , o del  nascimento  di  colai  diritti  (2).  Le.  nuove  nostre  leggi  non  . 
solo  hanno  adottalo  questi  savissimi  stabilimenti  (3),  ma  gli  hanno  pur 
migliorali  per  quanto  concerne  la  pubblicità  c l’ interesse  de’ terzi  (4)-,  come 
«ella  piopiia  sede  faremo  osservare,  il  tribuno  Tarrible  (o)  attribuì  alla  reci- 
proca confidenza  , che  regnar  debbo  fra  i coniugi  , le  misure  adottate  dai 

(i)  Presso  GiitarelU  dcas.  i,e  Capectlatro  dee.  47-  Di  tal  semema  sono  anche  ^ 
Dom  ilo  su  lu  L.  Assiduis  11  coi.  qm  pot.  in  pigtior.  e nel  tran,  de  pi gnor,  et  hy- 
polh.  cap.li.  Giovanni  Corasio  su  la  L.  Qui  hberos  ff.  de  ri  tu  iwpt.  it.  s i'j,  td  altri, 

(i)  Art.  iS-a  , im.  e ai 35.  del  cod.  civ.  frane. 

(3)  Arf  i383  , 3007.  e iai\.  legg.  de. 

(4)  K gli  art.  2*027  , 20/8  , 2629,  2o3o,  2o3i  , ao3a.  e ao53. 

(3)  Kel  5-  3 del  suo  art,  Liscriplion  hypol:i(J.u  re  y'inscrilo  nel  reperì,  uitiveri, 

di  g urispru  d,  di  Merini, 
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eoclice  cirlle  francese  in  favor  delle  mogli  : là  necessità  , in  cui  queste  sa- 
rebbero di  cautelare  i loro  diritti  cogli  stessi  mezzi  che  debbono  usare  i cre^ 
ditori  ordinari  , tenderebbe  a turbar  di  leggieri  la  concordia  domestica  , • 
cd  alienare  il  cuor  degli  sjiosi  per  le  Lasse  impulsioni  dell’  interesse.  Ma 
!C  queste  ragioni  son  gravi  , più  urgenti  sono  lo  altre  di  riconoscere  nel-' 
le  sollecitudini  della  legge  un  contrappeso  , che  serva^  a bilanciare  gli  ef- 
fetti dell’  autorità  maritde  , e della  dipendenza  delle  mogli  : là  legale  Ì]jo- 
teca  indipendente  dalla  inscrizione  è un  temperamento  che  trova  'il  suo 
appoggio  nella  sorgente  della  pubblica  utilità  (i). 

Nella  sezione  seconda  del  6 delle  nozioni  generali  sul  titolo  delle 
successioni  , esponendo  le  regole  da  scguusi  intorno  alle  collazioni , al>- 
biamo  indicato  quale  sia  la  propria  intelligenza  dell’  articolo  , die  vuol 
sottomesso  alla  legge  del  rapporto  lutto  ciò  che  si  è impiegalo  per  forma- 
re uno  sfàbilimcnto  ad  un  de’  coeredi  , o per  pagare  i di  lui  debili  : il 
che  si  è anche  più  estesamente  sviluppato  nel  cemento  su  tale  aitice- 
lo. Da  ciò  nijsce  clic  la  figliuola  , succedendo  al  padre  , dee  mettere 
in  collazione  la  dote  riijevula  ; e mollo  più  agli  altri  - congiunti  succe- 
dendo  , i quali  per  sola  liberalità  in  di  lei  conteinplnzionc  le  abbtan  co- 
stituita una  dote.  Si  c qui  notalo  solo  il  padre , perchè  la  sua  dotazione 
è necessità  , anziché  puro  douo;  mentre  riguardo  agli  altri  la  collazione  ri- 
cade nelle  regole  generali  rapporto  alle  donazioni  fra  vivi  (3).  Ma 
una  ragionevole  eccezione  a questo  dovere  ha  voluto  fai  e il  legislatore, 
prendendo  in  considerazione  la  trista  situazione  di  una  donna  che  fu  dal 
pa^c  coir  poca  prudenza  accoppiata  ad  uomo  , che  non  ofliiva  nè*  solidità 
di  beni  di  fortuna,  nè  l’esercizio’  di  alcun’arte  o professione  , allnr  die 
<5gli  costituì  alla  sua  figliuola  la  dote.  Castei , cui  non  siinelibc  farsi  alniii 
liinprovero  per  non  aver  invigilato  alla  conservazione  di  una  do!c  perduta 
al  inoiuenfo  stcsSo  della  numerazione  che  ne  venne  fatta  , altro  non  sarà 
temila  a conferire  nella  eredità  ptiterua  , che  1’  azione  a lei  spettarle  contrai 
r tietlilà  del  marito  per  ottenerne  il  rimborso.  Ma  se  cosini  fnsse  di- 
venuto insolvibile  tlojK)  il  raatrinioaio  , 0 se  allora  aveva  un  me-lieio  oJ 

(i)  f'eJ.  Battur  traitrf  des  fjriyilt'j’CS  et  hypotlUquci  it,  3»5. 

: (2)  Art.  702.  eie. 
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una  professione  che  gli  lene<1  luogo  Ji  Ihuiì  , la  perdila  della  dolc  uopo  \ 
che  cada  unicamente  a danno  della  moglie  , non  jwtendo  dolersi  dei  giu- 
dizio |)alej  no  (i).  Esea , leslimonio  del  disordine  degli  afl’ari  , o,  de’ dis- 
\iamcnli  del  marito,  chieder  poteva  la  separaiion  de’ beni,  anche  perehò 
tale  facoltà  era  in  lei  sola  , e non  nel  padre  (2):  quindi  dovca  cosi  mette- 
re in  salvo  i suoi  dlrilli  ; e s'c  noi  fece  lutto  il'  torto  è dalla  sua  parte, 
onde  dtbhe  soGiirne  il  danno  (3). 

SEZIONE  4' 

De  beni  parafernaìi.  , 

0 • • • * 

■i'uUi  I beni  della  moglie  clic  non  sono  stati  costilniti  in  dote  dicon- 
si  parafernaìi , , da  “runtt  oltre  , e peer»  dote  , cioè  un  peculio 

della  donna  fuori  della  dote  (4).  Il  perchè  quando  la  moglie  dà  so- 
lo in  'dote  i suoi  beni  presenti  ,•  o alcuni  dclertiiiiiatl  beni , il  rimanente 
che  può  avere , 0 che  in  appresso  avrà  piu-  smxeesioncj,  0 altximenli , sa- 
rà parafernale  eccello  se  si  oaslituisca  in  dote  tutti  i suoi  beni  presenti  e 
futuri  (5)1  Ove  tulli  i Ix’iii  della  moglie  sieno  parafernaìi , e nel  coulrut-  * 
to  di*  nozze  non  costa  alcun  patto  che  la  obhliglii  a sostenere  una  parte 
de’ pesi  del  nialrlmonio  , ella  vi  contribuirà  sino  alla  concorrenza  del  tci- 
10  delle  sne  rendile  (('»).  Questa  disposizione , la  quale  non  era  nel  romano 
drillo  , noi  1’  abbiam  mutuala  dal  codice  fi-ancese  (7) , percliè  fondala  sopra 

(1)  ^rl.  i38G.  legg.  cà’.  ' • 

(2)  Art.  i4oj-  e i4>o.  fedi  il  com.  alV  art.  11  if). 

(3)  f.  la  Hov.  9^  cap.  6 , ed  il  rapporta  del  tribuno  Duveyrier  sul  prcs.  tit. 

dii  end.  frane.  Ved.  anche  gli  art.  -^f{-  ''  c.V. 

(4)  drl.  1387.  L.  Q-  $•  i JT-  de  Jitr.  dot.  L.  3i.  §.  1 Jf.  de  donat.  L.  8.  cod.  ' 
de  pact.  cerne, 

(3)  ’Arg.  dagli  ari.  i3>4.e  >355.  Dcmat  iegg.  eie.  pari.  > II.  i et.  q ses.  4 pr. 

(G)  Art.  >383. 

(7)  Art.  1375.  del  cod.  #iV. 
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principi  tli  CTÌ'1«ito  giustizia:  U malrimonio  essendo  un  ligame  conaime  * 
prnpoizionati  doveano  essere  al  eomune  interesse  anche  ì pesi  (i). 

, De’ beni  slradol.ili  o j arafernitlì  la  inoglie  c assoluta  padrona  tanto  nd- 
k proprietà  che  nei  frut  o.  Essa  iu.lipeudcnlcmcntc  dal  marito , ne  ritien«j 
il  pnsst  sso  e r amministrazione  ; ma  ( diversamente  da  ciò  che  il  diillo 
romano  prescriveva  (2)  ),  non  potrà  alienaili , nè  comparire  in  giudizio  per  ^ 
rapporto  a’  medesimi  senza  T autorità  del  marito  , o se  questi  • dissenta  , 
senza  il  permesso  del  giudice  (3).  Così  con  prudenti  limitazioni  si  c mes- 
so in  salvo  il  diritto  delle  mogli,  c nel  teiUiX)  sksfo  si  è loin  impedito  di 
abusarne,  o di  restar  vittime  delle  alti-ui^  seduzioni  ; c si  è renduto  omag- 
gio i.Ua  preminenza  del  sesso  pd  all  autorità  maritale. 

Senza  dubbio  , circoscritto  il  potere  della  moglie  su  1 beni  pavafer-  . 
Bali  a liberamente  amministrarli  e goderne  , ella  può  incaricare  , pei  met- 
tere , o tollerare , o anche  opporsi  al  marito  che  s’ ingerisse  nel  godimento 
e nell’  anuBmlsfrazione  delle  di  lei  proprietà  riseiTatc.  Colesti  casi  doveauo 
dalia  legge  prevètlersi , onde  poterne  regolare  gli  enelU. 

Quando  la  moglie  conslituisca  il  marito  procuratore  ed  amministratore 
de’ di',  lei  Leni  stradotali"  col  |h*.so  di  renderle  conto  de’ frulli,  costui  sarà 
'sottoposto  a tulli  i doveri  di  ogni  altro  mandatario  (4).  Sé  poi  il  marito 
abbia  goduto  i beni  parafernali  della  moglie  senza  procui  a , e nel  tempo 
stesso  senza  opposizione  di  lei,  non  sarà  tenuta,  allor  drc  si  stioglic  il  ma- 
trimonio , o alla  prima  domanda  della  moglie,  se  non  ad  esibire  i fruiti 
esistenti,  senza  esser  obbligalo  a dar  conio  di  quelli  che  fossero  fino  al- 
lora consunaeti  (5).  Ove  finalmente  il  marito  ,‘malgi  ado  la  certa  opposi- 
zione della  moglie  , abbia  goduto  de’  beni  parafernali , lia  lo.  sliello  d»>- 

(1)  /■■.  /e  eonfer.  sull' art.  i5j5.  del  cod.  ctv.  frane, 

(2)  L.  8.  cod.  de  paci.  cono. 

(3)  Art.  i38q.  legg.  eie.  Ved.  anche  la  pramm.  3 de  S.  C.  Macedon.  et  T'eilfj, 

(4)  Art.  i3go.  f éd.  anche  la  L.  uh.  cod,  de  paci.  cene.  Si  mandatum  siisce^ 
perii,  Iteri  mnrilus  sit  , id  tolum  exequi  debet  , quod  procuratio  emissa  pra»^ 
tcripierit.  L.  2K.  in  fin.  cod.  de  procuraior. 

(5)  Art.  i3gi..  *■  ’ 


. > 
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vere  di  dar  conio  alla  medesima  di  fultì  i fruiti  anche  consumali  (i).  Ir» 
ogni  caso  poi  che  il  marito  fa  suoi  i fhitti , soggiace  a tulle  le  obbliga- 
zioni dell’ usufruttuario  (a).  Era  interessante  , disse  con  saviirzza-il  consi- 
gliere Bcrlier  (3),  di  prcTcder  tjilti  i casi,  e distinguerli;  jioicbè  se  i 
beni  paralcrnali  banno  una  esistenza , cd  un’  amministrazione  a parte , e se 
sono  per  legge  separati  e dalla  dote , ^ da’  beni  del  marito  , sovente  , e 
per  la  natura  delle  cose  gli  sarannef  uniti  di  fatto  : conveniva  dunrpie 
prevedere  che  in  ragione  di  questo  godimento  gli  sposi  non  lasciassero  liti; 
per  retaggio,  • . 

Dixposizione  partiiolare- 

• , t- 

Questa  disposizione,  delcmiina  gli  elTetti  di  una  specie  ili  socielli  re» 
Ijtiva.agli  acquisti,  clic  fra  i consorti  si  contragga,  maritandosi  per  altro 
sotto  il  sistema  dolale  * e senza  convenire  generalmente  una  •comunione. 
Polendo  adunque  essi  , benché  il  loro  contratto  nuziale  sia  sotto  il  dotai 
reggimento , c non  sotto  quello  della  comunio!ie , stipulare  una  socielìi  solo 
per  gli  acquisti,  senza  precisarne  i patti;  gli  efretù  di’tele  società  sono 
che  si  repiito'anno  esclusi  dalla  comunione  tanto  i debili  di  ciascuno  di 
«isi  presenti  e futuri , quanto  i loro  rispettivi  beni  mobili  presenti  e fu- 
turi. lu  tul  caso  , e dopo  clic  ciascun  do’  coniugi  avrà  prelevalo  db  che 
giustificherà  di  aver  conferito  , la  divisione  si  limita  agli  acquisti  da  es- 
si fatti  unitamoute  , o separalamento  , dmanle  il  qratrimonio  , tanto  se 
ficn  derivali  dalli  iudnstiia  comune  , quanto  .se  ilipcndano  da’  ri-par- 
cij  falli  su  i frulli  , c su  le  rendite  de’  rispettivi'  Leni.  ^»e  i beni 
BKibili  c'sislcnti  nel  tempo  del  matrimonio , o pervenuti  postirriormcnte  , 

^ k 

(i)  Àrt.  iSga.  legg.  civ.  fed.  le  LL.  17.  cod.  de  donai,  inter.  vir.  et  uxor.  ed 
uh.  cod.  .de  pad.  roir>-. 

(i)  dd.  i%3.  f’ed.  anche  lu  r.il.  T..  idi.  in  fin.  cod,  de  paci.  core,  e Doniaf 
legg.  d--.  pad.  1 t'h.  1 Li . 9 fez.  4 n.  à.  *•  < 

(3)  Nella  esposizione  de  nijiiyi  .zi  corpi  L'g'iLuipj  di  franciu  sul  prcs.  tic.  del 
eud-  JYunc.  ' 
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non  sieno  stati  comprovati  per  metzo  di  un  inventario  , o di  uno  state 
fatto  in  buona  forma  , saranno  considerati  come  acquieti  (i). 


S-  3. 


Della  regola  della  comunione. 


La  coniugai  comunione  forma  nel  codice  civile  francese  ampia  ma- 
teria di  cento  quaranta  aiiicoli , die  pics<o  di  noi  o ninno  leggeva , o po- 
di! intendevano  (2).  Gli  autori  francesi  vi  lianno  , atteso  la  moltiplicilh 
delle  regole,  e la  varietà  de’  casi,  scritti  de’  volumi  (3).  Ma  nella  coiupi-^ 
laiione  delle  nuove  leggi  fiivvi  chi , tanto  nella  con  missione  da  S.  M.  a 
ciò  destinata,  quanto  nel  supremo  Consiglio  di  .Cancellerìa  , pielendca  di 
togliersene  alTaltu  ogui  stabilimento.  Da  altri  però  fu  riflettuto  , che  seb- 
bene tale  comunione  non  fosse  stata  pria  delle  leggi  fiauccsi  in  uso 
presso  di  noi  • , nulladimcno  era  utile  per  dii  giovarsene  voleva  , 
giacche  formava  la  tranquillità  domestica'  fra  i coniugi  ; mentre  la 
divisone  d’  inleies.se  solca  produrre  per  lo  più  delle  di.«coidie , tentando 
anche  le  mogli  di  ledere  la  domestica  economia  , sòttraendo  delle  som- 
me , per  avere  in  caso  di  qualche  accidente  un  peculio*  onde  poter 
sussulcre  ; la  qual  cosa  cagionava  quotidiani  disturbi  , specialineiite  in 
coloro  che  limitati  mezzi  di  su.ssistenza  avessero.  A ciò  si  aggiunse  , che 
i saggi  dell’antichità  una  tal  tomuuione  fra  i consorti  commendavano, 
come  rawisar  poleasi  ne' coniugali  pj-eceili  di- Plutarco  ; che -ignota  non 
era  al  romano  chitto  , come  il  mostravano  le  leggi  16  jj.  3 ^ de  alim. 
et  cibar,  legai.  , e 3a  ij.  24  J).  de  danai,  inter  vir.  et  uxor.  ; c che 
Columella  (4)  molto  per  la  eccnoiiifa  cdril  comune  interesse  nelle  roma- 


(1)  Art.  1894.  lepf;.  «V.  , 

(2)  C/jmbac&és  nella  dj'scussiqne  di  questo  tit.  del  eod.  dv.  annuniiò  che  sa- 
rebbe ciò  arvenuio  in  lutti  i paesi  di  dritto  scritto  della  Francia. 

(3)  Le  Brun  , Benusson  , Pothier.  . . 

(4)  De  re  rustica  lib.  la  prarfat. 

Tom.  V,  ‘ 5 
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nc  spose  la  encomiava:  non  che  ricevuta  era  fra  gli  antichi  Gii!  I , i 
Germani  , i Visigoti  , i Sassoni , i .Vesifalici  ; e ne’  tempi  prcamli  non 
meno  in  Francia,  che  in  quasi  tutia  la  Germania, era  asiuta  (i).  E fiiiàl- 
incntc  si  disse  che  il  Montesquieu  (3)  reputa  tal  comunione  di  beni  cout 
veiicvolissima  nel  governo  monarchico  , perchè  interessa  le  donne  negli 
afiliri  domestici,  e le  richiama  quasi  spinte- alla  cura  delle  loro  case.  Onde 
non  percliè  da  noi  innanzi  non  conosciuta  , era  tal  comunione  biasime- 
vole, ma  da  aversi  piulloslo  per  ima  laudabile  hisli^zionc  , essendo  con- 
veniente l’unità  d’interessi  perchè  vi  fosse  unità  di  animi;  mollo  più  ora 
che  p<d  nuovo  dritto  le  donne  , essendo  partecipi  delle  successioni  de’ loro 
ascendenti  , portavano  maggiori  beni  ncUc  famiglie  ove  entravano.  Fu 
quindi  conchiuso  potersi  ridurre  a semplicità'  la  materia  , tosto  che  non 
più  la  comunione  fosse, di  dritto,  seibando  i nostri  usi,  ma  solo  pattizia; 
e potersi  riportai-o  alle  regole  comuni  delle  altre  società  esprtose  nel  prò-  • 
prio  titolo  del  contralto  di  società  (3)  , notando  solo  in  questo,  luogo  le  • 
regole  di  eccezione  allc.-o  la  particolar  qualità  delle  persone  , pt’r  •manie- 
nere  la  coniugale,  armonia  , e quella  convenienza  che  nello  stato  matrimo- 
niale fia  gli  sposi  si  ricbicrleva.  Fu  perciò  incaricalo  il  consigliere  'com- 
missario del  stqrremo  Consiglio  a rc.stfingcre  con  tale  intendimouto  le  m<  1- 
tiplici  regole  della  conjmiionc,  raccolte  nel  codice  france.se , a ciò  die  solo 
necessario  si  credesse  doversi  relativamente  a’  coniugi  cccctlnare  dalle  re- 
gole comuni  ad  ogni  altra  società  ; il  che  fu  eseguito  nel  modo  come  vc- 
desi  nelle  nuove  leggi  espresso. 

Ora  dunque  non  sarà  vietato  agli  sposi  di  convenir  fra  loro  una  so- 
cietà , o comunione  di  beni;  questa  non  si  presumerà  giammai;  im  dovrà 

(1)  Cesare  de  bello  gallico  Uh.  dò  cap.  ig.  TaciL.  de  morib.  Germ.  cap.  18.  ^e.!. 
Grosìo  anliqu.  reipubl.  lìatae.  cap.  1.  Leg.  de'  fisigoti  lih.  4 di.  a §.  16.  Lrg.  ds 
Ripuar.  tlt.  37  §.  a.  Capitolar,  di  Carlo  Magno  e L,udoc.  Pio  lib.  4 5-9®  ^ 

5.  ap5.  Lrg.  de'  Sassoni  til.  8.  f^d.  Einccìo  clem.  jur.  gerinan,  Ub,  i Ut.  la.  f 'ed, 
il  disc.  del  tribuno  Atbisson  sul  pres.  tit.  del  cod.  /rane, 

(a)  Esprit  des  loix  livr.  7 ebap.  i5. 

(3)  Ael  tit.  IO  del  pres,  Itb. 
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nel  centralo  «K  nozze  espressamente  spiegarsi  essere  Tolonlà  de’  fu(nrr 
ceniugi  di  sottoporsi  al  sistema  della  comunione.  Così  sono  essi  in  piena 
libertà  di  stabilire' i patti  di  tal  comunione,  purché  non  si  oppongano  al- 
le dispoàzioni  contenute  legli  articoli  i34a.;  i343  c i344.  In  mancan-/,:» 
però  di  tai  pafti  particolari , oltre  1’  osserviinza  delle  norme  che  sono  pre- 
scrìtte nel  divisato  titolo  io  di  questo  libro,  dovranno  aver  luogo  i'  sc- 
, goenti  stabilimenti  >(i).  ’ ' ’ ' , 

pria  di  esporgli  è da  notarsi,  che  la  comunione  de* beni  non  può 
cominciare  che  dal  giorno  del  mafriraonio  , nè  potrà  stipularsi  che  nasca 
in  un’  epoca  diversa  (2).  Questo  divieto  è giuslillcato  dal  doppio  motivo  , 

«he  se  la  comunione  avesse,  principio  pria  delle  nozze , non  avrebbe  luogo 
fra’ coniugi;  e se  incomincias.se  dopo,  se  ne  farebbe  un  mezzo  di  facilita-  * 
rione  pc*  vantaggi*  indiretti  (3). . 

il  solo  marito  per  tanto  , qual  capo  e direttore  della  comunione  , ne 
amministra  i beni  (4)  : que^a  facoltà  non  jtotwu  esser  conferita  che  a lui. 

Gli  alti  che  la  moglie  facesse  senza  il  consenso  del  marito , benché 
coll’  uotorità  del  giudice  , non  obbligano  i bfcni  della  comuiùone , se  non 
quando"  ella  abbia  contratto  come  pubblica  mercantessa,  e per  afl'aii  della 
sua  mercatura  (5);  poiché  allora  l'assenso  del  m-arito  è presunto.  14’aulo- 
jizzazionc  del  giudice  , coìne  suppletoria  di  quella  del  marito  , non  potrà 
che  ih  due  soli  casi  giovare  a costituir  la  fermezza  degli  obblighi  della 
moglie  ne’ beni  comuni,  1.  per  liberare  il  marito  dalla  prigione,  2.  per 
collocare  i figliuoli  comuni  nell’assenza  di  hii  (6)^ 

Il  marito  , avendo  amministrazione  de” beni  della  moglie,  può  • . 

, , ........  . . .*  ^ 

solo  esercitare  tutte  le  azjoni  su  i beni  mobili  , e su  gl' immobili  le  azioni 

possessorie  ad  essa  appai  tenenli.  Non  potrà  però  alituaic  gl’  immobili  par- 


(ì)  j^rt.  j3f)5.  legg.  dv. 

(2)  Cit.  art.  iSg*). 

(3)  Delvincourt  instU.  tom.  3 pag.  lae  i3. 

(4)  Art.  i3g<j. 

(5)  Art.  i3{)7. 

46)  Art.  i3^.  Rapporto  à*l  tribuno  Duveyritr  tu(  pres.  til.  del  cod,  frane. 
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ticolii'i  della  medesima,  senza  il  di  lei* cóasenso ; e sar^  tenuto  a qaalun'- 
qae  danno  che  avvenga  per  mancanaa  di  atti  dì  conservazione  (i). 

Gli  alTitli  de’  beni  della  moglie  , che  il  marito  da  se  solo  abbia  coii- 
Tcnuti  per  un  tempo  più  lungo  di  nove  anni  , non  obbligano,  discioglien- 
do.si  la  comunione  , nè  la  moglie  , nò  i di  lei  credi , se  non  pel  tempo 
che  rimane  a decorrere  ,*sia  del  primo- periodo  del  novennio , se  non  fosse 
angora  trascorso  , sia  del  secontlo,  e così  successivamente,  per  modo  che  , 
il  litlaiuolo  non  avrà  se  non  il  diritto  dì  godere  del  fondo  localo  soltanto 
sino  al  compimento  del  periodo  nel  quale  si  tiova.  E di  niun  eifetto  sa-  - 
ranno  gli  affitti  per  un  novennio,  o'a  minor  tempo  dal  solo  marito  con- 
venuti o rinnovati  più  di  tre  anni  prima  di  spirare  1’  affitto  corrente , stt 
tali  beni  sien  rustici  ; e più  di  due  anni  prima  di,dctta  epoca,  se  i beni 
consistano  in  case;  dal  quale  stabilimento  ne  viene  eccefluato  solo  il  caso 
quando  1’  affitto  conchiuso  , o rinnovato  , siasi  principiato  ad  eseguire  pri- 
ma che  la  comunione  si  disciogliesse  (a). 

Se  la  moglie  trovisi  obbligato  solidalmenlé  col  marito  per  aflari  del- 
la comunione  , o proprj  di  lui  , la  solidarietà  non  ha  effetto  che  in  riguar- 
do al  creditore , il  quale  potrà  agire  contra  k moglie  del  ^debitore  pel  to- 
tale: ma  in  fateia  al  marito  ella  si  prcòumcrà  sempre  obbligala  come  ma I- 

levadiice  , se  anche  T affare  concernesse  la  comunione  ; e perciò  essa  do- 

• • 

vrà  per  l’ obbligazione  contralta  esser  rendala  indenne  o ihd  marito,  o da 
di  lui  eredi  (3).'  Gli  stessi  principj  si  applicano  al  marito , quando  esso 
abbia  garantito  1’  obbligo  della  moglie  (/})■ 

Nella  comunione  il  marito  non  avendo  che  una  porzione  degli  ave- 
ri , è naturale  che  non  pbssa  per  atto  di  ultima  volontà  far  dono  mag- 
giore della  parte  clic  gliene  spetta  (5^ 


(i)  Art.  i3<)9.  legg.  civ.  F'cd.  Fothier  tratt.  della  comunione  pari,  a art.  i. 
(a)  Art.  i4oo.  e i4oi. 

(3)  Art.  i4oa. 

(4)  Art.  140J.  F'cd.  DclAncourt  insiit.  tom.  3 pag.  38. 

(i)  Art,  i4°4-  ’’ 
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aBZJOirsi. 

. .. 

Dello  scioglintento  della  comunione,  « di  alcune  conseguenze  di  essa. 

. ■ -é  . ■ 

• • • « • 

" La  comuaione  si  scioglie  i.  per  la  morte  ; 3.  per  la  separazione  pcr<' 

mnale;  3^.  per  la  separazione  de’ beni  (i).  La  prima  di  queste  c^^use  entra 
scile  cpialità  essenziali  d^lla  comunioac,  che  non  può  continuarsi  oltre  la  vita  * 
de’coniugi  che  la  patteggiarono-;  c la  seconda  ragionevolmente  tale  scioglimcn*- 
to  produce;  onde  la  separazione  peiTionale  cagiona  di  diitto  quella  de’bcni  (s).  • *- 
La  mancanza  d’inventario  dopo  la  morte  naturale  di  uno  de’ coniugi 
Bon  dà  luogo  alla  coiilinuazionc  della  comnnionc  , salvo  le  azioni  delle 
parti  interessate  relativamente  olla  esistenza  de!  beni  comuni  ; la  qual  prinH 
va  può  esser  fatta -tanto  ]>ei-  titoli,  che  per  teslimonj  , cd  anche  per  pub- 
blica fama  (3).  Dicesi  pubblica  fama  la  notorietà  , « la  conoscenza  co- 
mune', che  possono  avere  i parenti,  o i vicini,  dilla  esistenza  de’  fondi 
ed  altri  effetti  ai  momento  della  morte  del  coniuge  predefunte:  questa  co- 
Bosgenza  si  naanifesia  col  mezzo  di  esame  che  all’ uopo  si  esegue  al  cospetto 
del  tribunale  presso  cui  pende  la  lite  (4)- 

Quando  vi  sien  figli  in  età  maggiore  , la  luahcunza  d’  inventario  non 
dà  loro  diritto  ad  alcuna  indennità  ; perchè  essi , omettendo  di  pvovorar  1* 
inventario  , rendonsi  comune  la  colpa  dello  sposo  sopravvivente  (5).  Al 
contrario  , se  csistan.  figli  io  età  minore , ed  il  loro  tutore  surrogato  abbia 
omesso  di  far  procedere  all’ ìuvenlaiio  * diveirà  costui  solidalmente  rispon* 
Mbile  , insieme  col  coniuge  sopravvivente , di  tutte  le  condanne  che  polessera 
pronunziarsi'  a favor  de’  minori  : oltre  ciò , il  coniuge  suddetto  pei  dei  ù il 
dii-itto^.clie  la  legge  accorda  a’  genitori  su  le  rendite  de’  suoi  figliuoli  (G).- 

. • 

(i)  Art.  i4o5.  /<•-".  civ.  LL.  r>f)  , e C3.  g.  io  J}.  prò  socio. 

(a)  V.  il  §.  3 dille  nos.  /^aier.  sul  ìit.  Jctla  scpja-azioBe  de’ coniugi. 

, (3)  Art.  i^oS.  f'ed.  il  discorso  ilei  consigliere  Berlier  sul  prcs.  tit.  del  eoi.  /cAH': 

(•4)  f'.  Dufour  su  V ar(.  i44^-  rlrì  coti,  qìv.  f'ipic,'  not.  p* 

(5)  Cit.  discorso  del  consiglieri  Jjerlier. 

{iS)  Art.  i.joG  le£g  eie.  ' • 


» 
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La  separazione  de'bcni , come  nella  secondaTsezione  del  secondo  §.  di  que- 
ste nozioni  il  vcdemnM>,  non  può  domandarsi  che  giudizialmente  dalla  moglie, 
la  quale  si  Irori  in  pericola  di  perdere  in  dote,  e qtzmdo' il  disordine  de^ 
gli  affari  del  naarito  dia  luogo  a temere  che  i di  lui  Leni  non  sien  silfìi- 
cicnli,pcr  soddisfarle  i diritti  e h;  azioni  clje  le  competono.  Ogni  separa- 
^ «ione  strag indiziale  è nulla  (i)  : la  legge  vi  richiede  l’autorità  pubblica  del 
'giudice,  per  togliere  ogni  sospetto  di  frode  e concerto  nel  disegno  di  nuo-..^.. 
cere  a’ diritti  de’ terzi;  la  garautìa  de’ qmdi  v molto  più  assicurata  dalle 
• forme  stesse  che  deggiono  adoperarsi  per  giiignere  alla  separazione  giudi- 
ziale (a)  : il  pcicbò  ia  confessione  del  marito,  circa  la  sussistenza  delle 
cause  allegate  dalla  m agile  per  ottener  la  wqwrazione  ,’uon  fata  alcuna 
priiova,  se  Unebe  non  si  fossero  creditori  (3^. 

I.a.  separazione  de’ beni , ancordxè  pronunziata  dal  giudice  , h nulla  ,' 
st!  non  è stala  eseguita  colla' reale  soddisfazione  de’  diritti  e ragioni  com- 
petenti alla  moglie  , fatta  per  atto  autentico  fino  alla  concorrenza  de^  beni 
del  manto,  o almeno  con  istanze  introdotte  c cominciate  tra  quindici  gior- 
ni successivi  alla  sentenza,  e continuati  senza  interruzione  (4)-  Ed  adlnchè 
dubbio  alcuno  non  j>o.ss;i  promuoversi  su  là  legillimilà  della  separazione  , 
debbo  pria  della  esecuzione ..  aimunziafsi  al  pubblico  con  affiiso  ad  naa 
tabella  a ciò  dostiuat»  ndla  sala  principale  del  tribunal  civile  ; ed  in  ol- 
tre , se  il  marito  è mercatante  , bandiiere  o commerciante  , in  qudla  del  ''' 
tribunal  di  commercio  del  luogo. del  suo  domicilio  ; e ciò  sotto  pena  di 
nullità  della  cseaizione  (5).  Le  leggi  di  pincedura  (6)  di  più  prescrivono 
die  un  terzo  estratto  della  serftenza  di  separazione  inserisca  andie  nella 
tabella  esporta  nella  camera  de’  patrocinatori  , cd  in  quella  de’  nnfaj  , se 
dette  camere  vi  sono;  e die  lutti  tali  estratti  stiano  affissi  pel  corso  di  un 
anno  ; nè  la  csecuzicnc  ]ioss.i  dalla  moglie  cominciarsi  se  non  dopa  che 


(i)  Art.  1407^  /cgg.  civ. 

(a)  f'’.  il  tit.  8 del  lib.  7 delle  legg  della  preced. 

(3)  Art.  ^48-  ivi. 

(4)  Ari.  i4«>8.  legg.  civ.  . . 

(5)  Art.  i4<^  

(Cj  Art.  9'>o.  lrg".dtU.t  preeeJ.  nc  giu  dii.  av.  ' 


ne'  giudis.  dv. 
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-Io  dinotate  kraerzititai  h^mio  aTUto  luogo  (<)  : le  quali  diverse  disposirioiii 
come  abbiansL  ad- intendere  , lo  ^viluppeiemo  ue’ cotuen<;u  j.  • . 

La  sentenza  ,.cbc  pronunzia  la  separazione  de’ beni , è retroattiva  sino 
al  giorno  delia  domanda  (a)  : senza  di  ciò  la  moglie  lÀrcbbc  ùii  giudizio 
elusorio  , perchè  trovar  potrebbe  giù  uscito  dalle  mani  del  marito  il  patrimonio  ^ 
su  del  quale,  le  sue  istanze  si  rivolsero;  o-8ssejiduvi  comunione,  corrcrcb-  .. 
be  nuovi  rischi  e nuove  perdite’,  pervenendo  nelle  mani  medesime  del  ma-  • . , 
rito  1 l>eni  t;he  dopo  la  domanda  potrebbero  ad  essa  sopravvenira. 

Quantunque  i 1 diritto  a chiedere  la  separazione  de’  beni  sia  personale 
duUa  moglie  , ed  i di  lei  creditori  particolari  non  possan  farlo  valere  senza 
il  suo  consenso  ; pure  nel  caso  di  fallimento  , o di  prossima  decozione  del 
)narilo  , esercitar  possono  lo  ragioni  della  debitrice  lino  alla  concorrenza 
della  somma  de’  loro'  crediti  (3).  ’ . ? ' 

I creditori  del  marito  al  contrario  , ove  temano  clic  la  domanda  del- 
la moglie  per  ottener  la  sepaiazione  sia  prodotta  in  frode  de’  loro  diritti  , 
jiossono  intervenir  nel  giudizio  per  contraddire  ed  op[>orvlsi.  £ se  la  sen- 
tenza sia  di  già  stata  pronunziata,  ed  anche  eseguita,  potranno  impugnar- 
la col  rimedio  straordinario  -della  opposizione  di  lerzo  (4)  : questo  diritto 
sarà  però  spe!ito,‘e  la  separazione  non  potrà  più  ritrattarsi,  quando  trovisi 
scorso  r anno  dall’  adempimento  della  inserzione  degli  estratti  della  sen- 
tenza ne’ luoghi  teste  rifeiiti  (5).  - , 

La  moglie  , che  ha  ottenuta  la  separazione  de’ beni,  dee  contribuire, 
in  proporzione  delle  facoltà  sue  c del  marito  , alle  S|ie<5c  domestiche  ed  a 
qtidle  della  ediira-zione  della  prole  comune  ; le  quali  spese  saranno  interamen- 
te a di’lcì^arico,  se  nulla  rimane  al  marito  (6);  nè  la  separazione  de’ 

— — - - « 

( I ) Art.  g'o.  lesg.  delta  proced-  n»  giudi*,  civ. 

<a)  Art.  i.iog.  Ugg.  civ.  ^ , 

(3)  Art.  l 'fio-  ■ 

(4)  f ".  il  til.  1 del  Itbrn  5 delie  leggi  della  proced.  ne' giudi*,  cte. 

(■i)  Art.  i4ii.  legg.  cìv.  Art.  g5j.  legg.  della  proced.  tie'giudic.  eh'.  Ih-h/ncrurt 
inttit.  tom.  3 p.Tg.  43- 

Art.  1412.  Icgg.  eie.  Ftd.  la  L.  29.  dod.  eie  jure  dot. 
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leni  tavba  in  alcuna  guisa  i doveri  che  i coniugi  contrassero  col  solo  {at- 
to delle  nozze , giusta  i capitoli  5 c 0 dei  titolo  del  matrimonio  ( i ). 

Dal  principio , che  il  matrimonio  è tuttavia  sussistente , deriva  che  lu 
moglie,  separata  di  beni  e di  persona  , o di  beni  solamente  , riassnme 
bensì  la  libera  amministraiione  de'  suoi  beni , c può  disporre  de’  mobili  cd 
alienarli  : ma  non  pcUà  alienare  gl’  immobili  senza  l’ assenso  , o sia  auto- 
rizzazione del  marito  ; o se  questi  ricusi  di  prestarla  , senza  1’  autorizza- 
zione giudiziale  (a). 

Quando  1’  alienazione  di  mi  immobile  della  moglie  è seguita  per  effet- 
to di  giudiziale  autorizzazione  , il  marito  non  può  luilurabnente  rispondere 
della  mancanza  di  rinve-slimcnto  del  prezzo  , meno  che  non  fosse  concorso 
nel  contralto,  ovvero  rùultasse  che  il  danaro  si  fosse  da  lui  ricevuto,  o 
convertilo  in  suo  vantaggio.  Ma  esso  non  potrà  esimersi  da  tale  risponsa- 
bìlilà  , (piando  la  vendita  avvenne  in  sua  presenza  , o col  di  lui  consenso  : 
in  ogni  caso  però  egli  non  sarà  tenuto  a garantire  1’  ulibtà  deli’  in>- 
piego  (a). 

Lo  scioglimento  della  corauniouo  per  effelto  di  separazione  ghidicial- 
' mente  pronunziala  non  fa  verificare  i diiitti  competenti  alla  moglie  nel 
caso  di  sopravvivenza,!  quali  essa  potrà  solo  esercitarli  dop6  la  morte,  del 
marito  (4^ 

La  comunione,  disciolla  per  effetto  della  sepinazionc  o del!<r  persiiue 
e de’  beni  , o de'  beni  soltanto  , può  ristabibrsi  di  consenso  di  ambedue 
le  'parli.  Ma  a togliere  in  ciò  tutte  le  dubbiezze  , il  ristabilimento  delia 
comunione  deliL’  essere  accertato  «xin  ini  alto  stipulato  da  notaio , rii^a-  • 
nciMlovi  minuta  presso  il  niiMle-simo , iirui  rupia  del  qua  le  do^k  essere  af- 
fìs.a  «el  modo  die  abbiamo  additato  pel  caso  della  f.ciiarazionc  prouma- 
liata.  Ciò  facendosi,  la  comunione  vinic.>sa  acquista  i suoi  cUetti  dal  gioi- 
to dd  matrimonio-,  e le  cose  saranno  restituite  nel  medesimo  stalo  , co- 

^ ; ^ ^ 

(i^  y.  il  rapporto  del  tribuno  Duveyricr  sul  prrs.  tit.  del  cod.  frane, 

(a)  drt.  la  sudd.  L.  '.>9.  cod.  de  Jurc  dot, 

(3)  j4rt.  i4'-(- 

'4)  ■drt.  i ■'(  I f)  ^ 
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me  se  non  fosse  arreniits  la  separazione;  senza  che  però  potesse  arrecarsi 
alcun  detrimento  alla  efllcacia  degli  atti  nel  tempo  intermedio' validamente 
eseguiti  dalla  moglie  ne’  termini  dell’  articolo  i4i3  (i). 

Se  la  comunione  si  disciolga  per  la  morte  del  marito  , a calicò  de- 
gli eredi  di  costui  saranno  le  spese  del  lutto  della  moglie  : tali  spese  si 
regoleranno  secondo  le  facoltà  del  coniuge  predefunto , e si  dovranno  an- 
che quando  la. moglie  rinunzii  alla  comunione  (a). 

SEZIOJfK  7. 

D di'  accettazione  e della  rinunzia  alia  comunione^* 
f.  ■ . colle  condizioni  rispettive.  • ' 

La  legge  considera  lo  scioglimento  della  comunione  nella  sua  causa 
la  più  ordinaria , cioè  nella  morte  di  un  degli  sjwsi  , c quindi  passa  ad  or- 
dinare le  sue  provvidenze  corrispondentemente  a’ due  casi  , che  sopravvi- 
va il,  marito',  o la  moglie  (3). 

Kon  solo  la  moglie , ma  anche  i di  lei  eredi  hanno  facoltà , sciolta  la 
comunione , di  accettarla  o rinuuziai  la  (4)-  Tale  facoltà  è di  ordine  piib- 
hliro  , poiché  senza  di  essa  i beni  personali  della  moglie  sarebbero  a di- 
screzione del  marito',  ed  una  cattiva  amministrazione  darebbe  luogo  a’  di 
lui  ^ creditori  di  attentaivi  : il  perchè  si  son  ralTermate  tutte  le  garau- 
tie  in  prò  della  moglie  , stabilendosi  che  qualunque  convenzione  con- 
traria , od  esclusiva  della  facoltà  in  lei  o ne'  suoi  eredi  di  rinunziare 
alla  comunione  , sia  nulla  (5).  Ma  se  ella , dopo  disciolta  la  comu- 
nióne , abbia  presa  ingerenza  ne’  beni  già  comuni  con  atti  piu  ampj  di 
quelli  che  diconsi  di  semplice  amministrazione  o coiiservatorj , ovvero  aves- 


(»)  Jrl.  i4i5.  le^g.  civ. 

(a)  Art.  i4‘7- 

(3)  y.  il  discorso  del  consigliere  Bcrlitr  sul  pres.  Ut.  del  cod.  frane. 

(4)  Art.  i4i8.  legg  . C/V. 

(5)  Cit.  art.  i4i8.  Delta  discorso  del  consigliere  Berlier. 

Tom.  V,  ' 6 
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#e  sottratta  o najcosta  qualche  cosa  appartenente  alla  corannione , non  po- 
tià  più  rinunziarvi  ; cd  aveudoTÌ  rinunziato,  vi  sarà  dicuiarata  soggetta  ; 
il  che  hi  luotTo  audio  in  riguardo  a’  di  lei  credi  (t)  : in  ciò  valgono  >i 
medesimi  principi  che  guidarono  lo  disposizioni  dtdla  legge  per  le  tacite 
accettazioni  delle  eredità  (a).  Egualmente  è preclusa  «Ila  moglie  la  fa- 
coltà di  riir: iiziarc  alla  comunione,  quando  avesse  nella  «i:.i  età  maggiore 
assunto  in  un  atto  la  qualità  dichiarativa  della  di  lei  coim.uioae  ; nò  potrà 
esser  restituita  in  intero  centra  la  qualità  addossatasi  , non  ostante  che 
* assunta  1’  avesse  pria  di  farsi  l’ inventario  ; meno  che  non  vi  sia  stato  dolo 
da  parte  degli  eredi  di  suo  marito  (3). 

La. moglie,  la  quale  sopravviva  al  marito,  se  voglia  conservar  la 
facoltà  di  rinunziare  alla  già  disciolta  comunione , deve  unirormarsi  alle 
seguenti  disposizioni  : i.  fra  i tre  mesi  successivi  alla  iiioitc  del  medesimo 
. dee  far  procedere  ad  un  fedele  ed  esatto  inventario  di  tulli  i bcui  della 
GOiiiunìonc  , intesi  o citali  Icgittiiuamente  gli  credi  del  marito  istesso  ; e 
questo  inventarlo  debh’  essere  da  lei  dichiaralo  sincero  c veridico  innanzi 
ali’ uffiziale  pubblico  che  l’ha  ricevuto  (4):  2.  se  dopo  di  ciò  ella  giudi- 
chi convenirle  meglio  di  ripudiare  la  comunione  , dovrà  farlo  ne’  quaranta 
giorni  dòpo  la  chiusura  dell’  inventario.  La  rinunzia  sarà  scritta  nel  re- 
gistro della  cancelleria  del  tribunal  civile  , destinalo  a ricever  le  rinun- 
zie delle  eredità  ; c verrà  fatta  nella  cancellerìa  di  quel  tribunale  della 
provincia  o valle  ove  il  marito  aveva  il  suo  domicilio  : se  però  trattisi 
d’ interesse  che  non  ecceda  la  somma  di  ducali  3oo  , la  suddetta  riniin- 
zia  jKitrà  farsi  nella  cancellerìa  del  giudice  del  circondarlo  (5). 

Può  però  la  vedova , secondo  le  circostanze  , domandare  al  tribunal 
civile  una  prorogazione  del  Icrihiuc  di  sopra  prescritto  per  la  sua  rinunzia  ; 


’ (i)  Àrt.  i4i9-  e legg.  cif. 

(a)  F".  gli  Ctrl.  6qj.  e segttenli  , e 716,  e l(  jc%.  i t 3 del  §.  5 delle  nozioni 
generali  sui  titolo  delle  accessioni. 

(3)  ^rt.  i4'-io.  Fcd.  Dttfour  tuli' ari'  i4*>5.  del  cod.  civ-  frane, 

(4)  Art.  1.Ì21.  legg.  eiv. 

^5)  Art.  e >4*4' 
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la  quale  sarà  accordata  , iiitesi  o citali  legillimanicnlc  gli  credi  del  ma- 
rito (i). 

■ Finalmente  la  vedova  , che  non  abbia  rinunziato  nel  termine  legale, 
non  è decaduta  dalla  facoltà  di  farlo  , qualora  no»  siìisi  ingerita  ne’  beni , 
cd  abbia  fatto  procedere  all’  inventario:  ma  può  esser  convenuta  in  giudizio 
come  vivente  in  comunione , fino  a che  vi  abbia  rinunziato  ; ed  in  tal  caso , 
volendo  rinunziare,  dee  soddisfar  le  spese  della  lite  contro  di  lei  soste- 
nuta sino  alla  sua  rinunzia  (a).  ' ^ 

Può  avvenire  che  la  vedova  muoia  prima  della  scadenza  de’  tre  mesi , . 
senza  aver  fatto  o compiuto  1’  inventario  , ed  allora  i di  lei  eredi  avran- 
no per  farlo , o per  terminarlo  , un  nuovo  termine  di  tre  mesi  , da 
contarsi  dal  giorno  della  sua  morte  ; c do^io  il  compimento  di  esso , 
quello  di  quaranta  giorni  jier  deliberare.  Sc,|)OÌ  la  vedova  muoia  com- 
piuto r inventario  , i suoi  eredi  avranno  un  nuovo  termine  di  quaranta 
giorni  dopo  la  di  lei  morte  per  deliberare.  In  oltre  essi  godranno  degli 
stessi  diritti  della  vedova  in  quanto  alla  prorogazione  de’  termini  , ed  alla 
facoltà  indefinita  di  rinunziare^  e gli  articoli  i4s3  e 1424 < sudicio 
espressamente  provveggono  , sono  anche  agli  eredi  applicabili  (3). 

CAPITOLO  I. 

' ^ Disposizioni  generali.  ' 

* 

"Artìcolo  i34f-, 

La  legge  non  regola  la  società  conjugale  reatinamente  bc' 
ìli  , se  non  in  mancanza  di  speciali  convenzioni  che  gli  sposi  posson 
fan  a lor  piacimento  , purché  non  stono  contrarie  a'  buoni  costumi  ; 
ed  in  oltre  colle  seguenti  modificazioni.  • , 


(i)  Art.  i4»3.  legg.  ut’. 

(a)  Art.  i4a4. 

(3)  Art.  i4i6. 

» 
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OSSERVA-ZIONt 


Ciò  die  il  nostro  articolo  dice  che  gli  sposi  posson  fare  speciàllcon- 
venzioni  a lor  piacimento  per  la  coniugale  unione,  e l’articolo  del 

codice  civile  francese  che  gli  sposi  posson  farle  come  lo  giudicano  a prò-, 
posilo,  altro  non  dinota  se  non  che  la  legge  generale , die  regola  le  nozze 
in  quanto  agl’  iutoressi  degli  sposi , non  è di  ostacolo  a potersi  diversamente, 
convenire,  quante  volte  le  convenzioni  non  oflendano  il  Luon  costume;  ed 
cccelto  le  modificazioni  che  appresso  si  esprimono.  In  Francia  il  dritto  co- 
mune è la  regola  della  comunione , presso  di  noi  all’  opposto  la  regola  ilo- 
tale:  ma  è libero  di  patteggiare  diversamente  da  dette  regole,  senza  poter- 
si opporre  di  essersi  convenuto  contea  la  legge  ed  il  comun  diritto , il  qua- 
le dee  solo  valere  in  mancanza  di  speciali  convenzioni  delle  jiarli.  Ecco 
quale  l’oggetto  della  disposizione  del  nostro  articolo,  alBnchè  non  si  pren- 
da equivoco  da  quel  che  dicono  gli  autori  ddle  panditllc , e Dufour  (i)  , 
attrìbucudosegli  una  intelligenza  che  non  è nella  sua  mente  , quasi  quel 
ebe  negli  altri  contratti  non  si  può  , in  questo  si  possa  , cioè  ofl'ender  la 
legge.  Ove  il  divieto  delle  leggi  s’ incontra , ninna  contraria  convenzione 
può  sostenersi  : c se  alcune  convenzioni  nel  contratto  di  matrimonio  si 
permettono  pel  favor  delle  nozze , che  in  altri  casi  sono  vietate  , come  ve- 
desi  per  le  donazioni  stabilito  (a)  , ciò  non  è che  per  impeciai  permissione 
della  legge  medesima  , non  già  per  principio  generale  che  quel  che  la 
legge  generalmente  vieta  di  potersi  convenire,  pns.sa  farsi  per  convenzione 
matrimoniale.  ; • , • 

Al  dritto  pubblico  adunque  non  si  può  con  particolar  convenzione  un- 
qua  derogare;  c ciò  che  nell’ articolo  io8'|^  generalmente  edotto  della  causa 
illecita , qui  ha  luogo  per  ogni  illecita  convenzione , eccetto  i casi  particolari 
ne’  seguenti  articoli  esemplificali , sii.come  disse  il  consigliere  Berlier  al  con- 
siglio di  Stato  di  Francia  nella  discussione  di  questi  articoli.  E se  le  con- 
venzioni matrimoniali  non  hanno  altri  limili  che  l’ ordine  pubblico  , cd  i 

(i)  SuU'art.  1387.  ilei  cod.  civ.  frane.  — ^ 

(a)  Cap.  8 e 9 del  Ut.  a del  teno  libro  delle  Icg;.  civ. , art.  loì-j.  e srgS' 
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costumi,  ni  dire  di  PortaUs  (i),  il  buon  costume  , di  cui  nell’articolo 
fassi  menzione,  riguarda  non  meno  il  privato,  tbe  l’ordine  pubblico, 
qual  è qiiello  di  ubbidire  a (ulto  ciò  chela  legge  generai  mente  vieta , ove 
non  siavi  per  qualche  caso  particolare  permissione  (a).  Quindi  è che  nell’ 
articolo  seguente  , oltre  jd^c  particolari  proibizioni  che  fansi  a’  coniugi  di 
paltcggi|re  contro  ad  alcune  disposizioni  del  dritto,  il  che  conveniva  specW 
almente  notare  (3)  , la  clausola  generale  si  aggiunge  di  non  potersi  derch> 
gare  alle  disposizioni  proibitive  delle  presenti  leggi. 

• A R T l C o'l  O i342- 

G li  sposi  non  possono  derogare  nè  a’  dìriili  risultanti  dalF  auto- 
rità maritàlè  sulle  persone  della  moglie  o dé figli,  o a quelli  che  ap- 
partengono al  marito  come  capo  della  famiglia  ; nè  a’  diritti  che 
vengon  conferiti  al  conjuge  superstite  nel  titolo  della  patria  potestà  , 
ed  in  quello  della  minor  età,  della  tutela  e della  emancipazione;  nè  alle 
disposizioni  pi'oibUive  delle  presenti  leggi  civili; 


OSSERVAZIONI. 


Nella  discussione  del  corrispondente  articolo  i388  del  codice  fran- 
cese da  alcuni  si  oppose  che  veniva  troppo  limitata  la  libertà  che  influir 
dovea  nelle  convenzioni  matrimoniali  : ma  si  rispose  doversi  ne’  contratti 
nuziali  distinguere  le  disposizioni  che  interessano  1’  ordine  pubblico  , da 
quelle  che  riguardano  i diritti  pecuiiiarj  degli  sposi.  Le  prime  non  pos- 
sono soggiacere  ad  alcuna  modificazione,  nè  sta  in  balia  delle  pai  ti  di  di- 
minuirle : le  altre  , come  d’  interesse  privato  , possono  esser  ravvolte  ne’ 

(i)  P'rdtni  la  disr.ussione  dell'  art.  iSS^.  det  cod.  c/V.  frane. 

(a)  T . anche  il  discorso  del  ronsfiUere  Berlier,  e quello  del  tribuno  Simeon  al 
Corpo  legislativo  sul  prcs.  tit.  (W  eod.  frane.  ,Ji art.  Conirat  de  mariage  5- 1 num.  i 
nel  repertorio  di  Merlin  ; MaleviUe  , e Bousquet  siM  art.  1 388.  dt  l cod.  civ.  frane 
(3)  h . la  27.  55*  ^ Jf-  L.  jiquil.  e la  L.  i5.  5-  26.^  de  infur 
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calcoli  parlicolari  tirile  famiglie  che  s’imparentano,  e dipendere  dal  loro 
arbitrio  (i).  ’ 

. PjTmc'sa  questa  distinzione , è facile  il  conciliare  l' articolo  1 34 1 coll’  art. 

1 342. 1 diritti  risultanti  dall’  autorità  maritale  sulla  persona  della  moglie  c de’ 
ligli;  quelli  che  competono  al  marito  qual  cajK)  della  famigliate  quelli  de- 
seritti  ne' titoli  della  patria  p(yfes/à , o della  iniiiore  età,  della, tutela  , 
e della  emancipazione  in  riguardo  al  coniuge  che  sopravvive , sono  ma- 
terie che  incontrano  direttamente  la  garanlìa  del  puLblico  dritto;  laonde 
'non  possono  essere  in  alcuna  guisa  regolate  diversamente  da  quel  che  la 
logge  prescrive.  In  somma  1’  articolo  si  opjvone  a que’  patti  ciré  tendono 
a render  la  moglie  o una  persgna  indipendente , o il  capo  della  società 
coniugale  (2).  Nulla  sarebbe  dunque  una  convenzione  con  cui  si  stabilisse , 
che  non  il  marito  , ma  la  moglie  amministrasse  i beni  della  famiglia  , 
contrattasse  , e facesse  ogni  altia  operazione  che  nel  governo  domestiqo 
della  casa  debbe  fare  il  marito  (3)  : e nulla  anche  la  disposizione  colla 
quale  si  patteggiasse  , che  la  moglie , nel  caso  di  sopravvivenza , non 
assumesse  la  tutela  de’  figliuoli  che  in  età  minore  si  rinvenissero  , o la 
imprendesse  più  tardi  del  tempo  in  cui  può  esserne  investita  per  legge  (4); 
ovvero  che  il  coniuge  superstite  1’  usufrutto  non  acquistasse  su  i beni  di 
quelli  tra  i figli  che  compiuta  ancor  non  avessero  l’ età  definita  nel  ti- 
tolo della  patria  potestà  (5).  Del  pari  nullamentc  si  converrebbe  che  la  > 

moglie  potesse  a suo  talento  disporre  de’proprj  beni  senza  l’autorizzazione 
del  marito,  nel  senso  di  poterli  abenare;  ma  questa  clausola,  data  in  ge- 
nere , non  può  estendersi  oltre  i confini  della  nuda  c semplice  ammini- 

(1)  V,  Màteville  sull'  ari.  «388.  del  cod.  civ.  frane. 

(2)  Maleville  sul  d.  art.  «388.  del  cod.  frane.  i 

(3)  Nè  anche  nel  corso  del  matrimonio  quest'  autoriuatione  generale  è valida  : 

atvti  si  è giudicalo  che  i tribunali  omologar  non  possano  l' atto  con  cui  il  marito  ir-  a 

revocabilmente  ceda  alla  moglie  f amministrauone  de'  di  le:  beni  dotali,  o comuni  , 
volendo  che  tal  cessione  equivalga  ad  una  g'udisiaria  interd'f  'one , decis.  della  corte 
di  costai,  di  Francia  de' q settembre  ^iio9  in  S.rey  voi.  8 par!.  i pag.  4^8. 

(4)  F.  Mateville  e Dufour  sull'  ari.  «388.  del  cod.  civ.  frane. 

(5)  F.  le  pandelje  e hUtleviUe  sul  cit.art,  i388.  del  cod,  frane.  '' 
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ttrasìone  (ì);  Finalmente,’ benché  gU  sp^i  far  ù possano,  o ricevere  una 
donazione  de’  beni  presenti  a futuri  , non  sarà  in  loro  facoltà  ^di  scriverji 
•una  sostituzione  fcdecommessaria  , meno  cbe^ciò  non  si  faccia  nel  modo 
e. ne’ casi  di  cui  nel  titolo  delle  donazioni  tra  vivi,  e de’  teslamenii  ab- 
biam  favellato.  - , * 

Agricolo  i343. 

Non  poisono  fare  alcuna  convenzione  o rinunzia , il  di  cui  ogget- 
to fosse  diretto  ad  immutare  l’ ordine  legale  delle  successioni,  sia  per 
rapporto  adessi  medesimi  nella  successione  de’  loro  figli  o discendenti, 
sia  per  rapporto  a’ figli  fra  loro  ; salve  però  le  donazioni  fra  vivi  o 
per  testamento , le  quali  potranno  aver  luogo , secondo  le  forme  e ne* 
casi  determinati  nelle  presenti  leggi  civUi. 


^ OSSERVAZIONI. 


V.  il  com.  all’articolo  prcccd.  , ed.  agli  articoli  7.08  , 836,  1084.* 


Questo  artìcolo  non  oiTre  la  necessità  di  alcuna  spiegazione , potendosi 
sul  proposito  ridurre  a memoria  ciò  che  si  ò detto  nel  §.  5 > sezione  a 
delie  nozioni  generali  sul  titolo  delle  successioni. 


A g T l'c  o I.  o i344-  < 

Non  è più  permesso  agli  sposi  di  stipulare  in  un  modo  generico , 
che  la  lor  società  sia  regolata  da  una  delle  consuetudini , leggi  o 
statuti  locali che  per  lo  addiettv  erano  in  vigore  nelle  diverse  parti  * 
del  territorio  del  regno  delle  Due  Sicilie  , e che  sono  abrogate. 


(1)  Art.  aia.  legg.  «V.,  vedine  il  comenlo.  Gli  autori  delle  pandette  $uU' art, 
i388.  del  cod.  civ.  frane,  credono'  valere  f ouloriszatione  tu  i beni  parafernali , co- 
me particolare  , e non  generale ma  i certamente  generale,  benché  relativa  a<^  un 
genere  di  benil  ' • ^ 
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Artìcolo  i34?>. 

. Possono  però  dichiarare  in  modo  generico,  che  è loro  intenzione 
di  maritarsi  o colle  leggi  dotali  , o colla  leggi  della  comunione.  ' "" 

Nel  primo  caso  i loro  diritti  saranno  regolati  dalle  disposizioni 
del  capitolo  II  di  questo  titolo. 

Nel  secondo  caso  i diritti  degli  sposi  e de’  loro  eredi  saranno 
regolati  dalle  disposizioni  del  capitolo  III  di  questo  titolo. 

OSSERVAZIONI. 

Nel  5-  t delle  nozioni  generali  abbiamo  osservato , clic  il  divieto 
del  .primo  di  questi  articoli’  non  toglie  alle  parti’ la  facoltà  di  ridurre  in 
convenzioni  .speciali  le  reg'ilc  contenute  in  alcuna  delle  abolite  leggi  , o 
statuti.  Qui  soggiungiamo  , che  tal  potere  dev’  essere  esercitato  con  tutta  * 
^la  precisione;  in  * contrario  il  patto  particolare  all’uopo  intervenuto  non 
sarebbe  operativo.  Non  vale’  il  dire  che  si  voglia  eseguire  la  tale  con- 
suetudine , o il  tale  stabilimento,  ma  bisogna  specificare  le  disposizioni 
di  cui  si  vuole  r osservanza , avvegnaché  non  più  la  legge  o lo  statuto 
abrogato,  ma  la  convenzione  delle  parti  è unicamente  approvata  (i). 

Devesi  oltre  a ciò  rammentare  che  se  snn  libere  le  [larti  di  ridur- 
re in  convenzione  espressa  qtialche  antica  legge , o consuetudine  , posson 
farlo  unicamente  per  quelle  cose  die , essendo  diversamente  regolate  dalle 
juiove  leggi  , non  urlino  co’  divieti  delle  medesime  , o co’principù  di  or- 
dine pubblico  nel  senso  degli  articoli  i34r  e 1342  (2). 

Articolo  i346- 

Il  silenzio  de’  contraenti , quando  non  vi  sia  a ffatto  dote  , o la 
semplice  stipulazione  con  cui  la  moglie  si  costituisce  , e le  'vengono 
costituiti  de’  beni  in  dote,  busta  perchè  sieno  questi  leni  sottoposti 

(i)  Bousquet  siili  ari.  l3go.  del  cod.  civ..  frane.  » 

(1)  V.  U pandette  sul  d.  art.  iSgo.  dei  ced.  frane.  *'  » 
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alla  regola  dolale,  tuttoché'  nel  contratto  di  ^matriinónio  non  siasi 
fMtt  sopra  di  ciò  una  espressa  dichiarazione. i'  ' 

■ • ■ • . • i ‘ ' 

O S S E R,y  AZIONI. 

E le  véhgano  .....  La  congiuuzione  e,  qui  è difgiuntÌTa  (i). 

Basta  perchè  sieno  tpiesti  beni  sottoposti  alla  tegola  dalai  e . ! . . . 
Queste  parole  son  relative  alle  altre  che  ri*  sia  la  semplice  stipulazione 
con  coi  la  m<^lie  si  costituisce  , o le  vengono  costituiti . de'  beni  in  dote  : 
allora  sdoi'beni  , che  formano  gli  elementi  della  dotazione  , comechè  non 
si  fossero  qualificati  dolali  , lo  saranno  per  vigore  delle  regole  comuni  , 
alle  quali  la  volontà  de’  contraenti  non  ^porti  alcuna  derogazione.  Ma 
nel  caso  inverso  ^ cioè  se  i contraenti  serbino  il  silenzio  e non  siavi  af> 
fatto  dote  , o perchè  la  sposa  non  ha  beni  ; od  avendone,  non  gli  pro- 
, mette  o dà  al  marito  , o non  dichiara  che  li  arreca  dn  dote;*o  perchè  que- 
sti alla  moglie  si  'acquistino  dopo  il  matrimonio  ; le  nozze , ciò  non  ostante , 
s*  intenderanno  contratte  sotto  la  Tegola  dotale  , che  è di  dritto  co- 
mune , e non  importerà  altro  se  non  l’ esclusione  dalla  comunione  ; ma  i 
beni , lungi  di  esser  dotali , saranno  paraferuali  della  moglie  (a).  Si  osservi 
però  che  per  riputarsi  dotali  i beni  che  nelle  tavole  nuziali  si  promettono  o 
danno  al  marito , non  ir  necessaria  la  espressione  di  darsegli  in  dote , , 
tendo  .ciò  ben  dedursi  ed  intendersi  dalla  circostanza  che  quel  che  si 
al  marito  è appunto  la  dote,  cd  estradotale  è .ciò  che  la  .sposa  non 
ma  ritiene  (3).  ‘ _ • 

(i)  V.  la  L.  ff.  de  verb.  sign.  Nell  art.  iSgi.  del  eod.  ci v.  frane. , onde  il 
noUro  articolo  è trenta  , convertendosi  solo  in  sento  contrario  , è adoperata  la  par- 
ùceUa  o . 

(a)  Art.  1887.  legg.  cir.  Pandette  sulC  art.  i54a.  del  cod.  ciò.  frane.  Ved.  Kfan- 
tìca  de  taeit.  et  atabig.  cono.  lib.  13  til.  i3  n.  xjt  e seguenti.  Card,  de  Luca  de  dote 
dite.  iSo  n.  36. 

(3)  Decit.  della  corte  di  cassa*,  di  Francia  degli  1 1 fionle  ’dcH'tmno  11  inSirey 
voi,  3 ’part.  1 pag.  264. 


i 


g;  g: 


, ^ A k T j t:  L à »i347. 

In  mancanza  di  stipulazìdni  spécfaìi  che  déPo^htnb  Alia  tvgola 
dotale  , o che  la  modifichino..,  le  regole  stabilite  nel  capitolo  li  for- 
meranno il  diritto  comune  del  re^nó,  * ' 


••OSSERVAZIOl^r.  • ' 

V.  le  noi.  gcn.  S*  ' > comento  all’  atti  gSS. 


• ,'An.tìcòì.o  i348. 

< Tutte  le  convenzioni  matrimoniali  saranno  formate  con  aitò  in- 
nanzi notàjo  prima  del  matrimonio  ; salvo  ciò  die  è prescritto  neW 
art.  'i556.  • * • - • ' 

* • O S S E R V A Z I O N I.  " ' 


V.  il  cono,  all’ art.  io38‘,  c le  noi.  gener. 


Un  contratto  matrimoniale  , il  quale  si  contenesse  in  isci'ittura  priva* 
ta  , se  anche  questa  abbia  data  certa  anteriore  al  matrimonio , sarebbe 
radicalmente  nullo  (a)  ; sema  che  perciò  in  alcuna  guisa  alterar  si  potesse 
h fede  dovuta  a simili  contratti  forse  seguiti  pria  del  i8og  in  privata 
scrittura  (3^  : questa  limitazione  h giustificata  dal  principio  della  non  rc- 
ttoaltìvità  delle  leggi.*  . c’  ' 


Articolo  i34g- 

Esse  non  posson  ricevere  verun  cambiamento  dopo  la  celebrazio- 
ne del  matrimonio. 


* 


(i)  V.  le  pandette  e Boutquet  tulCart.  1394.  del  cod.  civ.  frane, 
{pi)  V.  MaieviUe  tù  lo  tutto  art. 
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OSSERVAZIONI. 


ì 


■ Bonsqtjet  (t)  osser(a  di  esser  mai  sei^re  permaacnte  la  facoltà  di 
chiedere  T aminllamenlj  dcdle  contrascrittùre  avvemtW,dopo^il  matrimonio, 
e che  ciò  far  si  possa  nel  termine  di  trent*  anni , an  Ae.pcr  ria  di  azione. , 
Questa  opinione,  chtfquel  comentatore  appoggia  sid  sentimento  (Ji  ScrresJ^a), 
wi  da  troYiam  regolare  , trattandosi  di  mtllità  "propriamente  detta  , non  , 
già  di  nulliik  o rescissione  (3)  ; ma  se  tali  contrascritture  opposte  fossero 
in  via  di  eccezione,  allora  non  vi  ha  limitazione  di  tempo, per  domandarne 
la  nullità  , poiché  ha  luogo  >a  regola  qiuie  temporalia  sunt  in  agendo , 
perpetua  sunt  in  figuipiendo  (4)  : nè  l'arlicolo.2168,  clie_  restringe  a 
treni' anni  il  termine  a produrre  le  azioni,  può  esser  applicato  alle  ec- 
cezioni. ‘ . ' 

* Il  non  poter'  le  convenzioni  matrinMinialì  ricevere  verun  cambiamento 
s’  inteude  a prò  di  quelli  stessi  che  lian  promesso  , e ai  sono  obbligati. 
Quindi  una  donna  avendosi  nelle  lavale  nuziali  convenuto  l’ usufrutto  su  i 
beai  del  marito  in  caso  tiella  di  lei  sopravvivenza  , nel  maritare  il  suo  primo 
figliuolo  cedè  e rinunziò  a lui  detto  diritto  su  i patemi  beni.  Ella  preten- 
der una  tal  rinunzia  invalidare  'quasi  fatta  in  cout ravvenzione  del  presente 
.articolo;  ma.  la  corte, di  cassazione  di  Francm  decise  che  querto  atto  di 
linunzir , translativa  del  diritto  al  proprio  figliuold , poteva  considerarsi  piut- 
tosto come  una  esecuzione , che  qual  derogazione*  al  di  lei  contratto,di  ma- 
trimonio (5).  In  fatti  era  una  disposizioue  pOsUiya  del  .diritto  acquistato  , 
anziché  una  retrocessione  del  medesimo  ; ed  ella  niente  cangiava  delle  sue 
convenzioni  matrimoniali , ma  ne  usava  e ne  disponeva  in  prò  di  altri  ne' 
modi  dalla  legge  permessi. 

■n*  . — ■ ■■■■■■ — — Il 

• (i)  Sult  art.  jSgS.  del  cod.  civ.  frane. 

(a)  Instit.  pag,  49>.  * • 

(3)  y.  il  5.  5 set.  7 delle  no*,  gen.  sul  tit.  dc’conirauio  delle  obbligazioni  con- 
Venzionali  in  generale. 

(4)  L.  3.  Jf.  de  except. 

(5)  Decis.  de'  18  aprile  1812  in  Sirey  voi.  i3  part.  1 pag.  \'i^. 
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ÀUTÌCOLO  l35o.  * 

J cambiamenti  che  vi  fossero  fatti  prima  della  celebrazione  del 
matrimonio,  debbono  esser  coniptx>vali  da  un. atto  stipulato  nella  me- 
desima forma  deV  contratto  di  matrimonia. 

In  oltre  nessun  'cambiamento  o contro-scrittura  è valida , quando 
sia  fatta  senza  la  preseneM  ed  il  simultaneo  consenso,  di  tutte  le  per- 
sone che  sono  stale  parti  nel  contratto  di  matrimonio.  • 

OSSERVAZIONI. 

« 

V.  il  com.  all’  art.  io43.  . 

Le  contrascritture  stipulate  in  atti  privali  sono  invalide  , nè  portano 
alcuna  derogazione  al  contratto  matrimoniale- ( i ).  ' 

Ed  il  siìriultaneo  consenso  di  tutte  le  persone  che  sono  state  par- 
ti nel  contratto  di  matrimonio..’.  . . . Questa  disposizione  tiene  al- 
r essenza  delle  oontrascritture  , al  pari  dell'  altra  *che  riguarda  1’  autentici- 
tà dell'  atto.  Da  ciò  nasce  : 

•'i.  Che  invalida  sia’  una  derogazione  al  contratto  di  matrimonio,  'se 
quelli , che  vi  concorsero  come  parli  simultaneamente , non  intervengano  del  * 
pari  nella  contrascrittnra  , hia  vi  accedessero  con  posteriori  consentimenti , 
anche  m gli  dessero  in  cftitentici  atti. 

a.  Che  non  basta  avvertire  queste  parli  ,e  non  curarsi  del  non  inter- 
vento , o del  dissenso  di  una  di  esse , la  legge  esigendo  il  consenso  .simul- 
taneo. La  ragipne  naturale  delterdbfae  che  i cambiamenti , i quali  richieggo- 
no il  consenso  di  tutte  le  pai-li,  fossero  quelli  che  a tutte  interessano;  con- 
eiossiachè  può  darsi  che  alcun  cambiamento  interessi  un  solo.  Per  esem- 
pio , due  intervenendo  nel  contratto  di  matrimonio  donano  agli  sposi , cia- 
scuno una  cosa  a 'parte , e con  ispeciali  condizioni  clic  ognuno  di  essi  cre- 
de : per  cambiarsi  qualche  condizione  nel  dono  di  un  solo  , non  sarebbe 
necessario  1’  intervento  dell’  altro  donatore  , quando  fai  cambiamento  non 
lo  interessa. 

^i)  F.  il  eom.  alt'  ar(.  i348. 
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Ma  nella  discussione  del  corrispondente  articolo  del,  codice  Irauccse 
fii  detto  che  i'  articolo  era  applicabile  a tulli  i donatori , e che  tutto  è 
d'interesse  di  tatti,  in  questa  materia  : che  il  tale  non  ha  dato  alio  spo- 
so , se  non  perchè  il  tal  altro  ha  dato  alla  sposa  ; ed  uno  di  essi  rimar- 
rebbe ingannato , se  1'  altro  rivocasse  la  donazione  senza  il  suo  consenso  ; 
onde  facea  mestieri  che  tutte  le  parti  concorressero  a’  proposti  cangiamen- 
ti (i).  Ciò  posto  formando  il  contratto  imita  , qualunque  contraria  con- 
siderazione , che  sembra  solo  alla  naturai  ragione  convenire  , cede  al  fat- 
to della  vera  intelligenza  delfarticoio , essendosi  con  tali  precauzioni  volu- 
to ovviare  a qualunque  cangiamento , senza  andare  investigando  particolari 
riguardi.  L'  articolo  adunque  è assoluto  c senza  limitazioni.  Malevillc  (3) 
propone  bastare,  che  le  parti  siano  debitamente  clùamate  per  assistere 
a’.cambiamcnti  che  s’  intendono  fare.  Ma  questa  sua  singolare  opinione 
non  dee  seguirsi  ; impeioioccliè  tutte  le  parti  si  considerano  aver  interesse 
in  tutto  l'atto  ; e se  ve  1’  hanno  , è bisognevole  il  loro  intervento;  nè  al- 
tro scampo  vi  sarebbe  , che  di  fare  un  novello  contralto  matrimoniale  , 
e sostituirlo  al  primo  , il  quale  rimarrà  annientato  , e tutti  coloro  che 
v'intervennero  resteranno  disobbligati  (3)  . . * 

3.  Che  ove  alcuna  delle  parli,  che  intervenir  dovrebbe  nella  contra- 
scrittura , non  esistesse  , o avesse  legale  impedimento  , può  validamente 
figurarvi  quella  che  la  rappresenta  , come  1’  erede , o il  tutore  . ' 

4.  Finalmente  che  per  parti  s*  intendono  le  persone  soltanto  che  con- 
tribuirono alla  foimai;ione  del  contralto  matrimoniale , cioè* che  promisero, 
0 stipularono,  come  gli  .«posi,.i  loro  genitori  ,'Otto  la  cui  di]>endenza  essi 
erano , i terzi  donatol  i , ed  ogni  altro  che  vi  ave.sse  figuralo  t ome  parte  ; 
non  già  quelli  che  v'inlei  vennero , o come  parenti  per  affezione  e jh.t  de- 
cenza , o tome  teslimonj  (4).  Per  parti  però  s'intendono  i geoìloii  0 


(1)  F".  Maledille  tulTart.  1396.  del  cod.  civ.  frane. 

(3)  Sul  d.  art.  1396. 

(3)  F".  le  pandette  su  lo  stesso  art. 

(4)  F’.  le  pandette  , e Bous'juet  sul  cit.  art.  1 ìgG.  Perciò  in  quel  codice  ei^-iU 
fm  Mstituita  la  voce  parli  a quella  diparenii,  che  era  neW art.  z58  delle  aonsueiudi» 
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gli  ascendenli  che  hanno  apprestalo  il  consenso  al  * matrioaonio  , ' cioè 
quelli  de’ quali  era  necessario.  Fuor  di  dubbio  essi  son  parti  all’ alto  p»in- 
cipale , quantunque  niente  abbian  dato  de’  loro  beni  ; poiché  forse  altra- 
mente non  avrebbero  consentilo  alle  nozze. 

, -Articolo  -iSSt, 

Ogni  cambiamento  e contro-scrittura  , quantunque  rivestiti  delle 
forme  prescriUe  nel  precedente  articolo,  saran  senza  effetto  riguardo 
ti  terzi , se  non  sieno  stati  stesi  a piè  ^Slla  minuta  del  contratto  di 
matrimonio  : ed  il  noiajo  non  potrà , sotto  pena  de’  danni  ed  interessi 
verso  le  parti  , e , 'dove  occorra  , sotto  pene  più  gravi , dar  fitbri  nè 
le  copie  autentiche  di  prima  spedizione  , nè  le  ulterion  del  contratto 
di  matrimonio , senza  trascrivere  in  fine  il  cambiamento  o la  contiv- 
scrittura.  • 

OSSERVAZIONI. 

Saranno  senza  effetto  riguardo  a terzi l'Ia  reggeranno 

riguardo  agli  sposi , ed  hUc  altre  parli  che  v’  intervennero , quando  l’ atto 
contiene  le  forme  prescritte  nell’ articolo  i35o. 

A.  R T .1  c o L o i35a. 

Il  minore  capace  a contrar  matrimonio  è pure  capace  a prestare 
■ il  consenso  per  tutte  le  convenzioni  delle  quali  è suscettivo  questo  - 
contratto:  e le  convenzioni  e donazioni  che  abbia  fatte,  sono  valide, 
purché  nel  contratto  sia  stato  assistito  dalle  persone  il  cui  consenso 
è necessario  per  render  valido  il  matrimonio. 


ni  di  Parigi,  e nell' art.  0.23  di  (lutile  di  Orleans,  p'ed.  D’-<four  sul  detto  art.  !%<>• 
dei  cod.  eie. 
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OSSERVAZIONI. 

V.  il  com.  agli  art.  1049  e ia63. 

CAPITOLO  II.  . • 

Della  regola  dotale. 

' Articolo  i353. 

La  dote  sotto  questa  regola , del  pari  che  sotto  quella  del  capi- 
tolo III,  consiste  nd  beni  che  la  moglie  porta  al  marito  per  sostenere 
i pesi  del  matrimonio. 

Articolò  i354." 

Tutto  ciò  che  la  donna  si  costituisce  in  dote,  o che  le  y'ìfn  do- 
nato nel  contratto  del  matrimonio  , è dotale , se  non  vi  è stipulazione 
in  contrario.  . . , 

% 

■ OSSERVAZIONI.  Z* 

Dal  primo  di  questi  articoli  si  può  dedmjeLiL  principio  che  non  è 
la  costituzion  drila  dote  quella  che  delemiiia  la  regola  dotale.  Dote  yi 
può  esser  pure  nel  metodo  della  comunione , come  è chiaro  dalle  parole  >1 
del  pari  che  sotto  quella  del  capitolo  III  «.  Nell’  uno  e nell’  altro  caso 
è S4^mpre  dotale  tutta  quella  parte  del  . patrimonio  della  donna  che  ,yicn 
destinata  al  sostegno  de’ pesi  del  matrimonio.*  Regola  dotale  si  dice  adun- 
que quella  unione  di  particolari  dispo.sizioni , dalle  quali  è guidata  o go- 
vernata la  dote , appena  che  trovasi  stabilita  ; e non  essendovi  dote  , di- 
consi  , ciò  non  ostante  , le  nózze  contratte  sotto  la  regola  dotale  , per  di- 
notare che  non  vi  ha  comunione  fra  i coniugi  (1).  Le  diflercnxe  poi  che 

(1)  dn.  i3(j6.  te^g.  eh-. 


V 
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intercedono  fra  la  regola  dotale  e quella  della  comunione  saranno  avvera- 
te nel  comenlo  ^degli  articoli  «che  all’  una  ed  all'  altra  si  riferiscono. 

O che  le  vieti  donato  nel  contratto  di  matrimonio  ec Per 

distruggere  la  presunzione  di  dritto  che  dotali  sicn  tutte  le  dunuzioni  che 
alla  sposa  si  facciano  uel  contratto  delle  sue  nozze,  vi  bisogna  una  espressa 
determinazione  in  contrario.  Badisi  però  alle 'parole  « nel  contratto  di  ma- 
trimonio  ».  Queste  dinotano  che  se  la  donazione  sia  fatta  solo  per  occasio- 
ne di  nozze,  ma  non  nel  contratto  del  matrimouio,  i beni  donati  non  di- 
vengono dotali  : il  solo  atto  priucipTile  del  matiimonio  ne  investe  il  dono 
della  sua  natura , supponendosi  che  quanto  ivi  si  costituisce  o si  dà , deb- 
ba esser  r appannaggio  della  donna  a coadiuvare  a' pesi  delle  nozze , e che 
a tale  oggetto  sia  stata  la  donazione  in  quell’  atto  compresa.  Ciò  che  indi- 
pendentemente dal  contratto  di  matrimonio  alla  donna  si  dona  , uopo  è 
esprimersi  di  dovere  i beni  donati  assumere  la  qualità  di  dote,  alEncbè  pos- 
sa diveiyr  dotale  (i). 

S E Z I O N E I. 

« • 

% • • • 

...  • Della  costituzione  della  dote. 

» * 

jditTiCoLo  i355. 

La  costituzione  della  dote  può  comprendere  tutti  i beni  presenti 
e futuri  della  donna  , o soltanto  tutti  i suoi  beni  presenti , o una  par- 
te de’  suoi  beni  presenti  e futùrì  ; o pure  può  avere  per  oggetto  una 
cosa  speciale. 

* La  costituzione  della  dote , conceputa  in  termini  generici  sopra 
tutti  i leni  della  donna  , non  comprende  i beni  futuri. 

OSSERVAZIONI. 

La  futura  sposa  può  anche  costituirsi  in  dote  tutto  ciò  che  le  appar* 

» 

(i)  F.  le  pandette  sulC  art,  i54z.  del  cod.  civ.  frane.  ^ 
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Tiene  o per  legiUiina  , o per  quota  sopra  una  successione  già  aperta,  al- 
la quale  trovisi  chiamata.  In  tal  eiso  , se  il  marito  transiga  per  una 
.•■omma  di  danaro  tal  legittima  o quota  alla  moglie  dovuta,  in  immobili  , 
iutcndcsi  aver  nullapaente  alienata  T ùnmobilc  dotale  (i). 

Ogni  costitueioiie  di  dote , o fatta  da  congiunti  o da  estranei  , è de- 
terminata dal  voto  àÈr  matrimonio  , cd  inchiude  la  ticila  condizione  se 
seguap  le  nozze  , le  quali  non  avvenendo',  la  costituzione  suddetta  resta 
annullata  di  pieno  diitto  (^3). 

L’  ultima  parte  dell’ articolo  è uniforme  alla  ricevuta  giurisprudenza. 
T.ilc  essere  T avvhso  di  Despeisses , e degli  autori  da  lui  citati  nel  tom.  S 
alla  pag.  , afferma  il  Maleville  (3).  In  latti  o clic  la  dotazione  si  con- 
sideri come  dono  , 0 come  debito  , bassi  a dir  sempre  lo  stesso.  Se  do- 
no , era  ricevuta  sentenza  che  le  donazioni  di  tutti  i licni  non  compren- 
devano che  i presenti  , non  già  i futin-i  , siccome  rapportasi  deciso 
dallscnato  del  Piemonte*,  e dal  Mantovano  (4).  Egli  è vero  ( dicei  io 
Scbifordcgbero  (5)  ) che  dal  Tesatiro  si  mentova  una  falsa  ragione  che 
invalide  fossero  le  donazioni  universali  de’  beni  fuluii  , ma  non  perciò  non 
.si  dee  così  decidere,  ancij<e  da  tal  ragione  prescindendo;  inipei ciocché 
nelle  donazioni  suddette  s' intende  sempre  lo  stato  del  tempo  presente  , nou 
il  futuro  , seconde  la  massima  contenuta  nella  L.  7 ff.  de  Miro  avg, 

' ieg.  ; nè  altrimenti  può.  una  donazione  di  lutti  i Leni  conlenei  c i futuri  che 
quando  siasi  riguardato  il  tempo  della  morte,  giusta  la  L.  89  §.  i ffl  da 
legai.  2 ; e che  la  L.  35  §.  4 cod.  de  donai,  solo  i boni  presenti  com- 
prenda in  quelle  parole  univ'ersitatis  donatloneni  egli  dimostra  , dopo  del 


(1)  y.  la  decif.  della  corte  di  cassazioae  di  Francia  del  primo  fruttidoro  .an~ 
no  9 in  Sirey  voi.  2 part.  1 pag.  6. 

(a)  LL.  3,ro.  §.  4 j ^8-  JT-  ‘l^  yare  dot.  Fed.  Domai  leg§.  eie.  tit.  delle 
doli  sei.  I n.  34.  . 

(3)  Sùlt art.  i54a.  del  cod.  civ.  frane. 

(4)  F.  Sola  ad  nov.  const.  Subaudiae  tit.  de  alienai,  hon,  minor,  et  rnulier.  gloss. 
in.  i3  é seguenti.  Tesauro  dee.  99  Sardo  dee.  a33. 

(5)  dd  Fabr.  lib.  1 traci.  i3  fu,  1.  ' 

Tot»,  r.  ’ b ' 

. f • 
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Gifanio  (i);  e così  anche  il  nostro  Aulisio(3)  attcsta.  Oyc  poi  la  dotazio- 
ne si  faccia  per  dovere  da’  genitori , ntollo  più  convieii  dire  lo  stesso , sì  per- 
chè U debito  ijon  ha  luogo  se  non  su  quello  che  si  possiede  ; sì  unclie  per- 
chè nelle  stipulazioni  s’ intende  sempre  nel  dubbio  promesso  il  meno  (3)  ; 
le  quali  regole  valgono  egualmente  , o che  una  promessa  avvenga  per  causa 
di  dote , o per  ogni  altra  cagione  ; giacché  il  favor  della  dote  non  deroga 
alle  regole  più  speciali  del  dritto , ed  a’  casi  definiti.  Molto  più  poi  deesi 
ciò  due  se  la  donna  medesima  si  doti , poiché  il  favor  delia  dote  s’  in- 
tende ove  trattasi  del  di  lei  comodo  , non  del  detrimento  (4)  onde 
i dottori  afl'ermarono  che  nel  dubbio  i beni  della  donna  presumonsi 
piuttosto  parafcmali  che  dati  in  dote  (5).  Tale  è anche  l’ avviso  del 
Voet  (6)  , il  quale  dice  che , costituiti  semplicemente  in  dote  tutti  i beni , 
senza  far  menzione  de*  futuri , questi  non  vi  si  comprendono  , sì  perchè 
la  donazione  , di  cui  la  dotazione  è una  specie , non  si  presume  facil- 
mente; si  anche  perchè  legato  lutto  l’oro,  la  vaste,  c simib,  solo  quel 
che  di  presente  è del  testatore  vi  è contenuto.  Del  rimanente , non  essen- 
do un  tal  caso  ucirnntico  dritto  testualmontc  definito , potere  U giudice  dal 
tenore  intero  dilla  dotazione  dedurre  che  una  generai  dotazione  non  esclu- 
desse i futuii  beui , la  corte  di  cassazione  di  Francia  pria  del  codice  civi- 
le decise , e ciò  esser  materia  d’ interpetrazionc , la  quale  , qualuncjue  fos- 
se , non  era  soggetta  a cassazione  ('^).  Ma  non  pub  dirsi  lo  stesso  con 

(i)  Su  detta  L.  n.  3z. 

(a)  De  dona!,  part.  i cap.  i contrnv.  3 princ. 

(3J  L.  29.  JO'.  de  contrah.  empì.  L.  38.  §.  18  ff.  de  verh.  ohi.  L.  26.  ff.  de  reb. 
duh.  LL.  g.  e 34.  ff,  de  reg.  jur,  L.  52.  ff.  locai.  L.  "jh.  ff.  de  legai.  3.  f^ed.  anche 
Vari.  iii5.  legg.  eiv. 

(4)  L.  1.  ff.  de  jur.  dol.  L.  ì.  ff.  sotuio  malrim.  L.  urne.  §.  i3  cod.  de  rei 
uxor.  ad, 

(5)  Baldo  tu  la  L.  Si  ego  J.  uh.  in  fin.  ff.  de  Jur.  dol.  , e nel  consiglio  69  n.  2 
{ib.  5.  Montica  de  lacit,  et  ambig.  coment,  lib.  12  til.  i3  n.  16,  e tit.  i4  n.  3. 

^6)  Sul  til,  delle  pand.  de  jur,  dot.  n,  5. 

(y)  Pecis.  degli  j 1 fiorile  ann,  1 1 in  Sircj  vvl.  3 pari,  i pag.  267. 
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Bousquet  (i)  , dopo  che  la  legge  nuora  ha  detorminato  che  la  dotazione 
in  termini  generici  sopra  tulli  i beni 'dello  donna  non  comprenda  i futu- 
ri ; onde  non  dee  più  il  giudice  per  via  di  conietture  ed  argomenti  inclu- 
derveli  > come  nel  caso  dell’  espressala  decisione. 

f 

Articolo  i356. 

Durante.il  matrimonio  , la  dote  non  potrà  esser  costituita  o ac- 
cresciuta dd  confusi  stessi.  Costituendosi  o accrescendosi  da  altri  , 
ove  consista  in  danaì-o , non  godrà  della  ipoteca  legale  se  non  dai 
giorno  della  inscrizione.  Lo  stesso  avrà  luogo  , se  siensi  dati  fondi 
stimati  con  dichiarazione  di  trasferirsene  la  proprietà  al  marito. 

. OSSERVAZIONI. 

♦ 

V.  le  nozioni  gener.  a see.  i.  ‘ . 

Non  godin  della  ipoteca  legale  se  non  dal  giorno  della  inscrizio- 
ne   Ciò  dimostra  che  la  iuscrizionc  , iiidispcngabile  in  questo -ca- 

so per  dare  un  rango  determinato  a’  di4tli  della  moglie  per  la  conser- 
vazione della  dote  co.''tilui!a  od  accresciuta  dojro  le  nozze,  non  ne. dimi- 
nuisce però  gli  eflètii  su  la  universalità  de’  beni  dei  marilq  presenti  e fu- 
turi, siccome  non  gli  restringe  in  ogni  altra  legale  inscrizione  (a). 

Se  un  terzo , o un  congiunto  che  non  abbia  l’ obbligo  di  dotare , prò-  t 
mette  una  dote  senza  definirne  la  quantità  , a nulla  sarà  tenuto:  è questa 
una  promessa  elusugia  e vana  , all’  adempimeu.'o  della  quale  sarebbe  suffi- 
ciente che  il  promettitore  desse  presso  die  nulla  (^3).  Se  però  il  .dotante 
dica  di  a.sscgnar  la  dote  die  avrebbe  arbitrata  , la  promessa  sarà  valida , 
e la  dote  dovrà  deiìnirsi  ad  arbitrio  dell’  uom  da  bene  (4). 

(i)  Explicat.  du  cod.  cìv.  sulF art.  ì5J\2. 

(2j  jirt.  2008.  e 2020.  legg.  civ. 

(3^  Art.  iot»2.  e io83.  / ed.  la  L.  1.  cod.  de  dot.  promiis.  e la  L.  69.  ^ Jf, 

de  jure  dot. 

(4j  L.  3.  cod.  de  dot.  promiss. 
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-Articolo  ìZSn- 

“ Se  il  padre  e la  madre  cvsltiiiiscano  unilantrntc  una  do'e  sen- 
io distinguere  la  parte  di  ciascuno  , jr’  irUenderà  costituita  in  parti 
eguali. 

Se  In  dote  sia  costituita  dal  silo  padre  per  tutti  i diritti  paterni  , 
e materni , la  madre,  ipinntumjue  presente  al  contratto,  non  vi  sarà 
obbligata  ; e la  dote  lesterà  per  intero  a carico  del  padre. 

• Artìcolo  iS'JS. 

Se  il  padre  o la  inadre  Stipersi!  e cost  ’tnisca  una  dote  per  beni 
paterni  e materni,  senza  speci/'caine  !e  pinzi  ni,  l<i  dite  si  prenderà 
primieramente  sopra  i dò  itti  spellami  alla  jn  ara  sposa  ne'  beni  dei 
genitore  prtnwrto , ed  il  l iinaneiite  su' Leni  del  ilotatae. 

OSSERVAZIONI, 

0 

Prescrivendo  1’  aificolo  dello  rostro  loggi  die  la  figlia  lia  di- 

di  esser  dot-.t.i  dal  palle;  in  ilifello  dtill’aso  paternu  ; qiiiivU  dalla 
ni  ad  re  , n^*n  teglie  die  il  p;dre  sia  assidiilaiueulo  tenuto  a ilol..rla  , anairr 
chi'  dia  avesse  Ix’iii  siillìeieiiti  a p'iter:-!  una  coiivciiieiitc  (loie  j o.--  iluire.  11 
s-nMet  o articolo  nitro  non  o iilicac  die  una  regola  genciale  ei  a «piai  gì  a- 
daazioiic  sii  no  i gonilori  c gli  rsecndenli  temili  a dotaic  la  Iqio  prole  ; ma 
se  la  discendente  uliLia  o i.o  Lisogno  di  esser  dolala  era  un  Oggetto  che 
il  leg  slalorc  determinar  dovea  nella  propria  sede  , ove  cioè  del  contratto 
dot  de  a\cva  ad  cvciipai>i.  Noi  i.d  couiciilo  su  ditto  arliiolo  diccTiiuio 
esscibi  nelle  nuove  leggi  \clu!o  far  ritorno  al  ilrillo  romano;  ma  ieroiiilg 
(jneslo  drillo  gravi  crnlrovcrsie  vi  sono  state  fra  i ùolli  inlcrpetii  e fra  i 
dottori  tu  di  un  tal  punto. 

E pii-  (juaiito  il  padre  riguarda ^ nell'alto  che  nc.n  si  disconveniva 
fi.ser  [ rii  cipde  il  di  lui  obbligo  a dotare  (i)  , molla  disputa  vi  è stata 
fe  tale  obbligo  in  lui  testasse  ove  la  figliuola  fosse  uliroiitic  fornita  xU 

(i)  L.  uh.  coll,  de  d'CS  prcni's!^ 
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dolo  STiflìcicnfo;  al  pari  clie  cessa  il  dovere  di  aiimenfarc  i figli,  se  questi^ 
baino  «Olile  vivere. 

La  rpiuionc*  nel  foro  accolla  era  veramente  die  il  padre  fosse  t nulo 
a dotare,  amoicliè  la  lìgliirla  avesse  un  dovizioso  palrimonio  (i). 

fila  solibene  sia  l'io  uscivi  ditìcieiiza  fra  il  diiitJo  agli  alimenti  e ^ 
q'-ell'i  i.Hj  do  e , cKc  c!:o  1’ aspetto  di  causa  piibllica  è considerato  (a)  , 
nuiladiiiieno  l' ri,  j«-;.o  .iigomeiito  , che  si  ritrae  dalla  legge  ultima  del  co- 
due  de  dot's  ijror:;'iSn,rte  t w'nhti  facile  a liilegiiarsi.  l\i  si  quisliona,  se 
avcuilo  il  pi'K  r ] r(  mr'Ssa  semplicemente  alla  figliuola  la  dote  , senza  spic- 
g.r^  ii«',.j  , o de’ beili  di  lei  che  egli  anmiinistrava  , o n’ era  de- 

L t le  , .'il  qi  ; ! ■ in  incender  si  dovesse  eoslituila  ; ozÌ9i>a  quislioue , al  dir 
del  WIssunI  a«  n'o  o dell’Ubcio  (4),  se  vero  fosse  che  il  padre  era  onni- 
nanionle  lei.iil'i  a ,,otare  la  figlia  fornita  a seflicienza  di  beni.  Nè  è soddisfa- 
ernie  la  i iq;o.sla  del  Voci  (5),  ti  aendola  dalla  risoluzione  che  nel  proposto  caso  » 
fa  li  Icvge,  cioè  che  quando  il  padre  non  esprime  da  quai  beni  abbia  do- 
lati , intenda  da’. suoi , quasi  la  ragione  sLa  , che  malgrado  la  figlinola  abliia 
beni  , egli  fosse  tenuto;  nientre  la  ragione  è tutt’ altra,  cioè  nelle  regole 
comuni  clic  dii  promette  s’intende  proinetiere  il  suo,  c non  1’ altrui  ; anche 
perchè  li  promessa  non  è falla  alla  creditrice  » Ala  al  di  lei  futuro  sposo  ; chi 
dice  di  dotare  , dice  tiilt’ altro  che  voler  pagare  il  debito  di  una  somma  che 
avea  verso  colei  cui  dota  ; non  altrimenti  che  quegli , che  lega  , non  s' incende 
aver  voluto  legare  il  debito  che  ha  verso  del  legatario;  6è.  il  dono  coi  de- 
bito si  confonde  (6)  ; ed  all’ incontro  , se  il  padre  spiegato  avesse  di  dotare 

(i)  J'.  Menodiio  hb.  3 praesumpt.  i5,  Mantlca  de  tanitn  et  ambigu.  coiivruf. 
fib.  12  tU.  ig.  n,  35,  Card,  de  Luca  de  dote  diso.  34  e i54..  Tal  sente  i^a  è soste- 
nuta dal  f' oet  sul  tit.  delle  pandette  de  jur.  dot.  n.  ii  contro  al  Ttnnio  schedi 
ejuae.’t.  Ih.  2 eap.  i4  , « ad  altri. 

(а)  L.  \.  ff.  soluto  matrim. 

(3)  Su  ditto  tit.  delle  pandette  thes.  8. 

(4}  Sul  tit.  med.  n,  4. 

(5)  Nel  Itiog.  cit. 

(б)  L.  iz3.  pr.  jf.  de  legat.  i.  L.  85.  ff.  de  legai,  2.  Ted.  la  L.  t.  J.  ff.  de 
pecunia  constituta  , e la  L.  i.  jf.  solai,  matrim. 
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do’  Leni  della  figliuola  , cessava  la  presunzione  della  legge  (i).  Che  poi 
ciò  a lei  non  togliesse  il  diritto  a ricevere  anche,  una  seconda  dote  dal 
padre  non  è che  una  illazione  senza  stabile  fondamento. 

■ Quindi  il  Noodt  (2)  fa  a\'vertire  che  tale  controversia  , con  diverse 
sentenze  agitata  da  dottissimi  iiìterpctri  , ignota  era  nella  legislazione  dcl- 
Jc  pandette  , quando  i figliuoli , essendo  sotto  la  patria  potestà  , niente 
aver  poteano  di  proprio  ; ma,  mutalo  colle  leggi  del  codice  un  tal  diritto, 
dir  si  doveva  aver  Giustiniano  con  detta  L.  ultima  modificato  l’antico  ob- 
bligo, il  quale  di  necessità  era  stato  prima  per  1’  ad<lolta  ragione  assoluto. 

Ed  a qnal  altro  obbietto  può  tendej'c  ( egli  dice  ) ciò  che  questo  impera- 
tore stabilì,  se  non  ad' indicare  , che  il  padre,  promettendo  una  certa  do-  . 
te  per  la  figlinola  ricca , e nominatamente  esprimendo  di  prometterla  non 
da’  proprj  , ma  da’  beni  di  lei  , ' ad  altra  costituzione  di  dote , non  sia 
tenuto  ? Anzi  c di  più  da  osservarsi  che  in  detta  legge  viene  appellata  li- 
beralità quella  dotazione  che  il  padre  in  tal  caso  far  volesse  del  suo  (3). 

Ora  le  nuove  leggi  hanno  seguila  la  opinione  più  uniforme  al  dritto 
romano  (scblx-ne  il  foro  avesse  l’oppòsta  adottata),  anche  perchè  veniva 
ad  abolirsi  1’  ultima  legislazione  , la  quale  esentava  il  padre  dall’ obbligo . 
di  dotare.  Ciò  è evidente *per  la  disposizione  dell’articolo  i338  , ove  si 
figura  il  caso  di  essersi  o dal  padre  o dalla  madre  superstite  costituita  al- 
la figliuola  la  dote  per  beni  patemi  e materni , senza  specificarne  le  por- 
zioni. In  questa  ipotesi , secondo  il  dritto  romano  , se  fosse  stato  il  padre 
dotante",  s’ intendeva  aver  costituita  la  dote  prima  ne’  suoi  beni  , e quin- 
di ne’  materni  e proprj  della  figliuola  (4)-  Ora  diversamente  avviene  ; e 
tanto  è lungi  che  il  padre  sia  tenuto  a dotar  la  figlia  sullicientemenle  for-  ' 

nita  di  beni  pervenutile  dalla  defunta  genitrice  , che  , dicendo  egli  di 

* » 

(1)  L.  b.  \ ì ff.  de  jur.  dot. 

(a)  Nel  mentòvato  tit.  delle  pandette  de  Jure  dot. 

(3)  La  quisiione  ivi  proposta  è , se  il  padre  abbia  voluto  usar  l'.beralìtà  con  do~ 

tare  del  suo  , o adempire  al  debito  che  Ovea  verso  la  figliuola , della  quale  tra  già 
debitore  de'  di  lei  beni.  , * , 

(4)  L,  uh.  eod,  de  dot.  promiss^ 
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dotar  anche  de*  beni  suoi,  la  dote  non  si  prenderà  se  non  da’ beni  matcr> 
ni  di  lei. 

Era  poi  indubitato  anche  per  dritto  romano  , che  la  madre  dotar  non 
dovesse  la  figliuola  facoltosa  , essendo  stabilito  di  doverla  dotare , in  difetto 
del  padre  e dell’  avo  paterno  della  medesima , solo  allor  che  grave  cagione 
lo  imponeva  : ex  magna  et  probabili  causa , quando  cioè  la  figliuola  mà  . 
poteva  altrimenti  maritarsi  (i);  e ridicola  cosa  sarebbe  stata  che  una  ma- 
dre diminuisse  la  propria  dote  per  costituirla  alia  figlia  die  niun  bisogno 
ovea  ; mentre  pot^a  darsi  che  anch'  ella  , o che  fosse  , o che  divenisse  ve- 
dova , volendo  passare  ad  altre  nozxe  , avesse  maggior  bisogno  a conser- 
vare la  intera  sua  dote  per  costituirla  al  novello  marito. 

Tanto  era  qui  da  disputarsi  , non  solo  perchè  forma  un  soggetto  del- 
la nuova  Icgìslazipne  , ma  anche  per  adempire, ad  im  dovere  che  ci  sovvie-  . 
ne  di  averne  imposto  nelle  nozioni  generali  sul  titolo  del  matrimonio  , 
dVe  ci  riserbammo  di  parlare  del  presente  argomento  in  * luogo  op- 
portuno. 

Nd  comento  sull’articolo  194  osservammo' che  il  figlio  ha  diritto  agli 
• alimenti  , se  anche  fatta  avesse  al  padre  1’  ingiuria  di  andare^a  nozze 
senza  il  paterno  consenso.  Qui  aggiungiamo  , che  lo  stesso  dir  deesi  della 
dote  , cui  ha  diritto  la  figlia  che  si  marita.  La  prammatica  unica  de  ma- 
irifnoniis  a fdiisfamilias  contrahendis , emanata  nel  to  aprile  del  » 
colla  quale  si  permise  al  padre  ,,o  all’avo,  di  negar  la  dote  alla  figliuola 
che  senza  il  loro  consentimento  si  coniugasse  , ] non  c piu  da  attenderli 
dopo  la  jiubblicazione  delle  nuove  leggi  (3).  " 

Ove  il  padre  ricusi  di  costituir  la  dote  alla  figliuola , qual  norma  do- 
vrà  da’  tribunali  scgtiirsi  nel  definirne  la  quantità , dovendovelo  obbligare? 

(i)  L.  i4-  Cjod.  de  jur.  dot.  Detta  legge,  che  è dì  Diocleiìana  , e òlauitmoMo , 
t^gP’“nge  : vet  lege  rpecialiter  expresta  ; ma  questa  aggiunzione  esser  di  Triboniaito 
ha'oio  già  notato  gli  eruditi  interpe tri , e riferirsi  a ciò  che  Giustiniano  posteriormente 
dispose  circa  i genitori  eretici  nella  L.  ig.  1 eod,  de  haeretic,  J'ed.  Ottomano 
VI  obs.  30.  Ubero  praeleci.  in  lit.  Jjf,  de  jur,  dot.  nutn.  5. 

(3)  Legge  de’  n maggio  18 
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I5na  ipggc  romana,  jjtl  casOj  in  cui  la  minore  maritar  si  Ji.vcsSe*,  jircscri- 
veva  al  di  lei  curatore  di  fare  attenvionc  alio  sialo  , ed  alle  facoltà  dc^  fu- 
turi sposi  (i)  ; e se  questi  confini  cccedevansi  , polca  ridursi  la  pi-o- 
messa al  modo  legilliiiio  , avendo  riguardo  alle  circoslaiizc  (a).  * 

Presso  di  hoi , allor  che  nelle  successioni  degli  ascendetili  le  donne 
. Tcjyvano  da’  fratelli  escluse , ci(>  che  ad  esse  doveasi  era  una  congrua  do- 
te, la  quale  appeliavàsi  prt/ogg/o  , che  tenea  luogo  della  legittima,  nella 
cui  liquidìizioiie  i dottori  dissero  doversi  alteadere  sci  ciieoslanzc  : i . il  pa- 
trimonio del  doliinle;  2.  la  dignità  de’ congiunti  : 3.  la  qualità  della  donna:* 

4-  la  condizione  del  marito:  5.  il  numero  de’ figliuoli  del  dotante;  c 6.  la 
consuetudine  del  luogo  iir  cui  si  contrae  il  matrimonio  (3).  Poiché  le  nu]p- 
vc  leggi  nonne  divcj  sc  non  suggeriscono , noi  crediamo  che  quelle  testò 
esposte  posano  utilmente  regolare  ih  giudizio  de’ tribunali.  Non  dehhc  però 
il  padre  defraudar  la  figliuola  della  dovuta  dote  luaritandola  a persona’ 
d’ iuferior  cò-idizione  , quasi  la,  di  lei  nobiltà  stia  iii  luogo  di  dote;  ciò 
essendo  mettere  in  mercimonio  la  condizione  della  specie  umana. 

Senza  dubbio,  ove  nn  padre  (ostiluisea  alla  figliuola  una  dote  ecces- 
siva , prcgiuJicaiiilo  il  diritto  degli  altri  suoi  figli  nella  quota  riserbala  , . 

potsou  costoro , all’epoca  in  cui  la  patema  successione  si  apre,  far  ridurre 
la  dotazione  inolTiciosa,  onde  salva  loro  rimanga  la  riserva  legale  (4). 

Disciolto  il  primo  matrimonio  , se  la  vedova  nc  contragga  un  socondo  ^ 

senza  costituirsi  dote  , i beni , che  a questo  titolo  le  furono  per  le  prime  ( 

nozze  assegnati',  e che  , col  cessare  il  matrimonio,  deposero  la  qualità  dolale,  I 

non  salatino  che  parafernali  ; per  esser  dotali  bisogna  nelle  seconde  lasole  nu- 
ziali mentovarli , non  potendo  piò  aver  luogo  una  costituzione  di  dote  per  via 
di  presunzioni  , 0 di  pieno  dritto  . siccome  prima  n«l  caso  di  seconde  nozze  • 
solca  di^ularsi.  Ma  se  la  vedova  , che  si  rimarita,  dica  costituirsi  la  do- 


. fi)  /<.  6o.  Jf.  de  jure  dot. 

(a)  Domai  legg.  civ.  jjur.  i lib.  i til.  q iei.  J. 

• (3)  Afillo  sutta  cositi,  dèi  regno  In  alìquibus  iti.  de  successione  JiLor.  coniti,  et 

haroii.  n.  5a.  . 

(4)  Arf,  83;.  ciifi  V^d.  il  ttt.  del  codice  flc  tnoJiciQsis  doubus. 
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<«,cUi  basta  per  intendére  che  tutto  quello,  che  perirdgton  del  suo  pri- 
mo >matrìmoaio-e{a  dotale  , lo  sia  pur  aache  ael  secondo  (i). 

.Ahticolo  x359*  . 

Benché  la  JìgUa  dotata  dal  padre  e dalla  madre  abbia  beni 
proprj  de’  quali  essi  godono  V usufrutto  , la  dote  si  prenderà  dd  bene 
de’,  dotanti  , se  non  vi  sia  stipulatone  in  contrario.  . ■ ' . 

• OSSERVAZIONI.. 

De’ quali  essi  godono  l'usufrutto Il  dubbio  uel  presente 

articolo  risoluto  è quante  volte  i genitori  godau  1'  usufrutto  ; com’  è d'  orr 
dinario.  Molto  più  dee  dirsi  lo  stesso  , se  noi  godano  , siccome  avviene 
nel  caso  dell’  articolo  3oi. 

Articolo  i36o. 

Coloro  che  costituiscono  una  -dote , son  tenuti  a garenlire  i beni 
assegnati  in  dote.  , . 


OSSERVAZIONI.' 

♦ • 

V.  le  noz.  gener.  §.  a sez.  i-. 

Questa  disposizione  si  applica  anche  centra  la  moglie  che  dota  se 
stessa  (a). 

Articolo  i36i.  • . 

Gf  interessi  della  dote  decorrono  ipso  jurc  dal  giorno  dei  mairi- 

(i)  y.  Fabro  cod.  Uh.  5 tit.  8 defin.  a4  > * pandette  fulV  art.  i548.  del 
cod.  CIP.  frane. 

. (a)  F.  uh  esempio  di  ciò  nella  L,  6a.  ff'  de  jure  dgt.  Domai  legg.  cip.  pdrt. 

I lib.  I tit.  9 set.  a num,  a6,  ‘ - 

Tom.  .9 
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THOffio  centra  coloro  che  F han  promessa , quando  emehe' siasi  patUti- 
la  una  dilaùonc  al  pagamento , se  non  w sia  stiputasionc  in  conr- 
trario.  , 

OSSERVAZIONI. 

« * • 

Maleville  (i)  riporta  come  una  ossei^'azione  del  tribuno  Duveyrier 
che,  ove  un  fondo  siasi  costituito  in  dote  e consegnato  al  futuro  spo^o,  i 
frutti  del  tempo  intermedio  aumenteranno  il  capitale  della  dote , se  il  ma- 
trimonio si  tardi  a celebrare.  Ma  ciò  non  sembra  potersi  sicuramente  con- 
diiudere  dal  solo  atto  delia  consegnaxione.  Egli  è ceito  che  i frutti  non 
son  del  marito  prima  del  matrimonio  ; ed  è certo  ancora  che  la  costitu- 
zione deUa  dote  , limitata  al  fondo  , non  può  oltre  e-steiidersi  ; perchè 
non  vi  ha  dote  senza  costituzione  (2)  ; onde  lo  sposo  dee  dar  conto  de* 
fruiti  al  dotante , se  il  medesimo  non  ha  inte.so  donaigli  alla  sposa  ; ed  al- 
la sposa  donali  , saranno  di  lei  beni  parafemali. 

S E Z I O N E n.  « 

De’  diritti  del  marito  su’  beni  dotali  , e della  inalienabilità 
■ . del  fondo  dotale. 

• AnTicot.0  i363. 

Jl  solo  marito  ha  V amministrazione  de  beni  dotali  , durante  il 
matrimonio. 

Egli  solo  ha  diritto  di  chiamare  in  giudizio  i debitori  e detento- 
ri de’  beni  dotali , di  riscuoterne  i fratti  e gl’  interessi  , e di  esigerne 
i capitali. 

Ciò  non  ostante  può  convenirsi  nel  contralto  nuziale  che  la  mo- 

\ 

(1)  S alt  art,  coti.  civ.  frane. 

(2)  F,  Pere*,  tul  tic.  dtl  cotitee  de  jure  dotium  n.io.  Ubero  nelt istesso  tit.  del- 
le pandette  n.  9. 
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gtie  9teeubterà  onnttaltMnte  , c«ila  semplice  sua  ipiieUmza  , una  par-, 
te  delle  sue  ratdUe  pel  suo  mantenimeato  e pd  bisogni  delta  sua 
persona.  . ^ . 

• ,0  S S E E A Z I O N I.  . . ' ' . 

. • . ' I '1  ' • 

V.  il  comento  all'  arlicolo  1119.’  .1  ;•>  * \ 

» ■ . i*  • ■ ' . • ^ < 

ffa  V itntminislrazione  de’  beni  dotali  . . , . . Non  già  de',  para» 
fernali  , de'  quali  più  olire  discorreremo.  Il  marito  nella  qualità  di  annmir 
nistratoic  deve  usar  tiiltn  la  diligenza  per  la  conserva»one  db'  beni  clw 
ne  sono  1’  obbiclto  ; i danni  che  alla  moglie  ne’  suoi  bem  sopravveiiissitro 
per  difetto  di  cure  , o per  colpa  del  marito,, ed  anclm  per  fortuiti  acci- 
denti derivati  dalia  colpa  , dovranno  esser  da  costui  o,  da’  suoi  eredi , ripa- 
rati (i).  Laonde  è a peso  del  marito  di  riscuotere  da’ debitori  i capitali  del 
la  dote , riparare  , e coltivare  i poderi , c far  tuli’  aldo  che  contribuisca 
alla  conservazione  delle  cose  dotali.  • , . 

Dallo  stesso  principio  , cheli  manto  ù . soltanto  amministratore  della  dote, 
nasce  eh’ es.so  non  possa  alienare,  ipotecare,^  impor  strvitù  (2),  o chiede- 
re una  divisione , nà  in  qualunque  modo  comprometter  1’  ampiezza  , o la 
liber(<à  de’  beni  che  la  doic  medesima  costituiscono  (3).  Il  perchè  sebbene 
nel  dritto  romano  fosse  stabilito  che  il  manto  è proprietario  della' dote  (4),  fu 
opportunamente  soggiunto  che  questo  dominio  non  sia  libero  ; ed  il  giuiecon»- 
sulto  Trifonino  insegnò  che  quamvis  in  bonis  mariti  dos  sii , mulieris  tameu 
est  (5).  Bisogna  però  convenire  clic  qut  sii  principj  valgono  quando  trattasi  di 
dote  inestiiuata  , poiché  ove  la  dote  fosse  in  lutto  o in  parto  costituita  in 

(1)  Art.  137S.  !eg^.  civ.  Ved.  la  L.  ij.  ff,  de  jure  dot.,  la  L.uìt.  cod.  de  paci. 
r»ni>.  e la  L.  iAè>.  Jf.  soli  t.  matrim.  li'  ' 

(»)  LL.  5.  e J).  de  f andò  dotali, 

(3)  L.  2.  cod.  eod.  , ^ 

(4  ) L.  3o.  cod.  de  jure  dot,  ^ ^ 

(5;  L,  fo.JJ-,  eod,  _ • ‘ ■ ‘ ; •_  •'  ; - 
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mobili  stimati  o in  contanti  , o data  in  immobili  colia  espressa  dichiaraifbnedi 
trasferirsi  la  proprietà  ai  marito  (i),  ' essendone  esso  dÌTennlo  proprietaiio  ja 

ne  può*  disporre  a piacere,  coscio  ha  l’obbligo  di  render  l’eqniva-  Jj 

lente  al  teni!>o  della  restilnxione.  Ben  vero  , ad  evitar  la  dissipazione 
delle  doti  costituite  in  danaro , possono,  i dotanti  patteggiare  che  utile  im- 
piego se  ne  faccia , nel  che  bisogna  stare  alle  condizioni  ne’  rispettivi  r 

• contiatti  contenute  (a).  • ; 

Egli  solo  ha  diritto  di  chiamare  in  giudizio  i debitori  ec.  ...  . j 


Questo  diritto  egli  ■ debbe  esercitarlo  , ond’  evitare  che  i debitori  si  ren-, 
dan  decotti  ; il  qual  caso  sopravvenendo  per  mancanza  di  premura  a co- 
slriugetli  al  pagamento , il  marito  sarà  tenuto  alla-  indennità  verso  la  mo- 
glie pe'  capitali  non  più  esigibili  (3). 

Gli  autori  delle  pandette  (4)  dicono  che  possa  il  marito  introdurre  da 
se  solo  un'  azione  petitoria  relativa  a’  beni  dotali , ma  consigliano  il  reo 
convenuto  di  mettere  in  causa  anche  la  moglie , onde  costei , dopo  sciolte 
le  nozze  non  abbia  occasione  di  sottrarsi  alla  sentenza  come  non  proQcrita 
. coi  suo  concorso.  Ma  ciò  urta  col  testo  dell’  articolo  che  illustriamo. 
Tutte  le  azioni  dotali  competenti  alla  moglie  si  esercitano  dal  marito.  Es- 
sa dunque  non  può  evitare  gli  efTetti  del  giudicato  , avvegnaché  la  op- 
posizione di  terzo  non  è ckta  a coloro  che  furono  rappre.scntati  in  giudi- 
zio (5).  Altronde  per  titolo  di  mancanza , o di  omissione  di  una  i>arte  es- 
senziale dcDa  difesa  , solo  allo  Stato  , a’  comuni , a’  pubblici  stabilimenti, 
, ed  a’  minori  è permesso  di  ricorrere  per  ritrattazione  della  sentenza  da  cui 
risenton  danno  (6)  : il  che  prova  che  lo  stesso , o consimil  favore  non  può 
' essere  ampliato  in  prcguidizio  della  fermezza  de’  giudicati. 


(i)  Art.  i364.  legg.  cìv. 

(a)  F.  Bouttfuet  tulC  art.  i55o.  del  eod.  cìv.  frane. 

(3)  LL.  'ò'i.  ff.  de  jure  dot.^  e ao.  5-  * JT  de  pact.  dot.  Ved.  Bousquet  coment. 
suW  art.  1^49-  del  cod.  civ.  frane. 

(4)  Sul  d.  art.  i549-  n.  44^  fin. 

(5)  Art.  538.  legg.  della  proced,  fu'  giudi*,  eie. 

{&)  Art.  545-  ivi. 


Digitiz.ed  by.Goo^le 


• ( 69  ) ' ■ 

Ca  legge  attribuisce  al  maritoi  fi  ulti  per  sostenerci  pesi  del  imtrimonio(i); 
ma  non  vieta  di  apporsi  nella  costituzianc  della  dote  il  patto  che  un  no- 
me di  dcintove  che  si  dà  in  dote  , diveoga . dotale  insieme  coUc  future' 
usure  (a).  £d  in  ^ro  può  anche  darsi  in  dote  ‘la  nuda  proprietà  dì  un 
fondo,  ritenendone  il  dotante  l’usufrutto  mentre  vive;  la  qual  dotazione,' 
se  per  avventura  non  profitterà  al  marito  , qualora  all'  usufruttuario  pre- 
muoia , giovar  potrà  alla  moglie  od  a’  figli.  Se  vale  un  matrimonio  sen-  * 

za  dote , molto  più  con  una  dote  qualunque , anche  in  sola  proprietà,  del- 
la quale  nuda' proprietà  si  può  ancora  al  bisogno  disporre  , pèndente'  il  ^ 
matrimonio. 

Giovi  qui  osservare  che  il  marito  percepisce  soltanto  i frutti  ordinari 
de’ beni  dotali  , non  gli  straordinarj,  come  il  tesoro  , o le  accessioni:  quo- 
stc  apparterranno  come  estradotali  alia  moglie  (3).  ; 


(i)  V.  le  itoz.  gen.  $.  z ut.  z.  ■ " 

(z^-  Nella  L.  4-  de  paci,  dotai,  i ù /atta  conoentione  ammetta  ove  aabeiietpie*- 
gala  , ,o  quando  altrimenti  consti  ettersi  con  tal  mefite  la  dote  costituita.  In  oltre  nel-’ 
la  L.  6g.  J.  1 //.de  jur.  dot.  i generalmente  da  Papiniano  definito  esur  ragionevole  dir 
formare  le  usure  parte  del  capitale  della  dote , altor  che  la  donna  pecuniam  sibi  de- 
bitam  a Sejo  cum  usuris  futuri  temporis  in  dote  protniittnda  demonstravit.'  Atcurslo 
vorrebbe  per  altro  intender  questa  legge  nel  caso  che  il  marito  non  doveste  la  moglia 
alimentare  ; ed  il  Cujacio  , in  lib.  4 respont.  Popittian.  su  detta  legge  tom.  S pàg. 
981  D,  appose  vi  vorrebbe  una  particella  negativa,  facendo  dire  al  (purecoaeulto  II 
opposto',  ma  il  senso  ajferniativo  della  legge  è adottato  dal  P'oet  nel  tic.  creile  pan~ 
dette  de  Jure  dotium  n,  3.  Nè  osta  la  modificazione  voluta  da  Accursio , perché  quel- 
la i solo  richiesta  quando  il  patto  si  facesse  durante  il  matrimonio  , giusta  la  L. 
ZI.  $.1  ff.  de  donai,  ini.  vir.  et  uxor-  Siccome  ancora  non  i di  ostacolo  iì  caso  sin- 
golare della  L.  77.  ff.  de  tur.  dotium  , quando  P islesto  debitore  avesse  avuto  in  do- 
te  il  suo  proprio  debito  , poiché  in  tal  caso  divenendo  egli  proprietario  del  credito  , 
il  suo  debito  colla  conriisioiic  si  estingue  ; (d  un  credito  estinto  cessa'  di'  partorire 
usure  ; onde  il  patto  inefficace  diverrebbe  per  mancanza  di  materia.  Questa  quìstione 
i anche  trattata  dagli  autori  delle  pandetu  suU'art.  1549.  del  cod.  civ.  frane,  n.  444. 

(3)  L.  IO.  $.  a ff.  de  jure  dot.  L.  j.  §,  \i  ff,  sohit.  matrim. 
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AnricoiéO  i363. 

Il  marito  non  è UmUo*^a  prestar  causane  per  la  dota  che  rice>- 
" ve  > se  non  vi  sia  stato  obbligato  col  ooniratta  di  mair<mweio.  ..  . . 

. - ~ -w 

' O S S E a V A.a  I O N I.  , . , . . ■ 

V.  le  noz.  g«ner.  J.  a sei,  a.  . 


I ' Beraardi,  crede  die  quandb  una  doana  passa  a seconde  -nozze  ad 
evitar  clic  si  dissipi  la  sua  dote  , possano  i fìgli  del  primo  letto  esigere  die. 
il  novello 'marito  dia  una  malleveria  (i).  Ma  tale  opinione,  siccome  osser- 
va Bousquet,  non  trova  altun  fondamento  nella  legge  (2).  l figli  del  primo 
letto  non  hanno  alcun  diritto  aperto  suda  dote,  -la  quale  ^ pria  dì  conlrat- 
si  le  seconde  nozze  , essendo  in  piena  proprietà  della  madre , non  soggiace 
ad  alcun  vincolo  , e può  ella  a piacere  disfarsene. 

. Nel  comciilo  all’  articolo  precedente  abbiamo  osservalo  clic  le  condi- 
zioni incluse  nel  contratto  di  dotazione  per  U conservazione  delle  doti  deb- 
bono esattamente  adcrnpiréi  r ma  se -alcun  patto  non  vi  «a',  il  piig^ento 
delle  medesime  non  si  può  far  vincolato  al  marito  , giacché  il  dotante  ìò 
liberato  colla  quietanza  cjie  da  costui  all’  uojjo  riscuote  (3).  Anche  i capi- 
tali dotali  di  rendite  coiitiluite  jirissono  oggidì  liheraraenfe  al  marito  resti- 
tuirsi, non  essendo  più  dette  rendile  annoverale  fra  gl’ imi  nobili , beucliè  pri- 
tna, fosse  altrimenti  (rj).  Gli  autori  debe  pandette  (5)  fanno  in  ciò  una  ec- 
cciione  in  riguardo  al  padie  dotante , ove  il  marito  sia  divenuto  decotto 
dopo  il  matrimonio.  Essi  credono  che  colui  possa  all’uopo  esigere  nel  pagar 
la  dote  un’autorizzazione  del  giudice  per  assicurare  la  conservazione  del  da- 


(1)  Bernard  ccurs  de  ilrorC  lou.  1 pag.  24.2. 

(2)  Bousquet  sull' art.  i53o.  del  cud.  civ,  frane. 

(3^  y,  Fabro  coti.  l.b.  5 tit.  7 definii.  4- 

(4)  L.  I.cud.  de  jur.  dot.  Henry  tur.  4 quest.  66.  Pandette  sulf  art.  1349.  del 
<od.  cìv.  frane,  n.  445  e 447- 

(5)  SulParl.  j55o.  del  eod.  viv.  frane,  ^ 


iDigitized  by  Google 


C,7*  ) 


Darò  dotale  mediante  un  impiego.  Ma'  è questa  un’  arbitraria  eccezione  al 
principio  generale , il  quale  può  dé^H^ina?;e  sol  quando  nel  contratto  di  nozze'  "■ 
la  condizione  dell’ impiego  si  fosse  convenuta.  L’unico  legni  rimedio  adunque, 
quando  la  dote  pel  disordine  degli  affari  del  marito  sia  in  perìcolo,  è quel- 
lo della  separazione  de’  beni , che  si  può  chiedere  solo  dalla  moglie  ; e 
cosi  ella  potrà  fare  opposizione  perché  il  padre  non  paghi  ai  marito  la  dote. 

Riflettono  però  gli  autori  raedeaimi  che,  quando  anche  il  marito  si  tro- 
vasse pel  cootralto  di  nozze  obbligato  ad  una  cauzione , i terzi  debitori 
di  somme  dotali  non  possano  esigerla,,  meno  che  in  mano  de’  medesimi  ndta 
sia  US  sequestro  od  opposizione.  Il  dovere  di  dar  cauzione  sta  pel  marito 
in  faccia  a** dotanti,  non  relativamente  a’ tersi;  e quelli  .solo,  non  già  que- 
sti hanno  azione  o eceetione- per  l'adempimento  della  obbligazione  : i ter- 
zi debitori  »>n  sempre  vabdunente  liberati  colla  quietanza  del  marito. 
Ma  quantanque  ciò  sia  vero',  nulladimeno,  se  convenuto  si  fosse  di 
non  potere  il-  marito  esigere  il  credito  ceduto  se  ' prima  non  desse  cauzio- 
ne , U debitore  pagherebbe  male,  conciossiacbò  allora  si  tratta  di  una  leg- 
ge dettata  alla  «osa  , e di  una  condizione  del  trasferimento  della  prt^nieUi 
del  credito  , quasi  al  debitore  ceduto  venga  imposto*di  non  .pagare  altri- 
menti. Se  dunque  ò una  legge  ed  una  condizione  della  cessione  del  cre- 
dilo , il  dehitor  ceduto  non  può  al  cessionario  pagare,  se  non  quando  aia- 
à da  costui  la  legge  della  cessione  adempiuta , non  potendo  pria  cessicma- 
rio  definitivo  riputarsi.  . 


•Articolo  i364. 

Se  la  dote  o parte  di  essa  consista  in  beni  mobìU  stimati  nel 
contratto  nuziale , senza  la  dichiarazione  che  la  stima  non  vale.^  per 
vendita  , il  marito  ne  diviene  proprietario  , e non  è debitore  di  altro  . 
che  del  prezzo  stabilito.  , 
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..OSSERVAZIONI.  , ,. 

V.  le  noi.  gcncr.  a .sci.  a.  • > 

Per  le  noli  co-liluite  in  danaro  non  polca  cadere  diflìcolt'i,  queste  di 
loro  indole  essendo 'sempre  in  proprielà  del  marito  (i).  La  dote  incstinia- 
la> produce  la  inalìenalnlità  : or  non  si  può  godere  delle  specie  metalliche 
senza  alienarle  ; e quindi  la  dote  in  numerario  è estimata  di  sua  essenza. 

Jn  beni  mobili  stimali  nel  contratto  nuziale  cc Questa  di- 

sposizione conviene  ad  ogni  sorta  di  mobili  , cioè  non  solo  a quelli  che 
non  si  consumano  coll’  attrito  , o coll’  uso  , come  le  gemme  ; ma  pur  anche 
agli  altri  che  si'  consumano  usandogli  , quali  sono  le  vesti , le  biancherìe  , 
od  ogni  altro  elemento  di  corredo  che  alla  moglie  si  dia.  Gli  effetti  del- 
la dichiarazione  ( che  può  , c non  può  farsi  ) sono  a mente  dell’articolo  es- 
senzialissimi. Quando  non  si  è detto  da’ patteggiatori  che  la  stima  non  va- 
le per  vendila  , il  marito  o i suoi  eredi , all’  epoca  della  reslitnzion  della 
dote,  son  tenuti  a dare  il  valore  de’  mobili  sul  piede  della  stima  fattane 
nel  contratto , nè  posson  da  tal  dovere  discaricarsi  offren4o  i mobili  sud- 
detti nello  stalo  in  cui  sonni  Al  contrario,  quando  si  è dichiarato  che  la. 
stima  non  vale  per  vendita , il  marito  non  ne  dovrà  in  tempo  della  resti- 
tuzion  della  dote  il  prezzo , ma  i mobili  come  trovansi  dall’  uso  consunti, 
a termini  dell’articolo  iZ'jg  (a). 

Può  darsi  die  fra’  mobili  della  dote  ve  ne  sia  una  parte  non  stimala., 
In  questo  caso  il  principio  è sempre  quello  che  il  marito  nn  acquista  la 
proprietà  ; ed  in  conseguenza  dovrà  restituire  il  valore  che  avevano  al  tem- 
po in  cui  glie  ne  fu  fatta  la  consegnazione  (3). 

(i)  f.  gli  art.  i36C.  e i3j8.  in  fin.  legg.  civ.  j^rmenopolo  schol.  ^ lit.  8.  Baldo  e 
Gvinfrfdo  su  la  L.  ^1.  fi'-  de  Jure  dot.  Pandette  sull' art.  i553.  del  cod.  civ.  frane. 

(z)  Quando  le  notte  non  fossero  seguite  , il  futuro  sposo  dovrà  restituire  non  iC 
pretto , ma  identicamente  i mobili  che  gli  vennero  anticipali  : Ubi  miptiae  secutae 
non  sunl  , res  repcli  debel  , non  pretiuin.-L.  rj.  Jf.  de  Jure  dot.  f ed.  Maleville  suW 
art.  i5!ia.  del  cod.  civ.  frane. 

(3)  L.J^t.Jf.  de  Jure  dot.  f'cJ.  Cotofredo  tu  delti  legge. 
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Ah  T-i  COLO  i365. 

La  stima  dell'  immobile  costituito  in  dote  non  ne  tnisferìscc  la- 
proprietà  al  marito  senza  una  espressa  dichiarazione. 


.1  - 


osservazioni. 


% 


♦ . . Vi  le  noi.  gener.  <J.  2 sei.  2. 

' • • i . . . 

Quando  nell’  e:>rmiRrsi  il  fondo  dotale  si  è dichiarato  che  il  marito  ne 
acquisii  la  proprietà  , o che  Ja  valutazione  operi  la  vendita , egli  può  liberi^ 
mente  disporne , nè  dovrà  altro  che  il  prezzo  sul  piede  delia  stima  fatta 
nel  contratto  : ma  se  iidla  stima  la  moglie  sia  stata  lesa  oltre  alla  me- 
tà del  giusto  prezzo,  non  dubitiamo  potersi  in  di  lei  prò  applicare  la  di- 
sposizione dell’ articolo  1 520  : in  sostanza  il  fondo  è stato  venduto  ail’istes- 
so  marito,  come  potea  rendersi  ad  uu  estraneo,  per  costituirsi  in  dote  il 
prezzo  ribatlonc.  La  stima  in  tal  caso  è una  vera  vendita  , dice  il 
giureconsulto  Ulpiano  (i);  ed  evilto  il  fondo,  il  marito  ha  l’ azione  ea: 
empto  per  la  patita  evizione  (2'.  Egli  è vero  che  per  la  particolar  circo- 
stanza'di  esser  vendita  fra  moglie  e marito  per  cagion  di  dote,  si  ha  per* 
una  vendita  impropiia , restringendosi  1'  effetto  della  evizione  solo  al  con- 
seguimento del  prezzo  stimato  ; ma  questa  impropiiclà  non  si  riguarda  che 
solo  in  ciò  , essendo  sconvenevole  che  il  marito  lucri  ancora  sulla  peidita 
della  moglie  (3).  Altre  differenze  fra  la  semplice  vendita  c qtJclla  pèr 
causa  di  dote  nota  il  Cujacio  (4)  > tutte  riguardanti  la  condizione  de’ 
due  contraenti.  Il  rimedio  della  lesione  competeva  per  la  L.  6 cod.  so- 
luto matrimonio  anche  al  marito , se  allegasse  di  essere  stato  nella  stima 


(i)  Z.  io.’§.  b ff.  solili,  matrim.  VeA.  rari.  i36^.  Giustiruano  nella  L.  un-  J 
9 cod.  de  rei  uxor.  act.  dice  ; Aestimatartim.  ewm  rerum.  marilus  quasi  emptor  , et 
contmodum  senti at , et  dispendium  siibeat  ,'el  periaulum  expectet.  ^ 

(a)  L.  16.  ff.  solut.  matrim.  i. 

(3)  £.  iC.  . ' ; 

(.'5)  Obs.  Itb,  17  cap.  t tom.  3 pa".  ^85.  • 

Tom.  f’.  IO 
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gravato  , ii^e  doverà  intendere  del  gravame  oltre  la  metà  contro  del 
'Cujacio  il  Gotofredó  sostiene  (r)  , c così  anche  i dottori  aflèrmano  (a)  > 
ma  siccome  il  nuovo  dritto  ha  tolta  la  disputa  se  anche  il  compratore 
rf^inder  potesse  il  contralto  di  compra  da  lui  fatto  , non  avendo  accor- 
dato diritto  alla  rescissione  che  al  vcyiditorc  , così  è da  dirsi  che  la  sola 
moglie  , come  venditrice , può  delia  lesione  giovarsi  (3)  ; giacché  non  si  h 
adottala  la  disposizione  della  detta  L.  G , ma  solo  il  principio  geneivile 
- dèlia  lesione  nelle  vendite  a 2>ro  dgl  venditore.  • . . 

Se  r immobile  dato  in  dote  si  trovi -stimato  sen^a  la  dichiarazione  ' 
<:he;  il  marito  debba  acquistarne  la  proprietà , tale  stima  è sempre  taxa- 
tionis  causa,  per  fissar  solo  il  valore  del  fendo  , ed  i danni  ed  interessi 
da  pagarsi  nel  caso  di  deterioramento  : allora , qualunque  siano  le  dimi- 
nuzióni del  prezzo  dell’  immobile  dotale  , il  marito  non  dovrà  esser  coii- 
vlannalo  die  sino  alla  concorrenza  di  questo  prezzo  (4)  ; mentre  , quan- 
do la  stima  del  foitdo  è fatta  per  dargliene  la  pi'oprietà , egli  sosùenc  an- 
che il  disfavore  de'  casi  fortuiti  (5). 

' t 

' . Articolo  i36G. 

L’  immobile  acquistato  col  danaro  dolale  non  diviene  dolale  , se 
non  quando  nel  contratto  di  matrimonio  sia  stata  stipulata  la  condi~ 
alone  dell’  impiego. 

• La  stessa  regola  si  osserva  per  V immobile  dato  per  pagamento 
della  dote  postituita  in  danaro. 

■ OSSERVAZIONI. 

V.  le  noz.  gener,  J.  a sez.  a. 

’ (i)  Su  la  L.  6.  cod.  solut.  matrim.  not.  3G. 

(i)  Card,  de  Luca  de  dote  disc  97  n.  8. 

(3)  drt.  i5ao.  leggi  di’, 

(4)  L.  69.  §.  T ff.y  L.  av,  cod.  de  jure  dot,  L.  ff.  solut.  matr.rn. 

. (5)  i.  IO.  pr.  JJ'.  eod. 
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La  regola  eli  questo  articolo  ha  luogo , se  anche  nel  contratto  di  ac- 
quisto il 'm  ilito  spieghi  di  farlo  con  danaro  dotale.  Ma  dicendo  dìo  inlen--  . 
de  far  1’  acquisto  in  nome  della  moglie  , non  però  questo  t tale  , quando  • 
eiTetllvamcntc  è Ltto  di  danaro  già  divenuto  proprio;  e pendente  il  matrì- 
uionio  non  può  la  condir.ion  della  dote  alterarsi  nò  prò.,  nè  centra  1’  uno 
q r altro  coniuge  (i).  Ove  però  nel  contratto  di  nozze  fu . convenuta  la 
condizione  dell’  ihipicgo  , jier  poter  ” immobile , che  col  danaro  dotale  si 
acquista,  divenir  dotale,  .sarà  sufficiente  la  dichiarazione  che  posteriormen- ■ * 
te  faccia  il  marito  di  avcido  acquistato  co'  danari  Rotoli  in  adempimento 
delie  condizioni  incluse  nel  contratto,  di  m-itrimonio.  ’ ’ . 

Non  è necessario  che  la  moglie  intervenga  nell’  acquisto  che , seden- 
do alle  .suddette  condizioni , il  marito  faccia  co’  danari  dotali.  Il  contrario 
sentimento  degli  autori  delle  pandellc  (a)  non  regge  in  ragione.  Quando. 
l’ acquisto  sia  vizioso  , o dannevole  , il  marito  potrà  esser  tenuto  a rifare 
i danni  derivati  d,.lla  'sna  colpa  ; ina  non  perciò  può  la  moglie  rifiutar 
per  capricció  un  fondo  clic  siasi  co’ danari  dotali  comperalo  dal  marito, 
cui  ne  fu  imposto  1’  obbligo  nel  contralto  nuziale. 

Rispetto  alla  seconda  parte  deli’ articolo  osseiviarao  clic  se  il  dotante 
prometta  dare  una  somma  di  d.aiaro  , o mi  fonilo  dcleriniuato  ; tutte  e 
due  le  cose  essendo  dovute  secondo  i principi  delle  obbligazioni  alternati- 
ve nell’  opportuno  luogo  spiegati  (3) , dandosi  il  fondo , questo  diverrà 
dotale.  Ma  se  al  contrario  il  dotante  prometta  danaio  c stipuli  la  facoltà 
di  pagare  in  fondi  , {pagando  positivamente  in  quest’  ultimo  modo  , il  fon- 
do non  sarà  dotalo  giusta  l’articolo  i366,  perchè  lo  sle.sso  non  era  in  olfli- 
gatione  , ma  in  facuUate  solulionis  (4j. 

(1)  Ari.  1349.  Irgg.  civ.  f fd.  le  pandette,  e Eousejuct  sull'  art.  i553. 

del  cod.  civ.  frane.  Sflibrne  questo  articolo  siasi  trasandato  nelle  nuore  leggi , il princii’' 
pio  è stabilito  negli  altri  artieoli.  Ped.  anche  la  Ir.  ì-t.-cod.  de  jur.  dot.  - > 

(2)  Sul  detto  art.  i553.  del  cod.  civ,  frane,  n,  43®. 

(3)  Nella  ses.  3 cap.  4 del  tit.  de'  contratti  0 doUc  oLbIigazioui  cotivcniioneli  in 

(4)  y.  anche  le  pandette  sulP  art.  tSSJi  del  éod.  civ.  frane. 
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• ' 1 R T j'r  n r.  o 1.367. 

(ìV  ùftm'jI.Kif  coslilititì  in  flote  non  possono  aìicnarsi  0 ipùlecflrsi , 
thtranic  il  mnirimouio  . v6  dal  marito  , nè  dalla  moglie , nè  da  enti  am- 
hi  unitamente  ; salve  le  seguenti  eccezioni, 

t 


• jinTicoho  t36??. 

La  moglie  può  col  consenso  del  marita  , o , se  questi  dissenta  , 
colP  autorità  giudiziale  , dare  i .suoi  beni  dotali  per  collocare  i JìgU 
che  ella  avesse  da  un  matrimonio  antecedente  : ma  , se  non  è auto- 
rizzata  altrimenti  che  per  mezzo  dot  giudice  , dee  riservare  l’ usu frut- 
to al  marito  . salvo  se  la  moglie  sia  tenuta  a dotare  in  sussidio. 


OSSERVAZIONI, 
V.  il  coineulo  all’ art.  io32. 


I mottvi  (li  qne;tc  disposizioni  pos^olIO  osservarsi  nelle  nozioni  gene- 
rali §.  a sezione  2. 

• Tranne  il  caso  di  eccezione  delerniinalo  dall’ ulliina  parte  dell’ar- 
ticolo i368,  non  .si  pui)  diminuire  il  godimento  del  marito  relativa- 
mente a’ ùutti  de’ fondi  dotali.  Ma  die  .si  dirà,  se  una  donna  abbia  li- 
tigalo per  conseguire  alcuni  beni  , n perduta  la  lite  , sia  stala  conilan- 
Jiata  alle  spese?  potrà  il  marito  'essere  obbligato  a pagarle  da’  flutti 
eie’ beni  dolali?  Se  la  donna  sia  maritata  col  sistema  della  comunione,' 
sembra  essere  adattabile  la  geneaal  di.sposizione  dell’ articolo  i3t)'!  , il  qua- 
le essendo  relativo  a tulli  gli  alti,  ìucbide  aiiclic  i giiidiziarj.  In  esso  dun- 
que c delermiqelo  clic  gli  alti , che  faiisl  dalla  moglie  senza  il  consenso  , 
o sia  autorizzazione  (1)  del  marito,  beucliè  coll' uuionlà  del  giudice,  non 


(i)  Z’ anfnriizaiioiic  ne' diveni  pani  di  consududóie  di  Fi  ancia  era  appellala 
anche  con  vocaboli  equivalenti , ove  ilt  conarnso  , ove  di  lirrm.a , oi’e  ili  pcrmitsionc  , 
(1  utundusi  tnsirme  i vocaboli  di  abtorilk  e cotisenso,  liceuza  ed  autoi  ilk  , autoriik  e 
permissione.  P’ed.  Merlin  reperì.  Autoriration  manlalt  itcl,  1 , qli  uri.  ■xo.i.  « 20C. 
i-vf,  c V. , td  i!  nostro  con.  sul  detto  art.  20O. 
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olbligano  i beni  della  comunione  , se  non  Jicr  affari  di  mercatura  pc’ 
quali  pnò  esscn'i  anche  con  lei  lite.  Quindi  per  contrario  senso  , ove  sia 
autoriizata  , obbliga  dclli  beni;  c Tqullier  (i)  soggiunge  obbligare  ia  tal 
caso  anche  1 beni  proprj  del  marito. 

Nel  repertorio  di  Merlin  (2)  si  rapporta  esser  prima  del  codice  civi- 
le comune  opinione  , che  quando  la  moglie  non  era  dal  marito  autoriz- 
zata  alla  lite , non  gli  potea  nuocere  ; bencbè  Loyseau  tal  opinione  com- 
battuta avesse  con  molta  acrimonia  , ed  il  di  lui  avvLso  scmlirasse  adottato  ' . 
in  Normandia  , per  la  ragione  che  godendo  il  marito  de’  beni  della  uio-  » 
glie,  fo^c  giusto  il  pagarne  i di  lei  debiti.  ' . 

Ma  siccome  nel  sistema  della  comunione  vi  ha  il  motivo  che  la  don- 
na acquista  alla  comunione , così  nel  sistema  dotale  cessa  affatto  una  tal 
ragione,'  perchè  gli  acquisti,  che  una  donna  colla  lite  far  potrebbe  , non. 
cedono  a verun  vantaggio  del  marito;  quindi  non  può  ad  un  caso  differente 
estendersi  l’ articolo  1397.  La  corte  di  appello  di  Montpellier  nello  fiorile 
dell’ anno  i3  (3)  decise  che  T autoriztazionc  del  marito  alla  btc  noi  rende 
garante  delle  spese  a cui  la  moglie  possa  esser  condannata,  nella  stessa 
guisa  come  non  son  tenuti  nè  il  consiglio  di  famiglia,  nè  un  curatore, 
che  autorizzino.il  tutore,  o il  minore  emancipato  a litigare  ; e che.  consul- 
tandosi la  giurisprudenza  , vi  erano  due’arrcali  del  parlamento  di  Tolosa  , 
con  cui  crasi  giudicato  che  il  marito  non  poteva  essw'  c.scguito  su  i he- 
j,i  dolali  per  ragion  di  spese  oUenute  centra  la  moglie  da  lui  autorizzata  : 
ed  in  fine  avvertì  die  il  motivo , il  quale  detcnnuiata  aveva  rauimis'loiic  do', 
due  articoli  ai8c  219  del  codice  civile  (;{),  fu  una  ossei vazionc  «li  Tiuht 
chet , che  coll'  aulorizznzioìie  il  marito  non  si  obbliga  verso  ite  ler-f 
si , come  dal  processo  verbale  appariva  (5). 

(1)  Droit  civ.  fraw;.  toni.  5 chap.  6 n.  6à8.  . »■  • . 

(7)  Aìitpnsiitioa  maritali:  sect.  8.  t» 

H-rry  l ol.  i3  pari,  a pag.  i35. 

{'•)  CorrhpoHtienti  agli  art.  207.  e 208-  delle  preterii  leggi.  , ■ ■ 

(5)  Sanhra  cstcrvi  una  decisione  antecedente  in  senso  contrario  della  corte  tti  ap~ 
pelle  di  yi.m'S  de'  Jo  brumaio  <j/ì»m3  in  Sirey  voi.  12  part,  1 pag.  ma  in  quel 
caso  la  lite  eia  stata  impresa  daWistesso  manto  , che , oppostagli  ia  carenza  dt  aùe~ 
ne  , fc^e  intervenire  ed  autor, zzò  la  moglie. 

* f 
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Durante  il  matrimonio , I’  immobile  dotale  non  può , fiiori  de’  casi 
dolila  legge  determinali  , anche  col  consenso  della  moglie  alienarsi  , ipo- 
tecarsi, o soUomellersi  a servitù.  Qualunque  obbligazione  ,che'  si  conlrag- 
p i sul  medesimo  c nulla  , nè  può  nuocere  alla  moglie  che  o provando 
r utile  da  lei  ritrallone , o per  vigore  della  ratificazione  ebe  dopo  lo 
scioglimento  del  matrimouio  ella  Jio  facesse  (i). 

Artìcoio  i3Cy. 

Può  ancora  coll’  autorità  del  mim'to  dare  i suoi  beni  dotali  per 
collocare  i JìgU  comuni. 

OSSERVAZIONI. 

• 

In  questo  articolo  non  si  dice  , come  nel  precedente  , clic  ove  il 
marito  ricusi  l’autorizzazione,  potrà  dimandarsi  quella  della  giustizia.  Ma- 
leville  osserva  che  il  legislatore  non  permette  di  ricorrere  al  giudice , per- 
chè es.sendo  comune  la  prole , sì  dee  supjiorre  che  il  marito  abbia  lo  stes- 
so alTetlo  (a).  Gli  autori  delle  pandette,  e Dufoiir  (3)  dicono  all’opposto 
che  , sebbene  il  matrimonio  di  una  figliuola  comune  non  possa  farsi  se  il 
padre  non  consenta  ; ove  costui  approvi  le  nozze  , ma  rifiuti  la  dote , pos- 
sa il  giudice  permettere  alla  madre  di  darla  , se  molli  vantaggi  offra  il 
matrimonio  , che  in  mancanza  della  dote  potrebbe  non  contrari.  Ma  ciò 
clkc  detti  autori  asseriscono  non  è dalla  legge  francese  permesso.  Secondo 
le  nostre  nuove  leggi  poi  due  casi  soli  si  jpsson  verificare , ne’  quali  una 
figliuola  si  mariti  conira  il  volere  del  padre,  c col  piacimento  sol  della 
madre.  Il  primo  è quando  il  dissenso  paterno  è ingiusto  e ripugnante  al 
bene  della  figlia  , per  modo  che  il  Re  vi  abbia  supplito  ne'  termini  dell' 
articolo  i63  (4)  • il  secondo  , ove  la  figliuola  , sorpassata  1’  età  de- 

(i)  F'.  gli  autori  delle  pandette  sulf  articolo  del  cod.  civ.  frane. 

Malevilte  sull' art.  i556.  del  cod.  medes. 

(3)  Su  lo  stesso  articolo. 

(4j  F.  le  no*,  gcner.  ssd  tit.  «ti-1  malrlmooio. 
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finita  dttlln  legga  « possa'  liberamente  conlrar  nozze  dopo  la  notìfica» 
Mone  degli  atti  rispettosi  (i).  In  ambidue  questi  casi  può  il  padre  es- 
ser obbligato  a dotare  ; c se  non  voglia  adempirvi , i tribunali  vcl  co» 
stringeranno  (a).  Ove  il  pìidre  non  abbia  beni  , subentra  l’avolo  paterno 
nell’  obbligo  di  dotare  : in  ultimo  viene  la  madre  , ed  in  questo  caso  il  di 
lei  marito  non  può  opporsi  , perchè  la  dote  della  figliuola  si  fisserà  dal 
giudice  su  i beni  dotali  materni  come  un  debito  , al' quale  il  marito  dee 
prestarsi.  Prescindendo  da  tale  eccezione  , non  può  la  madre  dare  i suoi 
beni  dotali  nè  per  dotar  la  figliuola , aè  per  ibrmare  ad  un  figlio  uno  sta- 
bilimento , senza  f autorità  del  marito , a cui  detti  figli  abehe  appartengo- 
no : il  giudice  manca  in  tal  caso  di  ogni  potere. 

t 

Articolo  1370. 

.Z’  immobile  dotile  può  essere  alienato , allorché  col  contratto  del 
matrimonio  ne  è stata  permessa  V alienazione. 

\ 

OSSEaVAZIONL 

In  questo  caso  il  marito  non  sarà  debitore  che  del  prezzo  ritratto  col-  , 
la  «vendita  (3). 

• ^ * • 

Articolo  1371.  , • 

Si  può  parimente  alienare  t immobile  dotate  col  permesso'del  giun 
dice  , ed  all’  incanto  dopo  tre  pubblicazioni , • • 

per , liberare  dal  carcere  il  marito  o la  moglie  ; 

per  somministrare  gli  alimenti  alla  famiglia  ne’  casi  preveduti  ne- 
gli articoli  SOI  e so3  nel  titolo  del  matrimonio  ; 

(«)  ^rt.  i66.  « 167.  Ugg.  civ. 

(3)  Secondo  il  codice  civile  il  dotare  la  figliuola  era  rimesso  al  pieno  arbitrio 
de'  genitori  , pér  la  massima  del  dritto  francese  non  dola  dii  non  vuole,  f 'ed.  le  no- 
fieni  generali  al  tit.  del  matrimonio  §■  G. 

(S)  Pandette , Dn/onr , e Bousquet  tulP  ari.  i55q.  del  cod.  civ.  frane. 
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per  pagare  i debiti  della  moglie  , o di  quelH  che  kannót  costUui- 
to  la  dote , allorché  questi  debili  hanno  una  data  certa  anterioi'e  al 
' contratto  di  matrimonio  ; 

per  fare  straordinarie  riparazioni  necessarie  alla  consarvaùone 
delV  immobile  dotale  ; , • • 

Jipalmente  quando  l’ immobile  è indiviso  con  terza  persona , ed  è 
riconosciuto  incapace  di  divisione.* 

In  tutti  questi  casi  l'  avanzo  del  prezzo  ritratto  dalla  vendila  , 
soddisfatti  i bisogni  riconosciuti , rimarrà  dotala,  e verrc^come  tale 
impiegato  a vantaggio  della  moglie. 

OSSERVA.ZIONI. 

\ 

y.  le  noz.  gencr.  §.  a sez.  a. 

• ( 

' Per  liberar  dal  carcere  il  marito  o la  moglie La  leg-^ 

gc  non  distingue  se  la  prigionìa  si  soffra  per  cause  civili  , o per  delitti  ; 
bisogna  dir  dianjiie  che  abbia  voluto  avvolgere  nell’ ampiezza  della  sua  di-  . 
«posizione  1’  uno  e 1’  altro  caso  , ^chc  perchè  vi  comprende  la  don- 
na , la  quale  per  debiti  civili  non  può  imprigionarsi.  Ciò  però  non  s’^in- 
tende  che  delle  azioni  civili  in  riparazioni  di  'danni  e di  .spese.,  che  na- 
scono dal  debito  ; giacche  la  pena  personale  non  si  redime  per  danaro.  Il 
giudice  poi , incaricato  di  permettere  1’  alienazione  del  fondo  dotale  , .si 
deciderà  secondo  le  circostanze  , siccome  nella  discussione  di  questo  arti- 
colo nel  Consiglio  di  stato  di  Francia  fu  detto;  tal  volta  non  è espedien- 
te liberare  un  marito  abituato  al  giuoco  o ad  altri  vizj  , il  quale  uscendo 
di  prigione  altro  non  farebbe  che  centrar  nuovi  debiti , e finire  di  con- 
sumar la  dote,,  ricucendo  alla  mendicità  la  nioglie  (i). 

Per  somminisirai'G  gli  alimenti  ec Bisogna  por  mente 

che  i frutti  della  dote  sono  il  fondo  donde  gli  alimenti  per  la  famiglia 

(i)  Fabro  cod.  lib.  4 ,de/i/i.  2i,  g/ì  autori  delle  pandette , Slalcville , e 

Bousqutt  suiC  art.  i558.  del  cod.  civ,  frane. 


t . 


Digitizéd  by  Google 


. ( 8i  ) 

debbono  esser  ritraiti  ; la  proprietà  non  convien  diminuirsi  che  in  estrema  ' , ■ 
necessità , e solo  in  quanto  il  bisogno  imperiosamente  esiga. 

L’ articolo  , parlando  degli  alimenti  da  somministrarsi  alla  famiglia , 
erroneamente  si  riporta  agli  articoli  aoi  e ao5.  Un  tale  errore  cadde  nel 
progetto ‘rimesso  dalla  G>mmissioae , ore  il  presente  articolo  era  il  i4io, 
e riportarasi  agli  articoli  aa6  e aaS  , che  corrispondono  a' mentovati  aoi 
e ao3  ; al  quale  errore  non  si  fece  attenzione.  L'  arhcolo  aoi  altro  non 
dice  so  non  che  i coniugi  si  debbon  fra  loro  fedeltà  , soccorso , assistenza  ; 
ed  il  ao8  impone  alla  moglie  di  seguire  il  marito  , . ed  a costui  di  darle 
il  necessario  a’  bisogni  della  vita  , in  proporzione  delle  sue  sostanze  e del 
sno  stato  : onde  nè  nell’  uno  , nè  nell’  altro  si  parla  ponto  di  famiglia  , e 
r artìcolo  aot  è afiàtto  inadattabile  agli  alimenti.  La  famiglia  de’  coniugi 
non  sono  i coniugi  stessi , bensì  i loro  figliuoli  ; quindi  l’ articolo  1 558  del 
codice  civile  francese  , onde  questo  fu  tratto  ( nè  la  Conomissione  notà 
avervi  fatta  veruna  variazione  ) , si  riporta  agli  articoli  ao3  , ao5  e aofr, 
che  corrispondono  agii  articoli  1^3  eigS  delle  nostre  leggi  , nel  primo 
de'  quali  si  dice  che  i coniugi  contraggono  col  matrimonio  f obbligo  di 
nutrire  , mantenere  , ed  educare  i figli  ; al  qnnle  articolo  si  è in  detto 
nuove  leggi  aggiunto  che  la  madre  vi  è tenuta  in  sussidio  d(q>o  del  marito 
e de’  di  lui  ascendenti  paterm  : nell’  articolo  ao5  si  dispone  che  i figli  deb* 
bono  gli  alimenti  al  padre  , alla  madre  , ed  agli  altri  ascendenti , die.  . * 
no  in  bisogno  ; e nell’  articolo  ao6  sì  estende  un  tal  obbligo  con  alcune  , ' 

limitazioni  a’  generi  ed  alle  nuore , il  quale  ultimo  articolo  è stato  nelle 
nuove  leggi  soppresso  (i).  Quindi  l’unico  articolo  , al  qnale  doveva  farai 
relazione  , era  il  igS  delle  nuove  leggi  : onde  per  famiglia  s*  intendono  i 
figliuoli  e discendenti  comuni  ; giacché  la  moglie  non  è piìk  in  obbligo  di  ■ 
alimentare  col  prezzo  delF  immobile  dotale  il  suocero  e la  suocera;  e mol* 
to  meno  il  marito  , padrone  de’  frutti  dolali  (2)  , è tenuto  ad  alimentare 

(1)  Motivo  dtlla  topprtssione  fu  la  facilitauone  de'  matrìnonj , perchè  molli  s' in- 
ducono a prendere  in  ispose  denteile  non  fomite  di  dote , ma  la  uquela  di  dov^  ali  • 
mentore  anche  1 di  lei  genitori  pomi  avrebbe  molti  distolti, 

(a)  ytrt.  i3tìa.  legg.  civ. 

Tom.  V.  ** 
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padre  0 la  madre  di  lei  i e perciò  per  famiglia  qui  s’  intendono  i solì 
discendenti , c non  gli  ascendenti  ^ avelie  pcinliè  i coniugi  sono  anu  parte 
della  loro  famiglia  .,  o non  gli  ascendenti  nulla,  famiglia  di  costoro  (i). 

debili  hanno  una  dola  CcrUi^anterioi'e  al  eonttaf- 
tO  (fi  ■ ni0tf;imQnio  I debiti  contratti  con  scritture  priVate  , che 

1^0%  abbiano  acquistata  data  certa  prima  del  matrimonio  , non  possono  " 
metitre  questo  dura,  farsi  valere  per  diminuir  il  godimento  de’  beni  dotali 
al  manto' (a).  Sciolto  il  matrimonio,  i creditori,  i quali  furono 'impediti 
«d  agire  nel  corso  del  medesimo  , potranno  esercitare  i loro  diritti  (3). 

*,Gli  autori  delle  pandette  (4)  dicono  die  un  creditore  di  biglietti  di 
cambio,  o di  altre  scritture  obbligatorie  dalla  moglie  approvate,  le  quali  abbia- 
no data  certa  posterioie  al  matrimonio  , possa  rivolgersi  su  i di  lei  beni  pa- 
rafernolì.  Ma  questa  decisione  non  può  indistintamente  accogbersi.  L’  arti- 
colo i389  permette  , è vero  , alla  moglie  di  liberamente  amministrare  i 
suoi  beni  parafemali  ; ma  la  semplice 'amministrazione  non  dà  facoltà  di 
contrarre  debili  (5):  nò  la  moglie  può  alienare,  o ipotecarei  suddetti  beni,' 
se  non  quando  o il  marito,  o,  nel  caso  del  di  luì  rifiuto,  il  giudice. gliene 
dia  la  permissione  : quindi  se  l’ olrbligazionc  non  è avvenuta  coll’  autoiiz- 
eazionc  del  marito , a del  giudice  in  di  lui  difetto  (ti)  , ovvero  non  nasca 
fiCiiaa  convenzione  secondo  il  titolo  4 del  presente  libro  , non  si  può  per- 
meMccc  al  creditore  di  esigerne  la  soddisfazione  su  i di  lei  beni  parafer- 
, nali.  Quando  poi  i debiti  su  i beni  dotali  sieno. anteriori  al  matrimonio, 
SOD  sempre  prima  da  soddisfarsi  su  i beni . parafernali  , ed  in  difetto  su 
quelli  che  costituiscono  la  dote.  Ma  dò  , se  trattasi  d'  ipoteca  speciale  sul 
fondo  dòtalc , non  può  eseguirsi  che  col  consenso  del  creditore  , i snoi  di- 


L.  ìg’i.  2 ff.  de  f'erh.  sign.  ‘ 

' (z)  Pandette  sull'  art.  iSTtS.  del  cod.  civ.  frane. 

(3)  V.  tìousquet  sul  detto  art. 

(4)  Su  lo  stesso  articolo.  t 

(5)  V.  gli  art.  4<>6.  e 407.  legg.  civ. 

(6)  rirt.  ao6.  eri  arg.  dall'  art.  zog  , vedine  i comenli. 
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lini  ipotecari  iK)*i  potendo  esaere  ristretti  (i)  tonde,  scgnendo  il  pagamento  * 
sulla  dote,"  avrà  U marito  il  Regresso  su  i beni  parafernali. 

Per  fare  straordinarie  riparazioni  ec.  . Le  riparazioni  di 

manutenzione  sono  a 'carico  del  marito , il  qoale  gode  de’  frutti  (a).  Quelle 
che  diconsi  straordinarie,  e che  si  veggon  definite  nell’articolo  53 1 , deb- 
bono essere  a peso  del  proprietario,  cioè  della  moglie.  Ma ’ps'ia  di  addos- 
sargliele , e di  oniiname  l’ esegoijnento  , è nccéssario  che  preceda  nna 
verificazione  gindiziaic , anche  {>er  conoscere  semai  dipendessero  da’ incuria 
del  marito  nel  fare  a tempo  i restauramepti  di  manutenzione:  in  questo 
caso  le  spese  necessarie  cadrebbero  a carico  del  medesimo  (.3) , come  co- 
lui il  quale  è risponsabilc  delia  conservazione  de’  beni  dotali  (4)>  * > ' 

Finalmenle  quando  l'immobile  «1  indiviso  con  terza  persona  ec. 

. , . . . Pria  di  permettersi  l’ alienazione , si  debbe  col  avezzo  di  periti 
verificare  se  il  fondo  (>os.s.i  esser  diviso,  la  legge  esigendo  per  condi-- 
zione  l’alienazione  abbia  luogo  quando  sia  riconosciuto  incapace  di 
divisione.  > ' 

Gli  autori  delle  pandette  (5)  dicono  che , sebbene  il  marito  non  abbia 
la  proprietà  de’ beivi  dotali,  come  per  dritto  romano  (6),  giacché  le  nuove 
leggi  lo  hanno  piuttosto  per  usufruttuario  (7),  nulladimcno  avendo  amebe 
la  qualità  di  amministratore,  possa  chi edei'  la  divisione  de’ beni  suddetti, 
al  pari  de’ tutori  clic,  dimandar  possono  la  divisione  de' beni  di  un  minore  '*  ; 

coir  autorizzazione  del  consiglio  di  famiglia'.  Ma  in  tal  caso  sembra  potersi 
meglio  iTCorrcre  alla 'disposizione  dall’ articolo  737  ove  è‘l  stabilito  che  nc' 
beni  della  moglie,  de’ quali  il  marito  ha  il  godimento,  egli  può  solo  e senta 
il  di  lei  cnncor.so  chiederne  una  divisione''prowisioiiaie , il  die  può  anche 
a’  beni  dotali  .applicarsi.  Una  divisione  definrtiva  debb’ esser  g indiziale  se- 

(1)  jirg.  dagli  ari.  ao6.|.  e ao65.  legg.  civ.  ' ' 

(1)  Arg.  dall  ari.  53o.  Fed.  anche  fari.  i3j5. 

(3)  Arg.  dal  cit.  art.  53o.  ~ 

(4)  Art.  i3j5.  f'ed.  anche  il  coni,  all' art.  i362. 

(5)  Suir  ari.  i5>8.  del  cod.  tiv.  frane. 

(6)  Pr.  instit.  tfuibus  alienare  lieet  rei  non, 

(7)  Cit.  art.  1375.  ' • 


• tt- 


Digitized  by  Google 


( ,84  ) 

* 

tondo  il  dtUo  articolo  737  , cioè  secondo  le  regole  stabilite  nel  titolo  j ' 
del  libro  ottavo  delle  leggi  di  procedura  ne'giudizj  civili.  £ siccome  il 
marito  non  è propriamente  tutore  , c manca  il  consiglio  di  famiglia , così 
è giusto  r avviso  di  detti  autori  di  poter  egli  chiedere  tal  divisione  al  giu- 
dice , per  non  esser  costretto  a continuare  in  una  perpetua  comunione. 

' Quello  poi , su  cui  il  nostro  articolo  provvede , è il  caso  d'  indivisibilità 
di  un  fondo  dotale  che  la  moglie  ha  con  altri  comune,  permettendone 
l’incanto,  e in  conseguenza  l’alienazione  • prò  del  maggiore  ofTereute  , 
il  quale  incanto  dee  di  necessità  seguire  giudiziariamente.  Vi  si  ri- 
■ chieggono  tre  pubblicazioni  ; c nelle  leggi  della  procedura  nef*  giudizj  ci- 
vili per  le  Vendite  all’incanto  de’ beni  de’ minori  se  ne  addita  il  modo  co- 
me eseguirsi  (i),  il  che  ha  luogo  non  solo  nelle  vendite  , ma  nelle 
divisioni  ancora , tanto  de*  beni  de’ minori  (a),  quanto  allor  che  vi  fossero 
interessate  altre  persone,  le  quali  non  godano  un  libero  esercizio  de’ loro 
diritti  civili  (3)  : quindi  a detto  rito  deesi  il  nostro  articolo  riportare. 

Se  il  fondo  indivisibile  rimane  nell’  incanto  al  marito  , noi  crediamo 
{ diversamente  dagli  autori  delle  pandette  (4)  ) che  non  resti'  dotare  , 
ma  si  acquisti  al  marito , il  quale  non  è da  considerarsi  che  come  ogni 
estraneo  ammessovi,  al  pari  che  nelle  divisioni  de’ beni  de’ minori  (5);  al- 
trimenti potrebbe  il  marito  riscaldarsi  nelP  incanto , e far  pagare  ben  ca- 
ro alla  moglie  1’  acquisto  delle  parti  indivise  del  fondo , che  indivisibile 
essendo  , saià  sempre  tale , e da  restituirsi  intero  , sciolto  il  matrimonio  ; 
onde  non  dovendo  la  condizione  della  moglie  dal  fatto  del  ^larito  aggra- 
varsi, è giusto  ancora  che  non  sia  in  di  lei  arbitrio  l’avere  o il  non  ave- 
re come  dolale  il  fondo  incantato  (6).  ^ ' 


(1)  Art.  loij. legg.  delia  proced.  ne'  giudiz.  eie. 

(1)  Art.  382.  Itgg.  ciV. , e io'3o.  a 1048.  legg.  della  proced.  ne'  giudiz.  civ. 

(3)  Art.  1060.  di  dette  legg.  della  proced. 

(4)  Su  detto  art.  i558.  del  cod,  civ.  frane. 

(5)  Art.  383.  legg.  civ. 

(6)  y.  Bouufuet  suir  art.  »558.  del  cod.  civ.  frane.  Nel  sistema  della  comunione 
i un  tal  caso  preveduto  nel  cod.  civile  francese  y ed  i messo  ad  arbitrio  della  donna 
di  avere  • tutto  il  fondo  di  cui  la  parte  indivisa  ella  pose  in  comunione,  0 di  ceder- 
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Osservitmo  finalmente  che  talvolla  il  residuo  del  prezzo  della  vendita 
del  fondo  dotale  , fatta  a termini  del  nostro  articolo  , è tenue  per  modo 
die  non  riesca  di  procurarne  un  utile  rinvestimento.  In  questo  caso  è ri- 
messo alla  prudenza  de’  giudici  anche  di  rilasciarlo  presso  il  marito  , por 
darne  conto  al  tempo  della  resUtuzion  della  dote  , od  altro  mezzo  adot- 
tando che  potri  esser  suggerito  dalle  circostanze  (i). 

• 

Articolo 

L‘  immobile  dotale  può  , col  consenso  però  della  moglie  , essere 
permutato  con  un  altro  immobile  dello  stesso  valore  pe’ quattro  quinti 
almeno  ; purché  si  giustifichi  la  utilità  della  permuta  , si  ottenga  il 
permesso  dal  giudice  , e preceda  la  stima  per  mezzo  di  periti  nomi- 
nati ex  officio  dal ‘tribunale. 

In  tal  caso  V immobile  ricevuto  in  permuta  diverrà  dotale  : F avan- 
zo del  prezzo  , se  ve  ne  ha,  è pure  dotale  , e con  tal  qualità  verrà 
impiegato  a vantaggio  della  moglie. 

OSSERVAZIONI. 

V.  le  noz.  gcn,  §.  2 sez.  2. 

a 

Può  talvolta  avverarsi  che  il  fondo  ricevuto  in  cambio  abbia  un  va- 
lore più  vistoso  di  quello  eh’  era  il  dotale.  In  questa  ipotesi  tutto  il  fondo 
resterà  dotale  della  moglie , ed  il  marito  sarà  creditore  del  di  più  che  avrà 
contribuito  pel  nuovo  acquisto  (2). 

Bousquet  (3)  aflerma  che  l’ acquistatore  del  fondo  dotale  di  maggior  va- 
lore debb'  esser  vigilante  sull’  impiego  della  somma  - che  paga  in  danaro , 
in  opposto  potrebbe  andarne  ricercato  ; giacché  non  si  tratta  di  capitali , « 
che  oggidì  son  mobili,  e trasferisconsi  in  piena  proprietà  al  marito,  ma  del 

lo  alla  comunione , con  riscuoterne  su  di  essa  la  parte  del  pretto  della  sua  portione , 
art.  i4o8.  del  detto  codice.  " 

(1)  F".  le  pandette  sali  art,  x558.  del  cod,  civ.  frane,  in  fin. 

(i)  F.  gli  autori  delle  pandette  sull'  art.  »55g.  del  cod..  med.  . . 

(3)  Su  io  stesso  art. 
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pretto  dell’  immobile  dotile',  che  come  resto  dell’ immobile  doni  ridursi 
in  immobili  ; e pagandosene  1’  ayinxo  al  marito  , si  paga  a colui  che  noto 
ne  è che  un  usofruttuario  il  quale  potrebbe  dissiparlo.  Ma  siccome  un  ta< 
le  tifare  non  si  perfeziona  che  col  permesso  del  giudice  , sarà  sua  cura  di 
ordinare  del  maggior  prezzo  dell'  immobile  cambiato  1’  impiego  in  altro 
immolile  , se  sia  possibile  , o prendendo  altri  espedienti  , giusta  ciò  che 
nel  comento  all’  articolo  precedente  si  è avvertito. 

. o , . 

. ; . n !.  A K T i € o L o i3t3. 

Se  fuori  delle  eccezioni  soprindicate , la  moglie , o il  marcio  , o 
«ntì'ambi  unitamente  alienano  • il  fondo  dotale , la  moglie  o i di  iei 
eredi  potranno  dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio  far  ribocca  e l*  alie^ 
nazione  , senza  che  si  possa  loro  opporre  alcuna  prescrizione  pel 
tempo  decorso , durante  il  matrimonio  : la  moglie  avrà  lo  stesso  di- 
ritto dopo  la  separazione  de‘  beni.  > 

Jl  marito  potrà , durante  il  matrimonio , far  rivocare  l’  alienavo- 
ne-,  restando  però  obbligato  a’ danni  ed  interessi  verso  il  compratore, 
se  nel  contralto  di'  vendita  non  abbia  dichiarato  che  la  cosa  venduta 
era  dotale. 


OSSERVAZIOM  I 

. ’ t "y 

' ' ' • ■ V.  le  noz.  gcner.  §.  2 scz.  2.  ; r . 

i..  . 

Restando  però  obbligato  a’  danni  ed  interessi  verso  il  comprato- 
re ce,.  -,  ..  . Qucs'n  risjionsabilitìi  c solo  del  marito  : la  moglie  , se' 
anche  sia*  concorsa  all’alienazione , o questa  sia'csclusivanienle  la  sua  opera  , 

' non  sarà  tenuta  ad  alcuna  indcnnitìi!  nel  primo  caso  si  presume  di’ ella 
siasi  piegata  alle  insistenze  del  marito  , c che 'costui  abbia  tratto  ' intera- 
mente vantaggio  dall’alienazione  (i):  nel  secondo  il  compratore  non  può 
dolersi , pcrclie  trattando  con  una  donna  maritata  , dovea  sapere  che  es- 

t 

\t 

(1)  F.  la  novella  61  cap.  10,  c Fabro  cod.  lib.  5 tit.  7 defn.  8.  ‘ 
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« 

•a  non  poUta  valiiUineote  obbligarsi  > il  conti^ario  «ttùo  di  Àceorsio  e < 
di  Saliceto  (i)  non  si  è seguito  dalle  nueve  leggi , come  nò  ■ anche  ior 
contro  il  favore  dell’antica  gierispnidenaa  (a). 

fi  ' ’ Se  nel  contratto  di  vendita  non  abbia  dichiarato  che  la  cosa 
venduta  era  dotale  . ..  . . . Ove  questa  dicblarasionc  esista,  il  compre- 
tore  non  potrà*  pretendere  risarcimento  di  danni,  nei  caso  clte  la  vendila 
na  rivocata  , ma  solo  la.  restituzione  del  prezzo  dai  marito o da'  suoi 
eredi  (3).  . .u.  . 

È fuor  di  dubbio  che  quando  per  la  moglie  si  apre  il  diritto  a do- 
lersi dell’  alienazione  del  ' fondo  dolale  ; e principia  in  conseguenza  a 
correre  la  prescriaione  , può  ella  radicar . 1’  atto  o.  espressamente  , o colla 
volontaria  esecuzbne  all’  uopo  ci  rimettiamo  ai*,  comento  dfigU  articoli 
1391  e seguenti  per  gli  alti  di  riuogniùonc.e  di  conferma.' 

■ ...  L' articolo , che  illustriamo  , permetlfr  solo  alla  moglie,  ed  al  marito 
di  far  rivocarc  l' alienazione  dell’ immobile  dotale.  Su  la  quistione.se  lo  stes- 
so diritto  possa  esercitarsi  dal  compratore  noi  troviamo  giudiziosa  la  distin- 
zione che  all’  uopo  fanno  gli  autori'  delle  pandette  (4).  Quando  il  marito  o. 
la  moglie  (essi  dicono),  o entrambi  unitamente  vendendo,  non  tacquero* 
che  il  fondo  era  dotale  , l’ acquistatere  non  ha  di  clic  dolersi  ; egli  volle 
fare  un  contratto  di  tutto  rischio , nè  vi  è ragione  che  lo  scusi.  Laonde 
dovrà  attender  l’ evento  della  evizione  , nè  potrà  evitarla  con  un  penti- 
mento che  la  legge  nbn  protegge  allor  che  la  causa  della  rcsoissiane  era 
noia  , e fu  anche  dichiarata  al  momento  del  contratto  (5>).  Per  l’ op^iosto 
se  la  qualità  del  fondo  alienato  venne  taciuta  , il  rompratOK  \ die  ne 
venga  instruito , può  chiedere  che  la  vendita  jier  occulto  vizio  taciuto  si 
rescinda  (6).  ’ , 

(1)  Su  la  L-  21.  cod.  de  donai. 

(а)  r.gli  autori  delle  pandette  sull' art.  i56o.  del  cod.  do.  yranc-  num.  ^ed 

i dottori  eh'  essi  citano.  • - - . 

(3)  F'.  Maledille  tulC  art.  i5Go.  del  cod.  eie.  frane.  ‘ ■ • 

(4)  Sul  d.  art.  i56o.  * 

(5)  Art.  1472.  e segg.  legg.  do.  Vcd.  la  decis.  della  corte  dì  ratftz.  th 

Francia  degli  11  dicembre  i8i5  in  Sirey  voi.  16  pari,  i pag.  161.  ' *•  ' ' 

(б)  Argom.  dagli  art.  1487.  « seguenti  legg.  civ.  ' - . > 
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La  legge  > vietando  le  alienazioni  dell'  immobile  dotale  , ha  inteso 
certamente  di  parlar  di  vendite,  permute  , donazioni,  cioè  di  contratti 
translativi  di  proprietà  ; ma  non  perciò  ■ ne  ha  esdosi  quelli  che  ofTendesser» 
la  proprietà,  diminuendone  il  valore,  o rendendola  soggetta (i).  Laonde  se 
il  fondo  dotale  s'ipotecasse,  si  desse  in  anticresi,  raggravasse  di  servitù, 
si  concedesse  in  usufrutto , e cose  simili , tutte  queste  reali  obbligazioni  ceS' 
serebbero  sulla  dimanda  delia  moglie  , o del  marito , ed  il  fondo  ritorne- 
rebbe libero  , a mente  dell'  articolo  1378. 

AtiTieoLo  1374, 

• Gl’immobili  dotali  cha  nel  contratto  nuziale  non  si  sono  dichia- 

* • 

rati  alienabili , ‘ non  soggiacciono  a prescrizione  , durante  il  matri- 
monio \ purché  non  sia  cominciata  a decorrere  antecedentemente. 

Diventano  ciò  non  ostante  soggetti  a prescrizione  dopo  la  sepa- 
razione da'  beni.  ‘ ■ 

&-SS£RVAZIOItl 
V.  le  noz.  gener.  §.  a sez.  a. 

Se- è imprescrittibile  1’  immobile  dotale  per  motivo  della  sua  inalie- 
nabilità durante.il  matrimonio  (a),  l'articob  non  può  applicarsi  a'  crediti 
dati  in  dote , i quali  posson  soggiacere  alla  prescrizione  (3) , salvo  alla 
moglie' il  regresso  contro  al  marito  a'  termini  dell'articolo  seguente.  Della 
inalienabilità  de’ soli  immobili  nella  presente  sezione  si  tratta,  e per  essi  soli 
sono  1'  esposte  regole  dettate.  Ove  il  marito  alienasse  i mobili  avuti  in 
dote  sema  stima  , la  mogbe  non  potrebbe  rivendicarli  : ella  ba  diritto  a 
ripreodersegU  quando  esistono  già  presso  del  marito.  Così  insegnano  gli 


1 (1)  la  L.  tUt.  eod.  de  reb.  alien,  non  alieuand. 

(a)  y.  la  L.  16.  ff.  de  fondo  dotati. 

(3)  Maleville  tulTart,  i56i.  del  cod.  civ.  frane.  Ved.  anche  gli'  art,  ai6o.  « 
zt6i.  Itgg.  civ. 
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autori  delle  pandette  ( i ) : egli  è sempre  rero  che  tali  beni  sono  stati  dati 
in  dote  ; ed  il  non  essere  stati  estimati  altro  efiètto  non  produce  che  uì^’abi- 
btazKme  al  marito  a rendergli  in  Mhira  , o non  ènstendo  , a pagarne  il 
prezzo.  I bisogni',  il  òmg^mento  delle  mode , ed  altre  circostanze  posson 
consigliare  a disfarsene..  « 

• • 

‘ . JÌ  H T t C O L O li’jS. 

Jl  marito  riguaixlo 'a’ ieni  dotali  è astretto  da'iuUe  le  obbllge^ 
iiont  che  sono  a carico  dell’  usufruttuario. 

È tenuto  per  tutte  le  prescrizioni  incorse  , e pe’  deterioramenti 
avvenuti  per  sita  negligenza.  ' 

OSSERVAZIONE 
V.  il  com.  agli  art.  iSCa  , 1371  e 1374. 

A carico  del  maritò  nella  qualità  di  usufruttuario  non  saranno  le  spese 
iunebii  della  moglie  (2)  ; e ciò  che  nell’  articolo  2Q9  si  dispone  è partico- 
lare solo  all’usufrutto  legale  de’  genitori  , a’  quali  s’  iagiunge  1’  obbligo 
delle  spese  funebri  nel  modo  come  in  detto  articolo  abbiamo  osservato. 

Era  da’  dottori  insegnato  , e nel  'foK»  ricevuto  , di  dovere  il  ma- 
rito ritener  su  la  dote  le  spese  di  ultima  infermità  della  moglie  (3)  ; ed 
ultima  infermità  in  qualche  morbo  cronico  intendcasi  da  quel  tempo  in 
cui  la  donna  non  era  piò  atta  a’  servigi  maritali  (4).  Ciò  nasceva  da 
cattiva  illazione  che  da  essi  traevasi  dalle  parole  della  L.  i3  del  codice 


(i)  y.  le  pandette^  sull'  art.  i56o.‘<te/  cod.  civ.  frane,  n.  474- 
(1)  Pandette  sulV  art.  del  rad.  civ.  frane,  in  fin.  L.  a»,  ff.  e L.  Z.  cod. 

de  rel/g.  et  sumpt.  funer.  L.  i3.  cod.  de  negot.  gest.  , 

(3)  Bartolo  tutta  L.  Quod  in  uxnreni  i3  cod.  de  negai,  gett.  Fontanella  de 
paci.  nupUal.  claus.  6 gloss.  1 pari.  5 n<im.  3 e tegg.  Card,  de  Luca  de  credito  ■ 

, dite.  164  n.  6,deJote  dite.  6^  num.  3.  Sorge  jur.tpr.  far.  tom.  x-eap.  35'num.  li. 

(4)  Fontanella  nel  luog.  cit.^  - * " 

Jom.  K.  ’ , - . 12  • ■ . • . 
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àe  negot.  g'est.  dicendo  che  tali  spese  da  sola  affezione  dipendessero  , e 
non  da  obbligo , quante  volte  sor{>assasacro  i frutti  dotali.  Veramente  i 
funerali  non  debbono  andare  a carico  marito  , poiché  nel  momento  della 
morte  della  mogUe  in  Id!  cessa  la  percezione  de’  frutti  della  dote;  c in  conse- 
guenza quelli  già  percepiti  , o a lui  dovuti , è giustamente  da  calcolarsi  di 
'esser  serviti  all’  oggetto  per  cui  fiiron  dati  , cioè  al  sostegno  de'  pesi  del 
matrih)oniò  mentre  dura  , non  dopo  estinto  : ma  il  permettere  anche  il 
rimborso  delle  spese  di  ultima  infermità  non  era  uè  ragionevole  , nè 
decente,  anzi  direttamente  opposto  alla  lettera  della 'delta  L.  i3  delle  di 
cui  espressioni  «i  abusava  (i).  T ■ 

Ad  ogni  modo  , secondo  il  nuovo  dritto  non  dee  più 'questo  preten- 
dersi , tosto  che  per  1’  articolo  aoi  il  soccorso  e l’assistenza  fra  ì coniugi 
non  si  può  più  dire  una  semplice  affezione  , ma  un  dovere  ; c nell’  arti- 
colo ao3  è al  marito  imposto  l’ obbligo  di  somministrare  alla  mo- 
glie tutto  ciò  che  è necessario  a’  bisogni  della  vita  (a).  Ben  vero,  ove 
dette  spese  fossero  eccessive , cd  il  marito  non  avesse  sufficienti  facoltà  come' 
accorrervi  senz’ alienare  i proprj  Iseni , sarebbe  giusto  polersegli  dal  giudice 
permettere  l’alienazione  dèli’  immobile  dolale  a’  termini  del  numero  a del-, 
r articolo  iS'ji  , ovvero  negargliela,  dandogli  facoltà  di  disporre  dell’uso 
de’  frutti  dolali  , anche  dopo  la  morte  dclLa  dotata  , se  pria  di  compiersi  il 
rimborso  delle  spese  sopravvenisse.  • 

Se  il  marito  abbia  fatto  de’ miglioramenti  sul  fondo  dotale,  non  poti-cbbe 
colla  sola  qualità  di  usufruttuario  pretenderne  il  rimljorso  , tranne  la  facoltà 
di  togliere  ciò  che  nelle  stesse  circostanze  levar  possono  gli  usufruìlua- 
rj  (3).  Ma  egli  è rivestilo  ancora  della  quali Ui  di  amministiatore,  onde  con 
tal  caiallerc  può  ben  ripetere  tutte  le  necessarie  cd  utili  spese  , clic  ec- 
cedano gli  obblighi  annessi  al  di  lui  godimento.  Nella  legge  de 

(i)  V.  il  Brunneman  su  d.  L.  La  citata  legge  dicendo  al  marito  z=z  aOectioni 
Uiae  debt’s  expcndi-rc  , non  segue  che  f affatone  sia  un  atto  meramente  volontario  , 
e non  un . coniugai  dovere. 

f'.  le  pandette  sulP  art.  i5-3.  del  cod.  civ.  frtme. 

^ lff)A,t.^  , -vedine  il  cemento. 
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paci,  dotai,  è anche  stabilito  di  esser  nullo  il  patto  con  cui  il  marito  si 
obblighi  di  non  ripetere  i miglioramenti  che  farebbe  ne*  beni  dotali  della 
moglie. 

A HTICOLO  1376. 

Se  la  dote  sia  in  pericolo  , la  moglie  può  dimandar  la  separa- 
none  dd  beni  ^ siccome  si  dirà  nelf  articolo  e seguehti: 

OSSERVAZIONI. 

• • 

V.  le  noz.  gener.  J.  a scz.  a. 

I^on  sarebbe  propriamente  separazione  di  beni  ore  non  tì  è comunio* 
sé.  Ma  in  caso  che  la  dote  sia  in  pericolo , si  procederà  a similitudine  deU 
la  Tcra  separazione , che  è qiielU  della  comunione  de’  beni,  giunta  gli  ai  ti- 
coli  a’  quali  il  presente  si  riporta , benché  non  vi  fossero  beai  comuni  da 
separare  , ma  solo  dote  da  restituirsi  (i).  , 

Perchè  la  separazione  sia  ammessa  , è necessario  che  la  pruova  delle 
dissipazioni  del  maiito  , o del  disordine  de*  suoi  aOuri  sia  bene  stabilita;  .* 
tutta  la  riserva  dovendo  da’ giudici  usarsi  , tanto  per  evitar  le  collusioni, 
che  per  non  alterare  la  concordia  domestica , e per  evitare  di  darsi  a col- 
pe leggiere  il  carattere  di  vizj  determinati  (3)  ; è perciò  che  la  confes- 
sione , che  il  marito  faccia  de’  suoi  torti  , non  formerà  pi  uova  , se  anche 
creditori  non  esistessero  (3).  , 

Quando  la  separazione  ha  luogo  , il  fondo. dotale  continua  ad  essere 
inalienabile  fin  che  sussisteranno  le  nozze  ; e la  separazione  al  io  eifetio 
non  produce  se  non  di  dare  alla  moglie  1’  amministrazione  delle  sue  doti  : i 
frutti  però  dovranno , come  per  lo  innanzi , esser  convertiti  in  sostegno  de’  pe- 
si matrimoniali , ed  in  alimenti  della  moglie  , del  marito  , e'  de’  figli  (4). 

(■5  Pandetlr  sulPart.  1 563. del  eod.  civ..franc.  e Dufnur  sull' art.  i4^i3.  del  detto  cod. 

(a)  'f'\  Cnchin  tom.  5 pag.  70! , e Mornac  su  la  nov.  97,  ' 

(3)  ziri.  948.  legg.  della  proced.  ne'  giiidis.  civ. 

(4)  L.  39.  cod.  de  jure  dot.  Ved.  gli  art,  i4iz.  ei4>3.  ciV. 
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SEZIONE  m.  * 


DeUa  restituzione  della  dote. 

Articolo 

Se  la  dote  consiste  in  immobili,  o in  mobili  non  estimati  nel  cotu 
trailo  nuiiale , o stimali  bensì  , ma  con  dichiarazione  che  la  stima 
non  tolga  alla  moglie  la  proprietà , il  marito  o i suoi  eredi  possono 
essere  astretti  a restituirla  senza  dilazibne  dopo  lo  scioglimento  del 
matrimonio. 

Art  j.c  o l o i3^8. 

Se  la  dote  consiste  in  una  somma  di  danaro,  o in  mobili  stima- 

c 

ti  nel  contratto  senza  dichiararsi  che  la  stima  non  ne  rende  proprie- 
tario il  marito , la  restituzione  non  può  dimandarsi  se  non  dopo  un 
anno  dallo  scioglimento  del  matrimonio. 

OSSERVAZIONI. 

* ^ 

V.  le  noz.  gencr.  §.  2 sez.  3. 

La-  restituzione  non  può  dimandarsi  se  non  dopo  un  anno  dal- 
lo scioglimento  del  matrimonio Qui  il  legislatore  figura  il  caso 

ordinario  della  morte  di  uno  de'  coniugi  ; mentre  se  la  restituzione  doves- 
se eseguirsi  per  vigor  di  separazione  giudiziariamente  pronunziata  , non  vi 
sarebbe  luogo  ad  attendere  il  trascorrimento,  dell’  enuncialo  termine  , come 
più  ampiamente  diremo  nel  comonto  all’  articolo  i4o8. 

Kè  anche  vi  ha  luogo  al  passaggio  del  suddetto  termine  quando  il 
marito  lascia  alla  moglie  il  legato  delle  sue  doti.  Questo  legalo  pioduce 
precisamente  1’  efietto  di  abilitar  la  moglie  a pretenderne  dal  di  della  morte 
del  testatore  il  pagamento  in  vigore  del  testamento,  insieme  co’ frutti  (i). 

(1)  F.  la  L.x.ff.  de  dot.  praeleg.  e dt  Botlit  su  la  consutfud,  Firo  morluodt. 
de  jure  dot,  . * ' 
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I termini  dalla  legge  stabiliti  per  la  rcslilnzione  delle  doti  al  tempo 
dello  scioglimento  del  raatrimoiiio  niiin  vieta  jiolcrsi  abbreviare  od  esten- 
dere con  couveazioni  nel  contratto  nuziale  (i)  , ma  non  nel  corso  dello  . 
sozze  (a). 

Le  consuetudini  della  citUi  di  Napoli  prescrivevano  che  se  la  dote  si 
ibsse  ricevuta  dal  marito  iii  unione  del  padre  e della  madre,  il  padre  so- 
lo dovrà  restituirla , presumendosi  che  egli  l’avesse  esclusivamente  riscossa  (3)  : < 

il  figlio , al  dir  del  Napodano,  non  era  tenuto  che  in  caso  di  decozione  del 
padre;  nè  la  madre  era  alTatto  risponsabile  (4)-  Finalmente  seia  ,dote  si' 
era  promessa  al  figlio,  e da  luì  ricevuta ^col  consenso  de’ suoi  genitori,  egli 
solo  dovea  restituirla  , tal  che  in  morte  di  lui  nulla  doveano  il  padre  o 
la  madre  ; se  non  che  i loro  eredi  ne  rispondevano  per  la  parte  che  al 
figliuolo  premorto  sarebbe  spettata  nelle  eredità  de’  suoi  genitori , se  fosse 
sopravvissuto  (5).  . . 

% 

ÀRTtCOLO  13^9. 

Se  i mobili  In  cui  proprietà  resta  alla  moglie  , siensi  consumali 
coll'  uso  e senza  colpa  del  'marito  , egli  non  sarà  tenuto  ‘a  restituire 
se  non  quelli  che  rimarranno  , e nello  stato  in  cui  si  troveranno. 

Ciò  non  ostante  la  moglie  potrà  in  qualunque  caso  riprendere  la 
biancheria  , e ciò  che  serve  attualmente  al  suo  abbigliamento  ; salvo 
il  diritto  di  diffalcarne  il  valore  , quando  tali  robe  sieno  state  primi- 
tivamente  date  con  istima.  • 


(1)  Per  dritto  romano  vaieva  il  patto  di  reslituini  la  dote  prima  del  tempo  de- 
Jinito  dalla  legge  , non  dopo  , LL.  j4,  i5,  16.  e 17.  ff.  de  pad.  ilota!.  Il  nuovo  dritto 

non  ha  tal  dispositione  ritenuta.  Ved.  V articolo  i34i.  tegg.  civ. 

(2)  drt.  i34g. 

(3)  Consuet.  Si  pater  tétto  il  tit.  de  patr.  redp.  dot. 

(4)  Hapodano  ivi. 

(5)  Consuet.  Filio  in  detto  tit. 
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OSSERVAZIONI.,  ( 

^ V.  il  com.  all’  art.  i364- 

Pe’  mobili , de’  quali  debbe  farsi  la  resliluzione  in  Ispecie , e cbe  pii» 
non  esistono  per  colpa  del  marito  , o per  averli  dislraUi , si  dovrà  il  loro 
valore:  ma  neb soddisfarlo  non  godranno  il  niarilo,  o i suoi  eredi,  dello 
stesso  lei  mine  di  un  anTlo , come  pe’  casi  in  cui  la  dote  consista  in  danaro , o 
in  mobili  di  cui  la  proprietà  è in  lui  per  convenzione  passala.  KgU  non  può 
col  proprio  fatto  e per  sua  colpa  prorogare  il  termine  della  legge , c 
convertire  in  suo  prò  una  dilazione  datagli  per  oggetti  diversi:  qui  il  prez- 
zo sta  in  luogo  della  cosa  ; ed  egli  in  lai  caso  si  avrà  còme  condannalo 
non  tnnio  a restituir  dote  in  danaro,  qivanlo  a'  danni  ed  interessi  per  di 
lui  colpa  ragionali  (i). 

La  seconda  parte  dell'  articolo  mette  in  facoltà  della  moglie  di  ri- 
prendersi la  bianclierìa  i/i  qualunque  caso , cioè  ancorcliè  sia  stata  data 
al  marito  con  stima  (a);  ma  ella  non  è obbligala  a riceverla  , se  non  la  vuo- 
le : la  stima  ne  rendè  già  il  marito  proprietario  sotto  1’  obbligo  di  pagar- 
ne il  prezzo  valutalo. 

Oltre  la  bi.incberla  , la  moglie  può  riprendersi  anche  ciò  che 
diede  stimato , inserviente  al  suo  abbigliamento  , qu.dora  però  attualmen- 
te essa  lo  abbia  nelb  islesso  uso.  Ma  quali  cose  comprendonsi  sotto  il  nome 
di  abli(^liarr,eiilo7  L’ aititelo  i5G6  dii  codice  civile  bancese  dice  Ics  lin- 
ges  et  haides  à son  usage  uctuel.  Gli  autori  delle  pandette  (3^  spiega- 
no colai  termini  in  questa  guisa  ; » Le  due  parole  linges  el  hai  des  com- 
» prendono  ciò  thè  serve  a coprire  il  coqio,  come  le  camice,  le  vesti  lun- 
» ghe  ed  altri  abiti  esteriori,  le  calze  , i fazzoletti  tanto  di  tela  che  di 
» mus;olina:  ma  non  si  estendono  nè  a’  nierlclll  , nè  agli  ornamenti  , o 
» cose  preziose,  nè  alla  biancheria  da  letto  o da  tavola.  Tutto  ciò  è sen- 

(i)  jirl.  1050,  1100,  noi.  e noi.  legg-  c/v. 

(1)  y,  le  pandi-ile  iulT  art,  1 566.  del  cod.  civ.  /rane. 

‘ (3)  Sul  d.  art.  i566. 
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» za  difficoltà  M.  1 mentovati  vocaWi  sono  stati  in  italico  idioma  tradotti  - 
colla  voce  abbigliamenti  , tanto  nella  versione  lombarda  , che  nella  no- 
stra del  1808  colle  nuove  leggi  ritenuta  ; onde  non  debbe  una  tal  voce 
aversi  per  sinonima  di  ornamenti , ma  corrisponder  deve  all’  uso  necesSa-  * 
rio  e decente.  Quindi  vi  si  comprende  , oltre  le  vesti , e la  biancheria  di 
uso  , tutto  ciò  che  gli  antichi  mundum  muUebrem  dicevano  (i). 

L'  articolo  limita  ancora  1’  abbigliamento  all’  uso  * attuale  \ e T espres- 
sìoiie  attuale  , al  dir  degli  autori  delle  pandette  (2)  , è adoperala  a di- 
notare ciò  che  si  trova  esistente  nel  punto  dello  sciogbmento  del  matrimo- 
nio , e quindi  le  biancherie  nl^sse  in  riserba  , e le  vesti  di  altra  stagione: 
sarebbe  ingiusto  obbligar  la  vedova  a fornirsi  con  notabile  spesa  di  un  nuo- 
vo corredo  intero  nel  cambiamento  della  stagione  ; anche  perchè  il  prezzo 
naturalmente  si  detrae  dal  corredo  stimato  nel  tempo  delle  nozze. 

Dufour  (3)  adatta  il  nostro  articolo  del  pari  al  caso  che  la  donna  non 
abbia  recato  corredo  , non  dovendo  uscir  nuda  di  casa;  e si  riporta  all’ 
articolo  1493  del  codice  civile  francese  , salvo  a tenersi  conto  del  valore. 

Ma  il  presente  articolo  riguarda  manifestamente  il  corredo  dato  in  dote  , 
siccome  dal  suo  contesto  appare:  e l’articolo  1492  del  codice  civile  (4),  a 
cui  il  suddetto  autore  si  riferisce , anche  al  corredo  dalla  donna  apportato  si 
restringe,  dicendo,  che  se  ella  rinunzia  alla  comunione,  sotto  la  cui  regola 
è maritata , perde  tutto  il  mobile  che  vi  ha  conferito , eccetto  solo  la  biancherìa 
e l’arnese  o sia  abbigliamento  di  suo  ordinario  uso.  Il  medesimo  autore  confessa 
che  tale  eccezione  sia  un  diritto  nuovo  , perché  secondo  l’ antica  giurisprudenza 
la  donna  in  caso  di  rinunz'ui  alla  comunione  ripigliar  non  ][)oteva  che  solo 


(»)  V.  il  tit.  delle  pandette  de  auro  , argento  , mando  , ornamentis  , veste  vel 
veslimeniis , et  statuii  legatis  , e specialmente  la  L.  sS.  5-  m e seg.  , la  L.  oiò  ^ e la 
L.  3a.  5.  8 e seg.  Ved.  anche  Cujacio  obt.  lib.  8 cap.  1 , e lib.  io  cap.  17  , Byn- 
bertlwek  lib.  5 obs.  cap.  17.  • • 

(a)  Nel  luog.  cit. 

(3)  SuW  islesso  art,  i566.  del  cod.  eie.  frane. 

(4)  Detto  articolo  nelle  nuove  leggi  non  ha  pià  vigore,  perchè  non  conservata . 

essendosi  la  coniugai  comunione  riportata  , tranne  alcune  eccesioni,  alle  regole  co-* 
munì  delle  società.  ' , 


Digitized  by  Google 


* • 


■ • ( 96  ) 

nn  abifo o sia  un  vestimcnlo  compirlo , perchè  non  dorerà  uscir  di  casa 
nuda  ; e che  vi  eran  consuetudini , rifcrilc  da  Pothicr  , le  quali  le  accor- 
davano il  suo  letto,  e due  vesti  , una^  d’inverno,  l’altra  di  està.  Anriie 
presso  di  noi  era  usanza  di  darsi  alla  vedova  il  letto  vedovile,  oltre  dello 
vesti  lugubri  (i).  E nelle  napolitane  consuetudini  trovavasi  stabilito  poter  la 
vedova  liberamente  disporre  di  ciò  che  il  marito  fatto  avea  in  tempo  del 
matrimonio  jxr  di  lei  uso,  dello  pùrnlum,  cioè  per  l’uso  ordinario,  (a)  ; 
ma  al  presente  sono  per  le  nuovo  leggi  alla  vedova  dovuti  i soli  abiti 
di  lutto  secomfo  la  condizione  degli  sposi  (3)  , ne’  quali  fuor  di  dubbio 
comprendesi  lutto  ciò  che  bisogna  pel  vcstfhiento  di  u na  donna  nel  cor- 
so di  nn  anno  che  dee  serban:  il  lutto , la  cui  estimazione  sarà  nell’  aibi- 
Irio  del  giudice  riposta. 

Artìcolo.  i38o. 

Se  la  dote  comprenda  crediti,  o rendile  costituite  che  afibian 
sofferto  perdita  o riduzione  non  imputabile  a negligenza  del  marito  , 
costui  non  è temilo  al  danno  , e rimairù  sciolto  da  ogni  obbligazio- 
ne , restituendo  le  scritture  de'  conti  aiti. 

' OSSERVAZIONI. 


Non  imputabile  a negligenza  del  marito È questa  una  ec- 

cezione che  stretlaimmlc  deriva  dalla  garantla  ingiunta  nell’  articolo  i3^5  (4). 
11  marito  , venuto  il  giorno  del  pagamento  , uopo  è che  agisca  per  riscuo- 
tere i credili  dotali  , onde  la  insolvibilità  sopraggiunta  del  debitore  non 
po.'Sa  essergli  imputala  : dal  che  n^scc , che  egli  si  addossa  il  pe- 
ricolo del  credilo  , non  solo  facendo  una  novazione , nel  qual  caso  il  cre- 
dilo si  avrà  per  esatto  ; ma  aupbe  ritarilaudone  la  riscossione , per  csiger- 


(i)  Sorge  jurispr.  for.  toni,  i cap.  3j  n.  36,  3^  e 33. 
(a)  Consuetud.  Si  qua  moriens  Ut.  de  muliere  haberUe  fUios, 
(3)  Art.  i383.  e l4>7-  civ,  * 

(<0  redine  il  comtnio. 
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ne  le  usure  (j).  La  L.  33  ff.  de  jure  dolium  faceva  una  eccezione  in 
favor  del  marito  pel  caso  in  cui  astretto  non  avesse  con  urgenza  a sod- 
disfar la  dote  o il  suocero  , o l’estraneo  che  fosse  slato  un  donatore.  Ma 
le  nuove  leggi  tal  modificazione  non  lidmio  accolta  : tosto  che  può  al  ma- 
rito imputarsi  negligenza,  sia  qualunque  il  dotante  , c senza  eccezione  ve- 
runa, egli  è tenuto  pel  danno  che  alla  dote  avviene.  I riguardi  sono  bandi- 
ti in  chi  ò amministratore  degli  alimi  beni , il  quale  usar  gli  può  solo  a 
suo  rischio  c periglio,  c debb’ essere  circospetto  c vigilante  a non  es[)orre 
a perdita  gli  altrui  interessi.  Si  aggiunga  che  detta  legge  aveva  anche  in 
considerazione  il  beneCzio  deducto  ne  egeat  , che  davasi  al,  donatore  ed 
al  padre  ; il  quale  oggi  non  ha  più  luogo.  Maleville  (3)  dice  che , sebbe- 
ne il  nostro  articolo  non  faccia  motto  di  questa  eccezione  , i giudici  vi 
abbiano  ad  avere  un  qualche  riguardo  nel  deQnire  la  ri.sponsabilità  del 
marito  in  caso  di  sopraggiunta  impotenza  del  padre  dotante:  ma  cosa  son 
mai  colesti  riguardi,  messi  in  petto  a’  giudici  ! Ciò  è aggiungere  alla  leg- 
ge eccezioni  secondo  il  proprio  talento.  , 

% 

A K T J C O t.  O 

• V 

Se  siasi  costituito  in  dote  un  usufruito,  il  marito  o i suoi  eredi, 
sciolto  il  matrimonio  , non  sono  tenuti  ad  altro  che  restituire  il  di-  ' 
ritto  di  usufrutto,  non  già  i frutti  maturati  durante  il  matrimonio. 

«• 

OSSERVAZIONI. 

V.  il  cora.  all’ art.  mg,  e le  noz.  gcner.  §.  a sez.  3. 

' In  questo  articolo  si  suppone  che  il  titolo  di  dote  per  lo  scioglimen- 
to del  matrimonio  sia  estinto  , ma  l’usufrutto  dmi  , e debba  resilluirsi  o ■ 
alla  dotata  se  nella  di  lei  persona  conùnui , o anche  a’ di  lei  eredi  se  da 
un  altro  usufhittuario  tuttavia  vivente  le  sia  stato  in  dote  costituito.  In  tal 


(1)  y.  ìe  LL.  35.  e de  jure  dot. 

(7)  SuWiirt.  1567.  del  cod,  ciò,  frane. 

3om.  y.  i3 
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caso  adunque  i 'frulli  si  dividono  secondo  l’articolo  i364  > potendo 

aver  luogo  per  la  durata  dell’  usufrutto  ciò  che  in  caso  di  estinzione  del 
medesimo  è disposto  cogli  articoli  5 io  e seguenti  (i). 

Articolo  i383. 

Se  il  matrimonio  sia  durato >.dieci  anni  dopo  la  scadenza  dd  iet'- 
mirà  stabiliti  pel  pagamento  della  dote,  la  moglie  o i suoi  eredi  po- 
tranno ripeterla  coiUra  il  marito  dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio, 
senza  esser  tenuti  a provat'e  che  egli  V abbia'  ricevuta  ; purché  il  me- 
desimo non  giustificasse  di  avere  usato  inutilmente  tutte  le  diligenze 
per  procurarsene  il  pagamento.  ’ ' 

0 * 

OSSEnVAZiONl. 

Il  termine  di  dieci  aimi  adunque  non  corre  dal  giorno  delle  nozze , ma 
da  quello  in  cui  la  dote  era  esigibile.  Gli  autori  delle  pandette  (a)  credono 
che  in  una  doto,  promessa  in  più  rate  il  decennio  non  incominci  che  dalla 
scadenza  dell’ultimo  termine  : mattale  interpetrazione  non  è ziò  naturale, 
nò  ragionevole.  I termini  in  numero  plurale  , secondo  l’ articolo , son  re- 
'lativi'a  lutti  i pagamenti  , ed  in  ciascuno  vi  ha  oscitanza  in  non  essersi 
fatta  1’  esazione  entro  al  decennio. 

La  penale  , che  la  legge  stabilisce  , giova  soltanto  alla  moglie  cd  a’ suoi 
credi  , non  già  a’  dotanti , contro  de'  quali  il  marito  conserva  1’  azione  al 
pagamento  delle  doti  , fin  che  la  prescrizione  di  treni’  anni  non  sia  com- 
piuta (3). 

Il  marito  , ed  i suoi  ei^edi , non  potranno  sfuggir  gli  effctli  dell’  ad- 
ditata penale , pròvando  che  1'  aperta  insolvibilità  de’  dotanti  avrebbe  ven- 
dute inutili  tulle  le  diligenze  che  si  fossero  usate  per  astringergli  al  pa- 


(i)  F,  il  com.  air  art.  5«o.  legg.  civ. 

(a)  SulC  art.  i56g.  del  cod.  civ.  frane. 

(3)  Gli  autori  delle  pandette  , Malevillt , e Dufour  sul  d.  art.  1 56g.  del  cod, 
civ.  frane.  * ’ 
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l'amento  delle  - doti  : la  le^e  vuol  die  le  diligenze  siensi  usate  di  fatti , 
e che  non  abbiano  prodotto  alcun  eQetto.  Dal  che  segue  che,  1’  aver  fatto 
condannare  il  dotante  non  basta,  ad  esonerar  da’ doveri  il  marito,  ma  è in. 
oltre  necessario  eh’  ei  proceda  agli  atti  di  esecuzione  , e che  ^esti  , ritu- 
almente fatti  , ùeno  riusciti  infruttuosi , o perchè  non  si  sìa  trovato  che 
eseguire o perchè  il  prezzo  de’  beni  eseguiti  sia  da  altri  creditori  assor- 
bito. 

Gli  autori  delle  pandette  (i)  disputano  prò  e contra  su  di  una  quistione 
che  rimangono  indecisa  ; ed  è se  , avendo  la  donna  dotato  se  stessa  , il 
marito  abbia  trascurato  da  lei  la  esazione  della  dote  per  aia  decennio  dopo 
il  termine  al  pagamento.  Essi  involvono  tal  quistione , incrocicchinado  la  di- 
sposizione del  nostro  articolo  , del  tutto  nuova , colla  L.  ^ ff.  de  jur. 
do/. (a),  c falsamente  supponendo  che  l’articolo  contenga  una  presunzione 
di  essersi  la  dote  esalta  dal  marita  dopo  dieci  anni  dal  termine  in  cui  scad- 
dero ì pagamenti  ; mentre  se  tal  presunzione  vi  fosse , gli  nuocerebbe  anche 
contro  de’  dotanti , i q’jali , siccome  si  è detto , non  prescrivono  che  con 
treni’ anni;  nè  diverso  diritto  pub  aver  luogo,  quando  dotante  sia  la  stessa 
moglie.  Adunque  l’ articolo  condanna  il  marito  , non  perchè  presuma  di 
aver  esatto,  ma  in  pena  della  sua  o.scitanza  in  non  aver  riscossa  la  dote, 

X • ^ 

lasciando  a lui  l’ anone  e la  cura  di  esigere,  come  se  il  credito  preso  si' 
avesse  in  pagamento  , e si  fosse  obbligato  di  re.stituire  il  contante,  restan- 
do il  nome  del  debitore  suddetto  a suo  riscliìo  (3). 

Dalle  cose  dette  si  scorge , che  la  donna  stessa  non  pub  ripetere  dal 

(i)  Nel  luog.  cit. 

(i)  La  L.  33,  di  cui  nel  eomento  aW  art.  i38o  abbiamo  anche  fatto  parola  , 
tuppone*la  decoiione  del  promeUitor  della  dote  , e definitee  in  danno  di  chi  cader 
debba  una  tale  sventura  , distinguendo , se  il  dotante  sia  un  e.ctraneo  a tempo  debito 
non.  convenuto  al  pagamento  , o il  padre  della  sposa  , o un  donatore , o ia^  spota 
medesima  ; ed  ha  per  inonesto  rittsprovefo  della  moglie  t opporre  al  ntarito  , perolsi 
non  abbia  costretto  al  pagamento  il  padre  di  lei  , o il  generóso  donatore  ; siccome 
reputa  assurdo  il  ripeter  quella  dote  che  ella  medesima  ston  ha  pagata.  L.  3o.  $. 

tolut.  matrim. 

(3)  Cujacio  in  lih.  9 qu.  Papin.  ad  L.  ^1.  ff.  prò  sodo  tom.  4 pttg.  ai8.  B. 


( 100  ) 

> 

» 

marito  la  dote  da  lei  non  pagala  , o eh’  ella  sia  decadala  da’  suoi  averi , 
o li  abbia  ; ed  o che  il  marito  avesse  trascurata  1’  esazione  in  un  decen- 
nio , o per  trent’  anni  ; giacche  se  anche  la  donna  giovar  si  potesse  della 
prescrizione  contea  la  dimanda  del  marito,  non  perciò  avrebbe  diritto  di 
ripetere  quel  che  non  ha  dato. 

Circa  la  fede  che  meritar  possano  le  quietanze  rilasciate  dal  marito' 
per  la  riscossion  delle  doti , noi  non  crediamo  dover  entrare  in  alcun  det- 
taglio. Il  loro  credito  debb’  esser  misurato  co’  principi  generali  esposti  nel 
titolo  de'  contratti  o delle  obbligazioni  convenzionali  in  generale.  Ivi 
trovansi  abbondanti  dilucidazioni  tanto  per  la  eilicacia  delle  scritture  au- 
tentiche 0 private  rilasciate  in  pruova  del  pagamento,  che  pe’ mezzi  come 
attaccar  la  fede  di  questi  atti.  Non  vi  son  regole  particolari  a seguire  in- 
torno al  Valore  delle  quietanze  per  la  esazion  delle  doti. 

Articolo  i383. 

» ì 

Se  il  matrimonio  si  disciolga  per  la  morte  della  moglie , gl'  in- 
teressi ed  i frutti  della  dote  che  dee  restituirsi , decorivno  ipso  jure 
.a  favore  de'  suoi  eredi  dal  giorno  dello  scioglimento. 

. Se  si-  disciolga  per  la  morte  del  marito  , la  moglie  ha  la  scelta  , 
durante  V anno  del  lutto  , o di  esigere  gP  interessi  della  sua  dote , o 
'di  farsi  somministrar  gli  alimenti  dalla  eredità  del  marito',  ma  in  am- 
bedue i casi  ella  ha  diritto  di  farsi  somministrar  P abitazione  nel  corso 
del  detto  anno,  e gli  abiti  del  lutto,  senza  potersi  imputar  tali  spese 
sugl'  interessi  che  le  sono  dovuti.  » 

Articolo  i384-  « 

Sciolto  il  matrimonio  , i frutti  degP immobili  dotali  si  dividono 
tra'l  marito  e la  moglie  , o i loro  eredi  , in  proporzione  del  tempo 
che  ha  durato  il  matrimonio  nell'  ultimo  anno. 

JJ  anno  principia  a decorrere  dal  giorno  in  cui  fu  celebrato  il 
matrimonio. 
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. OSSERVAZIONI. 


V.  il  com.  agli  art.  670  e r38i.  Veci,  anche  le  noz.  gen. 
a sez.  3 , e r artv  1417. 


Gli  alimenti , al  pari  degli  abiti  di  lutto  , e 1'  abitazione  durante  1’  an-' 
pò  dalla  morte  del  marito  , debbono  corrispondersi  alla  vedova  se  anclie  non 
avesse  avuta  dote.  Se  vi  è dote  , gli  eredi  del  marito  non  pagheranno  gl*' 
inlere^i , quando  la  vedova  voglia  essere  abmcntata  ; ma  se  non  vi  è , 
non  perciò  non  le  son  dovuti  gli  alimenti  , tosto  iche  ella  dee  serbare 
neir  anno  lo  stato  di  vedovanza  , senza  poter  contrarre  nuove  nozze  per 
poter  essere,  da  altro  sposo  alimentata.  A ciò  si  aggiunge  , che  dcd  solo 
danaro  dotale  è 1’  eredità  del  marito  debitrice  d’  intere.<si  durante  1’  anno 
in  cui  non  è obbbgata  alla  restituzione  : ma  può  ddrsi  che  la  dote  sia  sta- 
ta solo  in  immobili  costituita  , la  quale  si  dee  rendere  all*  istante  ; e per- 
ciò l’articolo  non  parla  di  compenso  co' flutti  della  dote,  ma  solo  cogl’in- 
teressi (i)  : nè  tali  alimenti  son  pari  a quelli  dovuti  fla  ascendenti  e di- 
scendenti in  caso  di  solo  bisogno  , ma  alimenti  rimuneratorj  deli'  obbligo 
della  vedova  in  serbare  il  letto  vedovile  : quindi  non  sapremmo  aderire  al 
sentimento  di  alcuni  (a)  di  dovere  il  giudice  nella  tassa  degli  alimenti  te- 
ner ragione  delle  rendite  degl’  Immobili  dotab  ; poiché  tanto  è dir  ciò  » 
quanto  dire  poterli  negare  allor  che  la  rendita  suddetta  fosse  sullìciente  a 
fornirli.  , . ^ 

Gli  autori  delle  pandette  (3)  relativamente  all’  abitazione  ben  dicono 
esser  dovuta  in  contanti , qualora  gli  sposi  abitavano  una  casa  dotale  ; al- 
trimenti alla  vedova  non  sarebbe  l' abitazione  sonuuinistrata  dalla  eredità 
del  marito  giusta  1’  artìcolo. 

Riguardo  alle  sopravvivenze  poi , son  • esse  regolate  0 nelle  tavole  nu-^ 
ziab , o nel  testamento  del  marito:  nell’uno,  o nell’ altro  caso  le  detcrmi- 


(1)  V.  le  pandette  sull' art.  1570.  del  cod.  civ.  frane. 

(1)  Expilly , e Bonìfasto , citali  dagli  autori  delle,  pandette  sul  detto  art.  j5j#. 
(3)  Ifcl  medetimo  luogo. 
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nazioni  prese  vi  si  osserveranno  , colla  differenza  che  quelle  definite  per 
patto  saranno  inviolabili,  in  guisa  che  si  può  anche  stipulare  che  i frutti 
degl’  immobili  dotali , che  pervengano  nell'  ultimo  anno  delle  nozze  , sian 
d’intera  appartenenza  della  moglie  o de'  suoi  eredi  (i);  ma  le  disposi- 
zioni testamMitarie.  avranno  effetto  solo  se  la  moglie  vi  si  uniformi.  In  ogni 
caso , non  può  il  marito  tutf  affatto  toglierle , o diminuirle  i diritti  che 
la  leggo  le  assicura  in  mancanza  di  convenzioni  diversamente  sistemale  nel 
contratto  matrimoniale. 

■ Articolo  i385. 

La  moglie  ed  i suoi  eredi  non  godono  di  alcun  privilegio  per  la 
ripetizione  della  dote  sopra  i creditori  ipotecarj  anteriori  alla  medesima. 

osservazioni. 

'V,  le  noz.  gener.  §:  a sez.  3. 

Articolo  i386. 

Se  il  marito  era  già  insolvibile , e non  aveva  nè  arte  nè  projfbs-  ' 
sione  allorché  il  padre  costituì  la  dote  a sua  figlia  , costei  non  sa- 
rà tenuta  a conferire  nell’  eredità  paterna  altro  che  l’  azione  a lei 
spettante  contra  C eredità  di  suo  marito  per  ottenerne  il  rimborso. 

Ma  se  il  marito  è divenuto  insolvibile  dopo  il  matrimonio  , o se 
aveva  un  mestiere  o una  professione  che  gli  tenea  luogo  di  beni  , la 
perdita  della  dote  cade  unicamente  a danno  della  moglie. 

* OSSERVAZIONI. 

V,  il  com.  all’ art.  787,  e le  noz.  gener.  tj.  a sez.  3. 

Rifletton  benissimo  il  Dufuor  e gli  autori  delle  ]>andette  (a)  , che  se 

(’)  ^ la  L.  3i.  ff.  de  paci,  dotai. 

(a)  SuW ari.  i5j3.  del  cod.  civ.  frane. 
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la  dote  non  fu  costituita  dal  padre  ( e noi  aggiungiamo  anche  dalla  ma- 
dre o dall’avolo  (i)),  la  figlia  , che  doti  se  stessa  ne’ beni  dianzi 
ricevuti  in  dono  da  uno  de’  divisati  ascendenti  , non  può  giovarsi  del- 
la disposizione  del  presente  articolo , venendo  a prender  parte  nella  suc- 
cessione di  colui  dal  patrimonio  def  quale  uscirono  i beni  di  poi  dati  ,in 
dote.  In  tale  ipotesi  non  si  hanno  le  condizioni  dall'  articolo  medesimo  ri- 
chiesfc  ; quando  anche  l’ ascendente  fosse  intervenuto  nel  contratto  nuziale 
soltanto  per  acconsentire  alle  nozze  , non  già  per  dotare. 

Ma  se  il  marito  è divenuto  insolvibile  dopo  il  matrimonio  ec 

Perchè  la  donna , sciolta  dalla  patria  potestà  mediante  il  matrimonio , può 
chieder  la  separazione  de’ beni  (2).  Per  dritto  romano  non  facevasi  tal  di- 
stinzione , poiché  la  donna  col  matrimonio  non  usciva  dalla  patria  potestà  , 
nè  agir  poteva  per  la  restituzion  della  dote  senza  il  concorso  del  padre  , 
a cui  n’era  imputabile  la  ne^igenza.  ' 

S E Z I O N E IV.  ' ■ . 

De’ beni  parafemali 


• Articolo  1887.  * 

' S ono  parafemali  tutti  i beni  della  moglie , che  non  sono  stati  co- 
stituiti in  dote. 


* i 

» 

OSSERVAZIONI. 


V’.  le  noz.  gener.  3 sei.  4< 

Che  non  sono  stati  costituiti  in  dote E de’ quali  apparisce 

di  esser  ella  proprìetarìa.  I beni , di  cui  la  moglie  non  pub  dociunentare 


(1)  y,  il  com.  alV  art.  "87.  legg.  «V. 
(i)  drt.  399.  e 1407. 
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la  oi'iglne,  si  presumono  sempre  del  marilo  (i)  : meno  che  , trattandosi 
di  acquisti  da  lei  fatti  nel  corso  dulie  nozze  , ella  non  dimostri  da  quali 
fondi  abbia  lucitamcnic  ritratti  i mezzi  all'uopo  ncressarj  (2).  Ad  csi  lu-  r 

dere  la  presunzione  della  legge  , quando  si  tratti  di  danno  de’  creditori  , 
non  bastano  le  sole  tacite  , od  espresse  confessioni  che  il  marito  faccia  di  ( 

aver  la  moglie  acquistato  con  di  lei  danaro  (3);  ma  dovrà  dimo  trarsi  che  i 

in  tempo  degli  acquisti  ella  avea  particolari  fondi  disponibili  pere  farne  • 
impiego  (4); 


A^rticolo  i388. 

Se  tutti  i beni  della  moglie  sieno  parafernali,  e se  nel' contratto 
non  esista  alt  un  patto  che  l’  obblighi  a sostenere  und  parte  de’  pesi 
del  matrimonio  , la  moglie  vi  conU'ibuisce  sino  alla  concorrenza  del 
terzo  delle  sue  rendite. 

OSSERVAZIONL 

Senza  dubbio  se  nel  contratto  di  nozze  si  fosse  stabilita  una  propor- 
zione minore , il  patto  dovrebbe  eseguirsi  : ma  ove  i bisogni  della  fami* 
‘glia  sieii  tali,  che  il  marilo  non  |>ossa  soddisfarli  colle  sue  .rendite  , è 
giusto  di  obbligar  la  moglie  a dare  il  di  più  fino  al  terzo , senza  che 
questo  limite  possa  mai  sorpassarsi  , tranne  il  caso  che  il  marito  nulla  di 
più  possegga  per  alimentar  la  prole  comune  : allora  la  moglie  , dopo 
l’avolo  paterno,  si  troverebbe  astretta  ad  alimentar  per  intero  (5), 

• 

, (j)  A,  5i.  Jf.  de  donai,  inter.  vir.  et  uxor.  A.  (v  cod.  eod.  Domai  teggi  ciotti 

pari,  i lib.  I tri.  g.  sex.  4 num.  7.  Fabro  cod.  lib.  4 tit.  14  delia.  4»- 

(i)  D.  LL.  1.  e Si.  Jf.  de  donai,  inier  vir.  et  uxor.  e d,  A.  6.  cod.  eod. 

(3)  Così  pensarono  Fabro  net  luog.  cit.  ^Despeisses  tom.  i di.  du  mariagc  sect.  4 
num.  8 , ed  altri. 

Anit^uet  sull'  art.  1574.  del  cod.  civ.  frane. 

{S')  Art.  ig3,  ed  arg.  dall'  art.  i4iz.  Icgg.  civ.  Fcd.  anche  Mateville  iuW  art. 
ìS'jS.  del  cod.  civ.  frane. 
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AkTtcoLo  iSSg. 

La  moglie  1m  P 'amministraxione  ed  il  possesso  de*  suoi  Beni  pa>- 
rafemali. 

Ma  non  può  alienarli , nè  comparit'e  in  giudizio  per  detti  beni , 
tenta  F autorità  del  marito  ; o se  questi  dissenta  , senta  il  p&messo 
del  giudice. 

a . 

OSSERVAZIONL 

V.  il  com.  alF  art.  iZqi  , e le  noz.  gener.  5*  3 sez.  4* 

I 

La  moglie  ha  dalla  legge  la  facoltà  di  amministrare  ; laonde  non 
dee  chiedere  il  consentimento  del  marito  per  esigere  e rilasciar  valide 
quietanze  tanto  de’capitali  che  delle  rendite  (i),  per  contrarre  affitti,  alie- 
nare'i frutti  , e far  tuli’  altro  che  riguarda  gli  atti  di  amministrazione. 
Ma  per  convenire  in  giudizio  i debitori  , e per  qualsiasi  alienazione  o pe- 
gno della  proprietà  , ella  ha  mestieri  dell'  autoriuazione  del  marito  , ed  in 
mancanza , di  quella  del  giudice. 

La  moglie  può  destinar  validamente  nn  estraneo  per  amministratore 
de' suoi  beni  parafemali  (a).  • , 

■;  A tTico  LO  iSgo. 

Se^  la  moglie  costituisca  suo  marito  piocuratore  ad  amministrare 


(i)  La  corte  di  appello  di  Turino  con  decisione  del  19  gennaio  1810,  in  Sirey 
voi.  1 1 pari.  1 pag.  79  , dichiarò  non  esser  alienazione  dal  presente  articolo  vietata 
alla  moglie  it  ricevere  senta  consenso  del  marito  i,  capitali  estradotali,  ed  acconsen- 
tire alla  eancellatione  delle  inscrizioni  ipotecarie.  Al  solo  minore  emancipato  è in- 
terdetto di  riceversi  i capitali  senta  P assistenta  del  curatore  , art.  il  ma- 

rito nella  i/ualità  di  amministratore  pub  esigere  1 capitali  della  dote  senta  C intervento 
della  moglie,  art.  i362j  onde  tale  esationé  i parte  di  ammiaistrazione.  Chi  esige,  in- 
troita , non  esita  e C atto  di  esazione  non  i alienatione  j ma  estere  la  potrà  un 
atto  posteriore  che  solo  sarà  nel  divieto  dell'  articolo. 

(a)  L.  ult.  cod.  de  paci,  convent.  MtUeville  sulP  art.  1577.,  del  cod.  civ.  frane. 

Tom.  V.  ' i4 
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i suoi  beni  parafemali  col  peso  di  reriderle  conto  de’ frutti , costui  sa- 
rà tenuto  verso  la  medesima  come  qualunque  altro  proc'euratore. 

’ ' '}  * ' 
••  ^ • 'AhTtcoLó  i3j)r.  ' > ■ ■ ‘ 

' Se  il  marito  abbia  goduto  i beni  panifernaU  della  moglie  senza 
procura  e nel  tempo  stesso  senza  opposizione  per  parte  di  tei‘\  non  é 
tenuto , altòrchè  si  scioglie  il  matrimonio  , o alla  prima  domanda  del- 
la moglie  , se  non  ad  esibire  i fruiti  esistenti  , senza  essere  obbligato 
a dar  conto  di  quelli  che  sono  stati  fino  allora  consumali.  ' 

I 

Articolo  iSga. 

Se  il  marito,  malgrado  la  certa  opposizione  della  moglie,  abbia 
goduto  de’  beni  parafernati , è tenuto  a render  conto  alla  medesima 
di  tutti  i frutti  non  solo  esistenti , ma  anche  consumati. 

' OSSERVAZIONI. 

I capitali  parafernali , che  il  marito  avesse  con  facoltà  riscossi , e man- 
calo cl’  impiegarli  , son  sempre  dovuti  alla  moglie  , quantunque  costei 
abbia  pornies.so  che  egli  goJisse  de’  frutti.  E se  il  marito  nel  riscuotere  i 
capitali  non  avea  poteri , coloro  clic  pagarono  in  mano  sua  possono  esser- 
ne ricercati , salvo  ad  essi  il  regresso  contra  di  Ini  : il  mandatario  , il  qua- 
le eccede  i limiti  del  mandato  , non  liga  il  mandante  (i). 

Parimente  se  iin  marito  vende  senza  mandato  della  moglie  un  di  lei 
avere  parafernale  , pitia  ella  rivendicarlo  anche  pria  dello  scioglimento 
del  matiiinonio  : ma  se  la  facoltà  di  vendere  fu  data  senza  la  condizione 
di  ratificarsi  , o con  questa  condizione  la  quale  fu  poscia  e.seguita  , alla 
moglie  non  rimarrà  che  l’azionxli  mandato  per  aver  dal  marito  il  conio 
del  prezzo.  Non  sapremmo  però  deferbc  alla  opinione  degli  autori  dello 
pandette  (a)  , i qtiali  credono  che  non  siavi  uopo  in  tal  caso  di  rilasciarsi 


(1)  Art.  1R7O.  h’gg.  civ, 

(2)  Sull'  art.  1 5 j8.  del  cod.  eie,  frane. 
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dallR  moglie  una  quietanza,  presumontlosi  die  uI>1*ìr  «Ha  rieevnlo^  il  pra- 
.zo,  tosto  che  non  si  lagna.  È qucsU  uim  presunzione  da  casi  immaginata^, 
che  non  trova  la  menoma  assistenza  in  veruna  regola  di  dritto.  Si  presu- 
merà egli  il  prezzo  ricevuto , ' scorso  un  giorno  , un  anno  , o un  decennio  ? 
Nulla  del  tempo  essi  dicono , ma  solo  che  si  presume  : il  pagamento  si 
prova,  non  si  presume.  La  nota  L.  Procula  fa  probat.  presumeva 

con  alcune  circostanze  la  remissione  del  debito , non  già  il  pagamento  ( i ) ; 
ma  la  remissione  è una  donazione  fra  coniugi  vietala.  Il  silenzio  della  mo-  ‘ ' 
glie  , isolatamente  preso , non  basta  per  indurre  la  ratificazione  'della  vendi- 
ta di  una  sua  proprietà  estradotale  seguita  .senza  il  proprio  consenso  ; bisor 
gnandovi  atti  capaci  d’indurre  una  ratificazione  nel  senso  degli  articoli  1291 
eseguenti;  in  contrario,  fino  a che  la  prescrizione  non  sia  compiuta,  sarà 
sempre  illeso  il  diritto  alla  moglie  di  non  riconoscere  il  folto  del  .su» 
preteso  mandatario  (3).  Or  nell’  istesso  modo,  in  mancanza  di  atti ,' i quali  ^ 
diano  implicitamente  la  pruova  di  aver  la  moglie  ricevuto  il  prezzo  della- 
proprietà  estradotale  distratta , lungi  dal  presumersi  che  lo  abbia  ricevuto 
sol  perchè  non  ne  mosse  querela , salva  le  sarà  l’  azione  contro  del  marito. 

Certa  opposizione Questa  opposizione  , onde  non  vi  sia 

motivò  di  contrastarla , couvien  che  avvenga  per  alto  di  usciere  , o vi  sia 
«Uro  pubblico  atto. 


Articolo  i3q3. 

Il  marito  che  gode  de’  beni  parafernnii  |>  è tenuto  a iuile  le  ob- 
bligazioni dell’  iisujnittuario.  , ' • . 


OSSERVAZIOKL 


Che  gode  de’  beni  parafernaìi  .....  Quando  il  marito  non  go- 
de , ma  ammiiiisli  a col  peso  di  dar  conto,  de’  frutti  a termini  dell’  articolo 


(i)  V.  il  com.  all' art.  1^38.  /cgg*.  c^‘’, 
(1)  Art.  1870. 

) •'  ' ■ t ! 
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1390,  Mr&  tenuto  come  ogni  altro  procuratore,  per  cui  ci  rimettiamo  a 
ciò  che  sul  proposito  osserveremo  nel  titolo  del  mandato' 

<,  ■ j 1 . 


Disposizione  particolare. 

\ 


, Articolo  i394- 

I conjugi , benché  sottomessi  alla  regola  dotale , possono  ciò  non 
ostante  stipulare  una  società  per  gli  acquisti.  Gli  effetti^  tal  socie- 
tà sorto  che  si  riputeranno  esclusi  dalla  comunione  tanto  i debiti  di  v 

ciascun  di  essi  presenti  e Jiituri,  quanto  i loro  rispettivi  beni  mobili  \ 

presenti  e futuri. 

In  tal  caso  , e dopo  che  ciascun  dd  conjugi  avrà  prelevato  ciò 
che  giustificherà  di  aver  conferito , la  divisione  si  limita  agli  acquisti 
. fatti  da  essi  unitamente  , o separatamente  , durante  il  'matrimonio  , 

. tanto  se  gli  acquisti  sierto  derivati  dalla  industria  comune , quanto  se 
Siena  derivati  dei  risparmj  fatti  su’  frutti  e sulle  rendite  de’  beni  de’ 
due  conjugi. 

Se  i beni  mobili  esistenti  nel  tempo  del  matrimonio , o perveruiti 
posteriormente,  non  sieno  stati  comprovati  per  mezzo  di  un  inventa- 
rio , o di  uno  stato  fatto  in  buona  forma  , saranno  considerati  come 
acquisti. 


OSSEBVAZIONI. 
V,  le  noz.  gcn.  §.  a sez.  3. 
CAPITOLO  III. 


Della  regola  della  comunione.  ' 

Articolo  i3q5.  , 

Non  è vietato  agli  sposi  di  convenire  una  società  0 comunione 


1 
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di  beni.  Questa  non  si  presumerà  , ma  do^rà  espressamente  stipularsi, 
spiegando  di  volersi  sottoporre  al  reggime  della  comunione.  Non  po- 
trà stipularsi  che  cominci  da  un’  epoca  diversa  da  quella  del  malri- 
'monio.  Gli  sposi  stabiliranno  i patti  di  tale  comunione  , purché  non 
si  oppongano  alle  dispSsizioni  espresse  negli  articoli  iSjfa  , i34S 

< 1344.  - 

In  difetto  di  patti  particolari  che  regolino  la  comunione , si  os- 
serveranno le  norme  che  sono  prescritte  nel  titolo  X di  questo  libro 
pel  contratto  di'  società  ; ed  oltre  a ciò  si  osserveranno  i seguenti  sta- 
bilimenti. 


OSSERVAZIONI. 

V.  le  noz.  gener.  $.  3 , ed  il  coni,  agli  art.  gS5  num.  3 , 

i349  e 1357. 

Artscolo  1396. 

Il  solo  marito  amministra  i beni  della  comunione.  ” 

• • é 

OSSERVAZIONI... 

V.  il  com.  all' art.  1119. 

Questa  regola  non  potrà  esser  modificata  od  esclusa  con  patti  con> 
trarj.  Sarebbe  lo  stesso  che  infievolire  i' diritti  appartenenti  al  marito  co* 
me  capo  della  famiglia,  il  die  non  è permesso  (i).  ' * 

Il  corrispondente  articolo  i4ai  del  codice  francese  in  un  secondo  pe* 
riodo  accoidava  eziandio  al  marito  la  facoltà  di  vendere , alienai  c ed  ipote* 
care,  senza  il  concorso  della  mogfie , i beni  della  comunione.  Tal  disposi* 
ziòne  si  è cancellata  per  la  ragione  da  noi  detta  nelle  noziohi  generali, 
ed  espressa  anche  nell’  articolo  precedente  , che  tutto  lidur  si  dovesse  a’ 


(1)  Art,  >34.  e i34a,  legg.  civ. , vedifte  i cementi. 


‘ ) 

principj  cb  nna  società  volontaria  , tolte  solo  le  necessarie  limitazioni  di-, 
pendenti  dalla  qualità  particolare  delle  jwrsone  e dello  «stato  coniugale. 
Quindi  essendo  negli  articoli  l'jZi  nnin.  4 1733  disposto  quali  aiie- 

■azioni  sono  al  socio  amministratore  permesse,  e quali  vietatelo  mancan-'* 
xa  di  speciali  convenzioni , a tali  stabilimenti  A dee  stare  anche  per  la 
coniugai  comunione,  eccetto  ciò  che  ò stabilito  nell’articolo  1399. 

• Autìco  LO  1397.  ^ 

Gli  atti  che  la  moglie  ha  fatti  senza  il  consenso  del  marito , 
benché  coll’  autorità  del  giudice , non  obbligano  i beni  della  comum'o- 
ìie , se  non  quando  abbia  contratto  come  pubblica  mercantessa  e per 
affati  della  sua  mercatura . . 

OSSERVAZIONI. 

‘ ’ ■ V.  le  noz.  gcner.  §.  3. 

Questa  disposizione  trova  la  saa  sode  nell’  arlicolo  709  , c deve  an- 
che aver  la  limitazione  contenuta  nell’articolo  3o4  (i)*  / 

Le  obbligazioni  dalla  moglie  contratte  senza  il  consenso  del  marito  , 
ma  coll’autorità  del  giudice,  non  essendo  ella  pubblica  mercantessa,  non 
sono  invalide , ma  solo  inefficaci  su  i beni  della  comunione;  ed  il  creditore 
dovrà  rivolgersi  sopra  quelli  luti’ affatto  personali  della  ilcliitrice  e non  en- 
àrcti  in  comunione , 0 dovrà  attendere  che  la  comunione  si  disciolga. 

Articolo  1398. 

La  moglie  non  può  , sema  essere,  autorizzata  giudizialmente ^ ob- 
bligar se  stessa  ne’  beni  della  conuinióne  , nè  anche  per  liberale  il 
manto  dalla  prigione,  o per  lo  stabilimento  de  figli  in  caso  di  as- 
senza del  marito. 


{1)  il  cotti,  di  t/ucsti  due  art. 
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• '••  • I . l'i  • - ...  . , , 

■ V.  il'com.  all' art.  tijt.  • - i ' 

-,  i . 

Ne’  due  easi  del  preseate  articolo  rautoiizzaùonc  giudiziale  perfetta- 
mente sappUsoc  a quella  del  marito , per,  modo  che  i beni  della  comunio- 
ne rùdangoBO,  eOicàcemeAte  obbligali.  Tale  b la  diSerenza  qjic  passa  fra 
questo  e r Mticolo  procedente.'  ...  . 

■ ! 4 ■ 

Articolo  1899. 

71  marito  ha  V amministrazione  di  tutti  i beni  della  moglie. 

■Può  esercitare  egli  solo  tutte  le  azioni  su’  beni  mobili , e le  azioni 
possessorie  che  appartengono  alla  moglie. 

Non  può  alienare  gl’  immobili  particolari  della  moglie  senza  il  di 
, lei  consenso.  . , 

È tenuto  per  qualunque  dannò  avvenga  a’  beni  particolari'  della 
moglie  per  mancanza  di  atti  di  conservazione.  ‘ . 


OSSERVAZIONI. 


» * 

V.  le  noz.  gcncr.-  )?.  3 , ed  il  com.  agli  articoli  8G6  , iZq5  e 
j3q6  , nel  quale  si  è fissata  la  regola  che  il  marito  amministra  solo  i 
beni  della  comunione.' 

Non  ostante  che  il  marito  soltanto  amministri  i beni  della  comunio- 
ne (i),  la  moglie  può  sti]>ular  nel  contratto  matrimoniale  che  determinati 
Suoi  immobili  saranno  esenti  dalla  comunione  medesima,  e da  lei  ammini- 
strati, nell’ isU  sso  modo  clic  avviene  pe’ beni  parafemali  nel  sistema  dotali*. 
Questo  patto  non  urta  in  alcun  divieto  della  legge , per  cui  debbe  definirsi’ 
lecito  cd  clHcacc  secondo  l’ articolo  i395  (a). 

E le  azioni  possessorie  che  appai  tengono  alla  moglie La 

(i)  Art.  i3g6.  legg.  civ.  , vedine  il  comento. 

(»)  Art.  i34i.  e i34z,  vedine  i cvrnenli. 
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conservazione  del  possesso  ^^fcrte  di  amministrazione.  Nelle  azioni  petàorzo 
o relative  alla  proprietà  de*  beni  immobili  messi ‘in  comnnione  dalla  mo- 
glie , costei  debb’  esser  posta  in  causa . come  proprietaria  : il  marito  da  se 
solo  non  ha  qualità  nè  per  agire , uè  per  difiwdersi  ; ed  il  giudizio  sarà  in- 
TalìdàVlente  fatto  eoi  suo  solo  concorso , per  modo  che  potrà  la  moglie  do- 
lersene (in  che  l’ azione  non  sia  prescritta  ; la  qual  presciizione  corre  du- 
rante il  matrimonio  giusta  l’urt.  ai6o,  ma  secondo  la  limitazione  delfart. 
2162  n.  2. -Lo  stesso  dicasi  de’ beni  immobili  colla  comunione  acquistati, 
per  quanto  riguarda  la  di  lei  parte,  ove  è anche  sospesa  la  prescrizione  (i). 

iVow  può  alienare  gV  immobili  ec Nel  corrispondente  art. 

1428  del  codice  civile  francese  dicesi  : Non  può  alienare  gV  immobili 
■jiersonali  della  moglie  ; e per  immobili  personali  ivi  d intendono  quelli 
il  cui  frutto  la  moglie  porlo  nella  comunione  (3)  , non  già  gli  acquistati 
pendente  la  comnuione  medesima , perchè  questi  potean  dal  marito  a tito- 
lo oneroso  alienarsi,  siccome  diremo  nel  comento  all’articolo  1404.  Ma  , 
non  essendosi  nelle  nuove  leggi  tal  facoltà  al  marito  voluta  conservai'e,  se 
in  questo  articolo  se  gli  proibisce  l’ alienazione  degl’  immobili  particolari 
della  moglie , il  cui  frutto  è sol  messo  in  comunione  ,’  non  segue  che  egli 
alienar  possr  gl’  immobili  nella  comunione  acquistati  ; onde  rinaangon  que- 
sti , a’  termini  dell’  articolo  i ■y3 1 num.  4 1 solto|K)sti  alle  regole  generali 
sul  modo  di  aruministrare  qualunque  società , in  mancanza  di  speciali  con- 
venzioni. . • 

Non  è però  vietato  al  marito  di  alienarne  la  sua  parte.  Ciò  è espresso 
nelle  LL.  &Ò  ff".  prò  socio,  c iG  de  rebus  creditis.  Egli  è vero  che 
nelle  altre  società sottraendo  un  de’socj  dalla  massa  porzione  degl'immo- 
bili di  sua  spettanza  , ciò  dà  luogo  agli  altri  di  chiedere  lo  scioglimento 
della  società  , la  quale  è sempre  volontaria  , oltre  alla  indeiinità  clic  essi 
per  causa  di  tal  sottrazione  debbon  ricevere  ; ma  in  ciò  diversifica  la  coniu- 
gai società  dalle  albe  ; imperciocché  la  moglie  nou  può  scioglierla  a sua 

(1)  Art.  2i6a.  /i.  1 legg.  civ. 

(a)  Quando  voleasi  mettere  in  comunione  anche  la  proprietà  de' fondi , bisogna- 
va un  patto  concuisimobiliztassero.  Fed.  gli  art.  i^qi.  c i5oj.  del  cod.  do.  frane. 
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toktnlii  , bensì  solamente  quando*  abbia  luogo  la  separazione  de’  besi  ( i ) « 

cioè  quando  il  disordine  degli  alFari  del  marito  dia  luogo  a temere , che 

ella  non  sia  più  cauta  de’  snoi  diritti  ed  azioni  negli  altri  beni  di  lui  (3); 

il  che  certamente  non  arvicne  in  ogni  semplice  alienazione  che  il  marito 
facesse  de’  beni  di  propru  spettanza.  Adiin(pic  essa  nello  scioglimento  della 
società  potrà  indenni zz ir. d di  quanto  troverebbe  nella  comunione,  se  le  alie-  '' 
nazioni  non  fo.'^sero  state  fatte  dal  marito  (3)  : ma  a lei  non  è lecito , pen- 
dente la  roiiiunìone  , di  alienar  la  sua  parte  , perche  solo  il  marito  ne  è 
r amministralore  legale  (4). 

Se  dunque  il  marito  aliena  per  intero  un  immobile  acquistato  nella 
comonione  , la  moglie  potrà  rivendicarne  la  metà  (5)  , o disciolto  il  ma- 
trimonio, 0 avvenuta  la  separazione  de’  beni:  tale  azione  però  non  soggia- 
cerà a prescrizione  durante  la  comunione  , perebò  1’  azione  non  si  può 
dalla  moglie  sperimentare  se  non  dopo  la  scelta  che  , seguita  la  separa- 
zione , dovrà  fare  sull’  accettazione  o la  rinunzia  alla  comunione  (6). 

È poi  nella  natura  della  .società  che  il  socio  amministratore  possa 
alienare  i mobili  messivi  per  fondo  , o rimpiazzandone  altri , o utilizzan- 
done a vantaggio  della  società  medesima  il  prezzo  : è ciò  parte  di  econo- 
mia e di  buona  amministrazione  , in  cui  solo  al  socio  non  amministratore  ò 
vietato  d’ immischiarsi , ed  interdetto  di  alienare  o obbligar  le  cose  , ben- 
ché mobili*,  le  quali  dalla  società  dipendono  (7).  Quindi  non  ha  più  luogo 
quel  che  nel  codice  civile  francese  era  stabilito  che  il  marito  potrà  fin  anche 
dottarli  in  dettaglio  , come  assoluto  padrone , quando  glie  ne  venisse  talento. 


(1)  An.  i4»5.  Icgg.  ciV. 

(2)  Art. 

(3)  Ciò  è diffusamtnte  stabilito  n»lla  set-  5 del  cap.  2 di  questo  tii.  del  cod.  civ. 
frane.  ; ed  è fra  le  regole  comuni  delle  società  , come  può  rilevarsi  dagli  art,  1717, 

17  18  , 1733,  e 1731.  n.  3 legg.  civ. 

(4)  Argom.  dalCarl.  i4i3,  ved.  V art,  iq^i, 

(5)  Art.  1731.  n.  4* 

(6)  Art.  3163.  n.  1,  , ~ 

(7)  Art.  1732. 

Tom.  F.  j5 
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jÌrticolo  i4oo. 

Gli  affìtti  de  beni  della  moglie  , che  il  marito  da  se  solo  abbia 
coìwcntUo' per  un  tempo  più  lungo  di  nos'e  anni  , nel  caso  dello  scio 
glimento  della  comunione , non  obbligano  nè  la  moglie  nè  i di  lei  ero 
di,  se  non  pel  tempo  che  ritnanp  a decovrei'e,  sia  del  primo  periodò 
del  novennio  , se  non  fosse  ancora  trascorso  , sia  del  secondo , e così 
successivamente  di  maniera  che  il  /ìltajuolo  non  abbia  se  non  il  dritto 
fH  godere  del  fondo  localo  soltanto  sino  al  compimento  del  per  iodo  nel 
tjuale  si  trova. 

OSSEEVAZIONI. 

Ogni  afllUo  che  supera  il  termine  di  anni  nove  , eccede  i confini  di 
semplice  amministrazione  o di  nsufiiitto,  e sente  di  alienazione;  ecco  pcr- 
cliè  la  limitazione  espressa  in  questo  articolo  è comune  agli  affitti  che  con- 
traggono i minori  emancipati  (,i)  , e gli  usufriiltuarj  (a). 

L'applicazione  di  questo  articolo  non  può  indurre  in  errore.  Il  legis- 
latore j>crmeUc  aU’affiUuale  di  godere  o del  primo  , o del  secondo,  o 
del  terzo  novennio  che  già  trovisi  principiato  , e non  oltre.  Un  esempio 
rischiara  questa  teorica.  Un  marito  fa  T affitto  per  venti- anni  di  una  casa 
]>ropiia  della  moglie  : la  comunione  si  scioglie  dopo  che  il  filluario  ha  go- 
duto dell’  affitto  j>cr  soli  due  anni  : in  tale  circostanza  egli  dovrà  restar  nella 
casa  per  altri  sette  anni  che  formano  il  j>eriodo  del  primo  novennio  , nel 
quale  si  trova,  come,  a rimuovere  ogni  dnhlnezza,  csprlniono  le  parole  fi-  » 
nalidcll’ articolo.  All’ op^wslo  se  allo  sciogliersi  della  comunione,  il  fiUnario 
avesse  goduto  dell’ affitto’ per  dic(  i anni,  egli  vi  dovrà  «s.ser  conservato  per 
altri  otto  anni  , quanti  ne  ahhisngn.mo  per  eoinplclare  il  seco.ido  di  già 
principiato  novennio.  In  somma  un  affilio  lungo  non  dee  maniener>i  .solo 
per  un  novennio , ma  per  quel  novennio  clic  resta  a coniplelarsi  dopo  lo 
sciogli  mento  della  comunione. 

O ^ 


(i)  dit.  4a.J.  b’ge.  cif. 
(•>.}  j4rl.  5.10, 
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Gli  aflltli , di  cui  la  moglie  o i suoi  credi  coll’ad<lottc  liniitaziorii  sono 
tenuti  a soffrir  l’esercizio  , son  quelli  solo,  ne' quali  la  frode  non  sia  ma- 
nifesta.' La  frode  annulla  qualunque  atto  , e fiodolcnti  sono  gli  affitti  , se 
il  marito  contriti  gli  avesse  a vii  prezzo , con  palli  lesivi  , con  anticipar 
zioni  non  di  costume  , o con  altre  circostanze  proprie  a dimostrare  il  con- 
certo e la  collusione  per  far  torlo  a’ diritti  della  moglie  (i). 

Finalmente  riflettasi  che  la  limitazione  degli  affitti , nel  senso  dell’  ar- 
ticolo elle  conienliamo  , vale  nel  caso  solo  clic  la  moglie  non  vi  sia  con- 
corsa ; diversamente,  ov’ella  ne  sia  convenuta,  non  potrà  dolersene,  c l’afr 
fitto  , come  si  voglia  lungo  , dovrà  esser  mantenuto.  Se  regge  la  vendila 
de’ beni  proprj  della  moglie  che  il  marito  faccia  col  di  lei  consenso  (2), 
molto  più  dee  rispcttuiseiie  l’ afflitti  , che  sol  come  impropria  alienazione 
*i  rivoca.  -, 

• . » ; I R T 1 c o L o i^o\. 

Gli  affìtti  d(^  beili  della  moglie  per  un  novennio,  o a minor  tem~ 
po , cdie  il  solo  marito  ha  convenuti  v rinnovati  più  di  tre  anni  prima 
di  spirar  V affitto  corrente  , se  tali  beni  sien  rustici  , e più  di  due  anhi 
prima  di  dalia  epoca,  se  i delti  beni  consistano  in  case',  non  hanno 
vertwo  'Cjffètkì  ; purché  non  si  sieno  cominciali  ad  eseguire  prima  che 
si  sciogliesse  la  comunione.  ' . , 

OSSERVAZIONI.  ■ • ’ 

Ha  convenuti  , o rinnovali Per  modo  di  regola  gli  affitti 

miticipali , clic  il  manto  faccia  de’  beni  proprj  della  moglie , quali  ha 
1 amministrazione,  sono  vietati,, ne  hauuo  e/Ietto.  Ma  bisogna  seguire  le 
regole  di  questo  articolo  , per  conoscere  quando  un  affitto  debba  dirsi 
anticipato,!;  quando  no.  In  ciò  debbesi  aver  riguardo  a due  circostanze  j 
t ^ ; — 

(i)  f'.  Pothier  frati,  della  comunione  pari.  4 cap.  1 scz.  1 ari.  3 n.  (iojj  , 6i* 

-r  611  , g/i  autori  delle  pandette  e Dufour  sull' art.  del  cod.  civ.  frane, 

(2_)  Art.  1399.  legg.  civ. 
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alla  natura  de’  Leni , cd  all’  epoca  in  cui  l’ affitto  si  conviene  o si  rinnova. 

Ove  un  affitto  sta  decorrendo  , e nell’  intervallo  il  marito  nc  conviene 
un  altro*  con  persona  anche  diversa  da  quella  che  attualmente  ne  è nell’ 
esercizio  , egli  lo  può  : ma  se  trattasi  di  fondi  rustici , non  potrà  conve- 
nire  un  nuovo  affitto  tre  anni  prima  di  spirare  il  corrente  ; c due  anni 
prima , se  i fondi  consistano  in  case  , sian  esse  site  in  città  , od  in  campa- 
gna : F affitto , che  si  conli'aesse  prima , sarebbe  anticipato , c come  tale 
non  reggerebbe  , ove  la  comunione  si  sciogliesse  , o per  morte  o per  se- 
parazione, pria  del  cominciamento  del  nuovo  affitto. 

La  stessa  spiegazione  vale  per  le  rinnovazioni  di  affitto  con  coloro 
che  attualmente  tengono  il  fondo  o i fondi  con  questo  titolo. 

Finalmente  > tanto  nel  caso  che  un  nuovo  affitto  si  faccia  , o che 
V affitto  attuale  si  rinnovi  , il  marito  dovrà  contenersi  nc’  limiti  dell’  arti- 
colo precedente  riguardo  alla  durata  -,  per  modo  che  1’  affitto  in  tempo 
utile  novellamente  convenuto  , o rinnovato , non  possa  andar  oltre  di  un 
solo  novennio, 

j^KTtcox.0  i4oa. 

■La  moglie  che  si  obbliga  solidalmente  col  marito  per  gli  affari 
della  comunione , o del  marito  , non  si  reputa  obbligata  riguardo  a 
lui  se  non  come  mallevadrice  : ella  debbe  essere  fatta  indenne  per 
t'  obbligazione  che  ha  contratta^ 

ÀKTMCOLo  i4o3. 

Jl  marito  che  si  obbliga  in  solido  , o altrimenti , per  garentire 
la  vendita  fatta  dalla  moglie  di  un  immobile  particolare  di  lei , ve~ 
nendo  molestato  , ha  similmente  il  regresso  contro  di  essa  , tanto 
sulla  di  lei  parie  nella  cgmunipne  , quanto  sopra  i di  lei  beni  par- 
ticolari. 
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Per  regola  conviene  osservare  che  quando  uh  coniuge  sia  particolar 
creditore  dell’ altro,  non  già  della  comunione,  non  preleva  il  suo  credito 
dalla  massa  comune  , ma  ha  diritto  ad  esserne  soddisfatto  dal  suo  debi- 
tore , e su  la  parte  che  nella  comunione  gli  spetta  , c su  i suoi  beni 
particolari  (i)  , secondo  le  ultime  parole  dell’articolo  i4»3.  Diversa- 
mente , il  coniuge  creditore  esigerebbe  la  metà  e non  l’ intero  suo  credi- 
to , perchè  1’  altra  metà  si  toglierebbe  dalla  sua  rata  che  ha  nella  massa 
comune. 

Articolo  i4o4* 

La  donazione  fatta  dal  marito  per  atto  di  ultima  volontà  non 
può  eccedere  l(t  parte  che  gli  spetta  nella  comunione^ 

OSSERVAZIONI. 

V.  le  noi’  gencr.  §.3.  . • 

Questo  articolo  comprende  solo  la  prima  parte  dell’  articolo  i4a3 
del  codice  civile  francese.  La  seconda  par  te  conteneva  uno  stabilimento  ap- 
plicabile ad  ogni  disposizione  che  da  alcuno  si  faccia  di  cosa  che  ha  con 
altri  in  comunione  , cioè  che  all’  acquistatone  non  trasmette  una  parte 
determinata  , ma  la  stessa  parte  comune  , la  quale  colla  divisione  si  d»* 
termina.  Ciò  dunque  era  inutile  qui  ripetersi  , mentre  ùu  'tal  diritto  è 
l’ istcsso  in  ogni  altro  cui  sia  legato  un  immobile  che  il  testatore  abbia 
con  altri  comune  ; e la  regola  è la  medesima  di  quella  compresa  nell’  ar- 
ticolo 8o3. 

Ma  merita  attenzione  che  nel  nostro  articolo  parlasi  della  donazione 

(i)  F,  Pothier  trau.  della  comunione  pari.  4 cap.  i n.  68o,  e Dufour  sull'  art. 
i43a.  del  cod.  eie.  frane. 
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Icstarnenlaria  falla  dal  solo  marilo;  mentre  lo  stesso  ha  luogo  se  il  legato 
fatto  si  fosse  dalla  moglie. 

Nel  codice  cìaóIc  franccse'sc  ne  conosce  1’  oggetto  per  la  connessione 
clic  <]ue.«'lo  arlkolo  ha  co’ due  anìcccdpnti  ; non  contenendo  che  una  spiega- 
zione di  ciò  che  al  marito  amministratore  della  comunione  era  conceduto 
su  i beni  della  medesima  , il  che  non  esclude  che  alia  consocia  non  era 
permesso  altrettanto  ; anzi  , a vero  dire  , tale  spiegazione  anche  in  (juel  co- 
dice sembra  superflua , trattandosi  di  ajiplicarc  al  inal  ilo  , die  a ite  in  so- 
cietà coniugale  , un  priupipio  che  conviene  a qualsivoglia  testatore  il  quale 
lega  la  sua  parte  de'  beni  che  ha  con  altri  in  comune  : ma  mollo  più  è 
superllua  nelle  nostre  leggi , poiché  è cosa  naturale  clic  ogni  socio  abbia 
diritto  di  disporre  per  alti  di  ultima  volontà  di  tulio  quel  che  gli  appar- 
tiene di  sua  {wrzlonc  nello  scioglimento  di  una  società  ; uè  puj  dubitarsi 
che  tal  facoltà  anche  u’ coniugi  socj  appartenga. 

Il  primo  de’  due  articoli  precedenti  al  i423  del  suddetto  codice  è 
quell’ istcsso  di  cui  la  prima  parte  si  è col  nostro  articolo  i3i)6  conserva- 
ta, troncandosene,  siccome  si  è detto,  la  seconda,  la  quale  dava  al  ma- 
rito la  facoltà  di  vendere  , alienare  , o ipotecare  i beni  della  comunione 
senza  il  concorso  della  moglie  ; impcrcioccliè  la  comunione , secondo  il  co- 
dice francese , ove  non  vi  fosse  altro  palio,  attribuiva  al  marito  la  |>olcslà 
di  alienare  gl’  immobili  nella  comunione  acquistati  ; od  allrcsì  pennctleva 
anche  di  alienare  i mobili  apportativi  dalla  donna.  All’incontro  Jiel  nuovo 
.sistema  la  comunione  soggiace  all’  intuito  alle  regole  delle  volontarie  so- 
cietà ; ed  in  mancanza  di  patti  particolari , la  facoltà  di  alienare  del  socio 
animinislralorc  è regolata  dagli  articoli  i^3r  numero  4 j 1733  , a’ quali 
nella  coniugai  società  ancora  debbesi  stare. 

L’  articolo  1423  del  aidice  civile  è stalo  anche  per  la  stessa  ragigne 
cancellato  , il  quale  formava  una  eccezione  o spiegazione  delle  alienazioni 
nell’  antecedente  articolo  permesse  , dicendosi  non  jiotere  il  marito  disporre 
con  atto  fra  vivi  a titolo  gratuito  degl’ immobili  della  comunione,  e della 
universalità,  0 di  una  parto  aliquota  del  mobile,  se  non  fosse  per  stabi- 
limento de’couiimi  figliuoli.  B;n  vero  dispor  poteva' anche  a titolo  gratuito 

• 
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é particolare  , non  di  quote  , ma  de^li  eOelli  mobili  individualmente  , a 
prò  di  chiunque  , purché  egli  non  se  ne  riserbasse  1'  usufrutto.  Tutto  ciò  * 
presso  di  noi  non  è più  permesso. 

A tali  disposizioni  poi  seguiva  la  spiegazione  nelle  nuove  leggi  con- 
servata , che  la  donazione,  che  il  marito  facesse  per  testamento  , ecceder 
non  potea  la  sua  quota  , per  dire  che  con  atti  fra  vivi  egli  potea  dis|)0!To 
di  tutto , ma  per  ultima  volontà  dovea  limitarsi  solo  a quel  che  era  di 
sua  .spettanza;  spiegazione  superflua,  siccome  si  è detto,  ma  che  Tocca-  ’ 
sione  solo  ve  la  fece  cadere.  Adunque  dal  nostro  articolo  non  può  dedursi 
che  la  moglie  non  possa  egualmente  per  atto  di  ultima  volontà  della  sua 
parie  ne’  beni  comuni  di.spon-e  , siccome  dall’  articolo  del  codice  civile  fran- 
cese ciò  non  seguiva. 

S E Z I O N E I.  ' 


Dello  scioglimento  della  comunione  , e di  alcune  conseguenze  di  essa. 


Artìcolo  i4o5. 

La  comunione  si  scioglie  i.°  per  la  morte  ; . a.*’  per  la  sepoi’a- 
zione  personale',  3°  per  la  separazione  de'  beni. 


OSSERVAZIONI. 


V.  le  noz.  gcn.  §.  3 scz.  r.  - 

* • ' * 

La  condanna  all'  ergastolo  di  imo  de’  coniugi  produco  anche  lo  scio- 
glimento della  comunione  (i). 

Un  altro  modo  di  .scioglimento  della  comunione  è l’assenza  (a),  polendo 
anche  il  coniuge  clùederlo  , ove  continuar  non  voglia  nella  comunione,  c 
cosl^iinpedire  T altrui  provvisionale  immissione  nei  possesso  de’ beni  del 
presunto  assente  ma  quando  sia  la  division  della  comunione  consumala 


(i)  .4rt.  i6.  legg.  penali. 

{■»)  Àn.  i3o.  legg.  ci'c.,  etàine  il  cernì. 
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per  c(Telto  del  sno  scioglimento  dijfinitivo,  ricomparendo  il  coniuge  assen- 
te à ristaura  la  comunione  (i)  , nella  quale  però  vi  rientreranno  i beni 
dell'  arsente  nello  stalo  in  cui  si  troveranno  giusta  l’articolo  i3a  : c cosi 
del  pari  i Leni  acquistati  nell'intervallo  dell’assenza  dal  coniuge  presen- 
te ; cd  egualmente  saranno  un  peso  della  ristabilita  comunione  lotti  i de- 
biti contratti  su  i beni  che  ne  faranno  parte. 

ÀRTICO  L^o  i4oG. 

La  mancanza  d' hwenlario  dopo  la  morte  natarale  di  un  de' conju- 
gi  ìion  dà  luogo  alla  continuazione  della  comunione  , salve  le  azioni 
delle  parti  interessate  relativamente  alla  pruova  della  esistenza  de'  be- 
ni comuni',  la  quale  pruova  potrà  farsi  tanto  per  documenti,  quanto 
per  pubblica  fama. 

Se  vi  sono  figli  minori , la  mancanza  d’  inventario  fa  in  oltre 
perdere  al  conjuge  superstite  il  godimento  delle  loro  tvndUe  ; ed  il 
surrogato  tutore  che  non  lo  ha  costretto  a far  V inventario , è solidal- 
mente tenuto  con  lui  a tutte  le  condanne  che  potessero  pronunziarsi 
A favore  d^  minori, 

OSSERVAZIONI. 

Non  perchè  manca  l’ inventario , può  ciò  servir  di  pretesto  a voler 
•continuare  una  comunione  già  colla  morte  disciolta.  Ck)n  questo  articolo  si 
volle  nel  codice  civile  francese , onde  è tratto  , togbere  una  contraria  co- 
stumanza di  Parigi,  estesa  dalla  giurisprudenza  in  altri  paesi  (3). 

ArticoIjO  1407- 

La  separazione  de'  beni  non  può  domandarsi  se  non  giudizialmente 
dalla  moglie  la  quale  si  trovi  in  pericolo  di  perdete  la  dote , e quan-  '' 
do  il  disordine  degli  affari  del  marito  dà  luogo  a temere  che  i di 


(1)  Pandette  utW  art.  i44''  del  eod.  civ.  frane. 

(3)  DitcorsQ  del  tribuno  Simton  al  corpo  legitkU,  sul  prei,  fit»  del  eod.  frane. 


^ « 
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ìui’beni  non  stono  ^ufjScienti  per  soddisfare  i dintti  e le  azioni  della 
moglie.  Ogni  separazione  stragiudiziaìe  è aitila.  > * 

OSSERVAZIONI. 

V.  il  con»,  all’ art.  iS^G. 

La  pijKiova  che  gli  affari  del  marito  sono  in  disordine,  e che  la  dote 
sia  in  perìcol»  nel  senso  di  questo  articolo , è tutt’afTatto  rimessa  al  prudente 
arbitrio  ed  alla  estimatone  de' giudici,  per  modo  che  non  vi  sarebbe  ri> 
corso  ad  annutlamcnto , quando  anche  gli  elementi  del  giudizio  portato 
da’  giudici  ordinar]  ritratti  si  fossero  da’  soli  documenti  esibiti  dalla  moglie 
che  si  querela  ( i ) ; non  perciò  la  quistioiic  uscendo  dalla  classe  di  quelle 
di  mero  fatto.  > 

La  separazione  de’ beni  può  chiedersi  in  due  casi,  c quando  la- mo- 
glie si  trova  in  pericolo  d? perder  la  dote,  se  siasi,  oltre  alla  comunione, 
costituita,  siccome  abbiam  veduto  nel  comento  all’ ai  ticolo ’i  353  ; e ^an- 
dò il  disordine  degli  a0àri  del  maritoi  fa  temere  la  insnUicienza  a sod- 
disfare i diritti  e le  azioni  della  mogbe  (a).  Nel  sistema  dotale  basta 
che  la  dote  sia  in  pericolo  , per  ammetter  la  domanda  di  separazio- 
ne (3)  : e per  la  stessa  ragione  nel  sistema  della  comunione  basta  che  i 
diritti  della  moglie  siano  in  periglio,  se  non  tì  sia  state  dote;  ed  essen- 
dovi stata  in  contanti  o mobili , . la  separazione  accade  tonando  o la 
dote  , o i di  lei  diritti  ed , azioni  siano  in  cimento  di  perdersi  : e cessa 
allor  che  non  vi  è rischio  nè  per  l’ una , nè  per  gli  altri  ; non  già  ove 
bastando  per  l’ una  , per  gli  altri  manchi  : non  è ragionevole  che  la 
moglie  soffra  danno  ne’  beni  arrecati  al  marito  , e ne'  diritti  nuziali  di 

qualunque  natura.  • . _ 

. ■■■«- 

(i)  Decis.  della  corte  di  cassa*,  di  Francia  de' gennaio  »8o8  in  Sire/  voi, 

7 pari.  1 pag.  u’g'i.  • ■ ’ - ■ • 

• ; (a)  F.  la  L..  29.  ff.  de  verh.  sign,  ' - ^ 

(3)  .drt.  i3j6'.  legg.  civ,  ' \ > •'"-à 

Tom.  y.  ■ 16  ' 
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Ogni  separazione  stragindiziale  à india  ; quindi  sedo  gàrdke , é 
non  da  arbitri  può  pronunzia'si  (i).’ 

A K T t e a L o i4«8- 

La  separazione  de’  beni  , ancorché  pronunziala  dal  giudice  , è 
nulla  , se  non  è stata  eseguita  colla  reale  soddisfazione  de’  diritti  e - 
ragioni  competenti  alla  moglie  , fatta  per  alto  autentico  fino  alla 
concorrenza  de’  beni  del  marito  ■ o almeno  con  istanze  introdotte  e 
cominciate  tra  quindici  gioTni  successivi  alla  sentenza  , •€  continuate  . 
senza  interruzione.  . . ^ 

OSSERVAZIONI., 

O la  soddisfazione  dee  fra  quindici  giorni  avvenire  , o pria  _ che 
compia  il  decimoquinto  dì  debbon  le  istanze  introdursi  e cominciarsi, 
li’  articolo  9^0  delle  leggi  di  procedura  ue^  giudizj  civili  aggiunge  ab 
tre  furmaliUt  da  serbarsi  prima  di 'eseguir  la  sentenza  di  separazione, 
senza  pregiudizio  della  diiposizioue  dell’articolo  i4cQ  delle  leggi  civili: 
quindi  il  termine  di  quindici  giorni , ad  introdurre  ed  incominciar  le  istan- 
ze, è di  rigore,  come  il  resto  della  procedura  ; ed  il  primo  atto,  che  far 
si  dovrà  ad  istanza  della  parte  in  tal  frattempo , è fuor  di  dubbio  la  inti- 
mazione della  sentenza  ; onde  i giudici  debbono  esser  cauti  a non  ' frappor 
dimore 'per  la  compilazione  della  medesima  e per  le  narrative;  giacché  il 
termine  decorre  dal  giorno  della  sentenza  , cioè  dal  dì.  in  cui  fu  pubbli- 
cata , siccome  dagli  scrittori , e da’ tribunali  francesi  è costantemente  af- 
fermato (a).  Che  se  il  tempo  scorresse  per  fatto  dell’  avversario  , o del 
giudice,  non.  può  alla  parte  imputarsi  il  loro  fallo:  essi  solo  saranno  ripreA- 

mmtim  n ■ i ■ , . i i i i — ^ i . i.i..  ...  '0 

. * (i)  Ari.  1080.  della  proced.  ne'  giudit.  civ.  Dufour sull' del  cod.  , 
c/>.  freme. 

(a)  V.  le  pandette  , e Dufour  sull'  art.  i444-  del  cod.  civ.  frane,  ed  anche  let 
decis.  della  corte  di  cassasione  di  Francia  degli  ii  dicembre  i8jo  tn  Sire^'  voi.  ii 
part.  1 pag.  jr. 

t é. 


Digitized  tfy  Coogle 


( x»3  ) 

«biti  m n»B  arer  fatto  aver  hiogo  a ciò  che  la  legge  dispone  (i).  Vero 
^ per  tanto  che  quando  arri  appelb  dada  sentenza  di  separazione , U termine 
$tabUito  dalla  legg^  dovrà  cominciare  dopo  la  decisione  della  G.  C.  ci- 
vile (a).  ' ' 

Interrompimento  pcà  s’ intende  quando  ne^  atti  di  esecuzione  vi 
coa^»risca  una  oscitanza,  non  già*h>  diacoutiouàziooQ  di  giorni,  che 
ordinarianieate  suole  avvenire  , la  quale  non  indica  11  abbandono  , o la 
svogliatezza  di  continuare  il  procedimeitto.  Ciò  dunque,  si  valuterà  eoa  > • 
moderazione,  o sia  civiliter,  e cum  (fuodam  laxamtnto  , quo  ex  cotn.~ 
peragere  potuisset , siecome  in  simili  casi  i romani  giureconsulti 
si  espressero  (3).  ' ' 

Nelle  nozionj  generali  si  è awH^rtito  ■ che  la  separazkme  personale 
produce  di  dritto  quella  de’  beni.  Potrebbe  qui  domandarsi  se  1’  obbliga 
di  eseguire  nel  termine  stabilito  la  separazione  de’  beni  valga  pur  quando 
questa  è la  conseguenza  di  quella  delle  jiersone.  La  corte  di  aj)pcllo  di 
Bordeaux  (4)  decise  negativamente,  e con  ragione.  Quando  la  separazione 
di  corpo  ò pronunziata,  cessano  i motivi  di  severità  , che  guidarooo  l’ar- 
ticolo i4<>9  onde  aUontanare  ogni  concerto  fraudolento  tra  il  marito  e la 
moglie  , dù'etto  a ledere  i loro  creditori.  Laonde  la  soddisfuzioae  reale  di 
lutti  i diritti  della  moglie  può  anche  aver  luogo  , o promuoversi  dopo  i 
quindici  giorni;  tali  atti  di  esecuzione  essendo  una  conseguenza,  non  della 
sentenza  che  pronunzia  la  separazione  de’  beni  , ma  di  quella  che  ordina  ' 
la  separazione  delle  jiersone. 

Ss  non  è siala  eseguila  eolia  reale  soddisfazione'  ec.  . . . Ua_ 

pagamento  sirnubtlo  non  arresta  la  nullità  delia  sentenza  nè  sacebba 
elEcace  un  atto , con  cui  per  la  soddisfazione  de’  suol  diritti  la  moglie 
concedesse  una  dilazione  al  marito , od  altrimenti  concordasse  s«^  lui 

(i)  LL.  j4--  e ff.  de  reg.  Jnr. 

'(-a)  F.  gli  autori  citati.  ^ 

^3)  L.  ff.  de  vacai,  et  eitetistU.  muntr.  L.  ^ Jf.  da  stvvitut.  V tà.  le  pan~ 
dette  francesi  nel  luog.  cit. 

(Jij  DecU.  di'  \ febbraio  i8ii  in  Sirejf  voi.  ri  part.  % pag.  j63.  . v 
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per  U restituzione  e pe’  pagamenti  die  debban  farsele  : la  legge  esige  a ti* 
gore  la  soddisfazione  reale  ed  edètliva  , ad  oggetto  di  tor  di  mezzo  le  finte 
separazioni,  che  spesso  si  concertano  per > pregiudicare  le  ragióni  de* terzi. 


jÌkti  COLO  14^9. 

Ogni  separazione  di  beni  dee  prima  'della  Sua  esecuzione  ren^ 
dersi  pubblica  ^ mediante  un  affisso  ad  una -tabella  a ciò  destinata 
nella  sala  principale  del  tribunale  civile  , ed  in  oltre  , se  il  marito 
sia  mercante , bamlhiere  o commerciante  , in  quella  del  tribunale  di 
commercio  del  luogo  del  suo  domicilio  ; e ciò  sotto  pena  di  nullità 
della  esecuzione. 

La  sentenza  che  pronunzia  la  separazione  dd  beni , è retroattiva 
sino  al  giorno  della  domanda. 


- Articolo  i4io. 

J creditori  particolari  della  moglie  non  possono  senza  il  di  lei 
consenso  domandare  la  separazione  de'  beni. 

Nondimeno  ■,  in  caso  di  fallimento  o di  prossima  decozione  del 
monito,  possono  valersi  delle  lagioni  della  loro  debitrice  sino  alla  con- 
correnza della  somma  de’  loro  crediti. 

A R T I c o L o i4ii. 

I creditori  del  marito  possono  reclamale  cantra  la  separazione 
dd  beni  pronunziata  dal  giudice  , ed  anche  eseguita  in  frode  de'  loro 
diritti  : possono  ancora  intervenire  al  giudizio  per  opporsi  alla  do- 
manda di  separazione.  ■ • ' 

O S S E R V AZIONI. 

V.  il  com.  all’  art.  1119,  le  noz.  gener.  3 scz.  i , c l’art.  949 
dtdle  leggi  della  procedura^^  giudizj  civili. 

I creditori  del  marito  possono  reclamare  cantra  la  separazione 
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dé  beni  ec Quando  la  separazione  è pronunziata , questo  reclamo 

i creditori  dovrtfn  produrlo  col  mezzo  della  opposizion  di  terzo  :'ma  il  lor 
ro  diritto  , come  nelle  nozioni  generali  si  è avvertito , sarà  irrevoctìJjilmea- 
te  spento  , ove  non  sia  dedotto  fra  1’  anno  da  incominciare  dagli  adem- 
pimenti prescritti  dalla  legge  per  dare  alla  separazione  pronunziala  la  do- 
•Tuta  pubblicità  (i).  ‘ > !•  . ' • 

**  - ' • . 

Articolo  i4i3. 

La  moglie  che  ha  ottenuto  la  separazione  de'  beni , dee  coniri- 
buire  , in  proporzione  delle ‘sue  facoltà  e di  quelle  del  marito  , alle 
spese  domestiche  ed  a quelle  della  educazione  della  prole  comune. 

Queste  spese  sono  interamente  'a  di  lei  carico  , se  niente  rimane 
al  marito. 

Articolo  i4i3. 

Le  moglie  separata,  sia  di  beni  e.  di  persona,  sia  di  berU  sola^ 

mente  -,  ne  reassume  la  libera  amministrazione.  

* Essa  può  disporre  de’  suoi  beni  mobili , ed  alienarli. 

, Non  può  alienare  i suoi  immobili  senza  l’assenso  del  marito, 
o se  ricusi  di-  prestarlo  , senza  ì! autorizzazione  giudiziale.  • ■> 

* 

OSSERVAZIONI. 

V.  le  noz.  gcner.  §.  3 ’sez.  i , ed  il  com.  all' art.  137G. 

• , • I; 

A quelle  della  educazione  della  prole  comune Il  doveré 

di  contribuire  agli  alimenti  della  prole  comune  gli  anloii  delle  pandette 
lo  ampliano  anche  agli  alimenti  pe'  figli  che  il  marito  avesse  da  un  ma- 

(i)  /tri.  g5o.  e gSt.  legg.  della  proced.  ne'giudit.  civ.  Gli  autori  delle  pandette  su 
tari.  ì^^o.del  cod.  civ.  frane,  negano  a'  ereditoriuiel  marito  te  facoltà  di  prtséttar.. 
si  come  terzi  opponenti  dopo  la  sentenza  di  separazione,  ma  (jtietta  loro  opinioné urta 
eolia  ItUtra  del  citato  articolo  g5i.  delle  leggi  di  procedura.  « ‘ • ■ * “ ■ 1 
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trimonio  precedente  (i).  Ma  -questa  opinione  è singolare  , e sevjaimpaw» 
id  testo  dell’  articolo^  i4>3  , per  cui  non  può  essere  accolta:  è verantettUs 
strano  che  Ja  moglie  separata  alimentar  deggia  0gli  non  suoi. 

. Articolo  i4i4* 

n marito  non  è tenuto  per  la  mancanza  (P  impiego  o di  rùtv^li- 
mento  del  prezzo  delT  immobile  che  la  moglie  separata  ha  alienato 
con  giudiziale  autorizzazione , se  noa  quando  sia  egli  concorso  nel 
contralto  y ovvero  risulti  che  il  danaro  sia  stato  ricevuto  da  lui  , o 
convertito  in  suo  vantaggio.  • 

È tenuto  per  la  mancanza  tP impiego  o di  rin\*estìmenlo , quando 
la  vendita  sia  stata  fatta  in  sua,  presenza  e col  suo  consenso  i ma  non 
è tenuto  a garentire  V utilità  dcW  impiego. 


OSSERVAZIONI. 

i * * 

Jn  sua  presenza  e col  suo  consenso Per  potersi  dar  luo- 

go alla  rispousaLilità  del  marito,  1»  presenza  sola  non  basta;  vi  è anche 
uopo  del  di  lui  consenso  o concorso  nsU’atto  , senza  cui  non  s’intende 
avere  approvato  il  contratto  nel  quale  la  moglie  jH'incipilineDtc  figura  (3). 

Ma  non  è tenuto  a garentire  la  utilità  dell' impiego Noi  non 

troviamo  fondate  le  osseiTazituii  clic  al  pnqiosito  fanno  gli  autori  delle  pan- 
dette (3)  , seguendo  quelle  di  varie  corti  francesi  sul  progetto  del  codice 
civile , le  quali  vulevauo  clic  il  marito , mallevadore  del  noti  seguito  rinve- 
iitiniento  , lo  fosse  anche  della  sua  utilith.  T-f  parole  dell’  artìcolo , che  lo 
disobbligano  dal  garantire  1’  utilità  dell’  impiego  , sono  as.sai  chiare  , da  . 
non  ammettere  veruna  interpelrazione  in  contrario  (4).  L’interesse  dopo 
la  separazione  è solo  della  moglie  : ed  il  consenso  del  marito  nella  vendita 

(1)  Gli  lUitori  dille  pandeUe  lull'arl.  i44®.  del  cod.  eie.  frane. 

(2)  y.  i toni.  a^i  ari.  ao6,.  2gj.  e 296.  legg.  eie. 

(3)  Suir  art.  i4So.  del  dato  cod. 

(4)  L.  a5.  5.  i jffl  de  legai.  3.  V 
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èob  serre  dbe  nd  autorizsare,  o sia  iategrare  la  «ii  lei  {xksana  a (JucU’  at* 
to  solo. 

Articolo  i4iÌj. 

La  comunione  sciolìa  per  la Sepatatiane  delle  persone  e de’ beni, 

’ o de’  beni  solamerUe , può  ristabiUrsi  di  consenso  di  ambedue  le  parti. 

Ciò  non  può  farei  se  non  per  atto  stipulato  da  notaje  , e cose 
minuta , una  copia  della  quote  debbe  essere  q0zssa  in  corfomùtà  del- 
/’  art.  i4og- 

In  questo  caso  la  comunione  ristabilita  racquìsta  i suoi  effetti  dal 
giorno  del  matrimonio  ; le  cose  sono  restituite  nel  medesimo  stato  , 
come  se  non  vi  fosse  stata  separazione',  senza  pregiudizio  però  della 
esecuzione  degli  atti  che  nel  temp  ' iiUermedio  si  fossa'O  potuti  fare 
dalla  moglie,  a tenore  dell’  art.  i4ì3.  « • 

È nulla  qualunque  'convenzione  per  cui  i oorqugi  ristabilissero  la 
loro  conutnione  , sotto  condizioni'  diverse  da  quelle  che  la  regolarono 
anteriormente. 

OSSERVAZIONI., 

• * 

Vna  copia  del  quale  debbe  essere  affìssa  in  confortfiità  delP  art. 

i4og Gli  autori  delle  pandette  (i)  dicono  che  la  mancanza  di  questa 

ailissioue  non  annulla  l’atto  intervenuto  pel  ristabilimento  della  comunione, 
ma  opera  solo  che  la  reintegrazione  della  comunione  non  potrà  essere  op- 
posta a'terzi  che  potessero  esser  pregiudicati.  Noi  concepiamo  avviso  diver- 
so , avvegnaché,  la  pubblicità  del  ristabilimento  della  comunione  tiene  alla 
essenza  dell’atto  : questo  non  sarà  imllo , ma  resterà  sospeso  ed  inefficace  fino 
al  tempo  in  cui  la  sua  pubblicità  verrà  legalmente  accertata.  Il  che  è anche 
chiaro  per  le  parole  iniziali  del  terzo  periodo  dell’  articolo  » In  questo 
» caso  la  comunione  ristabilita  ec.  » Sì  fatte  espressioni , riferibili  al  perio- 
do che  precede , indicano  la  ferina  volontà  del  legislatore  in  voler  che  ìl 


.(■)  Sull  art.  l45i.  del  cod.  »iv. /rene. 
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ristabilimento  della  comunione  produca  i suoi,  effetti  allora  solo  ^ die 
trovisi  accertalo  da  un  autentico  atto , e sia  stato  allisso  in  conformità  del* 
r articolo  i4o9' 

1 •' 
Artìcolo  i4i6. 

• Lo  scioglimento  della  comunione  prodotto  dalla  separazione  delle 
•persone  e de'  beni  , o de'  beni  solamente  , non  fa  sorgere  i diritti  com- 
petenti alla  moglie  nel  caso  di  sopravvivenza  : essa  conserva  la  facoltà 
di  esercitar  tali  diritti  dopo  la  morte  del  marito, 

, OSSERVAZIONI. 

Presso  di  noi  si  solca  convenire  di  poter  la  moglie  lucrare  l’antefnto  e 
la  sopravvivenza  , non  solo  in  caso  di  restituzione  , ma  anche  di  assicu- 
razione delle  doli  , la  quale  avveniva  per  la  dcdbzione  del  marito.  Un  tal 
‘patto  non  è dal  nuovo  diillo  riprovat(7,  come  in  altri  casi  (i);  onde  do- 
vrà eseguirsi. 

• Articolo  i4i7* 

Le  spese  del  lutto  della  moglie  sono  a carico  degli  eredi  del  ma- 
rito pi'emorto. 

La  quantità  di  tali  spese  si  regola  secondo  le  facoltà  del  marito. 
Sotto  dovute  anche  alla  moglie  che  rinunzii  alla  comunione, 

OSSERVAZIONI. 

» . ;1  • 

V.  le  noz.  gcner.  §.  3 sez.  i,  Tari.  i433,  ed  il  com. 


■ (i)  fan,  *4i8. 


legg.  civ. 


X 


• Digitized  by  GoDgle 


t 


' ( '29  ) 

SEZIONE  n. 

Dell'  accettazione  e della  rinunzia  alla  comunione  ,•  colle 
condizioni  rispclilvc. 

A nricoLo  i4>8. 

Dopo  lo  scioglimento  della  comunione  la  moglie , o i suoi  eredi 
ed  aventi  causa , hanno  la  facoltà  di  accettarla  , o di  rinumiarvi . 
Qualunque  convenzione  in  contrario  è nulla. 

OSSERVAZIONI. 

V.  le  noz.  gcncr.  §.  3 scz.  2. 

' Articolo  1419- 

La  moglie  che  ha  preso  ingerenza  ne' beni  della  comunione,  non 
può  rinunziarvi. 

Gli  alti  semplicemente  amministrativi  o conscivatorj  non  inducono 
che  abbia  avuto  ingerenza.  '•f  . 

* Articolo  1420.  , 

La  moglie  di  età  maggiore , che  in  un  atto  ha  assunto  la  qualità 
dichiarativa  della  di  lei  comunione  , non  può  più  rinunziarvi  , nè  es- 
sere lestituita  in  intero  contro  questa  qualità , non  ostante  che  essa 
f abbia  assunta  prima  di  farsi  V inventario  ; se  pure  non  vi  è stato 
dolo  per  paite  degli  eredi  del  marito, 

O S S E R V A Z'I  O N I. 

I due  articoli  contengono  due  casi  distinti , il  primo  quando  la*  mo- 
glie ha  preso  ingerenza  nella  comunione;  il  secondo  quando  ne  ha  assunta 
la  qualità  dichiarativa  della  comunione  medesima  > de’  quali  il  primo  coni" 
Tom,  V.  1 7 
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sponde  alla  latita,  il  sccoiulo  alla  espressa  accettazione  di  una  eredità  (i). 
E .siccome  non  si  hanno  per  atti  di  tacita  accctlazione  di  eredità  quelli 
semplicemente  conscrvatorj , di  vigilanza  e di  aminiuLsti azione,  provvisio- 
nale, se  con  essi  non  siasi  assunto  anche  il  titolo  o la  qualità  di  erede  (2); 
così  del  pali  i simili  alti  non  inducono  che  la  moglie  ahhi.i  presa  inge- 
renza ne’  beni  della  comunione  ; onde  può  rimmziarv  i : ma  non  così , se 

in  un  atto  qualunque  abbia  assunta  la  qualità  dichiarativa  della  comunio- 
ne, siccome  non  può  più  rinunziare  all’eredità  colui  che  abbia  esprcssii- 
nicnte-presa  la  qualità  di  erede  (3);  e nè  all’uno,  nè  all’ altra  giova  al- 
legare di  averla  addossata  pria  dell’inventario,  quando  incerta  era  la  quan- 
tità de’ beni;  meno  che  non  abbiali  soflèito  dolo  (4).  Altre  regole  relative 
alla  rinunzia  della  eredità  eqiresse  nella  sezione  2 del  capitolo  5 del  ti- 
tolo (ielle  successioni  possou  servir  di  uorma  per  la  rinunzia  alla  coniu- 
liionc  ; e può  anche  consultarsi  il  trattalo  di  Potbicr  (iella  coinuniona 
do’  beni  (5). 

Se  pure  non  vi  è stato  dolo  per  parte  degli  eredi  del  mari- 
to   In  questo  caso,  tranne  se  v’intervengano  pjslcriorl  atti  di 

adesione  , o di  volontaria  e.sccuzione  dell’ assunta  qualità  , la  moglie  con- 
serva il  diritto  a far  annullare  e rescindere  1’  acccttazione  (G).  . 

J R T I c o L o • 

La  moglie  superstite  che  vuole  cons<;rvare  - la  facoltà  di  rinunziare 
alla  comunione  , dee  entiv  tre  mesi  successivi  alla  morte  del  marito 
far  procedere  ad  un  Jedele  ed  esatto  inventario  di  tutti  i beni  della 
comunione  1 intesi  o citali  legittimamente  ^li  civdi  del  marito. 

Ella  dee  nel  chiudersi  l’  iiweiitario  dichiaraiv  che  sia  sinceiv  e 
veridico , innanzi  allo  ufjiziulc  pubblico  che  t’ ha  l iccvaio. 

(1)  Art.  (>95.  legg.  eh’.  . 

. {V 

(3)  Art.  -00. 

(4)  inetto  art.  700,  combinato  eoi  prezaiie  a>'i.  i4-’o. 

là)  Pari.  3 cap.  2 art.  1 J.  2, 

\f>)  Alt,  iz53i 
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* Articolo  1432. 

iVV  ire  mesi  e quaranta  giorni  dopo  la  morte  del  marito , ella  dee 
far  la  rinunzia  nella  cancelleria  del  tribunale  civile  della  provincia  , 
o della  valle  , dove  il  marito  aveva  il  domicilio  ; se  però  si  tratti  d’ in- 
teresse che  non  ecceda  la  somma  di  ducali  trecento , potrà  farla  nel- 
la cancelleria  del  giudice  del  circondario.  Questo  atto  debba  inscri- 
versi nel  registro  destinato  a ricevere  le  rinunzie  della  eredità.  , 

OSSERVAZIONI. 

Sul  scrollilo  di  (fuesti  articoli  osserviamo  che  quando  la  rinunzia  alla 
comunione  interviene  per  darsi  luogo  alla  separazione  de’ beni , non  si  può 
fdrc  nella  cancelleria  del  giudice  di  circondario,  ma  in  quella  del  tribu- 
nale che  dovrà  conoscere  della  domanda  (t).  Il  caso  figuralo  dall’ articolo 
1422  è quello  che  avvicn  d’  ordinario  per  morte  di  uno  de’  coniugi  (2)  , 
0 per  condanna  all’  ergastolo  (3)  , poiché  non  vi  è bisogno  di  veruna  co- 
gnizione di  causa. 

■Articolo 

La  vedova  può  , secondo  le  circostanze  , domandare  al  tribunale 
civile  una  proroga  del  termine  prescritto  col  precedente  articolo  per 
la  sua  rinunzia  : tal  proroga , .re  ha  luogo  , si  accorda  , intesi  o ci- 
tati Icgittinuimentc  gli  eredi  del  marito. 

Articolo 

La  vedova  che  non  ha  fatto  rinunzia  nel  termine  sopra  stabilito, 
non  è privata  della  facoltà  di  r inunziare  , quando  non  siasi  ingerita 
ne’  beni , ed  abbia  fatto  procedere  all’  inventario  : può  soltanto  essw 
convenuta  come  vivente  in  comunione  sino  a che  vi  abbia  riruinziato  ; 


(1)  yfrt.  i)j2.  Jiita  proceri,  ne' gì  udii.  cip. 

(i)  te  noi.  grner.  J.  3 sei.  a.  ' • •»» 

(3)  Per  la  ccndannn  all' ergastolo  avviene  lo  stesso  che  per  tu  morte,  art*  iS- 
Jeggi  penali. 
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e dee  pagare  le  spesa  fatte  cantra  di  lei  sino  alla  sua  rinuncia. 

Può  egualmente  esser  convenuta  dopo  la  scadenza  de’  quaranta 
gio/Tìi  successivi  al  compimento  dell’  inventario  , qualora  questo  sia 
stato  compito  prima  de’  tre  mesi. 

.Articolo  i425. 

La  vedova  che  ha  sottratto  o nascosto  qualche  cosa  apparto^ 
nenie  alla  comunione  , è dichiarata  soggetta  alla  comunione  , non 
ostante  la  sua  rinunzia  : lo  stesso  ha  luògo  riguardo  a’  di  lei  eredi. 

O S S E n V A Z I O K I. 

Qiicsle  (lisposiiioni  riposano  sugli  stessi  piincipj  thè  guidaron  quelle 
degli  artiroli  71 5 , e >ji8  del  titolo  delle  successioni  (i). 

Quando  non  si  sia  ingerita  ne’ beni , ed  abbia  fatto  procedere 

all’  inventano Tali  tircoslaiizc  sono  tuinulativameulc  richieste; 

per  poter  la  vedova  rinunziare  alla  coiimnionc  dopo  il  termine  stabilito , è 
uopo  che  consti  dell’  inventario  , c che  non  siasi  ingerita.  Nè  s’intende 
ingerita  per  gli  alti  di  nuda  c semplice  amministrazione  , e di  conserva- 
zionesiccome  nel  cemento  agli  art.  1419  c 1420  si  è dello. 

Osservisi  in  oltre  che  Tobbligo  dell’inventario  è dairarlicoio  1424  imposto 
pel  caso  che  la  comunione  si  disciolga  per  morte  ( e lo  stesso  dicasi  per 
condanna  all'  ergastolo  del  marito  ) ; allora  solo  p\iò  intendersi  che  la  mo- 
glie possegga  i beni  comuni  ; ed  in  questa  ipotesi  il  dovere  di  farne  re- 
golarmente la  de.'crizionc  sta  contro  di  essa.  Ma  se  al  contrario  la  co- 
munione si  discioglicssc  [ler  separazione  di  coi])o  c di  beni  , o vii  Ireni 
soltanto  , o di  morte  della  moglie  , cosici  ne’  primi  due  rasi  , ed  i suoi 
credi  nel  terzo,  conserveranno  la  facollà  di  rinunziare,  se  solo  non  siensi 
ìngerili  ad  mentem  juris,  mercè  che  i beni  comuni  trovandosi  presso  dei 
marito ,' l’obbligo  d’ invcntariaili  non  poteva  esercitarsi  dail^  moglie  o da’ 
di  lei  credi  (2), 

’ • »-  ''  ' 

*(i)  fedine  i comcnti. 

^2)  r unnviaUre  di  èJalenlle  sull'  art.  i463.  del  cod.  civ.  frane. 
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Articolo  1426. 

Storendo  la  vedova  prima  della  scadenza  de*  ire_  mesi , senza  che 
'abbia  fatto  o compito  V inventario  , i suoi  eredi  avranno  per  jarlo,  o 
per  terminarlo  , un  nuovo  termine  di  tre  mesi  da  contarsi  dal  giorno  , 
della  morte  della  vedova  ; e dopo  il  compimento  di  esso , quello  di 
giorni  quaranta  per  delibcmi'e. 

Se  la  vedova  muore  dopo  compito  F inventario  , i suoi  eredi  avran- 
no un  nuovo  termine  di  quaranta  giorni  dopo  la  di  lei  morie  per  de- 
liberare. 

In  oltre  possono  rinunziare  alla  comunione  nelle  forme  sopra  sta- 
bilite , essendo  anche  ad  essi  applicabili  gli  articoli  i4^3  e i4^4- 

OSSERVAZIONI.'  • ' 

V.  il  comento  ali'  art.  precedente. 

TITOLO  VI. 

DELLA  VENDrrA 

NOZIONI  GENERALI 

Il  commercio  de’ popoli  nascenti  fu  quello  delle  permute  (t).  I bisogni 
e le  relazioni  umane  crescendo , cominciò  pure  a spei  imenluisi  insufficiente  il 
traffico  con  sole  permute  , avTegnachè  non  sempre  colui  che  dovea  preve- 
dersi di  un  genere  .aveva  un  eccesso  nelle  cose  che  bisognavano  all’  al- 
tro : e questi  imbarazzi , die  in  molli  modi  aumentavansi  fra  le  persone 
dell’  istesso  luogo  , divennero  più  complicali  fra  quelle  di  paesi  , od  an-  • 

che  di  nazioni  diverse. 

A tutti  tali  ostacoli  fu  di  riparo  1’  importante  scoperta  della  moneta, 

— ■ - — X 

(1)  L.  ì.  ff.  de  contrah.  empt.  1,  e 1.  Jf,  de  rer.  permut. 
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O che  questa  voglia  dirsi  uu  segno  di  Culti  i valori  , o una  merce  che 
in  se  stessa  contiene  per  comune  assentimento  il  valor  commutativo  delle 
altre  , il  danaio  servì  ad  approssimar  gli  nomini , a facilitare  i loro  ne-* 
gozj , cd  a dar  1’  anima  al  commercio  , con  far  sorgere  il  contratto  della 
compra-vendita,  la  quale  divenne  di  un  uso  fi-eqtumlissinio  c generale  ^ 
alimcnlandosi  a discapito  del  primitivo  contratto  di  permutazione  , che 
divenne  più  raro. 

Conosciuta  la  origine  del  contratto  di  vendita  , chiara  si  rende  la 
sua  definizione  di  essere  una  convenzione  , colla  quale  uno  si  ohljliga  di  dare 
una  cosa  , c Taltro  a pagarne  il  prezzo  (i).^  Il  dominio  non  influire  nella 
natura  di  questo  contratto  , sommi  uomini  osservarono  (a)  , per  la  ragio- 
ne , che  ove  la  cosa  data  venisse  a rivendicarsi  , il  venditore  è tenuta 
di  evizione,  ciò  che  suppone  la^validità  della  vendila,  il  che  era -stabilito 
nel  romano  dritto  (3)  ; ma  nelle  nuove  leggi  , benché  si  abbia  per  nulla 
la  vendila  degli  altrui  boni , 1’  obbligo  del  venditore  2>er  causa  di  evizio- 
ne non  h di  minore  efllcacia  , siccome  a suo  luogo  diremo. 

IL  jirescnie  titolo  della  vendila  è diviso  in  otto  capitoli.  Nel  pri- 
mo trattasi  della  natura  e della  forma  di  essa.  Nel  secondo  delle  jicr- 
sone  che  jx)ssono  comprare  o vendere.  Il  terzo  capitolo  è relativo  alle 
cose  die  jiossono  esser  vendute.  11  quarto , determinando  le  obbligazioni  del 
venditore  , si  suddivide  in  tre  sezioni  , la  prima  delle  quali  comprende 
alcune  generali  disposizioni  ; 1’  altra  concerne  il  rilascio  o consegnazione 
(Iella  cosa  : la  terzi  contiene  ' la  materia  dfdla  garanlia  , la  quale  , do|)o 
essersi  definita  pe’ suoi  oggetti,  è sviluppata  in  diie  distinti 
guardante  la  garanfìa  in  caso  di  evizione;  l’ altro  la  garantìa  pe’ vizj 
didla  cosa  venduta.  11  capitolo  quinto  racchiude  le  disposizioni  per  gli  ob- 
blighi del  compratore  . 11  sesto  tratta  della  nullitlT  o dello  sciogli- 
mento della  vendita  in  due  sezioni  , la  jirima  intitolata  del  diritto  di 
* ricormìra\  l’altra  della  rescissione  della  vendita  per  causa  di  lesione. 
11  scUiino  capitolo  ha  jier  oggetto  la  vendita  all’  incanto.  E fiualinentc  la 

* - 

(i)  Àrl.  1427.  ìegg.  di’.  ‘ 

(a)  Merillio  ohs.  IJI  28.  Einecio  reciUK.  jur.  lib.  3 tit.  23  898. 

(3)  L.  28.  ff.  de  contrah,  empi. 
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cessione  dè’  credili  e degli  alUi  diritti  incorporali  c b materia  dell’ollaT* 
ed  ultimo  capitolo. 

. 1.0  stesso  metodo  noi  seguiremo  nella  esposizione  de’  principj  gene* 
rali  di  questo  contratto. 


§.  I. 

Della  natura  e della  forma  della  vendita. 

I giureconsulti  romani  , attenendosi  più  a’  principj  relativi  alla  so 
stanza  de’  contratti  , che  a quelli  proprj  ad  assicurarne  la  certezza  in 
mezzo  al  volger  degli  anni , cd  a fronte  della  volubilità  de’  patteggiatori  , 
lasciavan  costoro  in  piena  libertà  di  conlrar  le  vendite  anche  senza  scrit- 
tura (i).  Le  leggi  nuove,  che  importantissimi  cangiamenti  hanno  ope- 
rato in  ammettere  la  pruova  per  tcstimonj  , ne  han  seguite  le  massime 
anche  nelle  compre  e vendite.  Dicendosi  però  che  un  tal  contralto  si  può 
faie  con  alto  autentico  , o con  iscrittura  privala  (2)  , non  segue  che  la 
vendila  verbale  sfa  nulla  per  mancanza  di  scritto  , come  avviene  nelle  do- 
nazioni , ove  la  scnllura.è  richiesta  per  forma  sotto  pena  di  nullità  (3); 
nelle  vendite  la  scrittura  non  serve  alla  sostanza  del  contralto  , si  bene 
a stabilirne  legalmente  la  pruova  (4)  : ma  se  una  delle  parti  , richiesta 
deir  osservanza  del  trattato  , vi  si  negasse  , la  pruova  del  contralto  non 
può  esser  adempiuta  con  soli  testimonj  , senza  sorpassare  i limili^  ne’ 
quali  le  lestinionianze  veibali  debbono  restringersi. 

Elementi  sostanziali  del  contratto  di  vemlita , cd  indispensabili  .'dia  sua 
perfezione  sono  i . il  consenso  del  venditore,  e quello  del  compratore:  2.  la  cos.i 
che  forma  la  materia  del  contratto:  e 3.  il  piczzo  pel  quale  uno  vende,  e l’al- 

(1)  Z.  I.  5-  “Ù-  » Z.  a.  §.  \ ff,  de  contnth.  empt.  L.  4'  ff-  de  p-gnor.  et 
hypvth.  L.  ij.  cod.  de  Jide  inslrutn.  J’r,  c 3 mstil.  de  empt.  et  venda. 

(2)  Art.  1427.  /rgà'.  c/V. 

(3^  Art.  833. 

^4)  Diu  orto  del  consigliere  Porlalis  sul  pres.  tit,  del  cod.  frane. 

' 
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tro  acquieta  (i).  Questi  roquisìli  avendosi , la  vendita  ^ fra  le  parti  perfetta, 
c la  proprietà  si  acquista  di  dritto  al  compratore  riguardo  al  venditore  , 
quantunque  la  cosa  non  siasi  ancora  consegnala  , nè  pagalo  il  prezzo  (2), 
Le  leggi  romane  in  ciò  cran  diverse , esigendo , per  la  trasinission  del  do- 
iidido  non  solo  il  titolo  , ma  anche  il  modo  cioè  la  consegnazione  della 
così!  ; ed  oltre  a ciò  il  pagamento  del  prezzo , purché  venduto  non  si  fosse 
a credito  (3);  onde  in  esse  in  generale  c detto  : tradilionibus  dominìa 
reium  , non  nudis  pactis  iransferuntnr  (4).  Ma  noi  altrove  osservam- 
mo (5)  che  la  consegnazione  non  è dalle  nuove  leggi  ascritta  fra  i modi 
di  acquistare  la  proprietà  , da  esse  all’uopo  soltanto  esigendosi  la  esistenza 
del  titolo  per  tra-^ferirla  (6).  La  consognazione  della  cosa  venduta  , ed  il 
pagamento  del  prezzo  adunque  , lungi  d’  inQiiire  alla  sostanza  o perfezion 
del  contralto  , sono  alti  indicativi  della  sua  esecuzione  : sono  gli  ellètti 
della  causa  , c perciò  non  possono  esser  confusi  con  questa  , da  cui  di- 
scendono , c la  presuppongono  (7). 

La' vendita  può  esser  pura  e semplice  , o sotto  condizione  sospensiva 
o risolutiva  ; c può  aver  per  oggetto  due  o più  cose  alternativamente  : 
in  tutti  ili  casi  il  suo  eflelto  è regolato  co’  principj  generali  delle 
convenzioni  (8). 

Prescindendo  dalla  volontà  delle  parli  la  quale  slahillsce  l’epoca  in  cui  le 
loro  ohhligazioni  incominciano,  e sin  dove  si  estendono;  allor  che  trattasi  di 
vendita  di  mercanzie  , è tal  volontà  dalla  legge  def.nita  , distinguendo  se 
siano  vendute  all’ ingrosso  , e,  come  i latini  dissero  , pt?;*  a\>ersioìiem",  oy- 


(1)  Art.  1428.  Icgg.  civ.  Pr.  instit.  de  empi,  et  vendit.  L.  8.  pr.  , t L.  72.  pr. 
ff.  de  contrah.  ernpt. 

(2)  Cit.  art.  1428. 

(3)  §.  4>  instit.  de  rer.  dìeis.  L.  i5.  cod.  de  rei  rindic, 

(4)  L.  20.  cod.  de  pactis. 

(5)  P\  le  nostre  noi.  getter,  sulle  disposiz.  gener.  del  lib.  3 delle  legg.  civ. 

(6)  f'.  anche  il  coni.  sulF  art.  632. 

(7)  f^.  il  discorso  del  consigliere  Portalis  sul  pres.  tit.  drl  cod.  frane. 

(8)  Art.  1429.  legg.  civ.  LL.  7.  ed  8.  ff.  de  contrah.  empi.  L.  8.  §.  1 ^ de 
pc’-  c.  et  commod.  rei.  cend.  Z..  34-  §•  6 M'  de  contrah.  empt. 

i 
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rero  a peso , nun^ero  , e myisara.  Nel, primo  caso , salvo  i patti  iq  contra- 
rio, la  vendita  è perfetta  appena  le  parti  han  compiuta  la  loro  trattati- 
va (i)  : allora  non  vi  ha  incertezza  su  la  cosa  , poiché  questa  è data 
nella  sua  totalità  ; ed  il  peso  , e la  numerazione  , o misura  non  servono 
alla  perfezione  del  contratto , ma  aHa  verificazione  del,  quantitativo  del 
prezzo  già  convenuto  , specialmente  se  fu  fissato  ad  un  tanto  per  un  de- 
terminato numero,  peso,  o misura.  ' 

ÀI  contrario  se  la  vendita  della  mercanzia  non  fu  fatta  ilf  massa  od 
all'  ingresso  , ma  a peso , numero  , . o misura  , non  s’ intende  , perfezio- 
nata , in  quanto  riguarda  solo  il  rischio  a cui  il  venditore  dovrà  sogr 
giacere  fin  che  la  merce  non  sia  pesata  , numerata  , o misurata  ; ma  un 
obbligo  s’intende  già  fra  le  parli  contratto  all'  adempimento  del  conve- 
nuto, per  cui  nasce  il  recipinco  diritto,  del  venditore  ia  obbligare  i^ 
compratore  a ritirar  la  mercanzia  ed  a soddisfarne  U prezzo  e del 

pratore  in  pretendere  il  rilascio  della  cosa  vendutagli^,  .pacando  1’ 
porto  *,  e nel  caso  d’ inadempimento  di  queste  obbligazioni  vi  sarà  |uogo  - 
a’danni  ed  interessi  a favor  della  p^rte  che  vuole  osservato  il  contratto  (a). 

Ala  per  le  cose  che  non  è costume  di  acquistarsi  se  noi^gustate 
pria  della  compra,  come  vino,  olio,  c simili,  la  medesima  non  V in- 
tende aflatto  perfezionata  se  non  dopo  essersi  gustate.  Quindi  tali  merci 
difieriscoDO  dalle  altre  che  si  vendono  siinilmmte  a peso , numero , e mi- 
sura, nelle  quali  la  vendita  non  si  ha  per  perfctia  unicamente  ad4b  solo 
oggetto  , siccome  si  è detto , ma  in  quanto  ^ all’  obbligo  di  adempire  al 
convenuto  il  contratto  è perfetto;  in  quelle  da  gustarsi  poi  il  ‘ contrliltto  .è 
del  tutto  imperfetto  fino- a che  la  cosa  non  è gustati  »d"  aggradita  al'<»B|-* 
pratore  (3).  ' ' » 


(t)  Ari.  i43i.  Irgg.  civ.  Ved.  la  L.  62.  J.’a  ff.  de  contrah.  empi,  eie  LL.  10, 
e 35.  5-  5 ’ff-  perle,  et  commod.  rei  vend. 

(2)  Art.  j43o.  Rapporto  àtl  tribuno  Paure  sul  pres.  til.  del  cod.  frane.  L.  35. 
de  contrah.  empi.  L.  a.  cod'  de  perle,  et  commod.  rei  vènd. 

(3)  Art.  i43z.  legg-  civ.  L.  34.  5-  ^ ff-  ^ contrah.  empt.  L.  4-  pr.  e i ff. 
'de  perle,  et  commod.  rei  vend.  Pothier  tratt.  del  contratto  di  vend.  pari.  4 ftwm.'  Sio. 

Tom.  F.  ' ,18 
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Non  così  nelle  vendile 'cfi  altri*  oggetti  fatte  ' col  patio  della  prnova 
*0  saggio)  per  esempio,  nella''vcndita'  di  un  cavallo  col  patto  di 'osservarsi 
unà  notte'  per'  vedere  se' abbia  hittirni’  difetti,  e poi  provirlo'  se  al  tiro  siÀ 
‘restio.  Cotali  vendile’ son  perfette  , ina  condizionali  òd- il  compratóre  non 
può  ritiutar  l^àcqùisto  , se  colla  pruóva  non  vi  ha  trovato  difetti;  non 
già,' còme  nellé  cose  da  gustarsi',’ che  la" perfezione  della  vendita  tutta  dal 
piacere  del  compratore  dipende:  qui  dunque  vi  è vemlita  pèrfetta 'sotto 
condiziorie'sospensiva  (i).  • i i 

La  promessa  di  vendere  ha ‘la 'stessa  elTicacia  della  vendita  , quando  è • 
isósfcnUta  dal  reciproco  consenso  delle  parti  su  la  cosa,  e sul  prezzo  con 
cui 'uno  voglia  vendere  ,‘  c l’altro  acquistare  (2).  Una  eccezione  vi  ha 
alloi-  che  nella  promessa  di'  vendita  sono  intervenute  le  caparre.  In  tal  ca- 
so si  Gippóne  ‘che  'le  parli  abbiali  voluto  riguardare  come  nulla  la  pi  o- 

fess;i*,  ‘se^ lina  di  èsse  gìudicìil  a pròp’oSlto  di  desisterne:  il  qiinb  penli- 
eiilò  avverandosi','  se  venga  da  parte  eli  colui ‘che  lia  dato  le 'caparre  , 

, le  pèrderà  ; se  poi  voglia  ritirarsi  dalla  promessa  chi  le  ricevette  , dovrà 
rcslituH’le  al  doppio  (3).  Ciò  si  è detmninalo  per  le  'sole  promesse,  non 
giù' perVe  vendile  compiute  , facendosi  cosi' cessare  una'  grande'  disputa 
fra  “gl’ interpelli  del*  róniaiiò  driliò  (4)-  ' '■  ‘ ' - 

. 11"  prezzo  ’deÓa  vendita  debh’  esser  certo  ,'cioè  , non  simulalo,  ma- 

schei^Jòvi  una  donazione  0 altro  trattato  (5);  e dcLL’esscr  determinato,  e 


< i >‘ 


^1)  /irt.  1433.  legg}  civ.  ''‘Irt  tfiiestQ  articolo  si  dice  col  patto  deO' assaggio  , ma 
'■ciò-  iìbn  debbe  intendersi-  del  pano.' di  gustare  , proprio  dell'  olio  , del  vino  y ' del  Ji» 
^■vuoriiec.,  come  neKartitfio  aiiteced.  -Fcd.  il  cum,  su  euesti  articoli.  : • 

(a)  Art.  1434.  ' ’ , . 

dejle  isti  tue.  de  empt.  et  vendit,  e la  L,  ij, 

cod.  de  fide  instrum. 

14)  V-  il  nostro  com.  all'  art.  i435.  ^ 

r -(5)  Se  nel  contratto  uno  dichiari  vendere  per  un  determinalo  presso  , ma  con 
intendimento  di  donarlo  al  compratore , il  contratto  non  sarà  di  vendita , ma  di 
dprtpsione  : L.  36.  de  contrah.  empi.  Ove  fiero  la  remissione  del  presso  segua 
^opo  il  contratto  di  vendita  , o sia  ex  iDicrvaUp , la  vendita  non  caitgerà  nome , ma 
sarà  donasione  posteriore  del  presso  dovuto.  L.  a.  i eod.  ^ 
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specifica ’.o 'dalle  p^rti  (i),:  ve^cU^  qn  ,pr(’zro 

clip  una  delle  p^rti  pos^noi^nte  definirebbe  (a).^  ,.Ove  .però  esse  dimet- 
ter si  volessero  pel,  prezzo,  al  grudizio.cj^e  ne  dai;cbbe  .qna  terzfi  Segnala 
. persona  jillora  la  vendita  d'egge-:^  ipaa  se  il  terzo  non  voglia  o poa^  possa 
difllnirlo  , vendita  sarà  nulla, per  mancanza^  di  uno  , de’^ requisiti - es- 
senziali aUa^a  fermezza  (3) ,j,  ^ ^ 

,j  Le  spese  degli  alti,,  e,  le  .idtfe.j^c^ssq^ie  ^UsiijVepdita  , s^vi 
in  contrano,  , sono  a carico,  del, compratprc  (4)«  - j. . >,  •> 


: i . . I . L . 


a. 


• ' * • * , I ' ^ l . »»J.  11  !j*! 

|, . Pelle. p^one  die -possono  comprare  »jO,  nend^.,.  i,  j. 

t . I ^ ( 

•*.  /j.'t/.z  ’l^  f ' »,•  <'‘.J|l4iT1i  *•'»  lO 


di  princìpio  che.  lutti  in  gen^nife  possùuq,  c^iqpirj^n^  p,,vpude^q^, 
tranne  coloro  a’ quali  la  Ipgge  nc-  facjùa.un  ci/^yLeto  .(5*) ne^  ^ql^p.copvfei^ 
ricorrerò  alle  regofei-generali.  indicative  della . capacità  ;{|e’ opUlrai^ti  (0. 

La  legge -per  motivi  urgentissimi  ha  però  voluto  limilarp  ,l:f,;|1^5dft? 
delle  .vendge  fra  i coniugi. /Doveva  ad  un  tempo  impedii'si  che 

ii.:maritO  ppjtiessc  iàre  della  sua  autorità  , e fe, moglie  d^lfei 
prr  le  dolci  .afiezioni  che  inspira.  Considera^iopl  sì  - gravi  sosp^spjp 
essi., anche!  le  donazioni  nel  corso.  _dallo  j tergersi 

una  veRdiU'  in  apparenza  nrascherssse  cop  ,a^qipnaidqi^^ne.  if 

«joglic  in  talli i;  .«U9Ì  atti  ha  ;jq9po..  dflll’iautqaixji^^  ^aj^tp^^,  ,pl^ 
iiil  capo  della, società  .coniugale -,  ; Cjda  nn  ila.ta  ripngipi  c^.  il  .na^i-jito 


ir 


ir 


(0  Art.  1436.  legg<  civ.  L.  35.  ff.  de  conlrah.  empi.  L.j^. jcoi^eod.  Pothier 
nati.' del  centratlo'di  t>end.  pari,  i sei.  art.  2 J.  a ^3.  . . 

fa)  L.  35.  %.  i ff.  de  conlrah.  empi.  Pofhier  ivi  npm.  I^afoùr  sulC art.  I5gi. 

.i ..  - 4 • i«  . L , 1 1_  . 4 ^ 

dei  cod.  ^iv.  /rane.  . . / ' .A  1,  'v..,.  . 

.,  f3)  Art.  i43‘7.  L.  i5.  edd.  de  coatrah..empt.  , €.  1 insiti,  de  empi,  et  venatt. 

.i  V.  > t-  -té  ' ' o.  u..nAyj-n  v«i> 

(4)  Art.  1438.  Fed.  la  L.  38.  \ ff.  de  api.  tmpt.  . , , . , 

(5) ^,/.  .439.  ' • ;■ 

(6)  r art.  1078.  e le  LL.  -iG-  ff.-4e  conlrah.^  empi.  , ij.  pri^tc.  de  cura- 


tur,  furios. , i3.  « ^9- Jf’  nc(.  ertpt. 


, Wij.ro  iv'.nnvHi  alj  ... 
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' sia  giiidice  « parte , autorizzando  per  proprio  conto  ; nè  potrebbe  dall*  altra 
‘sperarsi  che' la  persona  stessa  conciliar  sapesse T interesse  esclusivo  è per- 
' sonale  di  un  contraente  colla  sàvia  vigilanza  'di  un  protettore  (i).  ' 

Ma  provvida  la  legge  ha  limitata  l'  iiifluenzà' della  regola  aie*  casi  ore 
sarebbe  stata  durissima'.  Il  contratto  dunque  regge  fra  i consorti quando 
non  è una  vendita  sospetta  di  donazione  , ma  un  pagamento  necessa- 
rio (a).'  ’ Quindi  valida  è tale  vendita  ih  soli  tre  casi  , i . quando  uno 
de’  coniugi  giudizialmente  separato  ' cede  all’  altro  beni  in  pagamento 
de'di  lui  diritti:  2.  allor  che  la  cessione,  che  il  maiito  fa  alla  mo- 
gbtì , anche  non  separata , si  fondi  sopra  una  cagione  legittiiha , quale  sa- 
rebbe il  rinvestimento  del  prezzo  de’  di  lei  immobili  alienati , o l’ impiego 
del  danaro’  ad  essa  spettante , Se  questi  immobili  o danaro  non  cadano  in 
comunione:  3.  quando  la  móglie  cede  al  marito  de’ beni  in  pagamento  di 
una  somma  da  lei  promessagli  in  dote  , se  nòn  siasi  convenuta  la  'comu- 
nione: salve  in  tutti  gli  esposti  casi  le  ragioni  degli  eredi  delle  parti 
contraenti  , ove  dalle  vendile  o cessioni  permesso  risulti  alcun  vantaggio 
indiretto '(3);  ■•  • • . * 

Ragroui  di  sicurezza  e di  onestà  pubblica  , uniformemente  a’  princip) 
delle  leggi  romane  hanno  determinato  a vietare  con  pena  di  nullità 
che  divenissero  aggiudicatarj' direttamente,  o per  interposte  persone;  i.  i 
tutori  , de’ beni  di  coloro  de' qutdi  hanno  la  tutela;  2.  i mandatar) , de* 
beni  che  sono  incaricati  'di  vendere  ; 3.  gli  amministratori , de’  beni  de* 
comuni  o degli  stabiliménti  pubblici  àffidati  alla  loro  cura;  e 4*  I pub- 
blibi'  uffiziaK  ’ de’ lieni  nazionali  clic  si  vendono  col  ' loro  ministero  (4). 

È né’  doveri  di  tulle  1’  enunciate  persone  di  portare  al  più  alto  grado  i* 

*(i)  Art.  i^3g.,lfgg.  civ.  Discorso  del  consigliere  Portalis  sul  pres.  tit.  del  cod. 
/rane.  Ved.  la  L.  ^ Jf.'  de  donai,  ini.  vir.  et  uxor. 

(ij  JA  lf^S‘  romane  sostenevano  la  vendita  JrtC  coniugi , se  il  contratto  non 
fosse  macchiato  di  àonasìone.  Ved.  la  L.  5.  5- ^ $5-  ^ ^ ff-  fi*  donai,  in- 

ter vir.  et  uxor.  L.  38.  J}'.  de  contrah.  empi. 

^3)  Art.  i44<>- 

(4)  Art.  i44>-  34-  5-  7»  ff‘  de' contrah.  empi.  L/5.  cad.  eod.  L. 

5.  $.  3 jf,  de  auctor.  et  constns.  tutor. 
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preizo  delle  cose  che  sono  incaricati  di  vendere,  pel  vantaggio  delle  pec- 
ione che  rappresentano  , o per  le  quali  agiscono.  Or  se  la  proibizione  di 
divenirne  aggiudicatarj  non  si  fosse  dettata , poteva  di  frequente  accadere, 
0 era  da  temersi  che  il  loro  proprio  interesse  ‘eccitati  gli  avesse  a ^Ten- 
dere a prezzo  minore  (i).  ’•  i ■» 

Finalmente  la  legge  sotto  pena  di  nullità  de' danni  ed  interessir, 
e delle  spese  , interdice  a'  giudici  , a'  loro  supplenti  , a’  magistrati  che 
esercitano  il  ministero  pubblico  , a'  cancellieri , agli  uscieri , a’  procura- 
tori , a' difensori  uffiziosi  , ed  a'  notaj  , di  .divenir  cessionarj  delle  liti  , 
ragioni  ed  azioni  litigiose  di  competenza  del  tribunale  nella  cui  ' giuridi- 
zione  essi  esercitano  le  loro  funzioni  (a).  Questa  proibizione  savissima  cu- 
Irò  sempre  nella  economia  de’  legislatori  più  itluininali  (3). 

f*  I * '.i  ' . I . . 

.5.  '3:  ^ ‘ 

• ' ' j . ■ I , . 

Delle  cose  che  possono  i^endàrsi-  ' 

Per  massima  si  può  vendere  tutto  ciò  die  è in  commercio  , quando 
leggi  particolari  non  ne  abbian  vietata  l’alienazione  (4).  Così  alcune  cose 
che  costituiscono  il  demanio  pubblico,  dello  Stato  , da  noi  espreae  nel 
'4  delle  nozioni  generali  del  titolo  i del  libro  3 , non  possono  formar 
materia  di  vendita,  perchè  non  suscettibib  di  privata 'proprietà.  All’ iucon-  , 

l1 ! 

( I ) Rapporto  del  tribuno  Fùtire  tul  pru.  tit.  dei  eod,  frane,  Dufaur  smlP  art. 
1596.  del  detto  cqd.  , . 

(a)  iirt-.i^^'ì.  legg.  civ.  Ved.  le  LL.  Per  divertat  ed  Ab  Anastasio,  21.  e a3. 
eod.  mandati.  * 

(3)  y.  V art.  a3  delV  ordinanta  di  Francesco  I del  i5zi*,  C art.  54  delV  or» 
dinanta  di  Carlo  IX  del  1 56o  , e P art.  94  delt  ordinanza  di  Luigi  XJIt  del 
1639.  Ftd.  asiche  per  le  compre  , gli  aj^iti,  o cambj,  le  nostre  pramm.XF de  orciai, 
et  bis  quae  eis  prohib.  , I de  mercat.  ojffic.  prohib.  , V ^ de  trigesima  , IV  ei 
Vili  de  emptione , XIV  2 de  offic.  procur.  Caes.  Si  riscontri  il  reggente  Tap- 
pia  de  jure  regni  lib.  6 de  locai,  rer.  fiscal. 

(4)  Art.  io8a.  e i443-  Itgg.  civ,  ,L.  34.  5-  t contrah.  empi.  ^ 
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IfO  anche  i beni  che  non  appartengono  a particolari  possono  alienarsi,  nu 
"nelle  fome  , c colle  regole  che  loro  son  proprie  (i).  . ^ 

. r.  • Nulla  è la  vendita  della  cosa  altrui  ; uè  dà  luogo  ad  indennità  #1 
ewnpratore  che  scientemente  vi  concom  (a)  : in  ciò  si  è variato  ^a’  priu- 
dpj  delle  leggi  romane  , che  T avean  per  valida  , poiché  avverandosi  la 
evizione , obbligavano  il  vcmlilore  alla  riparazione  de’  danni  sofTerti , e 
;de’  lucri  perduti  <!al  compratore  (3).  Ed  in  vero  , 1’  atto  con  cui  ,si  di- 
spone della  cosa  altrui,  non  può  essere  obbligatorio,,  se  l’acqubtalore  non 
ignori  die  il  venditore  alicu.i  la  cosa  uon  sua:  ma  ove  questa  scienza  dal 
oompralore  non  si  abbia , il  venditore  sarà  tenalo  verso  di  lui^  a’  danni 
«d  < agl’ interessi  (4)-  < 

In  altri  luoghi  oppofluui  per  più  motivi  ha  la,  logge  didùaralo  non 
potersi  convenire , o dispt'rre  su  la  eredità  di  un  vivente  (5)  : qui  es- 
sa  aggiunge  die  non  si  può  vendere  la  eredità  di  ima  persona  vivente  , 
ancorché  questa  vi  acconsentisse  (0)  : in  lai  modo  si  è dileguata  ogni 
difficoltà  intorno  al  divieto  generale  di  porre  in  commercio  diritti  non 
ancora  aperti , o verificati. 

Le  nostre  aulici^  prammatiche  19  e 38  sotto  il  titolo  de  annona 
vietarono  le  contrattazioni  de'  ricolti  de’  generi  a’  primi  prezzi , e , a(J  cvi- 
itafc.,ij  danno  che  per  tal  riguardo  né  risentivano  il  commercio  .ed  i pri- 
-vatl , I djeterininaroao  che  coleste  vendile  .si  doresscr  fare  .pel  prezzo  alia 
iipcev,  jC^oè,  pei\  quello , che  saiebbcsi  fissato  in  alcune  città  principali , dj»;^ 
proviuclc  con  approvazione  della  Camera  della  Sommaria.  Le  nuove  leg- 
gi hanno  del-  pari  vietata  la  vendita  de’  fruiti  in  erba , c non  ancora  rac- 
colti, quante  volle  si  convenga  la  consegnazioiie  a peso , numero , '0  misura 

(1)  F.  gli  art.  46?-  e srgg.  iegg.  qìv.  ed  il  §.  4 delle  noi.  gener.  sul  \ (it.  del 

(a)  Art.  >444-  ■ ^ t .*  .’ 

• (3)  L.  z8.  de  contràh.  empi.' L.  3o.  §.  i ff.  de  act.  empi.'  L'. 

Se  eviri.  Ftd.  Hinecìo  elem.'jur.'  lib.  3 Ut.  z4  S-  Etoà  *.*  - • » 

■ (4)  Cit.  art.  1444.  ■ ' ' • ■ ' 

(5)  Art.  >jo8.  e 1084.  ^ ' • ’ '•  " ' . ' v.-  •.  . . 

(t>)  drt.  j44'J>  la  L.  i.  ff.  de  here'd,  te?  aci}  vc/tij.  ' *“  • 
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de’  generi  0 denaie  , 0 se  ne  determini  anticipalaraente'  il  prczai»  j‘  scnz* 
riportarsi  a quello  che  corre  al  tempo  del  ricoltol  e'  se,  tali  divieti  in- 
frangendosi , siasi  al'  venditore  pagata  qualche  ’semma  a conto  del  prezzo , 
il  comprato'ré  avrà  diritto  a reclamarne  la  restituzione  coll’  interesse  alla 
ragione  corrente  dal  dì  dell’anticipazione  fatta.  Osservisi  però  che  non  & 
vietata  la  vendita  in  massa  dell’  intera  raccolta  pendente , o di  una  quota 
parte  di  essa  , per  un  prezzo  determinato  ^1). 

Dal  principio  , che  elemento  essenziale  della  vendita  è la  cosa  che 
forma  materia  del  contrailo  , segue  che  la  vendita  sia  nulla  , se  nel  mo- 
mento del  contratto  istesso  era  interamente  perita.  5Ia  se  fosse  perita  in 
parte  , poidiè  questo  non  è il  tutto  che  il  compratóre  aveva  intenzione  di 
acquistare  , egli  avrà  la  scelta , 0 di  feceder'é  dal  contratto  V o di  domandar* 
la  parte  esistente  , facendone  determinare  il  prezzo  mediante  stima  (a). 

: • 4- 


Delle  obbligazioni  del  venditore.  ■ v 


■ ‘ s E z 1 0 R E i>  ....... 

Disposizioni  generali.  ' ■ 

• * • . ) V- 

• y ■ "’T 

Supposto  che  il  contratto  di  vendita  regga , per  esser  toslenuto  da* 

prìncipi  sostanzialmente  richiesti  alla  sua  validità  , la  lègge  passa  ad  ad.' 

ditare  i doveri  del  venditore.  ^ , 

» • • - * 

L’  iniziativa  del  trattato  vien  da  costui  : egli  dunque  sp^ar  ^deb- 
besi  eoa  chiarezza  intorno  alle  obbligazioni  che  assume , per  ' modo  ebe  se 


(1)  Art.  i446-  ifSS-  artìcolo  ‘non  era  nel  codice  francete*.,,  t ti  4 

tratto  dalle  notlre  leggi  municipali.  ~ . ■ ■ . f 

(a)  Art.  i447>  £.i5.  pr.  ff.  de  contrah.'  en^.'  e Polhier  tratt.  'dele9ni> 

tratto  di  vend.  Rnm.  55  a 61.  A.  ' , ,1  ) 
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gualche  |>alto. oscuro , od  ambiguo,  relativamente  alle  medesime  interven- 
ga , la  interpetrazione  si  farà  sempre  contio  di  lui  (i). 

Due  sono  i principali  doveri  del  venditore,  (juello  di  consegnare,  e 
quello  di  garantir  la  cosa  che  vende  (a)  ; da’  quaU  distintamente  ra- 
gioneremo. 


SEZIONE  a. 

Della  tradizione  della  cosa.  * 

Dicesi  nelle  nostre  leggi  tradizione  il  trasferimento  della  cosa  ven- 
duta in  potere  e possesso  del  compratore  (3). 

Riguardo  alla  tradizione  ^ la  legge  opportunamente  distingue  gli  sta- 
bbili da’  mobili  , c da  diritti  incorporali.  Iii  quanto  agli  stabili,  ven- 
ditore adempie  all’  obbligo  di  consegnargli  quando  ha  dato  le  chiavi  , se 
trattisi  di  un  edilizio  ; o quando  ha  trasferito  i titoli  della  proprietà 
venduta  (4). 

La  tradizione  de’  mobili  si  compie  o colla  consegnazione  reale  , o 
col  dar  le  chiavi  degli  cdirizj  ove  si  conservano  ; o anche  col  solo  con- 
senso delle  parti  , se  la  trijnslazione  non  può  eseguirsi  nel  tempo  della 
vendita  , ovvero  se  il  compratore  avea  già  la  cosa  per  altro  titolo  in  suo 
b-  potere  (5),  come  se  ne  fosse  depositario,  o l’ avesse  in  prestito  (6). 

■ Finalmente  i diritti  incorporali,  i quali  non  sono  di  lor  natura  capaci 

{ t * 

(i)  jirt.  i44®'  ctv..  Discorto  del  tribuno  Grenier  sul  pres.  tit.  del  cod,  frane. 

Z.  ai.  ff.  de  contràh.  empi.  L.  ff.  de  paci. 

' {zi)'  Art.  i449-  s ff-  ^ action,  empi.  LL.  i.  e 70.  pr.  ff.  de  evict. 

Z.  cod.  eod.  ' 

(3)  Art.  i45o. 

s _ (4)  Art.  »4ài.  Z.  I.  cod.  de  donat.  L.  9.  J.  ^ ff.  de  aeguir.  rer.  domin. 

(5)  Art.  i4&a.  Z.  20.  ff.  de  aeguir.  rer.  domili.  1^5  instit.  de  rer.  diois.  L.  i. 
5t.  al  infin.  ff.  de  aeguir.  vel  amitt.  pouest,  L.  ’}l\.  ff.  de  contrah,  empi. 

(6)  L.  6.  5 ff.  de  aeguir.  rer.  domin.  §.  44  instit.  de  rer.  difis.  Questa  con- 

tegnauone/u  detta  brevi  mauu  nella  L.  43.  J.  i ff.  d*  jure  dotium. 
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di  cowegTMtione  e^etlivA  {i)  ,e' ttateriale  (a),  s’ inteadono  ■ consegnati 
^ao4o  o tacitamente,  0 in  tenuuii  espressi  si  è data  al  compratore  la  fa- 
coltà di  servirsene  ; il  che  ayviene  o col  rassegnargli  i titoli  , o coli’  oso 
che  il  compratore  ne  fa , col  > consenso  ;dcl  Tenditore  (3).  J . > - . ! 

, Nel  difetto  di  patti  in  contrario  , è di  tutta  ragionq  che  . le  spese 
della  consegnazione.  sieno  a carico  del  venditore  , ed  a peso  del  compra- 
tore quelle  del  trasporlo  della  cosa  TOndutagli  (4)'i  Questa  debbe , poi 
consegnarsi  nel  luogo  medeaiioo  in  coi  ai.treTava  ndL  tèmpo  della  ven-  . 
dita  , se  pnre  diversamcfite  non  aTOssero.à^  contraenti  stabilito  (5).  . 

Può,  stare  che  il ' Tenditore  manchi'  alla  consegnazione  nel  tempo 
convenulo:  in  tal  c^,  se  .il  ritardo,  derivi  dal  suo  fatto  , sarà  nell’ ar- 
bitrio del  compratore  di  ohiedere  0 la  risoluzion  del  , contratto ,,  o di  . 
esser  posto, in  possesso, 4^11^. cpsa  vendutagli  (6):  in  ogni  modo,  però  it 
ventiiloie  dev’ esser  condannato  a' dapip  ed  interessi,  qu^ora  per  la  con* 
segnazione  nel  tempo  convenuto  non  tutta  rispld  , dfuwo  al  comprato- 

^ .(7)*  ' - :;p< ) . ^'l. j 

Secondo  le  leggi  romane , quando,  anche  la  consegnazione  della  cosa  ven- 
duta avesse  avuto  luogo , il  compt'atore , siccome  nel  t ^i  è detto , non  ne 
isequistava  la  proprietà  , se  il  ‘prezzo  non  fosse  «lato  ancora  pagato  , tranne  il 
caso  che  dal  venditore  ottenuta  non  avesse  una  dilazione  al  pagamento  (8).  Le  . 


(1)  £.  43-  Jf-  de  acquir.  rer.  dimin. 

(а)  5.  a insìit.  de  reb.  corp. 

(3)  ^rt.  1453.  legg.  civ.  Ved.  la  L,  ult.  J]f[  de  tervìt.  e Vmat  leggi  aitili  pari. 

> lib.  1 tit.  a sex.  a num.  g.  • 

(4)  f'ed.  Poikier  tralt.  del  contratto  di  vend,  num.  44 > 4^  * 4^  > * 
le  LL.  II.  5.  1 ff.  de  act.  empi,  e S.'cod.  de  evie/. 

(5)  Art.  1455.  F'ed.^  le  LL,  ult.  ff.  de  contrah.  empi.  « aa.  in  fin.  ff.  de 

Tcb.  cred.  . * , ’ 

(б)  Art.  i4'6.  Questa  disposisione  i presa  da  Domai  leggi  civili  pari,  i lib.  1 

ti.  a srs.  2 num.  ic).  - 1 ' ' ‘ " 

(7)  Art.  1437.  LL^i,ed  11.  5*9.  ff.  de  act.  empt.-LL.  4-  * 10. eod. 

(tl)  LL.ig.  e 53.  ff,  de  contrah.  empi.  L,  12.  cod.  de  rei.  vinàienf.  4>tns^';, 
de  rer.  divis.  ’’  ' ‘ 

^ Tom.  V.  . 19  . 
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cuore  leggi , prìncipi  più  semplici  adoitmdcy , di^ipangono  che  il  renditm’e  ae^ 
quisd  in^ibi-za  del -solo  contralto  la <prOprie*à‘r^b  poesia  a tacita  condizione 
visolutiva  soggiaccia  pél  non  pagamento^  del  prékzo(t).  Del  rimanente  il  Ten- 
ditore non  ù tenuto  di  privarsi 'della 'cosa ^ 'dal  compratore,  non  si  pa-' 
giti,  il  prezzo  O'non  gli  accordi  dilazione  al  ‘pagamento  (a).  Ed  anche 
in  quest©  secoudo  caso  il  venditore  non 'sari  obbligato  alla  consegnaZibne , 
se  dtqK)  la  reudita' il  compratore  "fóSsc‘Ì^Uito  ','’'o  pmSiitnO  hi  ' faUiftiento  | 
ic  gui»  che  il- vènditoré  si'  frovasse  hr  peTitkdo  imminente  di  perdere  il 
prezzo;  ma  sòlo'allor  Che  il'tdntpratOre  déSSe  cauzione  di  pagare' liel  ler-t 
mine  convenuto',  il  venditore  dovrà  consegnargli'  la  cosa 'vénduta' (3). 

La  cosa  debh’ esser  consegnala  nello  stato  rti  étti  si ' ritrova  ‘ nel  lem- 
.po  dello  vendita  , co’ suOi  accessorj  , 'è  cod  tdtto'éiò' che  fu  \dést^nto ' al 
perpetuo  uso  di  essa  , a' norma  de*  prifadip{’stahiiitf  nel  titolo  ’ dz- 
^Unzione  de'  beni.  È poi  naturale. che  dtd  ' giorno  dtella  .ventfita  i frutti 
S^pettino  al  éompràtore  (4)-'  ' ‘ ‘ ' ’ “•*  ' ' ' ' 

Il  venditore  è tenuto  alla  consegnazione  della  cosa  in  tutta  la . csten> 
sionc  che*  si  è stipulata  nel  «lonfrattO  (5)!'' A ben  intendere^  ed  applicar 
questa  massima  è.  però ‘necessario  distin^ere.' -*  - - .i 

Se  la  vendita  di  atto  Stabile' siasi  frtta  in  ' ragione*  di  iih  tanto  per 
ogni 'misura,  come,  'per  esempio,  a dncatl  5oo'’à  ’hioggio,'e  ne'  sw  indicata 
r estensione  ; trovandosi  manchévole  , il  venditore  è obbligato  a soggia- 
cere ad  uua  determinala  diminuzióne  del  prezzo  (C)  , se  il  compratore  il 

^ i t » ■ . i 

*.  •.  , * • • ^ *•  *^  * ; . \ I ^ . , ..  i»  ..  H 

(i)  Ar!^  *■3^,  i5oo.  « i5oi.  ^*SS-  civ» 

, (2)  vért.  i458.  ^ , ^ ..  .. 

(3)  Art.  1459-  dalle  LL.  18.  J,  1 ff.  de^j>er>e.  et  commod.  rei  vend-  L.  3i. 

5-8.J1I  de  aedilit.  edict.  L.  11.  de  hered.  {nstiu  Ved.  Dumat  leggi  civili  pari.  1 
Uh.  I tit.  2 sex.  2 n.  22. 

(4)  Art.  1460.  e i46i.  Discorso  del  tribuno  Gretuer  sul  pres.  tit.  del  cod./ranc.  LL. 

CI&.  jf.  de peric.  et  comm.  rei  vend.  LL.\^  »*  >?•  §•  7 > 33.  J.  3i  ff.  eie  action,  empt. 

(5)  Art.  1462.^  l»gg..civ.  - ^ ^ ' m 

(6)  Art.  1463.  Questo  articolo  è moifco  , come  i evidente-,  del  che  parleremo 

tu'  comentarj.  L.  1.  pr.,  L.  4-  S*  * P^‘  Jf-  4°*'  ^ cantra^ , 

empi.  L-  69.  §.  6 ff.  de  eviction. 
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compùneDto.  in  fwuio  non  voglia.,  . cioè  <piando>il  veDditoK  possa  seofa"' 
iacoaveoiaite  supplire  con  altro  ^contiguo  (oado  la  «steosiono  che  man-. 
*ea.)(r).  Se  all’  opposto,  la  .estemùnic .si  trovi  maggioue  di  ^lla  nel  con-' 
tratto  espressa  , il  com^tfatore  avrà  la  scelta  o di  corrispondere  il  suppli- 
meuto  del  prezzo  , o di  recedere  dal  contratto , se  ,1’  eccesm  sorpassi  la 
vigesùna  parte  della  estensione  dichiarata  nel  'contrattò  -(à).  Questo  è un 
nmrello  (StahiliioeiiUi  di.cvìduite  giustizia.,  il  quale  riposa  sul  principio 
die  < U compratore  non  ^scr . astretto  a fare  un  acquisto  evidentomenteH 
maggioro;  di  > quello  che  atenr-ia^  voto  di  elTetUiarc  , oUkcIiò  pel^i  pih^ 
potrà  forse  anche  mancar  de’  mezzi  opportuni.  ^ . ' " • 

Ove  però  la'dicUiaraùooe  di  estensione  si  'trovi  legata  «dia  vendita 
di  mio  o più  corpi  certi  ^ circoscritti  ; ^ia  clic  riguardi  fondi  distinti' e'  ^ 
separa^  ^ ^ che  i^oominci  dalla  misura  , • o pure  dalla  indicazione  del 
corpo*  vendala  seguita  dalla  misura  ; 1'  espressione  della  medesima  ’Ooà- 
darà  luogo,  od  alcun  snppHmeatd  di  prezzo  in* favor  dui < venditore  ud  cen 
so  dii  eccesso  , nè  ad  alcuna  dùninuzione  in  prò  del  compratore  nella  ipo^- 
tesi  di  mancanza , se  non'  quando  la  differeoza  della  misura  reale  in  con-* 
franto  di  quella  nel  contratto  indicata  ecceda  la  vigesims  parte  di  più 
o di  meno  del  valore  intero  delle'  cose  vemhile  purché  nbn  -vi  'sia  sti- 
pufaaioae  in  oontraiào  (3).  La  L.  4^  de  *victiorùbus  si  * «ttimeva  .^iù 
alla  disegnatione  da’  confini  che  alla  misura  dichiarata  , esigendo  c\ie 
ii  . compratóre I avesse  tutta  la  estensione  promessagli.  ;li  dritto  kmovò  però, 
ha  fissalo  indistintamente  il  grado  d’  importanza  clic  aver  dee  1'  eccesso , > 
o.  la  mancan»  di  estensioDe  , per  determinane  1 diritti  rèpcltivi  del.'  ven- 
ditore'e  dei  omnpratore  (4)*  . uu.  j , r 

Se  poi  Teeeesso  -dia  luogu  ^eewtdo  1’ «speste  regole  «d  azione  per 
snpplimento  di  prezzo  , il  compratore  avrà , per  ||  ragioni  più*  sopra  espo- 
ste , la  scelta  o di  recedere,  dal  contralto  , o ..  di  supplire  il  prezzo  , ' ed 


^ ' •'Ss».'"  ' 


(1)  f.  Potkitr^ait.  dei  ceiuratlo  di  veìid.  «/im.* 

(2)  Jrt.  4o.  f..  de.jitorUruti.  emol.  ' 

‘■(3)  '•  ' ' -V 

(4)  D: scorso  del  consigliere  Porlalis  sul  pres.  tit.  del  cod.  francò  ' **'■  ' 


) 


> 


r*  » 
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aocbe  gl’  interessi , se  abbia  ritenuto  il  fondo  (i)  ; ma  sì  in  questo 
tjie  in  ogni  altro  caso  in  cui  può  il  compratore  ritirarsi  dall’  acquisto  , il 
venditore  dovrà  restituirgli  , oltre  del  prozio,  lé  spese  del  contratto,  da 
quello  fatte  (a),  j • • j ‘ 

L’  czione'  per  supplimenlo  o diminuzione  del  prezzo  , e quella  per 
recedere  dal  contratto  secondo  i diversi  : casi , si  prescrivono  col  periodo  di 
un  anno  (3).  Questo  termine,  tolte  di  mezzo -le  varietà  del  dritto  roma- 
no (4)  I si  ò creduto  sufficiente  a riconoscer  F errore  , la  cui  verìficazio-* 
J^e  è possibile  ad  ogn’  istante.  Un  termine  più  lungo  gettovbbe  molta  in- 
certezza negli  acquisii  (5). 

. Può  talvolta  avvenire  che  siensi  venduti  due  o più  fondi  coll’  islesso 
contratto  , e per  un  solo  e medesimo  prezzo , colla  indicazione  della  mi- 
sura dì  ciascuno  di  essi.  In  tal  caso  , se  la  estensione  si  trovi-  minore 
in  un  fondo  , e maggiore  nell’  altro  , farassenc-  la  compensazione  fino'^  ^Ua 
debita  concorrenza  ; e 1’  azione , tanto  ptd  suppliinento  , . che  per  la  di- 
minuzione del  prezzo  , non  avrà  luogo  se  non  in  conformità  delle  regole 
di  sovra  esposte *(8)  : voto  del  compì atore  essendo  quello  di, aver  la  inte- 
grale estensione  de’  fondi  presi  insieme  , < si.  considera  aver  il  vendi-* 
tore  soddisfatto  a’  suoi  doveri , allor  che  dal  ragguaglio  de’  due  fondi  non 
si  trova  msBcànza  ; e non  si  deve  attendere  ad  una  semplice  errwiea 
espressione  di  ninna  conseguenza , che  non  jgli  è imputabile  senza  im- 
putarsi anche  al  compratore  , il  quale  si  suppone  conscio  di  ciò  che  ha 
comperato. 

. Finalmente  la  quistione  se  la  perdita  , o deteriorazione  della  cosa 
venduta  , prima  di  consegnarsi  , debba  andare  a carico  del  vmdilore  o 


(i)  Art.  i466.  legg.  civ^ 

(z)  Art,  146?»  . , ’ 

(3)  Art.  .468.  _ _ ■ - ^ 

(4)  V.  lo.  L.  4o.  fu"*  J[-  contrah.  tmpl. 

(5)  Ditcorto  del  consigliere  Portalis  sul  pres.  tit.  del  tod.  f-ane. 

(6)  Art.  .469.  f^ed.  la  4*  aètian,  empt.  e PotÙer  iratt.  del  con- 

tratto di  vmtd,  num.  a^T*  . . 
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elei  eompr*!ore , verrà  giudicata  a norma  bielle  règole  prescritte  nel  titolo* 
de’  contratti  o delle  "^obbligazioni  convenzionali  in  generale  (i)- 

Passiamo  ora  a trattare  del  secondo  obbligo  principle  del  Tenditore, 
cioè  della  garantla.  ' 

' . i ; • . ì ‘ ; 

‘ ■ ’ S K Z I 0 H c 3. 


,>  -.II'  » •' 


Della  g'arantìa. 


•:  ì : : -1 


La  garanlìa  secondo  l’ intendimento  nnorc  leggi  può  defìniisi 
esser  1*  obbligo  del  venditore  di  difendere''’^  mantenere  al  _ compratore  la 
integrità  e qualità  dell’ acquisto  secondochè  si  è da  costui  nel  contratto. 
Tolnt».  La  garautia  dunque  mira  a due  oggetti  ; il  primo  è il  pacifico 
possesso  della  cosa  venduta  ; il  secondo  riguarda  i difetti  occulti  di  essa  ; 
0 i vizj  che  alimentano  1’  azione  redibitoria  (a). 


■ , jtRTICOhOl. 

» * ) 
t 

> • 

Della  garanùa  in  caso  di  evizione.  . 

• ♦ 

La  garantìa  c di  dritto:  forma  una  delle  qualità  naturali  del  contrat- 

’ to  di  vendita  (3)  ; c vi  è'  sottintesa  , quantunque  non  espressa.  Il  vendi- 
‘ tore  garantir  debbe  il  compratore  dalla  evizione,  (4)  che  soffra  di  tutte  ò 


, (i)  Art.  i47®-  IfSS'  Ftd.  all'uopo  gli  art.  1091 , ii38,  1198,  ligg.  o 
1356,  e It  LL.  ÌS.  jff.  de  perle,  et  comm.  rei  vtnd.  , 1.  e 4*  etxi.  eod. 

(2)  Art.  1471.  - ^ . 

. (3)  V.  il  1 delle  noe.  gener.  mi  nV..  de' coDUalti  o delle  obbligazioni  conyen- 

aionali  in  generale,  o^e  si  i sviluppata  la  distinuone  delle  qualità  essensiali , natu- 
rali, ed  aceidenlali  delle  conventioni.  ^ 

(4)  Evincere  propriàmento  i togliere  al  pouessore  col  messo  di  una  senUpsa 
, la  cosa  , o il  diritto  di  cui  era  in  possesso  ; evincere  est  aliquid  vincendo  auferre. 
Fed.  Pothier  tratt.  del  contratto  di  vtnd.  num.  82.  La  evitione  adunque  ■ avviene 
quando  P acquistatore  è giuridicamente  privato  del  possesso  della' cosa  vendutagli. 
Rapporto  del  tribuno  Paure  sul  p.tt.  VI.  del  eod.  frane. 
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«li  parte  delle  cose  vendute  ; o da'  pesi  che  si  pretendono  sopra  le  mede* 
£Ìmc , e che  manifestati  non  furono  nell’atto  della  vendita  (t).  • • 

Ma  la  garantia  essendo  di  dritto  privato  , e non  nella  classo  d^c 
qualità  essenziali  del  contratto  , posson  le  parti  con  patti-  particplan  ac- 
crescerne , o diminuirne  1’  eflètto  ; e son  pur  libere  di  convenir^  che  il 
venditore  non  sia  sottoposto  ad  alcuna  garantla  (s).  Questa  stipulazione 
però  non  libera  il  venditore  dalla  garantìa  che  debbe  pe’  suoi  falli 
personali  cioè  per  le  molestie  che  venir  potrebbero  da  lui , o da'  suoi 
siKcessori.  Ogni  convenzione  in  contrario  è nulla  (3)  , perchè  la  legge 
riprova  tutti  i ])atti  inonesti,  co’ quali  s’intendesse  non  avere  risponsabi- 
lilà  per  proprio  dolo  e frode 

È deipari  irragiboevole  che  nulla  vendendosi , se  ne  riporti  un  jrezao'r 
onde  niiiDO  dee , traendo  vantaggio  dall*  altr  ui  perdita , ritenere  il  prezzo 

cosa  di  cui  altri  non  può  godere  ; perciò-,  se  anche  stipulato  si  fosse 
di  non  doversi  dal,  venditore  alcuna  garantìa  , la  evizione  arcadendo  , 
ci  deve  al  compratore  rcsliluire  il  prezzo  che  gli  fu  dato  : ma  se  questi 
al  tempo  della  vendita  era  consapevole  del  pericolo  della  evizione , o 
comperar  volle  a suo  rischio  c pericolo , il  prezzo  pagato  non  dovrà  es:- 
scrgli  restituito  ; giacché  in  tal  casi  il  contratto  assume  i caratteri  di  una 
convenzione  aleatoria  (5). 

. Se  la  garantìa  fu  stipulata  ,.o  niun  patio  intervenne  per  escluderla, 
la  legge , supplendo  al  silenzio  delle  parti  circa  gli  elTelli  di  tal  garantìa, 
discende  aUc  seguenti  disposizioni. 

SoSerta  la  ^evizione  , il  compratore  ha  diritto  a chiedere  contra  il 
venditore  ; i.  la  restituzione  del  prezzo;  a.  quella  de’ frutti,  se  fu  obhli< 
gaio  a farne  la  restituzione  al  vero  proprietario  che  ha  rivendicata  la  cosa 
3.  le  spese  fatte  in  conseguenza  della  denunzia  della  lite  al  suo  autore  , 


(•) 

j4r/.  : 

1472.  legg. 

civ 

. L. 

ì.  Jf.  de  act.  enifjt.  LL. 

1.  pr.  , e 19.  pr. 

jf.  de  evict. 

(») 

yirt. 

1/(73.  L. 

1 1. 

■ s- 

1 Jf,  de  act.  empi.  L.  3i 

. jf.  de  pactis. 

i 

(3) 

Art. 

147/,. 

1 

(4) 

L.  1. 

§■  7 '1  li- 

^7* 

i ff.  depos.  Vcd.  anche  la 

L.  6.  5. 9 jj\  d. 

r act.  empi. 

(5) 

Ari, 

1475.,  L. 

1 X. 

s- 

18  Jf.  de  qcf.  empi.  L.  2; 

c(/d.  de  evict. 

• • 

•a. 
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^ueUe  patife  daU’aUor  principale;  danni  cd  interessi, 

« ie.  spese  legittime,  del  bontratto  (t).  ì*  • • ■ ‘ ■ •• 

^ .di  veadiloie  der  Mstitnire  interamente  il'  presso  , benché#  la  cosa  sia 
notabilmente  deteriorata , o diminuita  .di  valore , per  Diligenza  del  com- 
pratore , o per  r accidente  di  una  forza  irresistibile,  (a).  Le  leggi  romane 
decidevano. in  senso  opposto  (3);  ma  le  nostre  non  addossane  al  compra»- 
tore  in  tal  caso  che  il  solo  dolo.  Esse  han  considerato  che  il  compra* 
torc  , usando . del  suo  acquisto , npn  dóvea  calcolare  su  di  una  pos- 
sibile .«riiieìie  ; i e.  che  non  debba  esser  punito  per  aver  fatto  uso', 
comBvba-. voluto  , ' di  una  cosa  di  cui  si  credeva  propi'TeUirìo  incom- 
mutabile (4).  Ma  se  egli  profittato  avesse  de'  deterioramenti  da  lui  (at- 
ti , come  I per  esempio , > se  averne  tratto  vatftnggio  dagli  alberi  abbattuti  , 
il  venditore  sarà  in  diritto  di  rilenere  sul  ^czzo  una  somon  corrispon- 
dente a tal  utile  (5).  Questa  disposizione  trova  il  suo  fondamento  suUa 
regola  ./ure  naturae^  aequum  «st  , nernìnem  cum  >aìterius  detrimento 
tt  injuria  fieri  docupletiorem  (6)';  altronde ‘la  utilità^ritavata' dal  com- 
pratore in  conseguenza  delle  degfadasioai-t  di  cui  si^  fece  anfore , rappreseid- 

,ta  una  parte  dell’ oggetto  i vèdduto:  > Or  *^1*  acquistatoré  riceverebbe  con 
> * ^ * 
aperta  . iniquità  1 due  voli*  la  stessa  somma  , se  il  venditore  ,'  che  restituir 

deve*  il  prezzo  avuto  come  rappresentativo  della  cosà  intera  , ritener 

non  potesse  una  somma  eguale-a  si  (atto  vantaggio  (^). 

Ma  - se  la  cosa  venduta  si  trovasse  aumentata  di  valore  nel  tem- 
po dell*  evizione , anche  indipendentemente  dal  fatto  del  compratore  , 

_i '■/.  T 

(i)  Art.  1476-  ^fgg-  LL.  60.  e ff-  de  eyièt.  Pothitr  tratt.  del  contratte 
di  reitd.  tmm.  118  e tegg.  ’ ■ • ' 1*.  1'  • • ' 

(а)  Art.  1477.  . . • 

(3)  la  L.  ff.  de  act.  empt. , le  LL.  64,  66.  e 70.  ff.  de  evict.  a DoatK 
legg.  eiv.  pari.  1 lib.  1 tit.  a sex.  10  num.  >4. 

(4)  Rapporto  del  tribuno  Paure  sul  pres.  tit.  del  cod.-  frane.  Dufour  sulF  art. 

t63ì.'del  d.  cod.  civ.  , - 

(5)  Art.  1478.  legg.  civ.  * ' . • 

(б)  Z.  ’ ao6.  ff.  de  regni,  jur.  ■ , . ■ 

4^)  Rttpporto  del  tribuno  Paure  tul  prtt,  tit,' del  cod.  frane.  •. 
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il  venditore  dovrà  pagargli  1’  eccesso  sul  presso  della  rendita  (i)  ; ed  il 
compratore  ha  anclie  diritto  di  esser  rimborsato  delle  riparazioni  ^ e de’  mj> 
glioramenti  utili  fatti  su  la  cosa  (a).  La  ragione  di  queste  disposizioni  è , 
che  se  il  compratore  fosse  rimasto . proprietario  , profittato  avrebbe  tanto 
dell’  eccesso  di  valore  , che  delie  migUorazioni.  Dunque  la  evizione  , che 
gli  fa  perdere  tutti  questi  vantaggi  , è un  pregiudizio  che  il  venditore 
non  può  dispensarsi  di  riparare  (3).  « ■ ’ . . . ' 

Le  spese  voluttuose  non  s’ indennizzano  al  compratore  nel  casa  di 
evizione.  Altro  è però  se  il  venditore  diede  con  mala  fede  per  sua 
la  cosa  di  un  altro  : allora  dovrà  far  indenne  la  vittima  de’  suoi  artifizj 
anche  dello  spese  di  delizia  o di  voluttà  (4).  ' 

■Il  compratore  può  esser»  evitlo  non  del  tutto  , ma  di  una  parte  sola 
della  cosa  , «e  questa  parte  pi^  essere  di  tale  importanza  relativamente 
'.al  tutto  , che  senza  di  > essa  il  compratore  non  avrebbe  acquistato.  Allora 
egli  potrà  far  ^resciydere  la  vendita  ; ed  il  giodice  valuterà  detta  im- 
portanza qual  materi^  di  fatto  (5).  Quando  però  . nell’ esposto  caso  di 
parziale  evizione  tale  domanda  non  faedàsi  ì o non  si  abbia  diritto  a far-, 
la  , dovrà  stimarsi  quanto  la  parte  evitta  valga  al  tempo  della  evizione 
ed  il  rimboi-so  all’ acquistatore  dovuto  corrisponderà  al  prodotto  di  sì  fatta 
stùna  , non  giù  al  prezzo  totale  della  vendita  ; o che  la  cosa  venduta  sia' 
aumentata , o diminuita  di  valore  (6).- 


(l)  Àrt.  i4t9»  tegg.  civ.  Vcd.  la  L.  66.^  d*  t vici.  « Domai  legg,  cÌ0.  pari,  i 
lib.  I til.  1 se:.  IO  num.  i6.  ^ 

— (a)  /Irt.  i48o.  LL.  g.'e  i6.  cod.  de  evicl. 

• (3)  Cit.  rapporto  del  tribuno  Paure.  ' • . , 

(4)  ^rt.  f'ed.'  la  L.'45.  §.  i in  Jìn.  ff.  de  act.  empi.  Domai  legg.  ei». 

pari.  I lib.  I til.  a sei.  io /lunt.  19,  e Pothier  ,tratt.  del  contratto  di  itnd.  num.  i36 
« i3j. 

(b').Art.  i48a.  ’ , 

(6)  j4rt.  iij83.  La  L.  i3.  de  evict.  nella  specie  n-ea  riguardo  al  valore  nel 
'tempo  della  vendita  ; le  nuòve  leggi  han  voluto  tener  dietro  al  principio  contenuta 
in  altra  più  equa  legge  romana -.^sed  si  quid  postea  alluvione  accessit , tempus  quo 
accedit  inspicicndum.  L.  l'ó.  If.  eod. 
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Pu&  iTTenir  talvolta  che  il  feudo  si  trovi  gravalo  di  servitù  nou 
apparenti  , senza  essersene  fatta  la  dichiarazione  nel  tempo  della  vendita. 
In  questo  caso  , se  la  servitù  discoperta  sia  di  tale  importanza  da  far- 
prcsumere  che  , ove  il  compratore  ne  fosse  stato  avvertito , non  avrebbe 
comperato  , può  domandare  lo  scioglimento  del  contratto  , quando  non 
pescelga  di  contentarsi  piuttosto  di  una  indennità  (i). 

Ogni  altra  quistione  finalmente , che  insorger  possa  pel  risarcimento 
de*  danni  ed  interessi  recati  al  cuui|itaior«>  mll*.  inadempimento  della  ven- 
dita , dehh’  esser  decisa  secondo  le  regole  generali  stabilite  nel  titolo  def* 
contratti  o delle  obbligazioni  convenzionali  in  generale  (a).  • 

Chiudiamo  le  disposizioni  relative  alla  garantia  coll’  osservale  , che  il 
compratore  non  è più  nello  stretto  obbligo  di  chiamar  in  lite  il  vendi- 
tore , onde  lo  difenda  conira  le  molestie  dt4  terzo  , siccome  veniva  pre- 
scritto nelle  leggi  romane  , altrimenti  perdeva  il  diritto  alla  evizione  : 
ma  può  da  se  difendersi , nulla  trascuiando  di  una  legittima  e giusta  di- 
■*  fesa  ; nè  lice  al  vctulitore  dalla  indennità  sottrarsi  , se  non  quando  provi 
che  il  compratore  siasi  lasciato  condannare.  ( con  unà  sentenza  pronunziata  in 
.ultima  istanza,  0 di  cui  non  si- possa  più  ammetter  l’appello  ),  allor  che 
• vi  erano  sulBcienli  motivi  a far  rigettare  la  domanda , quali  il  venditore 
avrebbe  fatti  valere  se  ne  fosse  slato  avvertito  (3). 

k 


(i)  Ari.  i4»4.  Ugg.  civ.  L.  Qi.ff.  de  aedili t.  edict.  L.  35.  in  ff.  de 


eouirah.  empi, 

(a)  .^r/.  Il  485.  P'ed.  alC  uopo  le  rriiooi  a,  3 e 4 dcl^  cap.  3,  e la  ut.  6 
del  cap-i  del  tit.  de’ contratti  o delle  obbligazioni  cpavonzionali  ingenerale,  f^ed.  aa~ 
che  tè  LL.  1 , li  , 21.  S-  3,  LL.  a3.  e 3i.  J.  de  aet.  empi.  , e 4-  cod.  eod. 

(3)  Art.  i486.  LL.  53.  §.  i,  e 55.  ff.  de  es>ict.  Fed.  anche  U L.  8.  cod.  eod.  e 
ilomaC  legg.  ao.  pari,  i Itb*  i tit.  a tea.  io  n.  ?i. 

Tom.  V.  * . 3'’ 
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A ntlCOLO  3. 

' Della  garenùa  pe'  vizj  della  cosof  venduta.  « ' 

Questa  specie  di  garcntìa , ia  quale  riguarda  la  vendita  di  deiTate 
di  animali  , cd  altre  cose  mobili , è relativa  a ciò  che  i romani  chiama-* 
vano  vizj  redibilorj  (i).  Le  disposizioni  che  la  guidano  son  ricavate  dall’ 
equità , per  cui  basta  annnn7Ìarlo , per  fame  sentire  tutta  ia  ragione- 
volezza. 

■ Pria  però  di  riferirle  , dobbiamo  osservare  che  T azione  redibitoria 
non  ha  luogo  nelle  vendite  che  si  fanno  giudizialmente  ; nè , in  mancanza 
di  espressi  palli  in  contrario,  può  venire  ammessa  per  quelle  che  si  ope- 
rano nelle  fiere,  o ne’ pubblici  mercati  (a).  Nella  discussione  delle  nuove 
leggi  da  alcuno  volcasi  che  tale  azione , come  garantita  da  un  manifesto 
principio  di  giustizia  , non  si  fosse  in  alcun  modo  - limitata  , c spe- 
cialmente si  fosse  ammessa  nelle  compre  fatte'  ne'  diviati  pubblici  luo- 
ghi , ove  richieder  si  dovesse  maggior  buona  fede.  Ma  all’  opposto  fu 
riflettuto  che  in  questi  luoghi  appunto  devesi  usare  la  più  grande  diligen- 
za per  non  essere  illuso.  Ognuno  sa  che  chi  ha  un  cavallo  difettoso  , lo 
porla  in  fiera  per  disfarsene;  onde  corre  l'adagio  di  vendita  ad.  uso  di 
fiera , per  dinotare  che  si  vende  senza  veruna  garenlìa  de’  vizj  della 
cosa.  Quindi  la  sicurezza  da  parte  di  chi  vende , e l’ evento  al  quale  si 
espone  colui  che  compra  , son  circostanze  che  entrano  a calcolo  nel  mo- 
mento della  convenzione.  Chi  manca  di  tale  accorgimento  , dee  tenersi 
cauto  a non  contrattare  nc’  pubblici  mercati,  o in  fiera.  Altronde  questi 
principj  sono  confermali  dagli  usi  quasi  generali  nel  regno  per  lo  neces- 
sario favore  dovuto  al  commercio. 

Tranne  dunque  tali  eccezioni , il  venditore  è tenuto  a garantir  la 

(i)  Rcdliiberc  tU  faccre  ut  rursus  habeat  venditor  quod  hubiierit  •,  et  qwa  red- 
dendo  ni  fìcbat,  idcirco  redhihitìo  est  appellata,  quasi  redditio.  L.  ii.  pr.  Jf.  de 
aeilil.  ediet. 

(a)  Art.  i495-  legf}.  civ.  Veà.  la  L.  i.  5-  Jf.  de  aedilil.  tdicl. 
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cosa  da'vizj  occulti  che  la  rendono  non  atta  all’  uso  per  cui  è destinata  , 
0 che  diminuiscono  talmente  quest*  uso  , che  se  il  conapratore  ne  fosse 
stato  avvertito,  o non  1’  avrebbe  comperata  , o avrebbe  offerto  un  prezzo 
minore  (i).  Il  venditore  però,  se  risponde  de’vizj  occulti,  anche  quando 
non  gli  fosser  noti  ( purché  in  questo  ca^  d’ ignoranza  stipulato  non  avesse 
di  non  esser  obbbgato  ad  alcuna  garantìa  ) , non  sarà  mai  tenuto  de’  vizj 
apparenti , che  il  compratore  avrebbe  potuto  da  se  stesso  conoscere  (3). 

11  compratore  ^ ne’  casi  in  cui  ha  diritto  a garantìa  pe’  vizj  oc- 
culti (3)  , è in  libertà  di  restituire  la  cosa  e farsi  rendere  il  prezzo  , o 
di  ritenerla  e ripetere  una  parte  del  prezzo  a giudizio  de’  periti  (4).  Cosi 
le  nuove  leggi  congiuugono  le  due  antiche  azioni  redibitoria  e quanti 
minoris  , le  quali  presso  i romani  formavano  la  materia  del  titolo  de 
aediliiio  edicto.-  li  azione  quanti  minoris  era  estimatoria  , cioè  lasciava 
sussister  la  vendita,  ma  obbligava  il  venditore  a restituire  tanta  parte  del, 
prc>zzo  ricevuto  , quanto  di  meno  la  cosa  valeva.* 

Quando  il  venditore  ignori  i vizj  della  cosa  venduta  , non  sarà  te- 
nuto-verso  il  compratore  che  alla  sola  restituzione  del  prezzo,  ed  alle 
spese  fatte  per  occasion  della  vendita;  ma* sapendogli  nel  tempo  della  ven- 
dila , sarà  obbbgato  anche  a’  danni , ed  agl’  interessi  (5). 

Ove  poi  la  cosa,  difettosa  sia  perita  per  motivo  de’  suoi  vizj  , la 
perdita  rimane  a peso  del  venditore  , il  quale  dovrà  ni  compratore  la 
restituzione  del  prezzo  , e le  altre  indennità  , a nonna  della  sovra  espo- 
-sta  distinzione  : ma  la  perdita  avvenuta  per  caso  fortuiU>  dee  sopportarsi 
esclusivamente  dal  compratore  (6).  • 

(1)  Art.  1487.  legg.  civ.  L.  de  contrah.  empi.  Z.  i3.  pr.Jf  de  action,  enipi. 

(1)  Art.  1488.  e >489.  i-  '•  §■  6,  e L.  i4-  Sj-  ^ e io  Jf.  de  aedilit.  edict.  L.  43. 
pr.  ff.  de  contrah.  empi. 

(3)  NelFart.  )4oo-  ri  citano  erroneamente  gli  art.  1471.  < >4/^  > oo"*«  osserve- 
remo ne' comcntarj  •.  dovean  citarsi  gli  art.  1487.  e 1489- 

(4)  Art.  1490-  f'rd.  la  L.  18.  j}.  de  aedilit.  edict. 

(5)  Art.  i49>-  c '49^’  *”•  .ff-  de  aeiitlit.  edict.  L.  45.  in  fin.  ff.  de  eon- 

tràh.  empi.  L.  i3.  pr.  ff.  de  act.  empt.  L.  i.  cod.  de  aedilit.  action. 

(6)  Art.  1495.  1-  pr.  ff.  de  action,  empi.  L.  u ff.  de  evict- 
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L’  aziotic  per  vizj  redibilorj  si  dee  proporre  fra  un  breve 
secondo  la  loro  natufa , c l’  uso  de’ luoghi  ove  la  vendita  si  è fatta  (i). 
Il  legislatore  , così  di^onendo  , ha  considerato  che  per  le  differenze  re- 
lative alla  località  la  legge  diverrebbe  ingiusta  , se  voless’  essere  unifor- 
me : il  perchè  conveniva  rispettare  gli  usi  antichi  ed  invariabili , che  son 
divenuti  essi  stessi  xma  specie  di  legge  di  vendita  (a). 

S.  5.  • 

Delle  obbligazioni  del  compratore. 

« 

Com’  è naturale  , la  principale  obbligazione  del  compratore  è dì 
pagare  il  prezzo  nel  giorno  e nel  luogo  determinati  nel  contratto  di  ven- 
dita ; e se  ciò  non  fu  definito  per  patto  , il  pagamento  dovrà  effettuarsi 
nel  luogo  e nel  tempo  destinati  per  la  consegnazione  della  cosa  (3). 

11  ritardo  del  compratore  ia  soddisfare  il  prezzo  convenuto , d.d  gior- 
no della  consegnazione  della  cosa  venduta  sino  a quello  in  cui  adempie, 
l’obbliga  a pagar  gl’  interessi  ne'  seguenti  tre  casi  ; i . se  ùò  fu  convenuto 
nel  contratto  ; a.  se  la  cosa  venduta  e consegnata  produca  frutti  ed  altri 
proventi  ; 3.  se  il  compratore  sia  stato  interpellato  a.  pagare , nel  quale  ul- 
timo caso , a norma  de’  princip)  comuni  delle  obbligazioni , gl’  interessi  non 
corrono  se  non  d<il  giorno  della  intimazione  o sia  interpellazione  (4)> 

Quantunque  per  dritto  romano  non  fosse  lecito  al  compratore  nò  so-, 
spendere  il  pagamento  del  prezzo  , nè  chieder  dal  venditore  malleve- 
rìa , per  sola  tema  di  futura  evizione  , pria  che  quistion  di  rivendicazione 

(i)  Art.  i494-  L' aliane  redibitoria  proponevasi  per  dritto  romano  in 

tei  mesi  utili ^ la  quanti  minoris  in  un  anno.  L.  Zi.  §.  32  ff.  de  aedilit.  edict.  L.  3. 
cod.  de  aedilit.  action. 

(a)  y.  il  discorso  del  tribuno  Grenier  sul  pres.  tit.  del  eod.  frane. 

(3)  Art.  1496-  « _»'497-  ifgg-  civ.  Ftd.  anche  pel  tempo  del  pagamento  in  man- 
canza di  patto  la  L.  14.  ff.  de  regul.  jur.  ed  il  §.  a delle  institusioni  de  verb. 
obligat. 

(4)  Art.  i49^-  L,  5.  cod.  de  paci,  inter  emptsr.  et  vendit.  L.  5.  cod.  de  act< 
empi.  L.  »3.  §§.  ao  C3i  ff.  eod.  L,  i^.  ff.  de  peric.  et  comm,  rei  vend. 
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Doa  fosse  stata  promossa  (i);  nullaclimeno  le  jtnore  leggi  .autorizuno  il 
.compratore,  tanto  se  sia  molestato,  che  se  abbia  giusto  motivo  da 
temerlo  p«i‘  ud'  azione  ipotecaria  , o di  rivendicazione  , a sospendere 
il  pagamento  del  prezzo  fino  a che  il  venditore  abbia  fatto  cessar  I9 
molestie  , purché  costui  non  prescelga  di  dar  cauzione  , ovvero  se 
siasi  convenuto  che  il  compratore  pagherà , non  ostante  qualunque  mole- 
stia (3).  La  legge,  esige  però  un  giusto  motivo  , cioè  un  motivo  ragione- 
vole , non  volendo  autorizzare  i pi'etesti  (3)  : quindi-  non  è ragionevole 
motivo  quello  che  nell'atto  della  vendita  dal  compratore  non  V ignorava  ; 
è un  mancamento  di  fede,  tosto  che  egli  contentossi  di  comprare  senza 
cauzione  una  cosa  di  cui  eravi  pericolo  di  evizione. 

Quando  siasi  stipulato  che  , il  compratore  non  pagando  il  prezzo  , la 
vendita  sia  disciolta  di  pieno  dritto  , un  tal  patto  ( che  dicevasi  commis- 
sorlo  nella  legislazion  de’  romani  (4)  ) non  si  stima  efficace  a po- 
terne produrre  la  risoluzione , senza  una  interpellazione  ; il  perchè  pria 
della  medesima  può  il  compratore  soddisfare  il  suo  debito , e salvapi  dalla 
rescissione  nella  quale  era  iuco^  : ma  ove  di  .questa  facoltà  non  uà  , ed 
il  venditore  lo  costituisca  in  mora  con  una  intimazione  ,'eioè  con  una  iu- 
terpeUazione  (5) , il  giudice  non  potrà  accordargli  alcuna  dilazione  (6).  Il 
conàgliere  Portalis  (7)  ed  il  tribuno  Grenier  (8)  danno  una  giusta  spie- 
gazione all’articolo  i5oa  delle  nostre  leggi  , che  è il  i656  del  codice 


(1)  L.  18.  \ ff.  de  peric.  et  eomm.  rei  vend.  L,  a4-  cod.  de  evict.  Vtd,  Pa^ 

thier  Irati,  del  contratto  di  vend.  n.  280. 

(2)  Art.  i499-  IfgS-  <dv.  P'ed.  anche  la  deciiione  della  corte  di  cassazione  di 

Francia  de'  16  giugno  1816  in  Sirey  voi.  i6^art.  1 pag.  433,  e Maleville  sulT  art, 
i633.  del  cod.  civ.  frane,  . 

(3)  Rapporto  del  tribuno  Paure  sul  pres.  tit.  del  cod'.  frane. 

(4)  Essa  davà  tutta  la  efficacia  al  patto  commissurio,  Ped.  la  L,  Jf.  de  leg, 
commiss.  L.  io.  i ff.  de  rescind.  vendit. 

(5)  P.  il  com.  ali' art.  11 36.  legg.  civ.  nel  tom.  4 pog-  >49  nut.  1. 

(6)  Art.  i5o2. 

[f)  Nel  discorso  al  corpo  legislaSvo  sul  pres.  tit.  dei  cod.  frane, 

(8)  Nel  discorso  esprimente  il  roto  del  tribunato  sul  titolo  med. 
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francese  « Quando  la  intimazione  si  è fatta  ( disse  'il*  primo  di  questi 
» oratori  ) , se  1’  acquìstatore  non  pga  , il  giudice  non  può  più  accordar 
» dilazione.  Il  contrario  sarebbe  una  infrazione  manifesta-  del  contratto  <c. 
Ma  il  pagamento , ove  non  facciasi  all’  istante  medesimo  in  cui  la  interpella- 
zione  si  riceve  , il  compratore  non  è più  a tempo.  Data  la  intimazione  , la 
mora  è suggellata  , ed  il  diritto  alla  risoluzione  militando  in  favor  del 
venditore  per  la  forza  del  patto  , non  può  ulteriormente  sospendersi  sotto 
pretesto  che  quegli  non  abbia  voluto  usarne  , serbando  il  silenzio  (i). 

Alti-o  è però,  se  il  divisato  patto  per  la  risoluzione  non  sia  espressa^ 
mente  aggiunto  all’  atto  di  vendita.  Allora  in  mancanza  di  pagamento  del 
prezzo  può  il  venditore  domandar  la  rescissione  ; ed  in  teli  caso  , se  egli 
sia  in  pericolo  di  perder  la  cosa  ed  il  prezzo  , la  risoluzione  dovrà  esser 
pronunziata  all’  istante  ; ma  se  tal  pericolo  non  abbiavi  , il  giudice  , ne* 
termini  de’  principj  regolatori  delle  condizioni  risolutive  sottintese  , potrà 
accordare  al  compratore  una  dila-zione  j)iù  o men  lunga  secondo  le  cir- 
costanze : trascorsa  però  la  dilazione  senza  che  il  compratore  abbia  paga- 
to, lo  scioglimento  della  vendita  sarà  pronunziato  (a). 

L’esposte  regole  precisamente  si  applicano  alle  vendite  d*  immobili. 
Al  contrario  , se  trattisi  di  derrate  od  altre  cose  mobili  , lo  scioglimento 
della  vendila  avrà  luogo  di  pieno  dritto,  c senza  intimazione  al -compra- 
tore , spirato  appena  il  termine  per  la  ronseguazione  (3).  La  ragione 
della  differenza  è,  siccome  nel  comento  all’articolo  1137  si  ò detto,  per- 
chè i niobili  non  circolano  sempre  nel  commercio  coll’  istcsso  vantaggio  J 
vi  ha  una  variazione  si  notabile  da  giorno  In  giorno  snl  loro  valore  , che 
il  ritardo  jhiÒ  spesso  arrecare  irreparabili  danni  ; gl’  immobili  all’  incontro 
non  offrono  inconvenienti  cosi  istantanei  (4)^ 


(1)  V.  il  d.  nostro  contento  sull'  art.  ii36.  legg.  eie. 

(a)  yirt.  ii3t,  i5oo.  f i5oi,  , 

(3)  drt.  i5o3. 

(4)  Discorso  del  consigliere  Portalis  sul  pres.  tit.  del  cod.  frane. 
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' ■:  V I • s.  6.  ' - ' ■ 

: ■>■  Dèlia  nullità  ó 'dello  scioglimento  della  vendita. 

. . » . «•  ■ ^ - 

, Oltre  le  cagioni  produttire  di  nullità  o risoluzione  di  questo  con^ 
tratto  , delle  quali  s‘in  qui  ablaiatno  àvolo  occasione  di  ragionare , e che 
trovan  purel'appoggio  no' principi  generali  delle  obbligazioni  convenzionali, 
la  vendita  può  «esser  anche  disciolta  coU*  esercizio  del  patto  di  ricompra; 
e per  la  viltà  del  prezzo  (i).  Seguirono  il  metodo  della  legge  ^ ragio> 
nandone  partitamenie.  - ' ' > 


s B z t o ir  E 


Del  diritto  di  ricompra. 


La  facoltà  di  ricomprare  ò un  diritto  con  cui  il  venditore  può  ri- 
prendersi la  cosa  venduta  mediante  la  restituzione  del  prezzo*  ed  il  rim- 
borsò al  compratore  di  tutt’ altro  che  viene  nell’articolo  iSig  specifica- 
to (a).  Distinguerasi  per  io  nirranzi  liTÌcottiprà  ttmvcnzionàle  dalla  le- 
gale. Questa  , detta  anche  retratto  , era  conceduta  a certe  persone '(3), 
0 per  la  loro  qualità,  o per  quella  della  cosa.  Per  la  qualità  delle  per- 
sone aveano  il  retratlo^i  congiunti  (4)  .-il  che  fu  quindi  abolito  (5),  ed  i 
creditori , e tra  questi  colui , al  quale  era  dovuta  k somma  maggiore  (6). 
Per  la  qualità  della  cosa  il  ritratto  era  dato  al  padron  diretto  dell’  enfiteusi , 
se  r enfiteuta  avesse  ad  altri  venduto  1’  utik  dominio  dell’  immobile  (7)  ; 


(1)  Art.  i5o4-  IfgS-  «V. 

(2)  Art.  i5o5. 

(3)  le  LL.  ^5.  ff.  de  contrah.  empi,  e i4-  cod.  eod. 

(4)  L.  ff.  reh.  auct.  jud.  possid,  L.  35.  ff,  de  minor,  z5  ann. 

(5)  L.  >4-  cod.  de  contrah.  empi. 

(6)  D.  L.  16. 

(7)  L.  ult.  cod.  de  jwe  emphyt. 
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al  socio  nella  cosa  comune  (i);  ed  'al  vicino  nel  fondo  dd  vicino  (3), 
ciò  che  diceasi  jus  congrui  (3).  . - 

Secondo  le  leggi  romane  la  facoltà*  di  ricomprare  poteva  esser  aiw  f 

che  stipulata  per  un  tempo  illimitato  (4).  Disputarono  i dottori  se , ciò  non  f 

optante , potesse  la  prescrizione  aver  luogo  , c la  maggior  parte  si  prò» 
nunziò  per  la  negativa , avvegnaché  l’esercizio  del  patto  consisteva  in  una  1 

mera  facoltà  , valendosi  ali’  uopo  dello  stabilimento  della  legge  3 ff.  de  1 

ria  pub.  et  ilin'.  pub.  Presentemente  la  facoltà  di  ricomprare  non  può 
stipularsi  per  un  tempo  maggiore  di  anni  cinque*,  per  modo  che  se  que-  1 

sto  termine  si  sorpassasse  , il  patto  sarà  ristretto  a’  limiti  dalla  legge 
prefìssi  (5)  , senza  che  il  giudice  possa  arbitrarsi  di  prorogarli  (6).  Il 
pubblico  bene  non  soffre  che  si  prolunghi  troppo  una  incertezza  di  pro- 
prietà , la  quale  non  può,  chq^  nuocere  all'  agricoltura  ed  al  conimcr- 
cio  (7). 

Il  tempo  solo  , senza  che  si  rickiegga  ottenerne  una  sentenza  , estingue 
pel  non  uso  il  diritto  alla  ricompra  (d)  : non  è necessario  munirsi  della 
ditbi'arazione  del  giudice  , quando  la  sicurezza  del  compratore  è scritta 
ne’  termini  precisi  del  patto. 

(1)  Lib.  5 Jeud.  tit.  i3.  . 

(2)  L.  un.  cod.  non  tic.  habilat.  metrocom.  loc,  su.i  ad  extr.  tranrjer. 

(3)  ij.  M.  con  legge  de'  gennaio  1789  , annullando  la  coUttuzione  Sancimns  del- 
r imperatore  Federico  I , t la  eonsuetudine  della  città  di- Napoli  Si  qnis  emit , or- 
dinò che  la  prelazione  si  desse  a’  soli  condomini  o sia  soc/  nel  dominio  , o a'  vicini , 
che  agnati,  e non  cognati  Jimero  del  venditore  fino  al  terzo  gr.ulo.  Limitò  pure  la 
facoltà  di  domandare  il  congrui  J^a  3o  giorni,  se  quelli,  a' quali  tal  diritto  colla 
nia  legge  rimase , fossero  avvisati  della  vendila  j ed  in  contrario  ^ fra  un  anno 
contratto.  Pramtii.  1 de  jure  congrui. 

(4)  LL.  a.  e 7.  cod.  de  paci,  inter  empi,  et  vendit.  Vtd.  anche  la  L,  1.  ead.  ' 
quando  decreto  opus  non  est,  e 12.  Jfl  de  praescr.  verb. 

(5)  Art.  j5o6.  legg,  crv. 

(6)  Art.  i5o’j. 

(7)  Discorso  del  consigliere  Porlalis  sul  pres.  ùl.  del  cod.  fran,. 

(8)  Cit.  art.  iSoj. 
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■ n .tennHie  alla  ricompra  corre  a danno  di  qualunque  persona,  ancorcli|b  > 

''mlaote  di  sdvo  il  ingresso,  se  vi  sia  luogo,  contrarili  vi  è teno^  ' * 
per  dritto  (,i^  ; ^era  questa,  la  opinione  meglio,  sostenuta  fra  i<  dotti  pér  le 
prescrizioni  convenzionali*,  ed  il  nuovo  dritto  ha  creduto  ! togliere  tante 
lili , e tanti  arbilrj  di  cui  si  abusava  , rendendo  la  legislalionc  uniforme 
tanto  per  la  prescrizione  convcnzipuale , che  per  quella  da  esso  introdotta 
di  un  corto  periodo  di  cinque  anni  (2).  r , ,,i 

Le  nuove  leggi  .,  decidendo  una  quistionc  molto  .dibattuta  fra  gl’  in- 
terpetri  (3),  pcrmetlpnp  al  venditore,  che  ha  convenuta' la  ricompra <;i.dà 
esercitarne  1’  azione  .centra  un  secondo  acquistatore , quando  anche,  nel 
secondo  conti'atto  non  si  fosse  fatta  menzione  della  ricompra  stipulata  nel 

primo  (4)-  . ....  . HI  1 

Durante  il  tempo  stabilito  per  la  ricompra,  .il  compratore  esercita 
tutte  le  azioni 'dei  suo  venditore  per  quanto  riguarda  l’utile,  e la  conser* 

' vaiione.dell’oggcltó  vendutoti!  perchè  egli  prescrive  contea  il  vero  padrone 
ed  ogni  altro  che  diritti  avesse  su  la  cosa  ; ,e  per  conto  proprio  può  an- 
che (q>porre  il  benefizio  della  discussione  a’ creditori  del  suo  venditore  (5): 
ma  non  può  gravare  la  cosa  medesima  di  alcun, peso  , o di  alcuna  ipor 
teca , in  pregiudizio  della  ricompra  ; qugsti  gravami  divengon  condizionali 
come  la  proprietà  , per  modo  che  il  venditore  , riprendendola  , la  riceve 
sgombra  da  ogni  peso,  coll’ obbligo  soltanto  di  rispettare  gli  affitti,  che 
senza  frode  contratti  si  fossero  dal  compratore  (6). 

Se  il  compratore  della  parte  indivisa  di  un  fondo  col  patto  della 
ricompra  divenga  aggiudicatario  del  fondo  intero  col  mezzo  di  vendita  al- 
l’ incanto  provocata  contro  di  lui , potrà  obbligare  il  venditore  alla  ricoin- 

t 

(1)  yirt.  iSog.  legg.  civ. 

(a)  V.  il  discorso  del  tribuno  Grenier  sul  pres.  tit.  del  cod.  frane.  , e Male- 
eilte  suir  art.  |663.  del  cod.  medesimo. 

(3)  V.  rautore  del  confronto  delle  leggi  romane  suWart.iCS^.  del  cod.  civ.  frane. 

(4)  jlrt.  i5io.  legg.  civ. 

(5)  Art.  i5ii.  > i5ia.  ^ 

(6^  Art.  iSig,  vedine  il  com. 

Tom.  r.  ' 21 
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'|xra  di  lutto  il  fondo , se  mai  questi  vogKaf  far  uso  del  patto  (i).  L'  ac- 
^oistatorc  , mel  rendersi  aggiudicdtario  per  cagione  della  incoi- 

noda  divisione  de4  medesimo  (a)  , non  ha  potuto  pnx^ederie  che  come 
compadrone  : il  perchè  le  parti  indivise  trovandosi  unite  a quelle  eh*  ei 
possedeva  , nelle  mani  di  ■ lui  1’  iuteiy  fondo  costituisce  un  tutto  , che 
per. cagione  della  incomoda  divisioptT^ gl'  interessa  o di  ritenere,  o di  ri- 
lasciar per  intero  (3).  ' 

Quando  più  pei‘sbnc  hanno  venduto  unitamente  o con  un  solo  con- 
tratto un  fondo  tra  esse  comune  , ciascuna  potrà  esercitar  1’  azione  di  ri- 
compra soltanto  su  la  parte  che  le  spettava  (4).  Ed  in  vero  se  uno  de* 
venditori  volesse  esercitarla  pel  tutto  , o per  una  parte  più  ampia  di 
quella  che  nella  comunione  avea  , potrebbe  mettersi  in  contraddizione  co- 
gli altri  compadroni  , i quali  hanno  diritto  di  manifestare  una  opposta 
intenzione  ne’  limiti  della  parte  che  aveano  nel  fondo  comune  (5). 

La  stessa  disposizione , e per  ragioni  equipollenti  , ha  luogo  se  colui, 
che  solo  ha  venduto  il  fondo  , avesse  lasciato  più  eredi  ; ciascun  de’  me- 
desimi potendo  esercitare  il  diritto  di  ricompra  per  la  <£ola  parte  che  pren- 
de nella  eredità  (6)  : nè  ora  può  aver  più  vigore  la  dottrina  che  se 
alcuno  degli  eredi  non  volesse  redimere-,  il  suo  diritto  si  accresca  agli  al- 
tri coeredi  (7).  • - 


(1)  Art.  i5i3.  Ugg.  de. 

(a)  Art.  746. 

(3)  Diifour  suir  art.  1667.  del  eod,  ciò.  frane.  Pothier  trai,  del  conlralt»  di 
rend.  n.  3g6. 

(4)  Art.  i5i4.  legg.  civ. 

(5)  Rapporto  del  tribuno  Paure  sul  pret.  tit.  del  cod.  frane, 

(6)  Art.  i5i5.  legg.  ciò.  Non  era  dubbio  per  dritto  romano  che  il  retratto  conoen» 
donale  ti  trasmettesse  agli  eredi , arg.  L.  9.  ff.  de  probat.  L.  1 3.  cod.  de  contrah.  et  com- 
mit.  stipul.  ; a differenza  del  reiratto  legale  che , costituendo  un  diritto  personale  , non 
oltrepassava  le  persone,  o la  famiglia  cui  era  conceduto , e regolai-asi  secondo  Cordi- 
ne successivo  , per  modo  che  lo  esercitasse  il  più  prossimo  congiunto  del  venditore. 
Voet  lib.  18  «V.  3 pandect.  n.  i4  e i5. 

(7)  ■V.  Voet  nel  luog.  cit.  n,  8. 
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II  coiapralore,  conyennto  per  la  ricompra  io  ognuno  da’ due  esposti 
CI5Ì  , cioè  o che  agisca  un  compadrone  , o uno  degli  eredi  del  Tendi- 
tore , può  esigere  che  tutti  i Tenditori  del  fondo  comune , e tutti  i coeredi 
sieno  chiamati  in  gindiuo , perchè  fra  loro  concordino  per  la  ricompra  del 
fondo  intero  ; in  contrario  egli  debba  esser  assoluto  dalla  domanda  (i). 
La  ragione  di  eìò  è che  il  compratore  non  può  esser  astretto  a rimanere 
in  comunione  o cogli  altri  compadroni  , o cogli  altri-  coeredi.  Esso  può 
anphe  dire  di  non  ayer  comperato  delle  porzioni  distinte  , ma  un  corpo 
intero  ; onde  la  ricompra  non  debba  esser  divisa  , ed  i venditori  abbiano 
a ripigliare  il  tutto , senza  cui  il  compratore  non  debba  restituir  cos*  alcu- 
na (n).  Ma  degli  stessi  motivi  non  può  giovarsi,  se  diversi  proprietarj  di 
un  fondo  gli  abbiano  separatamente  venduta  ciascuno  la  su%  parte  (3); 

D*  altronde  , se  il  compratore  abbia  lasciato  più  eredi  , il  diritto  di 
ricompra  potrà  esercitarsi  soltanto  contra  ciascuno  per  la  sua  parte  , anche 
se  il  fondo  venduto  fosse  tuttavia  indiviso.  Ove  però  la  eredità  siasi  di- 
visa, e la  cosa  venduta  faccia  interamente  parte  della  quota  di  uno  degli 
eredi  , 1’  azione  di  ricompra  potrà  ben  intentarsi  contro  di  lui  per  l’ in- 
tero (4)  : questa  non  è che  nn’  applicazione  de'  principi  regolatori  delle> 
divisioni  fra'  coeredi  , e delle  regole  generali  de’  contratti  (5). 

n venditore  , che  fa  uso  del  patto  di  ricompra  , dovrà  non  solo  re- 
stituire il  prezzo  ricevuto , ma  far  indenne  il  compratore  tanto  delle  spese 
legittime  fatte  per  la  vendita  , e per  le  riparazioni  necessarie  , che  di  quelle 
le  quali  abbiano  aumentato  il  valore  del  fondo  , e fino  alla  concorrenza  di 
tale  aumento.  £ siccome  il  compratore  non  lia  diritto  alla  consegnazione 
di’lla  cosa  che  quando  abbia  pagato  il  prezzo , così  pure  il  venditore  non 

(i)  Art.  i5i6.  CIP.  , ^ 

(a)  Ditcorso  del  tribuno  Paure  mi  prtt.  tit.  del  cod.  frane, 

(3)  Art.  i5i7.  legg.  civ. 

(4)  Art.  i5t8.' 

(5)  V.  gli  art.  794*  8o3  , 8o4 , * >*78*  e Ut  L.  "x.  cod.  da 

her editar,  action. 

* « 
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potià-fienlrare  in  possesso  per  vigore  della  ricompra  se  non  dopo' di  aver 
soddisiàUo  a' tulle 'le  esposte  obbligazioni  (i).  ‘ : • . ) • . > . i, 

■ f ^ . I • ■ I ■ ■ 

; s E z 1 0 ir  E ' a.  ' • ■ 

Della  i^scissione  della  vendita  per  causa  di  lesione.  *. 

' La  compra  e vendita  è un  contratto  commutativo  , la  cui  base  è il 
darsi '1’ equivalente  , o almeno  ciò  che  si  ha  per  equivalente' di  quello 
che  si  riceve  (a).  Per  dritto  di  natura  il  prezzo  debb' essere  eguale  alla  co- 
sa che  si  merca  , debb’  esser  giusto.  Ne’ contratti , dice  il  Gro'zio  (3),  debet 
esse  nequalitas  , e se  il  romano  dritto  non  per  qualunque  ineguaglianza 
di  prezzo  rescindeva  le  vendite  , ma  solo  per  una  lesione  enorme  , ciò 
avveniva  perche  le  leggi  civili  non  possono  tutto  risecare  al  vivo  , per  non 
dar  luogo  ad  innumerevoli  liti  (4)-  All’  incontro  nelle  civili  società  i prezzi 
delle  , cose  sono  variabili  all’ infìnito  , onde  necessariamente  1’ eguaglianza 
nelle  compre  e vendite  , come  in  ogni  contralto  commutativo  , deve  avere 
una  certa  latitudine  , che  non  può  ridursi  ad  un  punto.  Perciò  la  neces- 
sità di  dovere  il  legislatore  segnare  un  limite , oltre  a cui  sia  condannabile 
r eccesso  , tollerando  fino  ad  una  certa  meta  la  ineguaglianza  , ed  una  circon- 
venzione naturale  ad  un  tal  contratto , siccome  disse  il  giureconsulto  Pom- 
ponio (5).  G>testo  eccesso  fu  nel  dritto  romano  con  un  rescritto  degl’ im- 
peratori - Diocleziano  e Massimiano  fissato  ad  oltre  la  metà  del  giusto  valo- 
re della  cosa  venduta  (6).  Taluni  credono  che  prima  non  fosse  stato 
permesso  di  rescinder  le  vendite  per  qualunque  iniqua  lesione  nel  prezzo, 


(i)  Art.  iSig.  legg.  civ.  de  contrah.  empi.  L.i-j.ff.  de  aedilit.  edicU 

(а)  Art.  io58. 

(3)  De  jur.  nat.  et  gent.  lib.  a cap.  n §.  8. 

(4)  Grazio  ivi  5-  P'ed. ‘anche  Pufendorf  de  jure  nat.  et  gent.^lih.  ^ cap.  3 
$.9,  Einecio  de  jur.  nat.  et  gent.  lib.  l'eap.  i3  33z. 

(5)  L.  16.  ^ ff.  de  minor.  Forner.  rer.  >ptotid.  lib.  6 cap.  20 

thetaur.  jur.  di  Everardo  Ottone. 

(б)  L.  3.  cod,  de  reteind.  vendit. 


1 . 
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tnelidolo  da  alcune  generiche  espressioni  che  in  (pielle<  stesse  leggi  V iiv^ 
contrano  (i)  , e specialmente  in  qualche  rescritto  posterioro  a quello, dc’t 
dirisati  imperatori  (a).  'Il  Noodt  (3)  all’ o^iposto  è di  avviso 'che  pria  di 
Diocleziano  e Massimiano  «vea  luogo  la  rescissione , ma  solo  non  era  sta- 
bilita una  quantità  determinata  del  prezzo  che  desse  luogo  all’ azione , 
essendo  rimessa>:alia  prudenza  de’ giudici.  Checché  sia  di  ciò  , rifletté  Le- 
ne il  consigliere  Portalis  (4)  che  non  tutte  le  l^gi  sono  sorte  in  un  fiato, ‘ 
ma  a misura  del  bisogno  : gl’  inconvenienti  > e gli  abusi  bau  fatto  nascere 
le  leggi  proibitive.  Qualunque  sia  1’  epoca  di  tale  slabifimenlo  , il  me- 
desimo è giusto , è secondo  l’ indole  dei  contratto  , • è necessario  , biso- 
gnando un  limite  alla  cupidigia  di  arriccliirsi  col  profittare  o della  dabbenag- 
gine , o della  necessità  in  cui  trovasi  costituito  chi  si  vede  costretto  a ba- 
rattare i suoi  beai  meno  della  metà  del  loro  gipsto  valore.  £ se  de  libere 
conlratlazieni  sono  utili  alla  società  , non  dee  tal  libertà  portarsi  tant’oltre 
fino  a spogliare  della  metà  degli'  averi  o i fàtui  , o i prodighi , o i biso- 
gnosi. L’  è questo  un  modo  di  commerciare  , cui  la  naturai  giustizia  nou 
assiste  , uè  la  sola  utilità  è la  madre  (deli’,  equo  e del  giusto  , altiimeuti 
giusto  sarebbe  anche  il  commercio  .de’ pirati  : oltre  die  non  giova  certamen- 
te alla  floridezza'  di  un  popolo  che  on  cittadino  s’innalzi  per  via  d’indu- 
stria solo  diretta  alla  rovina  di  uu  altro  : quando  ciò  che  ad  uno  si  dà , al-  - 
l’altro  si  toglie,  la  nazione  nulla  ■ vantaggia  ond’ è che  gli^u5urui  non 
sono  utili  nel  commercio.  Che  se  la  pruova  della  lesione  è talvolta  diili- 
cilc , nou.  perciò  è impossibile  , nè  per  pretesa  difficoltà  deesi  togliere  .un’ 
azione  sì  giusta.  Quindi  il  rescritto  di  Diodeziano  e Massimiano  fut  per 
la  sua  utilità  e giustizia  adottato  presso  che  da  tutte  le  culte  nazioni  (5) , e 


(i)  L.  i6.  ^ ff.  de  minorihus.  _ . • 

(i)  L.  1.  cod.  Theodos.  de  contrah.  empi.  j i' 

(3)  Spi  /f(„  delle  ppndelie  de  rescindenda  fcnd^.  ^ \ j . 

(4n)  ^ella^^'scufsione^  ^el  pres.^lit.  del ^cod.  frane,  fatta  nella  seduta  de  Za  fri- 
maio ann.  n,  e nel  discorso  al  corpo  legislativo.  , , . 

( ^^Eccetto  ìul^duca{o  fi  MagJebargo , ved.  Barbeyrac  a Pufendorf  droit  de  la 
nature  et  des  gens  livr.  5 chap.  3 $.  9 not.  1 , ed  in  qualche  luogo  delta  Fronda^ 
rtd.  Dufour  Sttir  art.  167Ì.  del  cod.  cir.  frane. 
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per  la  somma  equità  dal  dritto  canonico  commendato  (i).  Anzi  i dóttmi 
F estesero  anche  agii  altri  contratti , e fino  alle  transazioni. 

Ma  in  Francia  con  ima  legge  del  i4  fruttidoro  dell’  anno  terzo  la 
' rescissione  delle  vendite  per  causa  di  lesione  renne  abolita.  Fu  questa 
una  legge  delle  circostanze , poiché  in  quell’  epoca  era  impossibile  di  ri- 
conoscere in  quai  casi  vi,  fosse  lesione , essendo  la  caria  monetata  e gl’  im- 
mobili sommessi  ad  una  ^uale  mobilità  ; anzi  era  perduta  ogni  proporr 
zione  fra  il  prezzo  convenuto  ed  il  valor  reale  delle  cose  (a). 

Ma  nella  compilazione  del  nuovo  codice  fiiwi  animata  contesa  su  di  ciò 
con  coloro  che  sostener  tuttavìa  volevano  la  legge  dell’  anno  terzo.  Il  consi- 
gliere Bcrlier , fra  le  altre  ragioni , si  fece  scudo  di  quelle  contenute  in  uiu 
dissertazione  di  un  giureconsulto  alemanno  di  chiarissimo  nome  (3)  , ripro- 
ducendone tutti  i motivi , e specialmente  la  difiìooltà  della  pruova  : ma  il 
dotto  Portalis  energicamente  confutoUi  ; e furono  per  si  fatta  discnssione 
occupale  quattro  sedute  , la  prima  nel  s5  brumaio  dell’  anno  i3  nel  di- 
scutersi il  titolo  de’  contratti  o delle  obbligazioni  convenzionali  in  ge- 
nerale , ove  trattoszi  dell’  azione  in  nullità  o in  rescissione  delle  con- 
venzioni ; e le  altre  tre  nel  3o  frinzaio  ^ nel  21  nevoso  , e nel  7 piovoso 
del  medesimo  anno  in  discutendosi  il  presente  titolo  : discussione , che 
per  la  sublimità  e profondi Lh  de* pensieri  , e per  la  forza  dell’eloquenza, 
merita  di  esser  letta , al  pari  del  discorso  che  fece  di  poi  Portalis  al  corpo 
legislativo  nei  presentargli  questo  titolo  del  codice  civile.  Fu  per  tan- 
to determinato  che  l’ azione  per  causa  di  lesione  venisse  ristabilita  , ma 
con  tre  limitazioni,  i.  con  restringersi  la  quantità,  non  accordandosi  più 
per  <^ni  menomo  eccesso  della  metà  del  giusto  prezzo  , ma  quando  l' ec- 
cesso giungesse  a sette  dodicesimi  ; 3.  con  abbreviar  la  durata  di  tale 

(1)  3 e 6 extra  de  empi,  et  vendi t. 

(a)  la  discuuione  sul  proposito  avvenuta  nel  Consiglio  di  Stato  di  Francia  a' 
aS  brumaio  ann.  la  sul  tit.  de'  contratti  o delle  obUigaiioai  conveaziouaU  in  genera- 
le, e quella  del  ai  nevoso  ann.  la  sul  pres.  tit. 

(3)  Cristiano  Tomasto  diss.  qì  de  aequi  tate  cerehrina  L.  a.  cod.  de  reseindenda 
tenditione  , et  ejns  usu  practico. 

I > ^ 
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itiotic  a !U)]i  due  anni  , afRnchè  la  libera  contrattazione  non  rimanesse 
per  più  lungo  tempo  inceppala;  e' 3.  con  ristringersi  ' a’ sóli  immobili; 
fcgliendo  anche  su  di  ciò  tma  quistione  di  dritto  romano  probleraati-  ■ 
ca  (»)  , mentre  presso  grinterpetri  di  quel  drilto  era  grande  controversia 
se  anche  a’  mobili  fosse  la  legge  della  lesione  da  applicarsi  (2). 

Le  nuove  leggi  hanno  restituita  detta  azione  a*  termini  equissi- 
mi del  dritto  romano , pria  del  1 809  presso  di  noi  osservato  , ammetten- 
do la  lesione  oltre  alla  metà  del  giusto  prezzo  , ancorché  P eccesso  non 
giungesse  a’  sette  dodicesimi  ; ma  ritenendo  la  definizione  di  aver  luoga 
pe’ soli  immobili  , e solo  in  prò  del  venditore  (3)  , e da  non  durare  ol- 
tre al  biennio. 

Si  pùò  agire  in  lesione  anche  quando  il  venditore  rinunziato  avesse 
nel  contratto  di  vendita  alla  possibile  azion  di  lesione  , o avesse  dichia- 
rato di  donare  il  di  più  del  valore  del  fondo  di  cui  si  privava  , giacché 
chi  vende  noi  fa  con  animo  di  donare , l' atto  stesso  indicando  che  ciò  che 
si  fa  dire  di  donare , si  fa  dire  involontariamente , e solo  per  far  sussistere 
la  vendita  lesiva  (4).  In  quest*  ultima  parte  le  novelle  leggi  hanno 
anche  definito  un  tal  punto  di  giurisprudenza  , ed  han  sottratto  il  ven- 
ditore dalla  dura  legge  che  il  compratore  gli  dettasse , profittando  de’di  Im 
bisogni  , con  farlo  rinunziare  alla  lesione  , 0 dichiarare  die  doni  il  di  più(S). 

(1)  F,  Barbeyrac  a Pujentiorf  drtU  de  la  nature  et  des  gens  iter.  5 cfiap.  3 
g noi.  3.  _ ' 

(a)  F.  Cirillo  com.  sul  tit.  del  codice  de  rescind.  vendit. 

(3)  Pershè  il  t enditore  solo  si  priva  di  una  proprietà  regolarmente  per  bisogno  ■ 
il  compratore  all' incontro  pub  acquistar  caro  per  utilità  e speculaiione , o per  afft~ 
siane,  le  quali  cose  escludonp  la  necessità  Nel  codice  Prussiano , art.  ^ e 69  Ut.  11 
pari.  1 de’ titoli  d'acquisto  della  proprietà  , dassi  la  rescissione  per  lesione  oltre 
la  metà  del  giusto  presso  al  compratore  , e non  al  venditore  , supponendo  in  quello 
r errore , e non  in  questo  ; ma  non  è solo  f errore  che  può  visiare  un  contralto. 

(4)  Art.  i5io.  Irgg.  cìv.  Fed.  il  discorso  del  consigliere  Portalis  sul  pret.  tit. 

del  cod.  frane,  e la  discuss.  nella  seduta  del  consiglio  di  Stato  di  Francia  del  iiae- 
vaso  anno  is.  ' 

(5)  Queste  clausole  come  fraudolenti  erano  state  dalla  giuri sprudtnsa  riproralct 


. ^ Per  giudicar  poi  se  un  contratto  sia  lesivo  oltre  la  mei&  , slimac 
conviene  1’  immobile  secondo  il  sno  stato  c valore  nel  tempo  della  ven- 
>.  cioè  secondo  il  prezzo  comune  che  allora  correva  (i).  La  vendita 
prdiaarÌ4mcnte  non  è un  contratto  aleatorio  : essa  non  lo  diviene 
che  quando  ha  in  mira  cose  incerte  , ed  allora  l’  azione  rescissoria  per 
causa  di  lesione  non  ha  luogo  : ma  quante  volte  la  vendita  riguarda  una 
cosa  determinata  , sarebbe  assurdo  che  , in  luogo  di  giudicare  del  prezzo 
stipulato  pel  valore  delia  cosa  venduta , si  ammettesse  il  compratore  a produrre 
eccezioni  per  circostanze  singolari  e straordinarie,  le  di  cui  conseguenze  sono 
incerte  , o assolutamente  estranee  al  contratto  (3).  Ed  in  vero  le  conside- 
razioni della  poca  cautela  nell’  acquisto  , e la  deficienza  di  evizione , son 
tali  che  possono  far  diminuire  il  prezzo  fino  alla  metà  ; e perciò  la 
legge  ha  chiusi  gli  occhi  nelle  non  rimarchevoli  d>!>nguaglianze.  Oltre  alla 
metà  del  giusto  prezzo  non  vi  ha  considerazione  alcuna  ad  opporre  ; 
la  legge  è assoluta  : se  1’  acquisto  è periglioso  , il  compratore  se  ne 
astenga  , o gli  basti  ricevere  per  1’  eventualità  fino  al  doppio  di  quel  da- 
n/aro  che  impiega  ; giacche  poi  mercè  la  rescissione  nulla  peide  , ria- 
vendo il  suo  danaro  , se  non  presceghe  di  ritener  la  cosa  a giusto 
prezzo;  cd  avrà  fatto  sempre  il  proprio  guadagno,  ritraendo  frutti  maggio- 
ri^ di  quello  che  gli  renderebbe  il  capitale  impiegato,  se  a più  sicuro  ac- 
quisto diretto  1’  avesse. 

La  domanda  per  h;sionc  non  ammettendosi'  dopo  il  luennio  dal  giorno 
del  contratto  di  vendila  , questo  termine  corre  contra  le  donne  maritate  , 
c contra  gli  assenti  , gl'  intejdetli  cd  i minori  che  hahno  causa  dal  ven- 
ditore di  maggiore  età.  Lo  stèsso  termine  corre  e non  si  sospende  du- 
rante il  tempo  stipulato  per  la  ricompra  (3).  Il  dritto  antico  accordava 

Jìurante  dfc.  in  n.  io.  Card,  de  Luca  de  donai,  disc.  i3  n.  ig.  fTed.  anche 
Pothier  Irati,  del  contrailo  di  venti,  n.  354  e 355. 

(i)  j4rt.  i5ai.  legg.  civ.  L.  8.  in  fin.  cud.  de  rescind.  vendit. 

(a)  Discorso  del  consigliere  Portalit  sul  pres.  til,  del  cod.  frane.  -, 

(3)  Ari.  i5n,  Irgg  civ.  .. 
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HD«  dilazione  assai  pih  estesa  , ma  quella  determinata  dai  nnovo  .è  a suf- 
fidenza  lunga  , perchè  1'  azione'  rescissoria  esser  possa  utile  a colui  die 
ha  il  diritto  di  sperimentarla;  ed  è a sulTicicnza  breve , perchè  l’agricola  • • 
tura  non  abbia  a solTrire  un  interralio  tale  che  impedir  potesse  lo  regolari  • ' . 
intraprese  del  nuovo  proprietario  (,t).  . 

• La  pruora  delia  lesione  non  potrà  ammettersi  senza  una  decisione , 

'«soltanto  nel  caso  che  i fatti  articolali  «fossero  bastantemente  verisimili  e* 
gravi  per  far  presumere  la  lesione  che  la  legge,  condanna  {n).>  Farà  parte 
delia  pi  uova  umi  relazione  di  tre  periti  , i quali  saranno  scel(i':d’ uffizio, 
se  le  parli  non<’  ooiicordiho  nella  eledonu  di  tatti  tre.  Essi  dovran  JI- 
steoilcre  un  solo  processo  verbale  comune,-  c (ormare  uniio  giudizio  d 
pluralità  di  voti  : nel  caso  di  dispareri,  il  processo  verbale  ne  contendi 
i,  motivi* , senza  farsi  oonosc^e  di  qiud  seiiiimcnlo  sia  stato  dascun  pcri>>  t. 

tu. {3).  ,Con  tante  prccauzibni  la .giusj[i^ia  non  sarà  ingannata,  e da  ima- 
parte  riùiarrà  confusa  la  leggerezza  del  .venditohe  se  la  hsionc  sia  cbimcri- 
ca  ; ed  umiliata  dall’altra  verrà  là  cupidij(ia  del  compratore,  se  la  lesione 
esista.  Col  mezzo  de’ periti  si  òttiiBae  una  pruo va  maggiore;  polche  la  gente 
dell’arte,  tenendo  sotto  gli,  occhi,  lo  stabile  che  è 1' oggetto  della 'cslK' 
inazione  , può  .paragonare  ài  prezzo  | stipulato  nel  contratto  , colle  ci]*>; 
costanze.,  le  quali  stabiliscono  il  giusto,  prezzo  secondo  la  comune  o[ii- 
nione,  appoggiat'a  da  lutto  ciò  che  le  località  oHèrir  possono  d’ iustruzlone 
e di  lumi  (4)>  le  perizia,  suddetta  /*trà  patte  della  pruova  , onde 
non. decide  : è sempre  il  giudice  , a’  cui  •butti  è.  n messa  la  qoistioae>di 
latto  colui  ebe  , avendo  la  perizia  presente  insieme  cqlle  altre  pruove> 
prò  .Otcontra  , può  convincersi  , e determinare  se  lesione  vi  sia  o non  vi 
sia  stata  nel  contralto  (5). 

, • 

(i)  Discorso  del  consigliere  Purtalis  siil'f/ref.  tif.  del  cod.  frane. 

. (a)  yfrt.  ifizS.  lesg.  civ.  ' i . 

(3)  jirt.  i5i4  » i5a5.  e i3a6.  •’  ■ 

(4)  il  voto  del  consigliere  Portàlis  nella  discussione  del  ai  nevoso  ann.  la 
sul  pres.  til.  del  cod.  frane. , ed  il  di  lui  discorso  al  corpo  legislativo. 

(5)  y.l'arl.^t-].  legg.  della  proctd.  ne'giuJis.  civ.  ed  il  d.  discorso  di  Portàlis. 

Tom.  y.  33 
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' Se  1’  azione  reseiraorid^  lesione  ctrammcMa  , il  compratore  sf  A 
la  l^elta  o*  di  restituire  la  cosa  r-itiraBdOi  il  pnezzo  pag^^n  , o di  rw 
• . tenerla  pagando  il  supplimento  del  giusto . prezzo  : ii^  tèrzo  pouessore 

v'  avrà' lo  stesso  diritto,  salvo  il  regresso ’ centra-  il  suo  venditore  (i).  Questa 

. ' scelta  accordata  al  compratore  riposa' sul  principio  , cliu< quando  il  con- 
tratto non  è nullo  , ma  macchiato  di  un  ■ vizio  correggcvole , lanciar  con- 
viene alle  partì  tutti  i mezzi  da' adempiere  alle  loro  obbligazioni,  riparasi* 
do  ciò  che  è vizioso  ò ingiusto,  e ris|iettaiido  ciò  che  non  lo  ò(a).  • 

• Ove  il  compratore  prescelga  di  ritener  la  cosa  soddisfacendo  il  *op- 
plimento  dei  giusto  prezzo,  dovrà  sa  la  somma,  che  wppKsee , l'onteresss^  . i 
dal  giorno  della  domanda  di  rescissione.  Al  contrario  , se  voglia  reatkuir'  q 

la  cosa  , e riprenderne  il  prezzo  , dovrà  i frutti  della  medesima  anlhe  i 

dai  giorno  della  domanda.  Ma  in  tal  caso  I’  inteiNKse  del  prezzo  da  lui 
pagato  dee  calcolarsi  a suo  favore  dal  giorno  della  stessa  domanda  ; e da 
quello  del  pagamento  , se  non  abbia  rìscosró  akiin  frutto  (3).  Tutto  ciò 
è stato  definito  , mentre  nell’  antica  giurisprudenza  era  un  soggetto  di  al- 
tercazione  , se  i fratti  eccedenti  la  ragion  del  prezzo  fossero  dovuti  dal 
di  del  contratto , quasi  il-  compratore  per'  cagion  del  prezzo  lesivo  fosse  di 
■ mala  fede  per  un  dolo  che  dalla  cosa  stessa  manifestavesi , detto  dolo  re  ipsa. 

Le  nuove  leggi  giustamente  non  danno  al  compratore  la  stessa  azione 
die  accordano  al  venditore  per  motivo  ' di  lesione  , siccome  si  h di 
sopra  accennato  (4)-  La  situazione  di 'colui  che  vende  può  inspirare  delle 
inquietudini,  estranee  sempre  alla  posizione  di  quello  che  acquista.  Po- 
tendosi vendere  per  bisogno , sarebbe  indecente  die  un  avido  compratore 
erger  potesse  l’ aumento  cU  sua  fortuna  sulla  rovina  del  veudilore;  ma  non 

(i)  /Irt.  ìftì’].  legg-  cip.  £.  a.  pr.  eod.  de  rescind.  ventili.  L.  54-  ff.  de  con- 
trah.  empi.  Vari.  i68i.  del  cod.  ci»,  francete  accordava  al  compratore  la  riten- 
zione del  decimo  \ il  che  si  i nelle  nuove  leggi  abolito. 

(z)  Discorso  del  consigliere  Portalis  sul  pres.  tit.  del  cod.  frane. 

(3)  Art.  i5a8.  legg.  civ.  Ved.  la  L.  a.  cod.  de  rescind.  vendit.  e Domai  legg. 
civ.  pari.  1 hb.  1 tit,  a tts,  g n.  fi- 

(4)  Art.  i5ag.  , 
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é poawBO  ayvre  qnesti  timm  per  racqoistaUn'e:  niaoo  è udì’ obbligo  di 
acquistare  ; e si  presume  sempre  molta  calma , , e xuolto  studio  • qaaadò  si 
acquista  (i).  , , ,..i 

La  lesione  nè  anche  è ammessa  nelle  rendite  che  interrengono  giudi-  ' - 
tialmante'(a).  L’ interreolo  della  giustizia  e la  pidihlicità  allontanando 
ogni  sospetto  di  sorpresa  a di  frode  , lor  garautiscono  la  più.  grande  sU 
corezza  (3).  . .... 

Il  legislatore  chiude  le  sue  determinazioni  iotoruo  all’  azione  per  le- 
sione , prescrivendo  che  le  regole  esposta  nella  sezione  precedente , relative 
al  caso  che  jnù  prorsoue  abbian  vei^Ùlto  unitamente  -o  separatamente  , ed- 
al  caso  che.,  il  venditore  o il  compratore  abbia  lasciato  più  eredi  , si  os- 
servino por.  quando  trattisi  dell’ azione  .di  rescissione  (4)..  ' 

• . S-  7-  ■ • • •• 

, ^ i ^ • t 

Dtir  incatuo.  • ' i-.-  ■ 

La  vendita  all’incanto  ha  luogo  quando  una  com  comune  a più 
persone  non  possa  dividersi  eomodamente  e senza  scapito  ; . ovvero  se  in 
una  divisione  di  beni  comuni  , fatta . all’  amichevole , se  ne  trovino  alcuni 
che  ninno  de’ condividenti  pOMa  o voglia  prendere.  Il  modo  e le  formalità 
da  osservarsi  in  questa  specie  di  vendita  trovausi.igià  spiegati  nd  titola 
delle  successioni  ; e lo  sono  più  difiusamente  nelle  leggi  di  procedura 
ne’  giudizi  civili  (5).  • \ ■ 

Ciascnoo  de’ comproprìetarj  è' autorizzato  a domandare  che  gli  estra- 

(i)  Ancht  tal  deftrvtione  del  nuovo  dritto  ha  tolta  una  quistioneta  cui  gli  an- 
tichi dottori  si  erano  scissi.  Ved.  Cirillo  in  tit.  cod.  de  reseindenda  venditione. 

(a)  Art.  i53o.leg§.  civ. 

(3)  Discorso  del  consigliere  Portalis  sul  pres.  tit.  del  cod.  frane.  Su  questo 
punto  travi  ancora  disceU'asiont  secondo  1'  antica  giurisprudenia.  > 

(4)  Art.  i53i.  legg.  civ. 

(5)  Art.  i53a.  e i534-  Ftd.  le  LL.  55.  jffl  Jbmil.  eroise.  e 3.  cod.  coum.  divid. 

Lib,  8 tit.  7 legg.  della  proced.  ne' giudi*,  civ. 
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neisieno  invitati  alla  licitazione,  on<k;  divenga  maggiore  il  nametodi  eSè- 
renti,.e  più  vistoso  partito  possa  ritrarsi  dalla  cosa  vendibile.  Il  concorso 
degli  estranei  è però  indispensabile  se  uno  de’ compadroni  sia  in  età  mino- 
re (i).  • 

li  prezzo , che  proverrà  dalla  vendita , sarà  diviso  fra  i compadro- 
ni (a)  in  proporzione  de’  loro  diritti.  ' . 


S*"  8> 


, Della  cessione  de'  credili  e ^egli  alili  diriiii  incorporali.  • 

I credili  e gli  altri  diritti  incorporali  essendo  tra  i beni  , e.  soggetti 
molto  più  all’  azione  di  un  commercio  continuato  , sono  per  loro  indole 
capaci  di  vendita  e di  tra^ferimeuto. 

La  cessione  di  un  credito,  di  un  diritto,  o di  un’azione  contro  di 
un  terzo , si  esegue  tra  il  cedente  ed  il  cessionario  colla  conì^rgnazione  del 
titolo  (3)  : h questa  una  ripetizione  della  regola  generale  cou|cnuta  nell’  ar- 
ticolo 1453.  i , .V  : . 

II  diritto  del  cessionario  non  comincia  però  relativamente  a’  terzi , se 
non  quando  siasi  denunziata  al  debitore  la  cessione  , meno  che  costui 
accettata' non  abbia  la  cessione  con  un  aito  autentico  (4):  pria  di  tale  scien- 
za se  il  debitor  ceduto  paghi  al  cedente , sarà  .validamente  liberato  (5). 

La  vendita  0 la  cessione  di  un  credito  ne  comprende  aiicltc  le  ac- 
cessioni, come  .sarebbero  le  cauzioni,  i privilegi,  e le  ipoteche _ (6). 

Benché  la  cessione  si  sia  fatta  senza  garantìa , il  cedente  gareulir  deve 


(1)  jirt.  i533.  legg.  ei9.  , 

(2)  Art,  i532. 

. (3)  Art.  i535.  * , 

(4)  Art.  i536.  L.  3.  cod.  de  .novat. 

(5)  Art.  i53j.  Ved.'la  cit.  L.  3.  coti,  de  norat.  e la  L.  uh.  ff.  deleg.com- 

im'sfor. 

(6)  Art,  i538.  L,  a.  $.  8 , L.  6.  jffl  de  htrtd,  vii  act,  rtnd. 
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f cùstenta -del  dìrìttè  al  momeslo  in  cui  lo  cade:  ma  non  ^ tenuto  della 
aol\iliilità  del  debitore  , se  non  quando  lo  abbia  promesso  , e fino  alla 
«anconenza.  soltanto  del  prezzo  riscosso  dal  credito  venduto  o cedalo  (i):  , 
ed  in  mancanza  di  stipulazione  contraria  , se  il  cedente,  ha  scmplicemcnta 
promessa  la  garaatìa  per  la  solvibilità  del  debitore  , questa  pj;omessa  si 
limita  alla  solvibilità  attuale  , non  alla  futura*  (3). 

G)lui , che  vende  una  eredità  senza  specificarne  particolarmente  gli 
oggetti,  non  è tenuto  a garenlire  se  non  la  sua  qualità  di  crede  (3).  Ove 
però  egli  avesse  di  già  raccolto  i frutti  di  qualche  fondo , 0 riscosso  alcun 
credito  appartenente  alla  eredità  ceej^ta,  o venduto  beni  della  stessa,  do- 
vrà renderne  indenne  il  compratore , se  non  ne  abbia  fatto  espressa  riser- 
va nella  vendita  (4). 

Il  compratore  dee  dal  canto  suo  rimborsare  ai  venditore  ciò  che 
costui  abbia  contribuito  pe' debiti  e pesi  della  eredità,  ed  anclic  soddisfare 
i crediti  che  il  •venditore  aVer  possa  sulla  medesima,  qualora  non  esislo- 
stipùlaxione  in  contrario  (5).  • • ' 

Quegli  , contro,  di  cui  fu  da  altri  ceduto  un  diritto  litigioso  , può 
farsi  bberare  dai  cessionario  , rimborsandogli  il  prezzo  reale  della  cessio- 
ne , colle  spese  legittime , e cogl’  interessi  da  computarsi  dal  giorno  in  cui 
il  cessionario  {>agò  il  prezzo  della  cessione  a lui. fatta  (6):  la  cosa  però  si 
repnt»  litigiosa  quando  lite  e couUoversia  siavi  sul  merito  di  essa  (7). 
Queste  sulutcvoU , disposizioni  son  dirette  contro  gli  uomini  vendicativi,  0 


(i)  jirt.  i53g.  e i5.io.  Icgg.  civ,  £Z.  4-  e ff.  de  hered.  rei  aet^  vend.  L.  j4- 
3 ff.  de  erict. 

(3)  j4rt,  i54i.  * 

(3)  j4rt.  i54’.  L.  i4-  J-  * , ff-  hered.  vel  act.  vend. 

(4  ) Art.  1 543.  L,  *1.  \ e ^ ff.  de  hered.  vel  act.  vend.  F ed,  le  LL.  5.  e 6. 

colf.  eoà. 

(5)  Art.  1 544-  Z-  *•  SS-  9 rif  1 1 ff.  de  hered.  vel  aet.  vend. 

(6)  Art.  1545.  LL.  Per  divertas  ai,  ed  Ab  Anastasio  23.  end,  mandati- 
^)'Art.  1546  , vedine  la  spiegatone  nel  com. 
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avidi , i qpdi  comprano  liti  già  nate  , pa*  tormentare  un  ierao  , o per 
arricchirsi  co' dirìlli  altrui  (i).  ^ , 

Ma  il  divieto  dee  cessare  quando  mancano  la  cause  che  lo  han  fatto 
accogUere  : e nella  specie  era  giusto  che  tacesse  ove  la  cessioiK  intervenga 
per  la  coQservazk»e  di  un  diritto  anteriore.  Quindi  cesserà  t.  nel  caso 
che  la  cessione  siasi  fatta  ad  un  coerede,  o compadrone  del  diritto  ce- 
duto ; a.  quando  sia‘si  bitta  ad  un  creditore  per  pagamento  di  ciò  che  gli 
h dovuto  ; 3.  se  sia  stata  fatta  al  possessore  del  fondo  soggetto  al  diritto 
litigioso  (a).  , ■ - . 

4 '- 

C A P LT  O L O I. 


Della  natura  e della  forma  della  vendita. 


“ ' ^HTICOLO  1427.  * 

La  Tondiu  è una  convenzione  colla  quale  uno  si  oèMiga  u don 
ima  cosa , e /’  altro  a pagarne  il  prezzo.  - ^ 

Può  farsi  con  qtto  uutentiea  , o con  iscrittura  privata. 


.d  R T I C O L O l4a8. 

È perfetta  fra  le  parti , e la  pi'oprietà  si  acquista  di  diritto  dal 
compratore  riguardo  al  venditore  , appena  che  si  è.  convenuto  della 


cosa  e del  prezzo , quantunque  non  sia  seguita  ancora  la  tradizione 
delia  cosa,  nè  sia  pagato  il  prezzo. 


OSSERVAZIONL 

V.  le  noz.  gener.  i , ed  il  com.'agli  art.  798  e ia56. 

» 

I requisiti  del  consenso , della  cosa , e del  prezzo  sono  essenziali  ; uno 

(i)  Discorso  del  consigliere  Portalis  sul  pres.  lit.  dei  cod.  frane. 

(a)  Art.  i54j.  legg.  civ,  X.  aa.  cod,  mandati. 
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£ essi  raancaqdo,  il  coafratto  aon  può  sussisto^  come  vendita , siccome 
fu  opjiortttnamenle  detto  nel  §.  i deHe  nozioni  'generali  sol  titolo  rfe*  con- 
tratti o delie  obbligutioni  convenzionali  in  generale. 

Pub  farsi  con  atto  autentico,  o con  isa'iUura  privata 

Una  cojnpra  Fendita  eoniratu  con  privata  sciittura  , ove  le  partr  si  fossero 
riservato  di  ' ridurla  in  atto  autentico  olla  prima  domanda  , o in  tempo  de- 
' teriuioato  , .«pn  perciò  sarchile  uo  progetto  , o . dh-crrebbe  inefiScace  , se 
t autentico  atto  non  intervenisse  , avvegnaché  questo  non  è richièsto  che 
a dare  una  maggior  fermezza  , ed  i caratteri  dell’  anténlicità  al  contratto 
d’  indole  sua  già  perfetto  (i).  Altro  |ierò  sarebbe  , se  1’  atto  autentico  si 
fosse  richiesto  come  condizione  della  perfezion.  della  vendita  ; o stipulato 
si  fosse  che  questa . sarebbe  risoluta  di  pieno  dritto  , non  riducendosi  in 
autentica  forma  tra  un  termine  stabilito  ^ ' colai  patti , come  leciti , dovran 
produrre  il  loro  effetto  a senso  de’contraenti  : il  perché  1*  alienazione  sva- 
nirà , o SM'à  rescissa  , se  il  titolo  in  forma  pubblica  non  verrà  disteso  nel 
tempo  convenuto , meno  che  lo  impedimento  non'  derivi  da  colui  che  inr 
siste  per  la  risoluzione  (s). 

La  legge , esìgendo  la-  saittura  in  -pmova  della  vendita , non  perciò 
rifiuta  il  suo  appoggio  alle  vendite  verbali , qùando  il  valore  dell’oggetio 
alienàto  non  sorpassi  la  somma  de’  ducali  5o  : ciò.  é ne’  termini  comuni  di 
pruova  (3)»  ^ ^ . 

Parimente  per  una  vendita  di  maggior  valore  de’  ducali  cinquanta 
può  la  pruova  testimonialo  ordinarsi  quando  siavi  principio  di  pruova 
scrìtta  (4)- 


Finalmente  la  vendita  nudamente  verbale  si  sostiene  pur  quando  il 


(i)  P",  Vinnio  inuit.  lib.  3 tit.  a4  P’’-  n.  io. 

(a)  Art.  ii3i.  /rgg.  civ.  Discorso  del  consigliere  Por talis  sul  pret.  tit.  del  coA 
frane.  MalevUle  sull' art.  iSSg.  del  d.  cod.  Pr.  imt'tr  de  empi,  et  véndit.  "L.  17.  cod. 
de  fide  instrum.  f 'ed.  Einecio  elem.  jur.  lib.  3 tit.  34  J.  900. 

(3)  Art.  i3g5.  legg.  civ.  MalevUle  sulfart.  i58a.  del  cod.  àv.  frana. 

(4)  drt.  i3oi.  legg.  civ.  MalevUle  ivi. 
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I venditore  , die  potrebbe  impugnarla,  non  la  nieglii  (i):  ma  se  esso  la 
negasse,  non  potendosi  dar  luogo  a pruova  testimoniale  per  oggetti  che 
sujierino  il  valore  di  ducati  So  , ni  compratore  rimarranno  solUnto  i mexù 
dell’  interrogatorio  lopra  fatti  ed  articoli  , e del  giuramento. 

- . Cosa  però  dirassi,  «e  nell’esposto  caso  che  la  scrittura  manciù,  ed  il 
venditore  nieglù  la  vendita , la  cosa  venduta  si  trovasse  già  rilasciata  > al 
compratore?  In  tale  ipotesi  1’ acquislatore  dovrà  restituir  gli  oggetti  che  ri- 
tiene a colui  che  qual  proprietario  gli  redama  negando  la  vendita:  nè  il 
diritlo  alla  rivendicazione  potrà  estinguersi  die  nel  caso  soltanto  della  pre- 
scrizione di  Irent*  anni.  4 

Dal  principio  consegnato  nell’ orticolo  1428  segue  che  la  cosa  vendu- 
ta si  deve  al  primo  comjìialore  , se  anche  il  secondo  si  trovi  già  in  pos- 
sesso della  medesima  per  un  secondo  contratto  di  vendita  : ma  il  secondo 
compratore  die  possiede  debb’  esser  convenuto  al  rilascio  , t non  bastando 
di  fare  il  giudizio  col  vcnditoie  , quasi  si  •potesse  contio  al  secondo  com- 
pratore la  sentenza  eseguire. 

Se  dopq  una  vendita  con  scrittura  privata  , il  venditore  alleni  la  cosa 
stessa  con  atto  autentico  , il  primo  compratore  ,*  che  non  ebbe  rilasciata 
la  cosa  , otterrà  la  prefercnTii  rimpctto  al  secondo  solo  nel  caso  che  l’atto 
privato  avesse  data  certa  anteriore  a quella  doU’atto  autentico  : in  còntra- 
rio  il  titolo  del  secondo  compratore , trovandosi  legalmente  di  data  più  an-  . 
tira  di  quello  del  primo,  avrà  giustamente  la  preferenza  (2).  E se 
lu/li  e due  i compratori  avessero. titoli  privati  , e solo  quello  dei  secondo 
compratore  tenesse  daUi  certa  , egli  sarà  preferito  al  primo  , il  cui 
titolo  senza  sicura  data  si  considera  sempre  per  legge  qual  posteriore  , - 
salvo  a lui  il  regresso  centra  il  venditore  che  si  arhilrò  di  vendere  a due  • 
la  cosa  stessa. 

(1)  /■'.  i disconi  del  •consigliere  Porlalis  e del  tribuno  Grcnier  sul  prcs.  tit.  del 
cod.  frane.  Ved,  aticbe  Matevillc  sull'  art.  i587.,  del  cori,  meelesimo. 

(a)  Pandette  frane,  sull'  art.  lóSz.  del  cod.  civ.  .J~ed.  l' art.  128^.  legg.  civ.  , 
e là' decis.  della  corte  di  appello  di  Colmar  de'  i5  gennaio  18 1 3 in  Sirey  eoi.  «4 
pari.  3 pag.  395. 

! 
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Articolo  1439.  . * 

La  vendita  può  farsi  puramente  e semplicemente , o sotto  con- 
dizione sospensiva  o risolutiva. 

Può  altresì  avere  per  oggetto  due  o piti  cose  alternativamente. 
y In  tutti  questi  casi  il  suo  effetto  è regolato  co'  principi  generali 
delle  convenzioni.  • 

OSSERVAZIONI.* 

È invalida  la  compra  che  alcuno  faccia  della  cosa  propria  (i),  avve- 
gnaché il  venditore , nulla  avendo , nulla  può  trasmettergli , per  cui  in  tal 
^Qtratto  mancherebbe  uno  de'  requisiti  esseitziali  alla  vendita  , cioè  la 
cosa  che  il  venditore  trasferir  possa  al  compratore.  Ma  questa  vendita 
regge  , ove  si  contraesse  sotto  la  condizione , che  il  proprietario  po- 
tesse cessare  di  possederla e che  il  venditore  1’  acquistasse  : existirno 
( dice  il  giureconsulto  Marcello  ) posse  me  id  quod  meum  est  'sub 
conditione  emere  , quia  forte  speratur  meum  esse  desinere  (a)-. 

Veggansi  in  oltre  per  le  regole  da  seguirsi  intorno  alle  vendite  cou- 
dixionhli , o di  due  o più  cose  alternativamente  promesse , ' i principi  con- 
tenuti nelle  sezioni  i e 3 del  «capitolo  4 del  titolo  de\contratti  o delle 
obbligazioni  convenzionali  in  generale,  e le  relative  nostre  spiegazioni.'' 

A maggior  chiarezza  soltanto  osserviamo  1.  che  se  le  éue  cose,  alter-  * 
nativamente  vendute , contemporaneamente  periscano  il  venditore  resta 
esonerato  dalla  sua  obbligazione  , ed  il  compratore  è tuttavia  m debito 
del  prezzo  (3):  0.  che  se  , pendente  1'  avveramento  della  condizione  sot- 
•to  di  cui  la  vendita  fu  contratta , la  cosa  promessa  totalmente  si  estingua , . 

questa  perdita  dovrà  restare  a rischio  del  venditore  ; poiché  la  condizione 
esistendo  dopo  tal  perdita  , non  può  confermare  la  vendita  di  ciò  che 
più  non  esiste  (4).  . ' « ^ 

(1)  L.  iC.  ff.  de  conirah.  empi.  • 

(a)  Z..  61.  Jf.  eod. 

(3)  L.  34.  §.6  Jf.  de  contrah.  empi.  Polhier  trote,  del  contratti»  di  vend.  num. 

3u. 

(4)  Pothier  ivi  num.  3_ii. 

Tont.  V.  *'33  • • 
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Articolo  i^ìo. 

m • 

Quando  si  vendono  delie  mercanzie  non  in  massa  , ma  a peso  , 
numero  o misura  , la  vendita  non  è perfetta,  inquantochè  le  cose 
vendute  stanno  a rischio  del  venditore  finché  esse  non  sieno  pesate , 
numerate  o misurate-  Il  compratore  però  può  chiederne  , o la  conse- 
gna , o i danni  ed  interessi , se  vi  è luogo , nel  caso  eP  inadempimento 
della  obbligazione.  ‘ ’ 

Artìcolo  i43i. 

Se  al  contrario  le  mercanzie  sieno  state  vendute  in  massa , la 
vendita  è perfetta  , quantunque  le  mercanzie  non  sieno  state  ancora 
pesate , numerate  o misurate. 

OSSERVAZIONI. 

V.  le  noz.  generali  §.  i. 

Gli  autori  delle  pandette  (i)  censurano  la  compilazione  del  priifto  di 
, questi  articoli , credendo  che  la  dhgiuntiva  o stia  mal  ripetita  nella  chiusura 
«lei  medesimo . Bfa  il  senso  dell’  articolo  è quanto  chiaro , altrettanto  ve- 
’ ro  , leggendolo  conae  si  trova.  Quando  si  son  venduti  de’  generi  non  in 
massa,  ma  a peso,  numero  e misura,  il  venditore  è tenuto  a dargli  : può 
però  accadere  tire  non  esistano  più  o per  caso  , 0 per  fatto  del  venditore 
medesimo;  ed  ecco  perchè  il  compratore  ha  doppia  azione  , o-  di  chieder 
la  cosa  se  esiste  , 0 i danni  ed  interessi  nel  caso  d’  inadempimento  della 
obbligazione  , se  vi  è luogo  : nè  al  compratore  è vietato  , anche  la  cosa 
.esistendo , di  mettere  ad  arbitrio  del  venditore  di  dargli  o la  cosa  , o i 
danni , se  adempire  costui  non  voglia  alla  promessa.  La  seconda  alternativa 
adunque  è ‘nel  caso  d’inadempimento,  e se  vi  è luogo,  onde  è condizio- 
nale. Se  la  cosa  sia  perita  senza  colpa  del  venditore  , è,  ciò  non  ostante  , 
a suo  pericolo. c 'danno,  nè  potrà  più  dimandarne  il  prezzo  , o se  l’avrà 

(1)  Sull' art.  i585.  del  cvd.  civ.  frane. 


a 


Digitized  by  Coogle 


/ *79  ) 

ricevuto  , dovrà  restituirlo  ma  rion  è-'raen"  vero  che  egli , rùnancndo  di- 
sobbligato dal  dovere  di  consegnarla  , non  è tenuto  a’  danni  , secondo  i 
principi  generali  di  ogni  obbligazione,  espressi  ncllV articolo  ia56. 

La  vendila  a peso  , numero  , e misura  , è quando  si  stabilisce  il 
prezzo  per  ciascuna  misura  , peso  cc.  , sia  cbe  nel  contralto  si  dica  che 
si  vendono  , per  esempio  , tante  moggia  di  grano  , che  sono  nel  tale 
granaio  , a ragione  di  tanto  al  moggio  ; sia  che  si  esprima  di  vendersi 
in  ragione  di  tanto  al  moggio  un  mucchio  di  grano  , che  si  ritrova  nel 
tale  granaio  , il  quale  contiene  cento  moggia.  Nè  importa  che  nel  con- 
tratto si  esprima  un  .sol  prezzò  , come  se  si  dica  vendersi  cento  moggia 
di  grano  per  dugenlo  ducati. 

La  vendita  in  ma.ssa  poi , per  aversionem  , è quando  con  un  .sol 

prezzo  si  vende  una  massa , o sia  un  corpo  , clic  altrimenti  suol  vendersi 

a peso , numero  , e misura.  Ed  allor  che  si  vende  per  un  prezzo  solo  , 

noi»  tante  misure  di  una  cosa,  individuata  , ma  la  tale  cosa  , che  dicesi 

contener  tante  misure  , la  vendita  è anche  fatta  per  aversionem  \ l’espres- 

sione  della  quantità  in  questo  caso  non  ha  altro  effetto  che  di  obbligare 

il  venditore  a far  ragione  al  compratore  della  mancante  quantità  , se  si 

trovasse  di  meno  (i);  il  che  additano  le  ultime  parole  dell’ articolo  1 43 r , , 

quantunque  ec. , le  quali  irragionevolmente  dagli  autori  delle  pandette  (3). 

vengon  criticate  come  inutili  , ed  anche  capaci  da  fare  incorrere  in , ’ , ‘ . • 

• « * ’ ■ 
equivoa.  • ' . . . ' ' 

i 

A R T 1 c,o  L o i43a.*  * • 

Riguardo  al  vino , alV  olio  ed  alle  altre  cose  le  quali  par  usanza 
si  .assaggiano  prima  della  compera , non  vi  è contratto  di  vendita  fin~ 
chè  il  compratore  non  le  abbia  assaggiate  ed  approvate.  : 


(1)  Tutto  ciò’raccoglirsi  chiaramente  dalla  L.  35.  5S-  5,  6, e ffl  de  contrah. 
empi. , ed  è insegnalo  da  Pothier  Watt,  del  contratto  di  vend.  ^ n.  3o^  f'ed.  anche 
la  L.  6».  "s  ff  eod. 

(2)  SulFart.  i586.  del  cod.  ci»,  frane.  ' „ 
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O S S EB,  VjA  Z I O IT  I. 

' V.  le  noz.  gen.  i. 

Non  vi  è contratto  di  vendita  finché  il  compratore  non  le  abbia 

assaggiate  ed  approvate Riflettono  gli  autori  delle  pandette  (i) 

che  se  vi  esista  un  atto  per  la  vendita  delie  cose  che  sogliono  gustarsi , 
c nello  stesso  non  si  rinvenga  patto  dell’  assaggio  , la  presunzione  stia 
per  r assaggio  di  già  seguito  prima  del  contratto  , per  modo  che  il  com- 
pratore non  debba  ammettersi  a ricusare  i liquori  vendutigli , sotto  il  pre- 
testo che  non  gli  abbia  ancora  gustati  , e gustandogli  possa  ricusarli  ; 
e che  solo  ci  rifiutar  li  potrebbe,  ove  la  merce,  che  vuol  consegnarsegli  , 
non  fosse  quella  che  gli  fu  venduta.  Ma  tal  presunzione  non  è certa- 
mente della  legge.  Se  la  vendita  è fatta  con  scrittura  , non  vi  si  può  ag- 
giungere quel  che  non  vi  è espresso.  Adunque  1’  afl&re  sempre  si  ridurrà 
allo  stabilimento  del  dritto  in  vendile  di  tal  natura , se  non  vi  ha  patto^ 
in  conli'ario  : T avvenimento  de’  requisiti  dalla  legge  volifli  alla  perfezion 
della  vendita  bassi  a giustificare  dal  venditore  , il  quale  pretenda  obbli- 
gare il  compratore  al  pagamento  del  prezzo , giacche  egli  è l’ attore. 

• • Articolo  i433. 

Là  vendita  fatta  col  patto  dell’  assaggio  si  presume  sempre  fatta 
sotto  condizione  sospensiva. 

t - 

OSSERVAZIONI. 

V.  le  noz.  gen.  §.  i. 

Si  presùme  sempre  fatta  sotto  condizione  sospensiva Gli 

autori  delle  pandette  (2)  credono  essere  un  errore  in  questo  articolo  il 

(1)  SulFart.  >587.  del  coti,  civ.  frane. 

(2)  Sull'  art.  i588.  ivi.  ^ 
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dirsi  die  la  Tendila  fatta  col  palio  del  saggio  , o sia  della”  pmova  (i) 
ù presuma  sénaprc  fatta  sotto  condizione  sospensiva  ; e che  doveva  anzi 
dirsi  esser  condizione  risolutiva  , supjionendo  che  per  tale  sia  dal  diitto  . 
romano  definita  ; c citali  di  ciò  in  sostegno  la  L.  3 (f,  de  conlrah- 
empt. , ed  il  Polliiep  (a).  . 

Ma  la  legge  che  s’  invoca  è cerlamente  male  da  essi  adoperata.  Pur 
conascere  se  una  condizione  sia  sospensiva  , o risolutiva  , bassi  sempre  a 
riguardare  il  modo  come  viene  espressa  , il  quale  la  determina  , benché 
la  cosa  fosse  la  stessa.  Cosi  se  io  compro  sotto  la  condizione  , se  mi 
pcrvehà  la  rimessa  che  attendo  da  Londra  , la  condizione  è sospensiva  ; 
ed  all’  ojiposto  se*  io  compro  , ma  con  legge  che  mancandomi  la  ri- 
messa da  Londra  , la  compra  resti  risoluta  , la  condizione  sarò  riso- 
lutiva , quantunque  1’  oggetto  della  condizione  sia  lo  slesso  , la  perve- 
nienza  cioè  del  ricapito  a poter  pagare  il  prezzo.  E cosi  del  pari  è so- 
spensiva la  condizione  della  vendita  se  nel  tal  di  il  prezzo  verrà  pagato  , 
e risolutiva  re  nel  tal  dì  non  verrà  pagato.  Questa  divei"SÌtà’ di  espres- 
sioni per  la  medesima  cosa  , oltre  di  esser  naturale  , è corredala  dell’ au- 
torità delie  stes^  romane  leggi.  Nella  L.  a ff.  de  in  diem  addici,  il 
giureconsulto  Ulpiano  dice;  Quotiens  fundus  in  diem  addicitur , ulrum- 
pura  cmplio  est  , sed  sub  condiU'one  resolvilur  ; an  vero  conditionaiié 
• sit  magis  empito  , quaestionis  est  ? et  inilii  videtur  vcrius  interesse 
quid  aclum  sit  : nam  si  quidem  hoc  actum  est,  ut  mel^iore  aliata  con- 

tditione  discedatur  , crit  pura  empito  , quae  sub  conditione  resolvìtur. 

Sin  au/em  hoc  aclum  est,  ut  perficialur,  empii©  , nisi  melior  conditi© 
afleratur  , erit  cinptio  conditionalis.  , ‘ 

Ora  , le  espressioni  della  citata  L.  3 sono  : Si  res  ita  distraci» 
sit  , ut  si  displicuisset , inempta  essct  , conslat  non  esse  sub  conditione 
distractam  , sed  resolvi  emplionem  sub  conditione  ; onde  tutta  la  delì- 
niàone  della  legge  medesima  si  aggira  in  intcrpctrai'c  , la  forza  di  quelle 
parole  nella  vendila  apposte  ut  si  displicuisset , inempta  esset , le  quali 

(i)  y.  le  noz.  gen.  5-  •• 

(a)  Nel  troll,  del  contratto  di  vend.  ni  aCJ  a iQG.  . ' ' 
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giustamente  si  hanno  come  contenenti  una  condizione  risolutiva.  Colui  che 
dice  , se  mi  dispiacerà  , dice  in  sostanza  che  nel  tempo  p^e^ente  la  co- 
. sa  gli  piace  ; ma.  paiclic  può  pentirsene  , si  stipula  la  facol  à di  un  libero 
pcntimcn'o.  Tutto  dunque  versa  sulla  intelligenza  di  una  formr.la  di  pa- 
role usata  nel  contratto  in  un  modo  di  dire  , o in  'un  altro  : giacche  se 
detto  si  fosse  di  comperare  sotto  la  condizione  se  gli  piacerà  fra  un  dato 
tempo , o mediante  la  vista  , o la  pruova  c lo  sperimento  , o 1’  esame 
di  un  occhio  perito;  fuor  di  dubbio  una  tal  diversa  maniera  di  dire  pro- 
dotto avrebbe  la  condizione  so.sjicnsiva. 

E si  è manifestamente  ingannato  il  Pothicr  (i),  volendo  applicare 
la  mentovata  L.  3 alla  vendita  delle  cose , la  qualità  delle  quali  non  può 
essere  conosciuta  bastantemente  se  non  col  mezzo  della  pruova  che  se  ne 
fa  , come  sono  un  cavallo  , un  pendolo  , uri  orinolo  , nella  qual  vendita 
ò una  clausola  assai  praticata  di  vendersi  a pruova  , in  forza  di  cui  non 
avrà  luogo  il  mercato  , se  il  compratore  non  sia  contento.  Tanto  è diverso 
il  caso  della  legge  da  quello  della  vendila  fatta  colla  pruova , che  nel  primo 
p iò  il  compratore , senza  render  ragione  del  suo  dispiacere , pentirsi , c risolver 
la  compra;  nel  secondo  non  può  Irragionevolmente  non  volere  e pentirsi, 

Hia  la  esecuzione  del  contralto  dipenderà  dal  saggio  e dalla  pmova.  In  questo 
ultimo  caso  adunque  vi  ba  una  vendita  già  perfezionata  sotto  condizione  so- 
spensiva, perchè  ne  è solo  sospeso  reffetto  all’avveramento  delle  richieste  qua- 
lità della  cosa  comperata.  Il  Dufour  (3)  , benché  credesse  anchecssersi  colle 
nuove  leggi  variato  dal  dritto  romano  , non  osò  tacciarle  di  errore:  ed  in 
vero  f^on  saggezza  gli  autori  ilei  progetto  del  codice  civile , i quali  in  tutt’  altro  • 
seguirono  Potblcr  nella  compilazione  del  prcsiinle  titolo , in  questo  articolo  se 
ne  discostarono  ; poiché  la  determinazione  di  essere  tal  condizione  sospensiva 
assai  più  si  uniforma  alle  regole  didla  ragione  ; anche  perché  la  vendita 
fatta  a pruova  molto  .si  accosta  alle  vendite  falle  per  usanza  eoa  assaggio , 

"He  quali  non  si  hanno  per  perfezionate  se  1’  assaggio  non  segue  , sic(  ome  ' 

■nell’  antecedente  articolo  si  è detto.  L’  unica  dlllérenza  fra  le  vendile  con 
_ < 

» . ' 

(1)  Tratt.  del  contratto  di  vrnd.  n.  2C4. 

(j)  Sull' art.  IÒ88.  del  cod.  eie,  frane.  . * 
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usaggio  e quelle  con  Faggio  o pruova  è , che  le  prime'  non  son  per- 
iettè  pria  dell'  assaggio  , e le  seconde  sono  condizionale  ; ma  la  condi- 
zione si  presumerà  sospensiva  , come  anche  suol  essere  l’ uso  comune  , 
specialmente  per  gli  animali  che  densi  a pruova  (i)  > salvo  un  lenor  di 
patto  che  esprimesse  piuttosto  la  condizione  risolutiva  che  la  sospensiva. 

È da  notarsi , che  nel  nostro  articolo  ove  si  dice  assaggio , usandosi 
Fjstcsso  vocabolo  adoperato  nell’articolo  antecedente , sarebbe  stato  forse  piu 
utile  il  variare  espressione  , e dir  saggio  o pruova  , siccome  si  vede  ne’ 
due  corrispondenti  articoli  1587  e i588  del  codice  civile  francese  , nel  . 
primo  de’  quali  si  dice  goùter  , nel  secondo  essai  ; ma  la  versione  ita- 
liana antecedente  fu  nelle  nuove  leggi  conservata  senza  larvisi  scrupolosa 
attenzione.  Del  rimanente  1’  essai  francese  à anche  vocabolo  comune  ad 
esprimere  il  gustare  ; come  il  nostro  assaggio  è del  pari  comune  tanto 

all’  assaggio  col  palalo  , che  ad  ogni  altra  pruova. 

* . • 

• t N 

* 

Artìcolo.  1434. 

La  promessa  di  vendere  equivale  alla  vendita  , quando  esìste  il 
consenso  reciproco  delle  parti  sulla  cosa  e sul  prezzo. 

OSSERVAZIONI. 

V.  le  Doz.  gcncr.  §.  i , ed  il  com.  agli  art.  798  e'ia56. 

E diversa  la  promessa  di  vendere  dalla  vendita  ; poiché  colui  che 
promette  di  vendere , non  vende  ancora  , ma  soltanto  contrae  l’obbligo  di 
vendere  secondochè  è stato  stipulato  da  chi  voglia  comperare.  Differisce  an-  ^ 

che  la  promessa  di  vendita  da  un  semplice  progetto , o discorso  , o trat- 
tato. Nè  la  promessa  è eiEcace  se  non  convenuta  , altrimenti  non  si 
ha  diritto  a chiederne  l’ ossei-vanza  : la  pollicitazione , ' come  altrove  si 
è detto  (a  ) , non  obbliga  ; bensì  la  convenzione  sostenuta  dal  reciproco 
consenso  delle  due  parti. 

(1)  y.  te  not.  gener.  J.  i. 

(>)  Net  com.  all' art.  io55. 

« 
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Ma  se  la  promessa  eli  venilerc  è valida  per  obbligare  il  promettitore 
ad  adempire  a ciò  che  ha  promesso  (i),  non  ogni  promessa  di  vendere 
equivale  a’ termini  del  nostro  articolo, alla  vendita  , bensì  queUa  conte- 
nente il  reciproco  consenso  delle  parti  sulla  cosa  e sul  prezzo  , cioè  quai^ 
do  il  prezzo  è determinato  , e specificato , siccome  è disposto  negli  articoli 
1436  e 1437.  In  somma  in  tal  caso  non  si  attende  la  diversità  delle  pa- 
role , se  non  al  solo  oggetto  delle  caparre,  come  nell’articolo  seguente  e 
-nel  di  più  si  avrà  l’istesso  effetto,  o che  si  dica  di  vendere,  o si  prò-  ' 
metta  di  vendere. 

• La  promessa  polendo  esser  pura  e condizionale  ; tosto  che  dal  no- 
stro articolo  è uguagliata  alla  vendita  , ne  produce  .gli  stessi  effetti  : 
quindi  la  condizione  verilìcata  si  rclrutrae  al  tempo  della  promessa',  ed 
ojicra  il  trasferimento  della  proprietà,  malgrado  qualunque  vendita  pura 
posteriore.  ' 

Articolo  i435. 

Se  la  promessa  di  vendere  siasi  fatta  con  caparra  , ciascun  de 
contraenti  è in  libertà  di  recedere  dal  contratto  ; quegli  che  /’  ha 
data,  perdendola',  e quegli  che  V ha  ricevuta , restituendo  il  eUippio. 

OSSERVAZIONI. 

« 

Distinguer  conviene  le  caparre  date  per  pegno  del  mercato  proposto , ma 
non  ancora  sotto  tutti  i rapporti  compiuto , da  quelle  clic  si  consegnano  in  ar- 
gomento e per  assicurazione  dell’adcrapiincnto  della  vendita  di  già  perfetta  (2). 
Quelle  della  seconda  specie  son  rimembrate  dalla  L.  35  pr.  {f.  de  contrah,- 
empt.  in  questi  termini  ; Quod  saepe  arrhae  nomine  prò  emptione  datar 


(1)  jtrl.  1088.  Irgg.  civ.  Pothier  titatl.  del  contrailo  dì  rend.  n.  478-  P'ale  , al 
dir  dei  Pothier  ivi  n.  481  , la  promessa  di  vendere  per  lo  prezzo  da  stimarsi , quan- 
tunque la  vendita  non  vaglia  , poichd  la  promessa  di  vendere  non  i ancora  una 
vend  la.  Il  drillo  romano  ed  il  nostro  espressamente  l'approvano  nel  contratto  di  pe- 
gno. f'cd.  i eom.  aliar!.  1437.  pag.  187  not.  5,  ed  ali  art.  1948. 

(a)  y Pothier^  tratl.  del  contratto  di  vend.  mm.  496  e seguenti.  •' 


.* 
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noH  eo  pertinet  t quasi  sine  arrha  conventio  nihil  prqficiat-,  sed  ut  evi- 
dentius  probari  possil  convenisse  de  pretio  (i).  Alcuni  interpetri  sostctl- 
nero  che  anche  in  tal  caso  receder  si  potesse  dal  contratto,  il  venditore 
restituendo  , se  ritroso  fosse  , le  caparre  in  duplo  ; ed  il  compratore  per- 
dendole, se  ricusasse  di  stare,  al  contratto  (a).  SI  fatta  opinione  rigettata 
da  Wisembachio,(3),.  da  Vinnio  (4),  e da  altri,  i quali  dimostrarono  che 
Giustiniano  nella  h.  ij  cod.  de  fide  instrum.  , e nel  titolo  delle  institu- 
zioni  de  emptione  et  venditione  , parlò  delle  caparre  date  per  fede  di  un 
contrattò  proposto  , non  di  un  mercato  interamente  conchiuso  ; e che  in 
questo  caso  il  compratore  possa  essere  astretto  al  pagamento  del  prezzo, 
ed  il  venditore  alla  consegnazione  della  cosa  di  già  veudutii  (5). 

Ogni  quistione  è poi  stata  tolta  dalla  nuove  leggi , avvegnaché  le 
medesime  nell’articolo  1 435  , ammettono  la  libertà  di  non  elTettuare  la  ven- 
dita solo  nelle  promesse  di  vendere  fatte  con  caparra , il  che  s’ intende  anclie 
delle  vendite  non  perfezionate  (6) , non  già  nelle  vendite  perfette  e conchiu- 
se , ove  le  caparre  intervenendo  , servono  unicamente  a far  fede  del  contratto 
seguito  ; in  argumentiim  contractus  facti , come  si  espresse  il  Cujacio  (7). 
Laonde  ben  si  decise  die  quando  non  di  promessa  di  vendita  nel  senso  di 
tale  articolo  , ma  di  vendila  propriamente  si  tratti , le  caparre  date  si  ri- 

(1)  Presso  i romani  era  costume  di  darsi  un  anello  per  fede  della  già  perfetta 
convemione-  £.5.  §.  i5  fi  de  insti tor.  act.  Plinio  hist.  noi.  lih.  33  cap.  4.  Il  vendi- 
tore lo  ritenea  fin  che  fosse  stato  interamente  pagato  del  presso  , ed  era  obbligato  a 
restituir  la  caparra  appena  soddisfatto  del  suo  avere , altrimenti  eravi  astretto  coll' asto- 
ne detta  coadictio  «ine  causa.  L.  11.  §.  6 fi.  de  act.  empi. 

(а)  y.  Fachineo  lib.  a controv.  cap.  a8 , Noodt  sul  tit.  delle  pand.  de  rescind. 
rendit. 

(3)  In  paratiti,  ad  tit.fi-  de  contrah.  empt.  num.  9.  ^ 

(4)  In  tit.  inst.'de  empt.  et  vendit.  n.  12  e i3.  ' ■ 

(5)  y.  Pothier  tralt.  del  contralto  di  vend.  num.  So^.  “ 

(б)  L.  17.  cod.  de  fide  instrum. 

(7)  y.  Ala/eville  e gli  autori  delle  pandette  sull  art.  i5go.  del  cod.  civ.  frane, 
yed.  anche  il  discorso  di  Portalis  sul  pres.  tit.  del  cod.  frane. 

Tom.  F.  , a.f  , 

f ■ ■ ' ! • . 
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guardano  come  un  a conto  del  prezzo  stabilito,  per  triodo  che  non  è più 
lecito  di  receder  dal  contratto  perdendole  (i). 

D’ordinario  le  caparre  si  danno  in  contanti  : ma  se  altro  oggetto  si  desse 
per  appoggio  di  una  promessa  di  vendita , sarebbe  egli  il  compratore  tenuto 
alla  garantìa  verso  il  venditore , ove  le  cose  date  in  caparra  fossero  evitte  , ’ 
cd  esso  recedesse  dalla  promessa?  Potliier  (2),  mosso  dal  principio  che 
le  caparre  esistevano  presso  il  venditore  non  per  titolo  meramente  lucrativo 
( nel  che  garentìa  per  evizione  non  vi  sarebbe  (3)  ) , ma  per  testimonianza 
di  scambievole  obbligazione , risolve  talquislione  per  l’aOermativa.  Nè  noi 
tener  possiamo  opposto  avviso;  e perchè  il  venditore  nel  figurato  caso  uopo 
è che  ritenga  le  caparre  per  indennità  dello  sconchiuso  mercato  ; e perchè , 
se  altrimenti  fosse  , ciascuno  burlar  si  potrebbe  della  disposizione  del  no- 
stro articolo  , dando  per  caparra  una  cosa  non  sua. 

. È naturale  poi  che  quando  dalla  promessa  di  vendita  si  ritraggono 
per  iscambievole  dissenso  il  venditore  ed  il  compratore , il  primo  restituir 
debba  al  secondo  le  ricevute  caparre  , ò parte  delle  medesime  , se  così 
siasi  convenuto. 

♦ 

Articolo  i436. 

Il  prezzo  dell  a vendita  debbe  esser  determinato  e specificato  dalle 

f 

parti. 

OSSERVAZIONI. 

V.  le  noz.  gener.  J.  i , e J.  6 sez.  2. 

Uno  può  vendere  al  prezzo  che  acquistò  preventivamente  la  cosa  da 


(1)  Decit.  delia  fvrie  di  -cppello  di  Slratburg  de'  |3  maggio  18 13  in  Sirey  voi.  ^ 
i5  pari.  1 pag.  10. 

(2)  Tratt.  del  contratto  di  vend.  num.  5oi. 

(3)  Paolo  sentent,  lib.  5.  tit,  ji  5.  Z.  18.  J.  3 fi",  de  donai. 
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altri.  In  tal  caso,  se  si  scopre  che  nulla  egli  pagò  per  averla,  la  yen-* 
dita  sarà* nulla  per  mancanza  di  prezzo  (i). 

li  prezzo  della  vendita  debb’easere  stabilito  in  contanti  : se  fosse  altri- 
menti, il  contratto  non  sarebbe  di  vendita,  ma  di  permuta  (a).  Non  è però 
snatnrato  il  contratto,  se  dopo  essersi  fissato  il  prezzo  in  contanti,  il  pa- 
gamento in  altra  specie  seguisse  (3).  Quando  poi  il  prezzo  si  convenga 
parte  in  danaro,  parte  in  cose  diverse,  il  contratto  prende  nome  dalla 
quantità  maggiore  dell’ uno  o delle  altre  ; ma  nel  dubbio  si  presume  sem- 
pre di  vendita , clic  è una  convenzione  di  uso  più  frequente  delle  per- 
mute dopo  la  invenzione  della  moneta  (4). 

•» 

Anticoto  1437. 

Può  per  altro  rimettersi  al  giudizio  di  un  terzo:  se  questi  non 
voglia  o non  possa  dìffinirlo , la  vendita  è nulla. 


OSSERVAZIONI. 

». 

V.  il  com.  all’alt.  1127. 

Questo  articolo  ò una  eccezione  alla'  regola  dell’  articolo  antecedente 
di  dover  il  prezzo  essere  determinato  e specificato  dalle  parti.  * * ' 

Per  terzo  s’  intende  1’  individuo  , non  la  classe  , cioè  una  persona 
certa,  non  un  soggetto  indeterminato  : laonde  reggerà 'la  vendila,  se  per 
la  fissazione  del  prezzo  le  parti  rimettansi  ad  uno  o più  periti  nominati 
nell’atto;  non  già  da  nominarsi  in  seguito,  nè  dicendosi  di  vendere 
quanto  poscia  la  cosa  sarà  stimata  (5).  Se  l’articolo  i436  richiede  che 


(1)  L.  37.  (f.  de  contrah.  empt. 

(2)  j4rt.  i5ij8.  tegg.  civ.  Dnfour  iulf  art.  i5g2.  dfl  cod.  civ.  frane.  £.  1.  $.  1 * ' 

fj.  de  contrah.  empt.  L.  penai,  cod.  de  rer.  permiit.  J.  2 inslit.  de  empi,  et  vendit. 

(3)  Z.  3.  5-  ‘ ff-  contrah.  empt.  L.  9.  cod.  de  rcscind.  vendit. 

(4)  /.■  I.  ff.  de  contrah.  empt. 

alt.  cod.  de  contrah,  empt,  Ved.  Pinello  in  L.  1.  cod.  de  rescindenda 


« 
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il  prezro  deliba  • esser  determinato  e specificato  dalle  parti  , non  può-  es- 
servi vendila  in  cui  le  parti  non  abbiano  determinato  e specificato  il  prezzo 
no  2icr  se  , nò  rimettendo  il  loro  volere  ad  una  terza  persona. 

' Se  il  terzo  , nel  cui  arbitrio  si  rimise  il  giudizio  del  jiiezio  , man- 
casse di  vita , 0 uno  de'  periti  eletti  non  accettasse , o non  potesse  eseguir 
la  commissione  , o perchè  morto  , o perchè  impedito , il  contratto  sarà 
sciolto  (i);  ed  ove  caparre  furon  date  por  la  sua  fermezza,  dovranno  resti- 
tuirsi , mono  che  le  jiarli  non  volessero  durar  nel  trattalo  , surrogando 
altra  persona  a quella  che  è mancata.  ► 

La  vendita  anche  regge  , se  avendo  le  parli  consentito  al  giudizio 
di  determinati  periti,  e jirevedula  la  discordanza  fra  gli  eletti,  abbian 
nominalo  il  terzo  , o per  definire  esso  il  jwezzo  della  vendita  , o con 
legge  di  uniformarsi  all’  imo  de’  due  ; e stabilito  il  prezzo  dal  terzo  ar- 
bitro, la  vendita  acquista  fennezza  (2).  ^ 

Dopo  essersi  rimesse  al  giudizio  del  terzo , potrà  mai  una  delle  parli  do- 
lersi >del  di  lui  avviso  come  iniquo , ed  insistere  per  una  seconda  jierizia? 
La  Glosa  (3),  seguita  da  Pothier  (4),  decide  per  l’ afTermativa , tal  che 
se  il  giudizio  de’  nuovi  periti  giuridicamente  eletti  risulti  assai  diverso 
da  quello  del  primo  , la  vendita  sia  india  (5).  Ma  noi  non  crediamo 
jiotersi  dar  luogo  a questo  nuovo  speiimcnto  centra  la  jiriniitiva  intenzione 
• delle  • jiarti  che  si  vollero  lassegniire  alla  ojiinionc  del  terzo  , su  cui 
cenccnlrarono  la  loro  fiducia;  e solo  potrà  esservi  luogo  all’  azione  rescis- 

vendit.  part.  1 rubric.  cap.  i n.  21.  Pachi  neo,  conlrov.  lib.  2 cap.  1,  crede  che  un  tal 
patto  regga  se  sia  seguita  la  comegnazione  \ ma  i suoi  argomenti  non  soddisfano  alle 
opposte  ragioni  legali  del  Pincllo.  Questo  patto  però  , se  non  vale  nel  contratto  di 
vendita,  vale  quando  è aggiunto  al  contratto  di  pegno  , art.  19^8.  l*gg.  civ.  , L.  i6. 

^ Jjfl  de  pignor.  Ved.  ciò  che  diremo  nel  com.  su  d.  art. 

(1)  P.  Maleville  sull'  art.  irtg2.  del  cod.  civ.  frane. 

(2)  p.  la  decis.  della  corte  di  cassaz.  di  Francia  de’ 18  maggio  i8i4 
Sirey  voi.  i5  part.  1 pag.  28. 

(3)  Su  la  L.  fin.  .cod.  de  conlrah.  empt. 

(4)  Tratt.  del  contratto  di  vend.  num.  24. 

(5)  Pothier  ivi. 
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sona  *per  ' lesione  in  prc'giudmo  vdel  Teridilore -secóndo' i- principj  commii. 
Tanto  vale  giusta  gli  ai-ticóli  i436  e 14^7  se  il  precxo  fu  determinato  dalle 
'parti  , quanto  dal  terioJ'  . ^ •>,  ..  i ' , : • v 

. • ... 

Articolo  i438. 

Le  spese  degli  atti'  e le  altra  acevssorie  alla  vendita  sono  a ca- 
rico del  compratore , salve  le  particolari  convenzioni. 

I . ! 

OSSERVAZIONI. 

I 

E le  altre  accessorie  della  vendita.  . . . . Come  quelle  della  pe- 
nzia  , se  il  prezzo  fu  rimes.so  a determinati  peliti  nel  senso  dell’  articolo 
precedente  ; e quelle  dell’  atto  autentico  , se  fu  convenuto  che  la  vendita 
per  maggior  pruova  in  pubblico  atto  si  riducesse. 

C A P I T 0,  L O II, 

, I II 

Delle  persone  che  possono , comprare  0 vendere. 

Articolo  i43g. 

Possono  comperare  o vendere  tutti  coloro  a’  quali  la  legge  noi 
vieta.  ‘ ' 

Articolo  i^^o. 

Il  cpntratto  di  vendita  non  può  aver  luogo  tra*  conjugi  , fuoii 
destre  casi  seguenti: 

i.°  quando  uno  dd  conjugi  giudizialmente  separato  cede  all’  altro 
de’  beni  in  pagamento  de’  di  lui  diritti  \ ^ ' , • 

'2.'’  quando  la  cessione  che  il  marito  fa  alla  moglie  , anche  non 
separata  , è fondata  sopra  una  causa  legittima  che  sarebbe  il  rin- 
vestimeiiio  o reimpiego  de’  di  lei  immobili  alienati , o del  danaro  a 
^ lei  spettante  , se  questi  immobili  0 donato  non  cadono  in  cqmu- 
mone 
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'■5.'“  quando  la  moglie  cede  al  marito  de  beni  in  pagamento  di  una 
somma  da  lei  promessagli  in  dote  , se  non  Oasi  convenuta  la  comu- 
nione : salve  in  questi  tre  casi  le  ragioni  degli  eredi  delle  parli  COfh 
traenti , quando  ne  risulti  alcun  vantaggio  i/ìdiretto. 

OSSERVAZIONI. 

. , .*  .1  • i > - % . 

V.  le  noz.  gcn.  §.  2. 

Salve  in  questi  tre  casi  le  ragioni  degli  eredi  cc E in 

conseguenza  anche  degli  sposi  : ciò  che  essi  noa  posson  fare , noi  possono 
i loro  eredi  che  li  rappresentano,  i quali  son  tenuti  a stare  al  loro  fatto. 
Se  lo  possono  gli  eredi  , molto  più  i creditori  del  coniuge  che  in  loro 
frode  far  voglia  all’  altro  degl’  indiretti  v.intaggi.  Qni  non  si  tratta  die 
di  scovrire  una  donazione  mascherata  : questa  , non  rivocata  dal  coniuge 
donante  , non  può  rivocarsi  dagli  credi , se  non  quando  fosse  offesa  la  loro 
legittima,  0 nel  caso  del  coniuge  binubo  clic,  avendo  figli  di  prime  nozze  , 
doni  all’  altro  più  della  quota  di  quel  figliuolo  legittimo  che  prenderò  il 
meno  (i). 

AnricoLo  i44*‘ 

Non  possono  essere  aggiudicalarj  , sotto  pena  di  nullità  , nè 
direttamente  nè  per  interposte  persone  , 

i tutori , de’  beni  di  coloro  dd  quali  hanno  la  tutela  ; 
i mandatari , de’  beni  che  sono  incaricati  di  vendere  ; *■ 

gli  amministratori , de’  beni  de’  comuni  o degli  stabilimenti  pubblici 
affidati  alla  loto  cura  ; 

i pubblici  ufiziali , de' beni  nazionali  che  si  vendono  col  lor  mi- 
nistero. 


(1)  F.  gli  art.  827,  io5o,  io5a,  io53.  e 1120.  legg.  cir. , la  L.  3i.  ^ ffl  tic 

donai,  ini.  vir.  et  nxor.,  Valevi  Ile  e Dufour  udCart.  del  cod.  civ.  /'rane. , ed 

1 nustri  com,  su  i dieisatì  art.  delle  legg.  eie.  * 
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OSSERVAZIONI, 

V.  le  noz.  gen.  2.  ■ t . 

I tutori  oc.  ...  . Vedi  il  comento  all’articolo  373. 

Fra  i tutori  comprendonsi  anche  i tutori  surrt^ati , 1’  articolo  essendo 
generale  (i). 

I mandatari  1 de’ beni  che  sono  incaricati  di  vendere.  ....  Fu  du- 
bitalo , se  nella  proibizione  di  questo  articolo  venissero  compresi  i patix>- 
cinatori  de'  creditori  , i quali  rcndoosi  aggiudicatarj  dietro  la  messa  a 
prezzo  nelle  spropriazioni  che  fanno  ad  istanza  de’  medesimi.  Ma  renne 
definito  la  proibizione  suddetta  intendersi  del  mandatario  incaricalo  di 
vendere  i beni  del  mandante,  non  quelli  del  di  lui  debitore.  Quindi  l'ar- 
ticolo 7q3  delle  leggi  della  procedura  civile  ammette  i patrocinatoli , an- 
che del  creditore  instante  , a riceversi  in  nome  proprio  le  aggiudicazioni  ; 
anzi  non  dichiarando  eglino  fra  tre  giorni  1'  aggiudicatario  per  conto  - * . • 
del  quale  hanno  licitato , si  considerano  come  aggiudicatarj  in  lor  proprio 
nome.  £ solo  a’ medesimi  proibito  di  rendersi  aggiudicatarj  delle  per- 
sone che  non  possono  comperar  que'  beni,  come  sarebbero  il  debitoi'e, 
le  penone  notoriamente  insolvibili  , i giudici  , i procuratori  generali 
e regi , i sostituti , ed  i cancelberi  del  tribunale  ove  si  è agito  , e dove  si 
esegue  la  vendita  (2);  e così  i tutori , gli  amministratori  , ec.  Li  tali  casi 
aggiudicatarj  i patrocinatori  non  rimangono  , anche  non  dichiarando  Vag- 
giudicatario , quando  cedano  posteriormente  a cotali  persone  1'  acquisto  , 
onde  possa  presumersi  fraudolento  concerto  ; ma  1'  aggiudicazione  sarà 
nulla , ed  essi  a’  danni  ed  interessi  saran  tenuti  (3).  Cosi  è stato  il  no- 
stro articolo  spiegato  con  varie  decisioni  della  corte  di  cassazione  di  v. 
Francia  (4). 

• (1)  Pandette  su  gli  art.  iSgfi.  e del  cod.  civ.  frane. 

< (1)  Art.  -97.  legg.  delia  proced.  ne'  giudis,  eie. 

(3)  D.  art. 

(4)  Dscis.  del  3 agosto  i8i3  ( profferita  dopo  una  parità  ) in  Sirey  voi,  i3 
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Negli  ultimi  (lue  periodi  dell’  articolo  , corrispondenti  alla  L.  (f. 
de  Cùììtrah.  empi.  , si  comprendono  senza  dubbio  gl’  Intendenti,  i Sot- 
tintendenti, i Sindaci  , i Direttori , ed  ogni  altra  autorità  amministrativa, 
adoperata  per  la  vendita  de’  beni  de’  comuni  , de’  pubblici  stabilimenti  , 
o del  pubblico  demanio  (i).  Ma  tal  proibizione  cessa  quando  le  vendite 
non  si  fanno  per  autorità  o ministero  di  detti  tilBziali  ; come  se  si  ese- 
guissero per  autorità  giudiziaria  senza  il  loro  intervento.  E finalmente  la 
proibizione  dell’  articolo  non  si  applica  agli  ulTiziali  ministeriali  che  non 
sicno  adoperati  nella  vendita  (a). 

Osserviamo  finalmente  che  le  proibizioni  contenute  nel  nostro  articolo 
cessano , se  la  persona',  che  non  può  comperare  direttamente  , acquisti  da 
colui  che  divenne  aggiudicatario  : ma  siccome  la  proibizione  milita  ancor 
quando  si  procuri  di  offenderla  trattando  (xrl  mezzo  di  persone  inter[K)ste, 
la  rivendita  potrebbe  annullai-si  ove  facile  divenisse  il  conoscere  che  , per 
deluder  la  legge , collusione  c frodolento  concerto  fuvvi  tra  ^'aggiudicata- 
rio  c la  persona  incapace  a poter  direttamente  acquistare  per  proprio 
conto  (3). 


pari.  1 p/ig.  445,  de' ìo  e ìS  marzo  1817  ivi  voi.  part.  i pag.  308*367.  Ved.  an- 
che una  decis.  della  corte  di  appello  di  Rouen  de' 6 maggio  i8i5  ivi  voi.  i5  part.  1 
pag.  223. 

(1)  V.  gli  autori  delle  pandette  sull' art.  itjgG.  del  cod.  civ.  frane. 

(2)  Pandette  francesi  ivi.  Nelle  antiche  leggi  romane  era  vietata  a'  governanti  delle 

provineic  , ed  eC  magistrati  , qualunque  compra  anche  da' privati  nella  provincia  da 
essi  amministrala.  Ved.  la  L.  6.  uh.  fj.  de  qffic.  proconsul.  e la  L.  46.  ff.  de  jur. 
fisci.  Essi  escrcitavan  cariche  temporanee  ; onde  un  tal  rigore  andò  a cessare  a tem- 
po di  F aleuti  mano  y mediante  una  novella  del  medesimo,  la  quale  asserisce  Porlalis 
nel  discorso  sul  pres.  tit.  del  cod.  frane,  essere  stala  ricevuta  in  Francia  , nus  che  le  or- 
dinanse  avean  sempre  loro  vietato  di  acquistare  i fondi  pubblici  al  proprio  ministero 
confidati.  Gli  autori  delle  pandette  però  dicono  che  le  ordinante  di  S.  Luigi  e di 
Filippo  IF  del  1 334  e 1 32o  mantenevano  la  proibizione  dell'  antico  dritto  romano  f 
ma  che  solo  eran  ite  in  disuso.  * 

(3)  Pandette  francesi  ivi. 
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Articolo  i44^-  ' . * 

J giudici  , i loro  supplenti  , i magistrati  che  esercitano  il  ministe- 
ro pubblico,  i cancellieri,  gli  uscieri , i procuratori  , i difensori  ufi- 
ziosi  ed  i nota]  , non  possono  diventar  cessionarj  delle  liti,  ragioni 
ed  azhm  litigiose  che  sono  di  competenza  del  tribunale  , nella  ad 
giurisdizione  esèrcitano  le  loro  funzioni , sotto  pena  di  nullità  , dé 
danni  ed  interessi,  e delle  spese.  • 

• OSSERVAZIONI. 

* V.  le  noi,  gcn.*§.  2.  , 

Ragioni  ed  azioni  litigiose  .....  La  cosa  sì  reputa  litigiosà 
quando  vi  sia  lite  pendente  sul  pedtorio  (i)  : dunque  la  proibizione  sva- 
nisce tutte  le  volte  che  la  cessione  riguardi  un  diritto  o un  credito , • 
sul  quale  non  esista  ancor  lite.  Ove  poi  la  cessione  non  incontri  l’ostacolo*' 
delle  suddette  persone  incapaci  a farne  1’  acquisto , sarà  valida  bensì  , nia 
non  perciò  meno  sottoposta  alle  regole  contenute  nell’  art.  i545.  Noi  cre- 
diumo  ancora  doversi  ragionevolmente  dir  valida  la  cessione  fatta  alle  j>er- 
Sonc  disegnate  nel  presente  articolo , quando  sieno  nel  caso  delle  limitazioni 
dell’ art.  i54y  ; allora  la  cessione  è necessaria  piuttosto  che  volontaria,  alla 
quale  l’ articolo  non  debbe  estendeisi.  "Nel  dritto  romano  in  generale  è 
disposto  di  non  potersi  azioni  litigiose  trasferir  ne’jwtcnti  (3).  La  nostra 
legge  , instruita  dall’  esperienza  , ha  con  s^gezza  definito  quali  persone 
non  possano  divenir  cessionarie  de’  diritti  litigiosi.  A queste  pèrsone  doyea 
farsi  divieto  di  acquistar  liti , anziché  a’  potenti  : ì potenti  in  generale  non 
hanno  influenza  su  de’  giudici  più  che  altri.  Dovea  temersi  la  seduzione  , 
non  la  potenza  in  uno  Stato  ben  ordinato. 

Le  persone  nel  presente  articolo  disegnate  non  possono  divenir  ces- 

*■  (ij  jirt.  i546.  legg.  c<V.  l'ed.  le  pandette  su  gli  art.  iSgG.  e 1597.  del.  cod.  civ. 
frane. 

(a)  LL.  I.  e a.  cod.  ne  liceal  polent.  patrocin,  litigant.  praest. 

Tom.  F.  , , a5 


Monaric  non  solo  de’Jintlì  litigiosi  , de’ quali  sono  ìAràrlcatc,  ma  in  ge- 
nerale di  tulli  quelli  , onde  1’  esame  appartiene  a’  tribunali  nella  cui  giu- 
risdizione essi  esercitano  le  loro  funzioni.  Quindi  i patrocinatori  *e  gli 
nvaocati  (i)  non  possono  in  generale  divenir  cessionarj  di  azioni  litigiose 
di  appartenenza  del  triljnnale  in  cui  funzionano.  Fra  le  persone  che  l’  ar- 
ticolo comprende  sono  anche  da  noverarsi  i giudici  di  appello  , purché 
il  giudizio  sia  di  tal  natura  che  per  la  somma  la  sentenza  sia  appella- 
])ile. 

Malevillc  (a)  rimembra  sul  proposito  del  presente  articolo  il  pat- 
to im  i litiganti  * ed"  i loro  difensori  , detto  de  quota  litis.  Nel 
dritto  romano  fossi  menzione  ^i  due  .patti  , ambulile  riprovati  , il 
primo  , che  è propriamente  de  quota  litis  , era  generale  per  chiunque 
imprendesse  a sostenere  a sue  spese  la  lite  altrui  , convenendo  di  darse- 
gli  la  metà  di  ciò  che  dalla  lite  si  conseguirebbe  (3).  Il  secondo  , parti- 
. colare  per  gli  avvocati  che  patixtciuavao  le  liti  , quando  essi  convenis- 
sero una  somma  per  Tonorario  della  loro  opera  (4).>  il  qual  patto  , vietato 
farsi  prima  , o pendente  il  giudizio  , era  però  ammesso  dojx)  compiuta  la 
lite , purché  una  probabile  somma  contenesse  , non  eccedente  il  modo 
legìttimo  ; ed  il  modo  legittimo  in  detta  legge  definito  era  la  sessantesima 
parte  della  lite,  purché  l’onorario  non  eccedesse  cento  aurei.  Similinont» 
nella  costituzione  del  nostro  regno  Advocatos , il  titolo  de  praesta- 
tionc  sacramenti  ab  advocatis , agli  avvocati  s’iniprse  di  non  richi;  dcra 
nel  proseguimento  del  giudizio  aumento  di  salario  , nec  de  palle  litis 
ineant  pactiones  : ma  non  era  vietato  di  .convenire  'nel  principio  della 
lite  un  giusto  salario  , iraj^erciocchè  nella  costituzione  seguente  , che  in- 
comincia IJac  edictali  lega  jttbemus , sotto  il  titolo  da  salario  tuh’ocalo- 
rzz/n , implicitamente  veniva  permesso,  delcrminando.^ene  .solo  il  modo,  cioè 
(li  non  potere  il  difensore  esigere  o stipulare  da’  litiganti  pili  della  ses- 


(i)  y.  Merlili  reperì.  De^etiieur  , e DroiU  litigieux  n,  3, 
(z)  SulC  art.  iSgj.  del.  cod.  civ.  frane. 

(3)  53.  ff.  dr  petclis. 

(/()  b'  >•  §■  il- J}.  de  extraord.  congnit. 


■ ( *95  ). 

santesima  parte  della  causa,  «e  la  cosa  ch«  domantlacasi  ricevesse  stima, 
vai  dire  la  sessantesima  parte  di  quello  che  formava  l’oggetto  dell’azione. 
Nè'prima  del  i5>S6  venne  agli  avvocati  , proccuratori  , e sollecitatori  , 
proibito  di  liccver  promesse  di  quantità  da’  loro^  clienti  per  mezzo  di  al- 
barani , polizze  , o altre  scritture , in  caso  che  la  lite  si  vincesse , ed  an- 
che in  caso  di  transazione  (i). 

Ma  la  tassa  del  dritto  romano  colla  limitazione  contenuta  nella  citata 
L.  I ff.  de  extraordin.  cognit.  ; e quella  presso  a poco  uniforme  della  co- 

t 

stituzionc  line  edictali , caddero  qui  in  disuso  collo  scoiTer  de’  secoli  « e mu- 
tato l’ordine  delle  cose  ; onde  Giuseppe  Sorge , nostro  forense  scrittore  del 
passato  secolo  , assicura  de’  tempi  suoi , che  molti  avvocati  , esaminati  per 
testimoni  , in  una  lite  fra  Vincenzo  Gargani  ed  il  duca  di  Gasoli  , atte- 
starono esser  r uso  c la  pratica  di  tassarsi  1’  onorario  degli  avvocati  non 
men 'del  cinque  per  cento  , e non  più  del  dieci  (a):  ma  mai  però  si  è 
potuto  , anche  in  caso  di  liti  di  straordinaria  importanza  , tassar  meno 
della-  sessagesima  , la  qual  tassa  della  costituzione  cadde  in  disuso  per  fa- 
vore , non  in  danno  degli  avvocati. 

Il  patto  poi  , con  cui  gli  avvocati  costituivansi  un  onorario  in  caso  di 
vincersi  la  lite  , benché  proibito  dalle  romane  leggi , e nel  regno  dalla  men- 
trjvata  prammatica , nulladimeno  non  era  altrove  riprovato  , siccome  atte- 
sta il  Durando  (3)  ; e presso  di  noi  è stata  sempre  una  stessa  querela 
che  , compiuta  la  lite  , a’ clienti  vicn  la  chiragra,  siccome  si  espresse 
Marziale  (4)  ; sul  qual  proposito  giocosamente  anche  disse- 1'  Ursillo  (5), 
che  i clienti  veggono  nell’  avvocato  tre  volti  ; di  angelo  nel  bisogno  ; di 
uomo,  finito  il  bisogno;  e di  demonio,  compiuta 'la  lite. 

(1)  Prammatica  I de  postulando.  - 

(a)  Sorge  jurisprud.  Joretu.  lom.  1 oap.  le  num.  54.  Oltre  a ciò  in  caso  di  vit~ 
torta  etigevasi  un  premio , appellato  palmario , che  con  dispaccio  del  primo  di  ago- 
sto 1^4^  venne  tassato  dal  3 Jino  al  0,  per  cento,  da  non -ecceder  però  i ducati 
mille.  ' 

(3)  Specul.  Itb.  1 part.  4 de  salàriit,  P'ti,  Sorge  itti  luog.  cit.  num. 

. (4)  Lib.  1 epigram,  99.  '' 

- (5)  yid  À0Uct,  dee.  iz3  num,  1. 
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Ora  essendo  le  antiche  leggi  cessate  (i)  , che  doVrà  dirsi  so  di  ciò 
Secondo  il  nuovo  dritto?  Fuor  di  dùbbio  il  patto  de  quota  lilis  propria-  , 
mente  detto,  cioò  quello  con  cui  il  difensore  col  ch’ente  conviene  di  darse- 
gli  per  sostegno  della  lite  una  metà , nn  terzo  , un  quarto  cc.  di  ciò  che 
dalla  lite  medesima  si  conseguirà , che  è il  caso  contenuto  nella  L.  53 
de  pact.  V h compreso  nel  divieto  def  nostro  articolo  , poiché  in  so- 
stanza contÌQnc  la  cessione  di  una  parte  delle  ragioni  ed  azioni  litigiose  , 
sia  pura  la  cessione  , sia  condizionata.  Ma  non  possiamo  dir  lo  stesso  , 
se  si  convenga  una  somma  certa  {»er  cagion  di  onorario.  Ove  uà  patto  non 
incontra  più  alcun  divieto  della  legge  , ciascuno  è padrone  di  conve- 
nire sulla  suà  opera  , per  non  esporsi  all’  altrui  incerto  arbitrio  : ed  il 
riprovare  un  tal  patto  sarebbe  un  atto  arbilraiio  j offerrsivo  dell’  articolo 
1088. 

Ciò  però  bassi  ad  intendere  per  gli  avvocati , i quali  non  sono  ulTiziali 
• pubblici  ; non  così  pe' patrocinatori , che  al  pari  de’  cancellieri , degli  uscieri , 
e de’  nota] , soggiacciono  ad  una  tassa  per  gli  atti  ministeriali.  Nel  tit.  z.  cap. 

4 della  tarifla  delle  spese  di  giustizia  , ove  son  racchiuse  le  disjrosizioni 
comuni  a’ patrocinatori , coll’articolo  i5r  è loro  come  ad  ufHziali  vietato 
di  esigere  più  della  tarifla  , sotto  pena  di  rcsiiluzione  , de’  danni  ed  in- 
teressi , e della  loro  destituzione.  Ma  ciò  debbe  intendersi  degU  alti  solo 
sommessi  alla  tarilFa.  * 

, C A P I T O L O m.  . ,r 

Delle  cose  che  possono  vendersi.  ■ 

Articolo  i443- 

Si  può  vendere  tutto  ciò  che  è in  commercio  , quando  leggi  parti- 
colari non  ne  abbiano  vietata  V alienazione. 

0 

/ 

■ * -f-  ■ 

(1)  <^oUa  Ugge  de'  ai  maggio  1819. 

.V  V 
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Artìcolo  i444* 

La  vendita  della  cosa  altrui  è nulla-,  essa  può  dar  luogo  al  rì- 
scd-cimeiUo  de’  danni  e degV  interessi , quando  il  compratore  abbia  igno- 
rato che  la  cosa  fosse  d’  alti-ui. 

...  OSSERVAZIONI.  , : ; 

•V.  le  noz.  geoer.  $.  3 , ed  il  com.  agli  art.  983  in  fln.  e 143^. 

Ove  taluno  in  buona  fede  compri  da  colui  che  non  è il  vero  proprie- 
tario , sarà  sicuro*  del  suo  acquisto  dopo  il  passaggio  del  temaine  stabilito 
per  la  prescrizione  se  poi.  quegli  , che  vendè  la  cosa  non  sua  , posterior- 
mente proprietario  ne  divenga  , la  vendila  acquisterà  piena  fermezza  (i)  r • 
la  nullità  è relativa  solo  all’,  interesse  del  vero  proprietario  (3).  .. 

Al  contrario  se  la  vendita  fu  latta  da  un  erede  apparente  , 1'  creilo 
.Vero  , che -poscia  si  presenti  , non.poUà  molestare  l’ acquistatole , di  buona 
fede  , non  ostante  che  lo  stadio  della  prescrizione  non  sia  compiuto;  Per  * 
r erede  apparente  non  potrà  dirsi  di  aver  alienata  la  cosa  altrui , poiché 
diiipose  di  un  fondo , proprio  della  eredità  che  egli  rappresentava  come  in- 
vestito della  qualità  di  erede , pria  di  ogni  domanda  di  eredità  contro  di 
lui  fatta  da’ più  propinqui  congiunti.  Altronde  ingiusto  sai  ebbe  allegare  , die 
nella  'incertezza  della  esistenza  di  un  congiunto  più  prossimo,  o se  questi  si  sa- 
rebbe astenuto  dalla  succee.sione , l’erede  apparente  non  possa, disporre  de* 
beni  che  in  tal  qualità  possiede  , se  non  allo  spirare  de’  lunghi  termini 
stabiliti  per  la  prescrizione  (3).  Oltre  che  1’  erede  vero  , benché  investito 


(1)  la  L.  ({'!•  ff-  de  act.  empi,  ilaleville  sulT  art.  iSgS.  del  cod.  eie.  frane. 
(a)  f-' , la  tez.  7 del  5 delle  noi.  gen.  sul  tit.  de'  contratti  o delle  obUigazioni 
convenzionali  in  generale.  - 

(3).  V.  la  L.  a5.  $.ij  ff.  de  hereditat.  petit,  e Brunneman  su  d.  L.  n.  21  a a4- 
y Deeit,  della  corte  di  appetto  di^  Coen  de'  ai  febbraio  i8i4  , e della  corte  di  cas~ 
saxione  di  Francia  de  i agosto  i8i5  in  Sirey  voi.  i3  pari,  1 pag.  386.  Fed,  anche 
i com.  agli  art.  i38,  CJ}.  «,687.  iegg.  de, 
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dal  defunto  , non  diviene  propriamente  proprietario  che  mediante  l’accct- 
tazione (i). 

Il  socio  che  vende  un  fondo. della  società,  tanto  in  suo  nome,  che 
come  mandatario  del  suo  consocio , validaniaitc  vende  la  propria  metà  , 
se  anche  la  vendila  si  dichiarasse  nulla  per  quanto . riguarda  In  metà  del- 
r altro  socio,  11  compadrone  indiviso  ha  per  la  sua  porzione  una  proprietà 
tutt’  affatto  intera  , come  l’ ha  colui  che  solo  ed  esclusivamente  possiede4l 
ibiido  : dal  che  nasce  eh*  egli  può  con  successo  trasmettere  tale  metà  come 
la  possiede  , col  peso  cioè  di  chiedere  divisione , o licit«izione  , secondo  i 
diversi  casi  (a).  ' > . - 

Essa  può  dar  luogo  ai  risarcimento  dé  danni  e’degP  interessi  ec. 
.....  Questa  indennità  si  deve^  se  anche  il  venditore  ignorato  avesse 
che  alienava  la  cosa  non  sua.  Le  circostanze  di  scienza  ed  ignoranza 
non  sono  apprezzate  che  in  riguardo  al  solo-acquistalore. 

’ ^ Quando  il  compratore  non  ignora  die  la  cosa  , di  cui  gli  si  ià  ven- 
dita , non  appartiene  al  venditore  , |ha  diritto  soltanto  alla  restituzione  del . 
prezzo  , nè  potrà  dimandare  danni  ed  interessi  : avrà  però  azione  per 
l’ uno  e per  gli  altri  , se  era  ignorante  de’  vizj  del  suo  acquisto.  Tale  è 
il  senso  preciso  del  nostro  articolo  (3).  ^ 

' Articolo 

Hon  si  può  vendere  V eredità  di  una  persona  vivente  , ancorché 
questa  vi  acconsentisse.-  p • 


.( 


(i)  V,  il  com.  agli  art,  65z  , 687  , 699.  e 694.  legg-  civ. 

(3)  le  LL.  1.  cod.  commun.  divid.  e z.  c<mI.  de  comatun,  rer,  alien...  Male- 
ville  suir  art.  1599.  del  cod.  eie,  frane.  , e la  elecitione  della  corte  di  cOMOiione  di 
Francia  de' 3 agosto  1819  in  Sirey  voi.  19  part.  1 pag.  39q. 

(3)  F.  il  rapporto  del  tribuno  Grenitr  sol  pros,  ti(.  del  cod.  frane,  , e Mtde- 
ville  sull  art.  1599,  del  cod,  medesimo, 
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O S S E R V A Z I O.N  I. 


- V.  le  nox.  gener;  §.  3 > ed  il  comi  all'  art.  708. 

Articolo  i446*  • 

È vietata  la  vendita  de’  frutti  in  erba  e non  ancora  raccolti  , 
quante  volte  si  conviene  la  consegna  a peso  , o^  numero  , o misura 
di  generi  o derrate  , e se  ne  determini . aniÀciprUamente  il  prezso  , 
senza,  riportarsi  a quello j che  corre, al  tempo  del  ricoko. 

Se  nel  caso  di  siffatta  vendita  siasi  ’ pagata  qualche  somma  al 
venditore  a conto  del  - prezzo  , il  compratore  avrà  diritto  a redamame 
la  restituzione  colP  interesse  dal  dì  delP  anticipinone  fatta.,  alla  rOf 
gione  corrente.  •• 

TuUavolla  non  è vietato  di  vendere  in  massa  V intera  ricolta 
pendente,  o ima  qw^a  parte  di  essa  , per'-un  prezzo  determinato,.... 

; ....  O S S E R y A Z 1 O NL 

■*  . V 4.*  ^ 

V,  le  noz.  geoer.  J.  3. 

* % 

Questo  articolo  è stato  aggiunto  nella  nuora  nostra  legislazione,  il 
divieto  , che  contiene  , è tratto  dalla  prannnatica  seconda  de  emptione 
et  venditione.  , ' ^ 

Articolo  i447* 

La  vendita  è nulla , se  nel  momento  del  contratto  era  interamente 
perita  la  cosa  venduta.  ' • 

Se  una  parte  sola  ne  fosse  perita , il  compratore  avrà  la  scelta 
o di  recedere  dal  contratto ,.  o di  domandare  la  patte  rimasta , fa- 
cendone delerminare  il  prezzo  , mediante  stima. 
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OSSEE  V-A  Z I O IT  E 


V.  le  noz.  gener.  §.3.  , 

Era  interamente  perita Ciò  bisogna  intendersi  nel  senso  che 

la  cosa  venduta  non  possa  piò  servire  all'oggetto  per  cui  trovavasi  desti- 
nata. Laonde  se  mentre  sì  contrae  la  vendita  di  una-  casa  , quella  tro- 
vasi incendiata  , la  vendita  è nulla  , tuttoché  il  suolo  ancora  esistesse  , 0 
residui  si  avessero  dell' edifizio  andato  in  fiamme  (i).  Al  contrario  , se 
al  momento  del  contratto  una  scossa  di  tremuoto  avesse  lesionato  1’  edifi- 
zio , od  altro  deterioramento  avvenuto  fosse , senza  distruggere  in  tutto 
la  cosa , la  vendita  regge , non  èssendo  la  cosa  perita , ma  diminuita  sol 
di  valore  ; ed  il  compratore  ha  la  scelta,  come  nel  secondo  periodo  del- 
r articolo.- -Gli  autori  delle  pandette  (a)  osservano  che  la  stessa  facoltà 
di  recedere  dal  xontratto  , o di  chiedere  una  dimiuiizìunc  di  prezzo , 
debba  esser  data  al  compratore  anche  nel  caso  che  due  cose  acquistate 
con  un  solo  contratto , tuttoché  con  prezzi  distinti  , fossero  tali  che  l’ ac- 
quisto 41  una  fallo  non  si  sarebbe  senza  dell’altra. 

' C A P I T O L O IV. 

Delle  obbligazioni  del  veudilore. 

. - • S E Z I O N E I. 

Dììqx)sizioni  generali. 

Articolo  i448- 

Il  venditore  è tenuto  a spiegar  chiaramente  quello  a cui  si  ob^ 
ùliga. 

Ogni  patio  oscuro  o ambiguo  s*  intcr'prcta  contra  il  venditore. 

(i)  V.  la  h.  ff.  de  contrah.  empi. 

(s)  Sull'  ari,  iboi.  del  cod.  civ.  frane. 
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OSSEBVAZIONI. 

V.  le  noz.  gener.  4 

La  seconda  parte  di  qnesto  articolo  è tratta  dalle  LL.  ff.  de 
pactis  y ff.  de  contrahenda  emptione  y e ff.  de  regulis  ju- 
rii.  La  intelligenza  dell'  articolo  è che  quando  il  contratto . è chiaro , 
LLsogna  rispettarne  la  lettera  ; ma  se  vi  è oscurità  o dubbio , conviene  prima 
scegliere  ciò  che  secondo  la  convenzione  sembra  più  conforme  alla  in- 
tenzione de’  contraenti  ; ed  ove  tale  intenzione  non  sia  facile  a scovrirsi  ( nel 
qual  caso  avvi  propriamente  oscurità  o ambiguità  di  convenzione  , cioè  d' in- 
tenzione (i)  ),  i patti  interpetrar  si  deggiono  contro  al  venditore  che  dovea 
con  chiarezza  spiegare'  la  sua  obbligazione , poiché  egli  è che  particolarmente 
conosce  ciò  che  vende. Tkjsì  notò  anche  Giacomo  Gotofredo  su. la  L.  172 
ff.  de  reg.  jur.  la  quale  questo  stesso  precetto  contiene  : Et  kaec  quidem  . 
ita  accipìenda  sunt  , si  nulla  verisimiliiudo  prò  venditore  faciat-.  nam 
id  prius  explorandum  est.  All’incontro  le  obbligazioni  che  il  compratore  con- 
trae , soggiaceranno  alle  regole  generali  della  interpelrazionc  delle  con- 
venzioni , contenute  nella  sez.  5 ilei  cap.  3 del  tit.  de'  contratti  o delle 
obbligazioni  convenzionali  in  generale  , specialmente  a quella  dell’articolo 
iii5,  cioè  che  nel  dubbio  la  convenzione  s’ interpetra  contea  colui  che  . 
ha  stipulato  , ed  in  favo;-  di  quello  che  ha  contr  tta  1’  obbligazion  ‘ ; vai 
dire  che  gli  obblighi  del  compratore  s’ in  erpetrano  in  di  lui  favore  , di- 
versamente da  quelli  del  venditore  (a). 


(1)  V.  il  discorso  del  consigliere  Portali s sul  prcs.  tit.  del  cod.  frane. 

(ji)  Il  consigliere  Tronchet , nella  discussione  del  corrispondente  articolo  del  cod. 
eie.  frane.  , richiedea  che  il  venditore  si  Jvsse  chiaramente  spiegato  anche  su  gli  ob~ 
hlighi  del  compratore  ; e nel  processo  verbale  è notato  essersi  adottato  con  tale  emen~ 
dazione  P articolo  ; ma  poi  non  vi  ti  fece  veriin  cangiamento  : ed  in  vero  per  le  cote 
dette  era  inutile.  P'ed.  te  pandette  sulP  art.  1602.  dei  eod,  cìv.  frans. 

Tom.  F.  a6 
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n T I c o L o-  i44f)' 

Egli  liti  (lue  olblìgaziuni  principali , (lUtlla  eli  consegnare  , e 
rjiiella  di  gareniirc  la  cosa  che  vende,  • . . - 

OSSERVAZIONI. 

y.  le  noz.  generali  §.  4>  , . . 

I 

Pria  della  consegnazione  deve  il  venditore  prender  cura  della  cosa  ven- 
duta , iuipiegandoM  la  diligenza  di  un  buon  padre  di  f.iniiglìa  , a’  termini 
degli  articoli  1090  e 1091  (i).  Da  questa  ragionevole  premura  sarà  il 
venditore  discaricalo , ove  il  compratore  fosse  in  mora  di  ricevere , meno 
che  la  cosa  da  consegnarsi  non  venisse  a solFrire  pel*  dolo  , o grave  colpa 
del  venditore  medesimo  (2).  . . ^ - 

Le  .spese  fatte  dal  venditore  per  la  conservazione  della  cosa  debbono 
essergli  indennizzate  dal  compratore  (3). 

S E Z I O N E II. 

Della  tradizione  della  cosa.  ^ ' .J 

• ' ' 

Articolo  i45o. 

La  tradizione  è la  traslazione  della  cosa  venduta  iji  potere  e pos- 
sesso del  compratore. 

Articolo  i4oi. 

Il  venditore  adempie  V obbligazione  di  consegnztre  gl'  immobili  , 


(1)  L.  35.  J.  1 1 ff.  de  contrali.  empi. 

(2)  Ari.  Iit)8.  le^§.  civ.  L.  17.^  de  prric.  et  commod.  rei  vrnd.  L.  \. /)'.  sì 
ryiensor  Jais,  mod,  dix,  L.  zg.  mandali.  Potìuer  Iran,  del  contratto  di  vend, 
V.  55. 

( ^)  L.  i3.  j.  Il  Jf.  de  ad,  empt,  Pothier  ivi  «.  ;gi  in  Jìn. 
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quando  ha  dato  le  chiai'i,  se  trattisi  di.  un  edifizio  , o quando  ha 
consegnato  i titoli  della  proprietà  venduta.  , 

ÀnTìcoi.o  i4^J. 

La  tradizione  delle  cose  mobili  si  compie  'o  colla  tradizione  reale, 

0 col  consegnar  le  chiavi  degli  edifizj  , ove  si  consei  vnno  , o anche 
col  solo  consenso  delle  parti,  se  la  traslazione  non.  /ntò  eseguirsi  nel 
tempo  della  vendita  , o puro  se  il  compratore  le  aveva  già  in  suo  po~ 
tere  per  alt^-o  titolo. 

ÀRTieOLO  1453. 

I.a  tradizione  de'  diritti  incorporali  si  esegue  o col  consegnare  i 
titoli,  o coir  uso  che  ne  fu  il  compratore  di  consenso  del  venditore. 

OSSERVAZIONI. 

V,  le  noz.  gener.  4 scz.  3,  cd  il  coni,  agli  art.  10Q3, 

1093  , 1094  c 109I:. 

La  tradizione  per  driUo  romano  anche  s’inlenJcva  aver  avuto  luogo:  i.  se 
S venditore  lasciava  libero  il  compratore  nel  possesso  della  cosa  vendutagli  (i): 

3.  se  il  venditoje  condiir.eva  il  compratore  sul  luogo;  o all’  oggetto  di  ' • 
dargliene  il  possesso,  gli  additava  da  lontano  i beni  vendutigli  (□):  3. 
espressamente  con.sentcudo  che  il  compratore  possedesse  (3)  : 4-  quando  il 
venditore  dichiarava  di  ritener  precariamente  il  possesso  delle  cose  ven- 
dute , per  .restituirle  ad  ogni  domanda  del  compratore  (4):  5.  fmalineute 
se  il  venditore  riserbavasi  1'  usufrutto  del  fondo  alienato  ; la  qual  riserba 
d’ indole  sua  importava  consegnazione  (5).  Il  nuovo  dritto  ha  renduta  più 
semplice  la  materia. 

— — ■ ■ — — • 

(1)  Z.  3.  §.  1 «te  act.  empi. 

(2)  L.  i8.  §.  de  acquò,  vel  amia,  posscs. 

(3)  L.  12.  cod.  de  contrah.  empi. 

(4)  ZZ.  I , e 6.  §.  1 ff.  de  precario. 

(5)  ZZ.  a8  , « 35.  J.  uh.  cod.  de  donai. 
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Articolo 

Le  spese  della  tradizione  sono  a carico  del  venditore , e.  quelle 
del  trasporto  sono  a carico  del  compratore  , se  non  vi  ìia  stata  sti- 
pulazione in  contrario. 

A R T I C O L O 1455. 

La  tradizione-  dee  farsi  nel  luogo  in  cui  la  cosa  si  ritivvava  al- 
lorché fu  venduta  , quandp  non  siasi  diversamente  pattuito. 

Articolo  i456. 

Se  il  venditore  manchi  di  far  la  tradizione  nel  tempo  fra  le  parti 
convenuto  , potrà  il  compratore  chiedere  , a suo  arbitrio  , o la  riso- 
luzione del  contratto  , o che  egli  sia  posto  nel  possesso  della  cosa 
venduta  , se  il  ritardo  derivi  dal  fatto  del  venditore. 

OSSERVAZIONI. 

Quando  il  venditore  manchi  di  consegnar  la  cosa  nel  tempo  conve- 
nuto , egli  è giù  in  mora  ; nè  vi  ha  mestieri  di  costiluirvelo  con  una  in- 
terpcllazione  (i):  in  ciò  non  può  ricorrersi  alla  regola  generale  contenuta 
nell’ articolo  I oy3  , la  quale,  per  quanto  riguarda  1’ obbligo  di  dare  o 
consegnare  un  immobile,  è limitata  dall’ articolo  1093,  rimessivo  a que- 
sto titolo  , cd  a quello  de’  privilegj  e delle  ipoteche.  Appena  dunque  che 
il  venditore  manca  di  consegnare  nel  tempo  stabilito  la  cosa  venduta  , si 
acquista  al  compratore  il  diritto  di  chiedere  , a suo  arbitrio  , o la  risolu- 
2Ìone  del  contralto  , o il  possesso  della  cosa  medesima  , a termini  dell’  ulti- 
mo de’  trascritti  articoli.-  Or  mentre  in  tale  articolo  il  legislatore  , a to- 
gliere le  dubbiezze  , ha  aggiunte  le  parole  ad  arbitrio , per  dinotare  che 
il  compratore  nel  caso  di  rilanlo  della  consegnazione' ha  libero  diritto  alla 
scelta  di  recedere  , o stare  al  contralto  ; fia  meravìglia  clic  gli  autori  delle 

(1)  L.  2.  cod.  de  contrah.  empt.  Ved.  Maledille  suW  ari.  1610.  del  cod.  civ. 
frane. 


Dìgitized  by  Google 


( ) 

pandrlte  (i)  vogliano  all’arbitrio  de’  tributali  e non  del  compratore  rimette^ 
re  tale  scelta,  dicendo  che  costui  debba  addurre  gravi  ragioni  dei  suo  ri- 
fiuto ‘ad  aver  la  cosa,  perchè  la  domanda  sia  ricevuta.  Ciò  dunque  è 
nella  mente  di  questi  autori , non  nella  legge  ; onde  la  di  loro  opinione , 
non  già  la  dimanda  del  compratore , non  dev’  essere  ricevuta. 

A tLTtcoio  1457. 

In  lutti  i casi  il  venditore  debbe  esser  condannato  al  risarcimento 
de*  danni  ed  interessi,  qualora  dalla  tradizione  non  fatta  nel  tempo 
convenuto  ne  risulti  un  pregiudizio  al  compratore, 

OSSERVAZIONI. 

Questa  disposiiione  è relativa  a quella  dell’articolo  precedente.  la 
consegiienz  a la  condanna  a’  danni  ed  interessi  non  ha  luogo  se  non  quando 
la  consegnazione  sia  ritardata  per  fatto  del  venditore.  Così  anche  stabili- 
vano le  leggi  romane  (a).  Non  è strano  [loi  che  i danni  ed  interessi  ec- 
cedano talvolta  il  prezzo  della  vendita  (3)  ; c nel  valutargli  dehbesi  ri- 
correre alle  regole  generali  contenute  negli  articoli  che  formano  la  materia 

della  sezione  4 <^cl  capitolo  1 del  titolo  terzo  di  questo  libro. 

« 

Articolo  i458. 

Il  venditore  non  è tenuto  a consegnare  la  cosa , se  il  compratore 
non  né  paghi  il  prezzo , ed  il  venditore  non  gli  abbia  accordato  di- 
lazione al  pagamento. 


OSSERVAZIONI. 
V.  le  noz.  gen.  §.  4 set.  a. 


(1)  Sull' art.  i6n.  del  cod.  civ,  frane, 
(a)  L.  ai.  S*  ^ ff,  de  act.  empi, 

(3)  L.  i.fT  eod. 
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Ed  il  venditore  cc Qui  la  particella  e sla  in  vece  di  o , co- 

me è evidente  dal  (cnor  dell'  articolo.  La  proprietà  è sempre  presso  del 
compratore  dal  dì  . della  compra , avvcgnaclic  la  consegnazionc  non  rign.irda 
clic  il  solo  possesso  ; e la  circostanza  di  c.sscr.si  o no  pagato  il  prezzo  non 
altera,  nè  attenua  gli  efFetti  della  vendita  (i)  : in  ciò  si  è variato  da’  prin* 
cijij  del  dritto  romano  (2). 

Ad  ottenere  la  consegnazionc  della  cosa  comperala  , il  prezzo  dev’es- 
sere pagato  , od  oflèrlo  per  intero  , e non  in  parte;  nè  si  può  pretendere 
clic , pagandosi  in  parte , sia  rila.sclata  parte  della  cosa  (3). 

R T l C O h O 1459. 

iVè  pure  è tenuto  a consegnarla  , quando  anche  avesse  accor- 
dato  una  dilazione  al  pagamento  , se  dopo  la  vendita  il  compratore 
4ia  fallilo  , o sia  prossimo  al  Jalliinenlo  , in  guisa  che  il  venditore 
si  trovi  in  pericolo  imminente  di  perdere  il  prezzo  ; purché  il  com- 
pratore non  dia  cauzione  di  pagare  nel  termine  convenuto. 

OSSERVAZIONI. 

Per  intendere  quando  il  compratore  debba  dirsi  fallito  o prossimo  al 
fallimento,  vedi  il  cemento  all’ articolo  i23o  (4). 

In  guisa  che  il  venditore  si  trovi  in  pericolo  imminente  di  per- 
dere il  prezzo Ciò  più  facilmente  può  avvenire  nelle  vendite 

di  mobili  , che  degli  stabili  , ove  il  venditore  per  lo  pagamento , del 
prezzo  ha  un  privilegio  , clic  non  può  esser  vinto  , nè  il  novello  cora- 


(1)  drt.  1428.  legg.  civ. 

(2)  y,  le  noz.  getter.  §.  4 sez,  2 , il  eom.  alt  art.  63a.  legg.  civ.  , gli  autori 
dell»  pandette,  e Dufour  talt  art.  1612.  del  cod.  civ.  frane, 

(3)  L.  i3.  5.  ò ff.  de  act.  empt.  Pothier  tratt.  del  contratto  di  vend.  n.  63.  Art. 
1211.  legg.  civ. 

(4)  lieW  eri.  161 3.  del  cod.  civ.  frane.  , corrispondente  a questo  nostro  articolo, 
diresi  in  ittato  di  decozione  , ciò  che  in  italiano  si  è tradoUp  preuifllo  al  fallù&CDto^ 
siccome  ahbiam  notato  anche  net  cemento  alt  art,  laSo. 


Digitized  by  Google 


,(  2<»7  ) 

pratore  potrebbe  sfuggilo,  se  fu- munito 'ilèiraf  iloruta  pubblicilà  (i); 
c ic  , apche  prescindendo  dalla  pubblicità  , -il  ye^iditorc  domandi  la  risor 
luzione  del  contratto  (a)..  Ma  il  venditore  , che  ha  ancora  la  cosa  in  ma- 
no , potrà  più  cautamente  ritenerla  in  luogo  di  pegno  (3).  . ' 

. A A T i C O L o 1460.  . • . ; 

_ ..La  cosa  dee  consegnarsi  nello  stato  in  cui  si  trova  nel  tempo 
della  vendita.  • . ; 

Dal  giorno  della  vendita  tutti  i fmtti  spettano  al  compratore. 

i \ O S S E A Z I 0,N  I.  . , ^ 

i-  ■.  ■ ■■<'  ' .1  i ■ _ ' ^ . 

V.  il  com.  agli  art.  5a5  e i449- 

» 

, i ^ 

Intorno  a’  frutti  osserviamo  che  questi  , in  mancanza  di  patti  in 
contrario  , si  dovranno  al  compratore , se  anche  il  campo  si  fosse  coltiva- 
to da  un  terzo  (4);  se  però  si  ti  orasse  .dato  in  affitto , gli  saran  dovuti  i 
fìtti.  Ma  nel  suppo.sto  caso  che  il  fondo  fosse  coltivato  da  un  terzo  , il 
compratore  , prendendosi  1 frutti  , dee  rimborsare  al  coltivatore  le  semen- 
te , ed  altre  spese  erogate  per  lo  ricolto  (5). 

Dal  giorno  della  vendita . . ...  E ciò  quando  anche  il  prezzo  non 
siasi  pagalo,  poiché  il  compratore  dee  tener  conto  degl’ interessi  nel  senso 
dcir  articolo  1498.  ■ , . 

A 1 i C o L O.  1461. 

L’  obbligo  di  consegnar  la  cosa  comprende  quello  di  consegnare 
i suoi  accessori , e tutto  ciò  che  fu  destinato  al  perpetuo  uso  di  essa. 

(1)  y4rt.  1971  , 1993.  e 199;.  legg.  cjV.  ' _ 

(2)  il  nostro  com.  all'  ari.  ijoo. 

(3)  Z.  3I^  5-  8^-  de  aedil.  edicl.  L.  22.  ff.  de  here.l.  vrl  ad.  renda.  L. 
l3.  5-  ^ Jf-  de  acti  empi.  Ved.  •Uofour  stfir  art,  161 3.  del  cod.  civ.  frane. 

• (4)  L.  i3.  §.  io  Jf.  de  act.  empt.  L.  i3.  cod.  eocl.  Ved.  Malcvdle  sull'art.  i6i4' 
del  cod.  cìv.  frane. 

(5) -V  r art.  480.  legg.  civ.  ed  il  com. 
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OSSEE  V AZIONI 

V.  le  Aoz.  gener.  $.  4 sez.  3 , ed  il  com.  all’ art.  973 

tom.  3 pag.  709  not.  3. 

AnTtcoLo  i46a. 

Jl  venditore  è tenuto  alla  tradirne  della  cosa  in  tutta  F esten- 
sione che  si  è stipulata  nel  contratto  , sotto  le  modificazioni  che  se~ 
guono. 

Articolo  i4G3. 

Se  la  vendita  di  uno  stabile  si  è fatta  coll’  indicazione  della 
estensione  in  ragione  di  un  tanto  per  ogni  misura  , il  venditore  i 
obbligato  a soggiacere  ad  una  proporzionata  diminuzione  del  prezzo^ 

Articolo  i464- 

Sc  alT  opposto  nel  caso  dell’  articolo  precedente  V estensione  si 
trovi  maggiore  di  quella  espressa  nel  contratto  , il  compratore  ha  la 
scelta  o di  cornspondere  il  supplimcnto  del^ prezzo  , o di  recedere 
dal  contratto , se  l*  eccesso  oltrepassa  la  vigesima  parte  della  esten- 
sione dichiarata  nel  contratto.  ' 

Articolo  i465. 

In  tutti  gli  altri  casi  , sia  che  la  vendita  riguardi  un  carpò 
certo  e circoscritto  , sia  che  Hguardi  fondi  distinti  e separati , sia 
che  incominci  dalla  misura  , o pure  dall’  indicazione  del  corpo  ven- 
duto seguila  dalla  misura  , l’  espressione  di  tal  m'sura  non  dà  luogo 
ad  alcun  supplimento  di  prezzo -in  favore  del  venditore  per  l’eccesso 
della  misura  , nè  ad  alcuna  diminuzione  di  prezzo  in  favole  del 
compratoli  , se  la  misura  sia  minore  , se  non  quando  la  differenza 
della  misura  naie  in  confronto  di  quella  indi  rata  nel  contratto  ec- 
ceda la  vigesima  parte  di  più  o di  tneno  del  va'ore  intero  delle  case 
vendute  ; purché  non  vi  sia  stipulusione  in  contrario. 
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jé  n T 1 c o L 0 i466. 

Nel  caso  in  cui , secondo  il  precedente  articolo  \ vi  sia  luogo 
ad  accrescimento  di  prezzo  per  eccesso  di  misura  , il  compratore  ha 
la  scelta  o di  recedere  dal  contratto  , o di  supplire  il  prezzo  ed  an- 
che gV  interessi  , se  abbia  ritenuto  il  fondo. 

\ 

Articolo  1467. 

In  tutti  i casi  ne’  quali  il  compratore  ha  diritto  di  recedere  dal 
contratto  , il  venditore  è tenuto  a restituirgli , oltre  il  prezzo  , se  lo 
abbia  ricevuto  , anche  le  spese  del  contratto. 


OSSERVAZIONI. 

V % 

V.  le  noz.  gen.  5*  4 2. 

p 

* 4 

L’  articolo  i463  , come  trovasi  concepito  , contiene  manifestamente 
un’  ellissi , essendo  manchevole  della  dichiarazione  se  la  estensione  indi- 
caia  si  ritrovi  minore  , la  qual  condizione  per  altro  dal  tenore  istesso 
della  disposizione  agevolmente  si  sottintende.  Un  tal  mancamento  ha 
dovuto  avvenire  per  incuria  del  tipografo  del  progetto  delle  nuove  leggi 
fatto  dalla  Commissione  ; imperciocché  nel  medesimo  è notato  contener 
questo  articolo  la  traduzione  dell’  articolo  1G17  del  codice  civile  fran>_ 
cese  , senza  avvertirsi  nel  margine  veruna  mndifìcttzione  fattavi , siccome 
si  vede  negli  altri  articoli  dalla  medesima  Commissione  modificati  ; per 
cui  esso  passò  nel  consiglio  di  Cancelleria  senza  discussione.  Ma  l’articolo 
nel  suddetto  codice  civile  è del  seguente  tenore  i Se  la  vendita  di 
» uno  stabile  si  é fatta  colla  indicazione  della  estensione  , in  ragione  di* 
» un  tanto  per  ogni  misura  , il  vendilorc  è obbligato  di  consegnare  al 
» compratore  , se  lo  esige  , 1’  estensione  indicata  nel  contratto. 

M £ quando  ciò  non  sia  possibile  , 0 il  compratore  non  lo  esiga  , 
» il  venditore  è obbligato  a soggiacere  ad  una  proporzionata  dinainuzioue 
» del  prezzo  «.  ^ 

Tom.  F~.’  37 
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• Ora  de’ due  casi  che  questo  articolo  conteneva  non  può  dirsi  adottato 
nelle  novelle  leggi  che  nn  solo.  La  mancanza , che  si  può  legalmente 
supplire,  non  dee  ridursi  die  a rendei'e  il  scuso  intero  della  disposizione 
licevula  e pubblicata  , non  già  della  omessa  e non  pubblicai*  , per  qua- 
lunque accidente  sia  ciò  avvenuto.  Tanto  dettano  i precetti  del  dritto  , e 
le  regole  della  sintassi  : le  parole  per  qualunque  caso  taciute  ed  omesse  si 
suppliscono  colle  altre  che  vi  sono  , quando  con  esse  rendano  un  senso 
pcifelto.  Così  nelle  leggi  romane  abbiamo  che  validamente  uno  sia  insti- 
tuito  crede , diccndo.si  Lucius  eslo  , ovvero  Ule  ex  parie  tota  , iUe  ex 
tota  , ove  vicn  supplita  la  voce  heres , o le  parole  Jieivs  està  : ma  noa 
rosi  ove  manchi  la  sostanza , come  se  imo  nel  testamento  nominalo  avesse 
Lucio,  senza  dir  altro  ,,  siccome  avverte  il  giureconsulto  Marcello  (i). 

Non  trovandosi  adunque  testualmente  nelle  nuove  leggi  deciso  l’al- 
tro caso  mentovalo  nell’  articolo  1617  del  codice  francese,  dovrà  definirsi 
secondo  i principi  della  materia  ; c la  norma  nel  codice  civile  adottata 
nom^iotrà  servire  che  jicr  ragione  sanila.  Jii  fatti  sembra  bene  ivi  deter- 
minato che,  ove  la  vendila  di  uno. stabile  siasi  falla  colla  indicazione  del 
moggiaticq  in  ragione  di  tento  per  ogni  misurai , il  venditore  è obbligalo 
di  consegnare  al  compratore,  se  lo  esige , l’estensione  nel  contralto  specifi- 
cata. Colui  csscudosi  ohidigato  per  una  determinata  misura  ad  un  corrispon- 
dente prezzo  , deve  intcriuucnle  adempiere  1’  obbligazione  per  ciò  che  vi 
ha*espres£0  (a)  ; ed  essendo  tenuto  a spiegar  chiaramente  quello  a cui 
si  obbliga  , ogni  palla  Oscuro  0 ambiguo  s’ inlerpetra  contro  di  lui , do- 
vendo sapere  la  coudizionn  del  suo  fondo  (3)  : nè  può  sotto  vcrun  protesto 
scusarsene  , se  non  quando  non  sia  possibile  lo  adempimento  della  pro- 
messa. 

* Tale  impossibilità  noa  può  avvenire  che  o fisicamente  , quando  egli 

(1)  L.  \.  ^,5  e SFgg.  Jf.  de  hered.  instit.  f’'ed.  il  nostro  tralt.  de  juris  interpret. 
ration.  pan.  a sert.  3 cap.  1 J.  8 num  i. 

(a)  4''l‘  tegg.  eie.  L.  t\a.  1 jf.  de  contredì.  empi.  L.  1.  prine.  , e L.  4< 

y I de  ad.  emj>t.  L.  Gy.  $.  0 Jf.  de  end, 

^3)  Art,  1448.  * 

0 


0 • 
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•OD  abbia  altro  fondo  contiguo  al  venduto  ; ovvero  moralmente  per 
natura  delia  cosa  , come  , per  esempio  , se  il  fondo  adiacente  sia  mu- 
nto , o intersecato  da  una  pubblica  strada  che  sola  dia  P ingresso  al 
/ondo  invenduto  ; o altramente  il  fondo  , che  al  venditore  rimane  , sof- 
frisse notabile  deteriorazione  a regola  di  arte  ; o fosse  di  maggior  prezzo  , 

^rebè  di  miglior  condizione  e qualità. 

All’  incontro  è interesse  del  compratore  la  scelta  o di  avere  il  sup-  " • , 

plimento  in  fondo  , o la  diminuzione  del  prezzo  ; se  , per  esempio  , il  ' 

fondo  venduto  fosse  murato  , intersecato  da  strada  « da  rivo  ; se  la 
qualità  del  terreno  non  fosse  eguale  , o se  il  fondo  venduto  fosse  vitato  , 

« alberata , ed  il  contiguo  noi  fosse.  Tali  ragioni  han  fatto  determinare  che 
il  compratore  abbia  Tarbltrio  di  prendersi  in  fondo  la  estensione  che  manca  ^ 

-o  di  chieder  la  diminuzione  del  prezzo , senza  che  per  ciò  abbia  a render 

ragione  perchb  voglia  1’  uno  , c non  l’altro,  non  dovendo  il  giudice  nella 

economia  de’  suoi  interessi  entrare.  Ben  vero  scegliendo  egli  un  snpplimento 
della  manchevole  quantità  in  fondo  , la  legge  non'  gli  dà  diritto  di  dimi- 
nuir per  nulla  il  prezzo , ancorcliè  la  quantità  aggiunta , eguale  in  misura 
a quella  che  manca , fosse  d’ inferior  valore.  La  sua  scelta  si  riduce  solo  o 
ad  aver  fondo  di  egual  quantità',  o la  diminuzione  del  prezzo  per  ciò  che 

ha  di  meno.  . ‘ 1 * 

-. . . • . • , 

Ove  poi  si  trattasse  di  un  semplice  errore  di  misura  nel,  distacco  fat- 
ato da  un  fondo  di  maggiore  estensione  della  medesima  qualità  , sarebbe 

uu  caso  diverso  , contenente  un  errore  di'  esecuzione  del  convenuto  , il 

quale  non  dà  luogo'  che  alla  emendazione  dell’  errore  , .senza  che  il  com;- 
pretore  abbia'  la  scelta  di  dimiunire  il  prezzo.  Ciò  avviene  'quando  non  • 
aieno  nell’  atto  di  compra  disegnati  i confini  , i quali  , coll’  aggiungersi 
altro  fondo,  si  eccederebbero  (i).  < * ' ‘ • 

Se  la  mancanza  , o 1’  eccesso  supera  la  vigesima  , non  si  ha  ra'- 
gione  della  cLiusola  in  circa  , perchè  questa  non  è riferibile  che  alle 
piccole  differenze  fissate  dalle  nostre  leggi  fino  alla  vigesima  , ove  pri- 

(0  F.  £.  45.  Jf.  dt  «wcf. 

■* 
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ma  II’  era  la  (juanlità  air  aiLilrio  de’  giudici  rimessa  (i).  Ma  se  la 
Tendila  sia  fatta  nel  modo  espresso  dall’ articolo  i463,  in  ragione  cioè 
di  tanto  per  ogni  misura , nè  anche  giova  .essersi  additata  l’ estenstoae 
colla  detta  clausola  in  circa.  Ogni  menoma  mancanza , o aumento  , 
porta  una  diminuzione  , o un  corrispondente  aumento  di  prezzo  ; come 
se  uno  vendesse  venti  botti  di  vino  che  trovinsi  nella  sua  cantina  , e se 
ne  rinvengano  diciannove  e mezza  , o ventuno.  Ciò  si  rileva  anche  dalle 
espressioni  iniziali  dell’  articolo  i465  » In  tutti  gli  altri  casi  , nel  quale 
articolo  si  ha  ragione  della  mancanza  o dell’  aumento  eccedente  la  vigesi- 
ina  parte  , vai  dire  escluso  il  caso  degli  articoli  i4G3  e 1464. 

Per  conoscere  se-  il  fondo  venduto  sia  o no  manchevole  , o ecces- 
sivo ne’  termini  de’  trascritti  artìcoli , seguir  si  debbe  la  regola  che  non  si 
può  comprendere  nella  quantità  se  non  ciò  che  fa  parte  della  cosa  ven- 
duta , salvo  le  stipulazioni  in  contrario.  Quindi  se  un  fondo  si  dica  di 
venti  moggia , e nel  misurarlo  vedasi  attraversato  da  una  pubblica  strada  , 
questa  non  può  calcolarsi  per  istabUimc  la  vera  estensione  , avvegnaché 
la  strada  non  servendo  al  fondo  , ma  al  pubblico  , non  fa  parte  della 
cosa  venduta  (2)  : ma  le  siepi  ed  -i  fossi  servendo  di  cinta  al  fondo  , 
esser  debbono  comprèsi  nella  sua  estensione , meno  che  non  siasi  convenuto 
^il  contrario  ^3). 

Possono  anche  vedersi  per  la  intelligenza  di  tutti  questi  articoli  Potliicr 
nel  contratto  di  vendita  parte  a capitolo  3 articolo  i , e Domat  leggi 
civili  libro  I titolo  3*seàoue  a. 

I “ 

« V. 

Articolo  i468. 

' Z’  azione  pel  sitpplimenlo  del  prezzo  , che  compete  al  venditore  , 
* e t[uella  per  la  diminuzione  del  prezzo  , o pel  recesso  dal  contratto , 


(1)  V.  Pothier  traU.  del  contratto  di  vend.  ruir.  a53 , Maledille,  e Dufour  sulC  • 
art.  i6ig.  del  ood.  civ.  frane.  Dissentono  malamentt  gli  autori  delle  pandette  suW 
art.  i6io.‘ del  cod.  suddetto. 

(2)  L.  ^i,  Jf  de  contrah.  empt.  L.  J.  $.s  jff".  de  pene,  et  comm.  rei  vend. 

(3)  D.  L.  5i.  J^.  de  contrah.  empi.  Pothier  tratt.  del  controllo  di  vend.  num.  aSi. 
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che  compete  al  compratore  , debbono  proporsi  éntro  un  anno  da 
computarsi  dal  giorno  del  contratto  , sotto  pena  della  perdita  delle 
loro  ragioni. 


OSSERVAZIONI. 

! V.  le  noz.  gener  4 

La  prescrizione  annaic  , indicata  nel  nostro  articolo  , s’ incorre  ancho 
quando  nel  contratto  di  vendita  si  trovasse  la  clausola  che  le  parti  fareh-  ' 
bonsi  ragione  del  più  o meno  di  continenza  del  fondo.  Questa  clausola 
non  è capace  di  ampliare  il  suddetto  termine  , poiché  non  si  c fatto  al- 
tro elle  ridurre  in  convenziope  lo  stabilimento  della  legge  : oltre  che  alla 
prescrizione  non  si  può  anticipatamente  rinunziare  (i)<  ' 

« 

• 

Articolo  ,1469- 

Se  si  sieno  venduti  due  fondi  collo  stesso  contratto  , e per  un 
solo^  e medesimo  prezzo  , colla  indicazione  della  misura  di  ciascun 
di  essi , e si  trovi  che  la . estensione  sia  minore  nell’  uno , e maggiore 
nelP  altro  y se  ne  fa  la  compensazione  sino  alla  debita  concorrenza  : 
e P azione  tanto  pel  supplimento  p che  per  la  diminuzione  del  prezzo, 
non  ha  luogo  se  non  in  conformità  delle  regole  sopra  stabilite, 

O S S E R V A Z I o'n  1.  , 

La  disposizione  di  questo  articolo  è uniforme  alla  L.'  4^  ff.  de  aci, 
empi.  , dovendosi  aver  ragione  della  diversità  del  prezzo  dell’  uno  e 
dell’altro  fondo,  il  che,  dice  Malcville  (2),  vico  dinotalo  In  quelle  pa- ~ 
role  » e P .azione  tanto  pel  supplimento  che  per  la  diminuzione  del 

(1)  Art.  ai  16.  legg.  eie.  Fed.  la  deci»,  della  corte  di  appello  di  Colmar  da' 

29  maggio  1817  in  Sirey  voi.  18  pari.  1 pag.  i34*  ^ 

(a)  Sull'  art.  i6a3.  del  cod.  civ.  frane.  , > 

• / * ' 
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prezzo  cc. , cioè  cìie  deLbe  farsi  la  compensazIonB  de’  valori , e non  già 
quella  di  misura:  di  tale  eccesso  o mancanza  non  si  dovrà  poi  aver  ragio- 
ne se  non  in  conformità  delle  regole  negli  antecedenti  articoli  stabilite  , 
vai  dire  se  la  vendita  de’  due  fondi  sia  sfata  fatta  ad  un  tanto  j>er  ogni 
misura  ; altrimenti  1’  eccesso  o il  mancamento  nell’  uno  o nell’  altro  fondo 
debb’ esser  maggiore  del  ventesimo  (i).  Quindi  in  questo  secondo  caso  ven- 
duti due  pezzi  di  terra  , 1’  uno  per  dicci  moggia  , 1’  altro  per  cinque  , al 
prezzò  unito  di  ducati  i5oo,  se  la  misuia  trovasi  nel  secondo  mancante  di 
*un  moggio  , e nel  primo  maggiore  di  mezzo  moggio  , ragguagliando  le 
due  estensioni  , si  avrebbe  una  misura  totale  di  quattordici  moggia  e 
mezzo  , per  cui  il  mezzo  moggio  che  manca  è manifestamente  al  di  sot- 
to delia  vìgesima  parte  della  intera  estensione  de’  due  fondi  presi  insie- 
me: il  perchè  non  vi  può  esser  luogo  ad  az^pne  per  supplimento  di  ' prez- 
zo. Questo  esenipio , che  addita  il  senso  proprio  del  nostro  articolo , serve 
a rischiarare  tutti  gli  altri  casi  simili  che  possono  presentarsi. 

Osservisi  per  tanto  che  la  disposizione  del  suddetto  articolo  esige  cu- 
mulativamente il  concorso  delle  tre  circostanze  che  lo*  motivarono  , per 
cui  se  i fondi  non  fossero  venduti  coll’  istesso  contratto  ; o , beuchè  v>en- 
duti  con  un  istesso  atto,  avessero  prezzi  distioti  ; o non  avessero  amCndue 
la  indicazione  della  misura  ; 1’  applicazione  dell’articolo  non  avrebbe  luo- 
go ; nè  , se  i due  fondi  fossero  di  qualità  essenzialmente  distinta , come 
uno  urbano  , e l' altro  rustico  ; per  la  ragione  che  in  tal  caso  mancherebbe 
la  indicazione  della  misura  in  uno  di  essi. 

4 

Anricoto  i47«- 

La  quisiione  , se  . la  perdita  o la  deteriorazione  della  cosa  ven- 
data  , prima  di  consegnarsi , debba  andare  a carico  del  venditore  o 
del  compratore , sarà  giudicata  a norma  delle  regole  prescritte  nel 
titolo,  de’  contratti  , o delle  obbligazioni  convenzionali  in  generale. 


(i)  Mai f ville  ivi. 
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OSSERVAZIONI.  • 

V.  le  nor.  gener.  §.  4 sez.  a. 

S E Z I O N E m. 

Della  garcntìa. 

'•  Articolo  i47»- 

La  garentia  che  il  venditore  dee  al  compratore , ha  due  oggetti  : 
il  primo  è il  pacifico  possesso  della  cosa  venduta  : il  secondo  ri- 
guarda i difetti  occulti  di  essa  , o i vizj  che  dan  luogo  aW  azione 
redibitoria.  . 

• 

OSSERVAZIONI.  ; 

V,  le  Boz.  gener.  4 sez.  3. 

V*  « 

: . ■ s-  I- 

Della  garentia  io  caso  di  evizione. 

• Articolo  1473» 

Quantunque  nel  contrailo  di  vendita  non  siasi  stifmlata  la  ga- 
rentia, il  venditore  è tenuto  per  legge  a gatentire  il  compratore  dal- 
la evizione  che  soffile  di  tutte  , o di  parie  delle  cose  vendute , o dcC 
pesi  che  si  pretendono  sopra  le  medesime , e che  non  furono  mani- 
festati nell'  atto  della  vendita. 

OSSERVAZIONE 
V.  il  com.  all’ art,  i479>* 
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Molti  casi  trovatisi  intorno  alla  evizione  nelle  Irggi  romane  promossi, 
ed  alcuni  con  molta  legai  metafisica  decisi  , distinguendosi  ciò  die  pre- 
tender potessi  mediante  la  stipulazione  del  doppio  che  usitita  era  in  tal 
materia  , la  quale  prodnceva  un’azione  di  stretto  diritto  , c quel  che  si 
poteva  ottenere  coll’  azione  ex  empio.  Ma  siccome  la  legislazione  debbe  at- 
tenersi alle  vedute  generali  , i casi  che  accader  possono  essendo  infiniti , cosi 
questo  sistema  nelle  nuove  leggi  si  è serbato;  e nell’ art.  i485  è sialo  av- 
vertito che  le  quistioni  di  dettaglio  , le  quali  |K>ssono  nascere  fiel  risarci- 
mento de’  danni  , ben  si  risolvono  colle  regole  generali  contenute  nel  ti- 
tolo de'  contratti  o delle  obbligazioni  convenzionali  in  generale. 

La  evizione  , al  dir  del  giureconsulto  Pomponio  (i)  , può  avvenire 
in  tre  guise,  o quando  il  compratore  perde  la  cosa > che  ha  ; 0 quando  è 
condannalo  a pagarne  il  valore  ; o cliiedendola  al  possessore  , questi  è as- 
soluto dalla  di  lui  domanda.  . • 

La  garanlia  non  ha  luogo , se  la  causa  , o almeno  la  origine  della 
evizione  non  fosse  preesistente  al  contratto  di  vendita  (a).  Nè  anche  si  de- 
ve , se  il  compratore , essendo  crede  di  colui  dal  quale  il  venditore  aveva 
acquistalo  il  fondo  alienato  , fosse  egli  medesimo  in  tal  qualità  tenuto  di 
evizione  verso  il  venditore  ; o il  vero  proprietario  divenisse  di  costui  ere- 
de (3).  In  oltre  la  garanlia  neppure  si  avvera  , se  il  compratore  non 
avesse  giammai  perduto  il  possesso  del  fondo , perchè  , per  esempio , 1’  at- 
tore in  rivendicazione  non  sia  stalo  in  tenqx> , o non  abbia  curato  di  farsi 
rilasciare  la  cosa  rivendicata  , e cessato  di  vivere , il  di  lui  erede  non 
abbia  l’eredità  accettata.  Cosi  anche  se  la  evizione  , comechè  dipendente 
da  causa  anteriore  al  contralto  di  vendila,  avvenga  per  fatto  del  compra- 

(i)  L.  i6.  §.  1 ff.  de  evict. 

(i)  E perdo  che  la  garanlia  non  si  dree , se  il  compratore  fosse  espulso  per  fatto 

del  Principe , eed.  la  L.  1 1.  cod.  de  act.  empi.  ; o lo  fosse  per  violenta  , L.  uh. 

tod.  eod. 

(3)  V.  la  L.  i4-  cod.  dt  rei  vifidicat.  , e la  limitationc  indicata  da  MaleviUe 

suir  art.  1640.  del  cod.  eie.  frane,  pe'  casi  in  cui  il  vero  proprietario  fosse  erede  in 

parte  ilei  venditore  , o non  fosse  che  erede  beneficiato. 
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tore  me4e8Ìmo  , quando , per  esempio , egli  trasandato  avesse  di  opporre 
la  prescrizione  , di  coi  avrebbe  potuto  far  uso  ( i ).  * 

Ma  se  la  cosa  fosse  rimasta  presso  del  compratore  per  averla  ac- 
quistata dal  proprietario  con  titolo  lucrativo  universale,  o particolare,  egli 
potrà  chiedere  la  restituzione  del  prezzo  (3). 

La  garantla  in  oltre  è dovuta  , non  solo  se  la  evizione  si  soffra  dal 
compratore  o da*  suoi  eredi , ma  anche  da  un  secondo  compratore , quante 
volte  questi  chiegga  dal  suo  autore  1’  evizione.  Per  dritto  romano  non 
era  lecito  al  secondo  compratore  agire  per  cagion  di  evizione  contro  al 
primo  venditore  , mancandogli  1’  azion  personale  , per  non  avere  con  co- 
lui contrattato  , purché  il  secondo  venditore  non  gli  avesse  le  azioni  ce- 
dute , o ipotecati  tutti  i beni  e i dritti  alia  osservanza  dell’  atto.  E lo 
stesso  avea  luogo  se  la  persona  evitta  acquistasse  non  per  titolo  oneroso 
di  compra  , ma  con  titolo  lucrativa  di  donazione  o di  legato  (3). 
Ma  le  nuove  leggi  hanno  tale  sottilità  bandita  , la  quale  potea  pro- 
durre r effetto  , che  il  secondo  compratore  non  ritrovasse  ne’  beni 
del  suo  venditore  come  indennizzarsi  e costui  agir  non  volesse  contro 
al  primo  venditore  : e similmente  il  donatario  , che  non  avea  dritto 
ad  evizione  contro  al  donante  , rimanesse  privo  di  ogni  emolumen- 
to del  suo  dono.  Quindi  ed  il  secon  lo  compratore  ed  il  donatario  han- 
no un  diritto  coatra  il  proprio  autore  , perctiè  faccia  loro  pacificamente 
ritener  la  cosa  o 1’  equivalente  , con  tutti  i mezzi  che  sóno  in  suo  pote- 
re ; e per  qnesto  titolo  sono  da  reputarsi  di  lui  creditori , e come  tali  pos- 
sono esercitare  tutti  i diritti  e le  azioni  del  proprio  debitore  , senza  ve- 
runa cessione  (4).'Alcam  dottori  aveàno  insegnato  poter  il  legatario  chie- 


(1)  L£.  54.  pr.  e ff.  de  epici.  Potluer  ir  alt.  del  contratto  di  pend.  n.  86 , 
«7,  88,  89,  90,  91 , 93,  g3  e 94. 

(3)  LL.  9.  e S-].  ff.  de  epici.  L.  i3.  J.  i5,  L.  39.  ff.  de  act,  empi.  L.  84.  §. 
b ff.  de  legai.  1.  Pothier  nel  d.  trattato  n.  96.  . , 

(3)  LL.  5g.  e ff.  de  epici.  ^Ved.  ìdangiì.  de  epici,  fu.  16 >,  Brunneman  in 
L.  33.  5-  ' ff-  de  epici. 

(4)  Jrt.  1119.  legg.  CiVn  ' • ' . 
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dere  daglii  eredi  dei  legante  ia  tal  raso  la  cessloj>c  delle  azioni  (t);  ed 
altri  tal  cessione  non  riputarono  necessaria  , dicendo  all’  acquistatore 
a qualunque  titolo  s’ intende  col  trasl’crinieuto  della  .tosa  iiitruisecariicnte 
ceduto  il  diritto 'a  jMjtcìia  pacificamente  ritenere,  cJ  a poterselo  far  ga- 
rentire  da  chiunque  sia  o iminediataineale  o mediatamente  obbligato  ; on- 
de gli  competa  l’utile  azione  , come  il  suo  autore  la  dùetta  avrelibe  (2). 

Finalmente  ossciniamo  che  la  garanlla  sarebbe  fondatamente  pretesa, 
se  anche  il  compraloi'e  , avendo  rivenduto  il  foiido  ad.  un , altro , divenisse 
ài  costui  erede  , e quindi  soffrisse  la  evizione  del  fondo  che  venne  con  tal 
titolo  a riacquistare  (3). 


* ' Articolo  i473.  ì ; 

Le  pdi’ti  possono  con  palli  particolari  acprescere  o dunini^in 
V effetto  di  questa  obbligazione  legale  ; c possono  pure  convenire  che 
il  venditore  non  sia  sottoposto  ad  alcuna  garentia. 

* ' Artìcolo  i474* 

■ Quantuìufue  siasi  pattuito  che  il-  vcnditoie  nofi  sia  soggetto  ad 
alcuna  garentia  , > c/ò  non  ostante  resterà  obbligato  a quella  che  ri- 
sulta da  un  fatto  ''suo  proprio.  Qualunque  convenzione  in  contrario 
è nulla. 

• > • 

■ - - ■ ■ ! A R T £•  C O L O 1475. 

Nel  caso  medesimo  che  siasi  stipulalo  di  non  essei'  tenuto  a ve- 
runa garentia  il  venditore  ,•  accadendo  V evizione  , è tenuto  alla  re- 
stituzione del  prezzo  ; eccetto  quando  il  compratore  fosse  consapevole 

(1)  Guido  de  Suzaria,  ed  il  Erunneman  su  la  L.  .jo.  Jf-  de  evict.  f 'ed.  Colo- 
fredo  (u  la  L.  5g.  J]f.  eod.  noi.,  ijo-  ^ 

(2)  y.  Tesaarn  dee.  pedemoiiUn.  zGi  n.  q.  Scliifordeghero  ad  Fahrum  l.b.  3 
traci.  ifu.  i4  de  artione  dircela  et  utili.  yed.‘ Stryekio  voi.  4 dlip.  z5  de  juteex 
ulteriiis  persona  dira  cess.onem  rei  successioncrn  competente. 

(3)  L.  4>.  5.  "T  j}'-  d^  evict.  Puthiec  tratt.  del  contralto  di  tend.  n o!t. 


« 


Digitized  by  Google 


( 2ir)  ) 

dèi  pericolo  della  e, 'idone  nell'  atto  della  vendita,  o avesse  comprato 
a Suo  rischio  e pericolo.'^  “ ... 

, «>•'  ■ '■  ♦'  ’ ••  ■ "•  • \ , 
OSSERVAZIONI. 

Se  il  conrpralare  y consepcvolc'ciiè  ia'cosa  non  appart?nga  al  vendi-  - 
lorc  ) Ci.prcs8ciiiientc  stipali  la  garantiB',  o ninna  slìpulii'iiom  su  la.  medesi- 
ma intervenga  , avrà  diritto  alia  resliiazione  del  pi-ezzo  - nel  caso  • di' evi- 
lione  ? L’aQerraaliva  non  può  esser  messa  in  dubbio  , giaccliè  per  evitare 
la  restituzione  del  prezzo  non  si  può  uscire  da’  termini  precisi  della  ecce-  ^ 
zionc  limitativa  della  regola  contenuta  nell’  ultimo  de’  riportati  articoli  ; 
bi-O'mando , cioè,  clic  siasi  stipulalo  di  non  esser  tenuto  il  Venditore  ad  al- 
cuna garanti»,  e che  il  compratore  nell’atto  della  vendita  fosse  consape- 
vole del  pericolo  della  evizione  , o avesse  comperato  a suo  rbcliio  e 
fortuna  (i).  . i . . . ^ i • 

.• > . — . ■ : 

. ' >,  Articolo  1476.  ■ • 

' Quando  siasi  promessa  la  garentia  , o luilla  siasi  stipulalo  su 
tale  oggetto  , se  il  compralore  ha  sofferto  /’  evizione  , ha  diritto  di 
f domandare  dal  venditore 

1.“  la  restituzione  del  prezzo  \ ' ’ >■ 

u.°  quella  de' frutti , quando  sia  obbligalo  di  restituirli  al  proprie^ 
torio' che  ha  rivendicata  la  cosai,'  ' ^ 

3.°  le  spese  fatte  in  conseguenza  della  denunzia  della  lite  al  suo 
autore  , e quelle  fatte  daìt  attore  principale  ; 

4'.^  finahncTìtc  i danni  ed  inieressi  , come  pure  le  spese  legittime 
del  contratto. 

$ t 

' A' R T I c 0 L o ' '■  * 

Quando  nell'  epoca  dell'  evizione  la  cosa  venduta,  si  trova  dimi- 

(i)  F.  MaUville  sull'  art.  iSzg.  del  cod.  cìv.  frane.  '»  ' . 
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muta  dì  valore , o notabilmente  deteriorata  , sia  per  negligenza  del 
compratore , sia  per  V accidente  di  una  forza  irresistibile  , il  vendi- 
tore è egualmente  tenuto  a restituire  V intero  prezzo. 

V 

Articolo  1478- 

Se  però  il  compratore  ha  ricavato  utile  da’  deterioramenti  che 
ha  fatti  , il  venditore  ha  diritto  di  ritenere  sul  prezzo  una  somma 
corrispondente  a tal  utile. 

OSSERVAZIONI. 

Sia  per  negligenza Se  per  dolo  , sarà  a suo  danno , sen- 

za regresso,  ciò  che  pagherà  al  rivendicante  per  deterioramenti  (i). 

Articolo  i479- 

Se  la  cosa  venduta  si  trovasse  aumentata  di  prezzo  nel  tempo 
delV  evizione  , anche  indipendentemente  dal  fatto  del  compratore  ",  il 
venditore  è tenuto  a pagargli  ciò  che  vale  più  del  prezzo  della 
vendita. 


OSSERVAZIONI. 

' V.  il  comento  all’  articolo  8o5  in  fine. 

Pothier  (3)  crede  che , se  il  prezzo  di  questo  aumento  sia  superiore 
d'assai  alle  circostanze  che  potevano  prevedersi  al  tempo  del  contratto  , si 
possa  adottare  un  temperamento  che  , più  avvicinandosi  alla  intenzione 
de’  contraenti , non  obblighi  il  vfnditore*  a rispondere  di  - un  immenso  ac- 
crescimento di  prezzo;  e specialmente  quando  colui  che  ò tenuto  alla  ga- 
ranti fosse  un  venditore  di  buona  fede.  Ciò  venne  insegnato  dal  giure- 

(1)  F".  le  nox.  gener.  5-  4 *rx.  3 art.  i. 

(3)  Tratt.  del  contratto  di  vmd.  n.  i3z  e i33. 


Digitized.by  Google 


C ) 

consulto  Paolo  (i)  nel  caso  di  un  serro  venduto  dall'  erede  , Tgaaro  di 
essere  stata  a colui  legata  la  libertà  , e che  dal  compratore  crasi  renduto 
prezioso,  per  un  mestiere  iu  cui  l’aveva  erudito.  Il  giureconsulto  dice  che 
se  il  valore  del  servo  ammonti  per  la  ricevuta  instituzione  alla  somma 
cui  il  venditore  non  abbia  pensato  , ini(jtio  sembrava  obbligarsi  ad  • una 
speciosa  quantità  colui  , che  per  minimo  prezzo  venduto  aveva  ; ed 
Africano  '(a)  soggiunge  , che  , essendo  il  venditore  di  mediocri  for- 
tune , non  dovesse  esser  condannato  oltre  al  doppio  del  prezzo.  Ma  tali 
casi  son  singolari  , siccome  nota  il  Gotofredo  (3)  , da  non  addursi  in 
esempio.  Quindi  il  testo  del  nostro  articolo  è assoluto , ed  esclude  qual- 
sivoglia immaginabile  temperamento , avendo  in  mira  solo  quel  lucro  che 
il  compratore  perde  colla  cosa  che  gli  si -toglie.  Il  codice  civile  francese 
nell'articolo  i633  , dalla  nuova  legge  seguito,  giustamente  non  adottò  la' 
modiCcazionc  da  Potliier  proposta  , che  al  certo  si  ebbe  presente.  Egli  è 
secondo  i principi  generali  dell’istesso  dritto  romano  che  il  compratore 
del  servo  evitto  consegua  dal  venditore  quanti  ejus  interest  hominem  ven- 
ditoris  fuisse  (4)  • si  tratta  sempre  di  un  danno  causatogli  per  fatto  del 
venditore.  AU’mcontro  la  nuova  legge  è in  molti  punti  più  del  dritto  ro- 
mano al  compratore  favorevole  (5). 

Articolo  i48o. 

Il  venditore  è tenuto  a rimborsare  il  compratore  , o farlo  rim- 
borsare da  chi  ha  rivendicato  il  fondo  , di  tutte  le  rìparaiioni  e mi- 
glioramenti utili  che  vi  abbia  fatti. 

OSSERVAZIONI. 

Distinguer  conviene  l’ aumento  di  prezzo  della  cosa  venduta , anche  indi- 
li) L,  43.  ff-  de  aet.  empi. 

(3)  L.  44-  *od. 

(3)  Nat.  35  fu  detta  L.  43. 

. (4)  L.  8.  ff.  de  evict.  Ved.  anche  la  L,  9.  eod.  sotto  t itteuo  titolo, 

(5)  P’,  gli  art.  1477  , i483.  e i486,  legg.  «V. 

t 
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po/j;!  ente  il  iti  furto  ilei  compratore  , dalle  spese  di  riparazioni  e miglioràmenti 
olili  ila  lai  operali.  Del  primo  caso  tratta  l’articolo  precedente  , dell’  al- 
tro qii'^slo  articolo.  Senza  dubbio  poi  , quando  1’  atto  c di  doii|izipnc  c 
noii  di  vendita*,  il  donatario  nulla  può  erigere  dal  donante  per  evizione, 
come  osservammo  nel  comciito  dell’  articolo  1472  (i).  ' ■. 

H vcruhtnre  è tentilo  a vimborsat'e  il  compratore  , o farlo  rim- 
borsare da  chi  ha  rivendicato  cc Assiimemloue  , ci<iè  , la  ili- 

.fésa:  ovvero  con  tali  espressioni  viene  anche  iliiiotuto  che  il  compratore 

può  chiedere  dal  venditore  quel  di  più  die  avrà  speso  per  < niiglloranienli 
utili,  a’quali  il  rivendicante  non  venga  obbligalo;  giaixhà  , siccome  aUia>- 
ve  si  h avvertilo  , costui  ha  la  .scelta  di  restituire  solo  lo  spc.m  , se  il  inì- 
gliorameutò  ne  ecceda  il  valore  ; o di  dare  il  valore  attuale  del  migliora- 
mento , se  lo  speso  fu  maggiore  (2). 

f>i  tutte  le  riparazioni  e cniglioramenti  utili Per  le.  sjiese 

voluttuose  il  'Compratore  non  avrà  alcun  ricorso  contro  al  venditore  di  boom 
fede,  del  quale  unicamente  parla  il  nostro  articolo.  In  mancanza  di  patti 
In  contrario , non  dovea  pre.sumersi  che  nella  intenzione  del  venditore  stalo 
fosse  d’ indennizzare  ,•  nel  caso  di  evizione,  il  compratore  ancbedeliespc.se 
di  gusto  o capriccio  , le  quali^  non  migliorano  il  fondo , e d’  ordinario  ne 
diminuiscono  anche  il  prodotto. 

jdRTlCOLO  i4^T. 

Se  il  venditore  ha  venduto  con  mala  fede  il  fondo  di  un  altro  , 
sarà  tenuto  a rimborsare  al  compratore  tutte  le  spese  , anche  volut- 
tuose 0 di  delizia  , che  costui  avesse  fatte  sul  fondo. 

« 

OSSERVAZIONI. 

V.  le  noz.  gener.  §.  4 scz.  3 art.  i,  cdil  com.  all’ art.  preoed. 


( I ) ^.  il  rapporto  del  tribuno  Paure  sul  pres.  tit,  del  cod.  /naie, 
(2)  P.  I com.  agli  art,  48»<  « i335.  legg.  eiv. 
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In  questo  articolo  il  legislatore  suppone  , al  dir  di  MakyiUe  (i),  che 
il  compratore  sia  in  buona  fede  : il  solo  possessore  di  buona  fede  può  pre-- 
tendere  le  spese  di  lusso  (a).  Ed  in  vero  non  è in  mala  fede  il  venditore, 
tosto  che  il  compratore  è conscio  della  qualità  dell’  acquisto.  ^ 

» 

Articolo  i^Sa. 

Se  il  compratore  ha  sofferta  V evizione  per  una  parie  saltala 
(iella  cosa  , e questa  pat  te  sia  di  tale  importanza  , relativamente  al 
tutto  , che  l’  acquirente  non  avrebbe  comprato  senza  di  essa  , potrà 
far  rescindere  la  vendita. 

OSSERVAZIONI. 

» ' 1 . . 

V.  le  noz.  gen.  4 sez.  3 art.  i ; e ved.  per  la  garantla  delle  cose 
che  si  danno  in  pagamento  il  com.  all’ art.  11Q7  in  fine. 

Articolo  i483. 

Se  nel  caso  di  evizione  di  una  parte  del  fondo  venduto  non  siasi  . 
rescissa  la  vendita  , il  valore  della  parte  evitta  sarà  dal  venditore-, 
rimborsato  al  compratore  , secondo  la  stima  che  avrà  nelC  epoca 
dell’  evizione  , e non  a proporzione  del  prezzo  totale  della  vendita, 
o che  sia  aumentata , o che  sia  diminuita  di  vedore  la  cosa  venduta. 

O'  S 6 E R V A Z 1 O N I.  . 

■ V.  le  noz.  gencr.  4 sez.  3 art.  i.  • ’ . 

■ I periti  , per  determinare  il  valore  della  parte  evitta  mi  senso  di  que- 
sto articolo  , non  dovranno  mettere  a calcolo  la  parte  rimasta  ; ma  unica- 
mente osservare  .quanto  al  tempo  della  evizione  valga  la  parte  clic  si  è 
perduta.  • ‘ • 

" , . ■ .-  _ ■ > - * . _ 

(1)  SuW  art.  i635.  dii  cud.  civ.  fiam.  . . 

(2)  L.  39.  §.  1 (f.  de  hercdil.. petit.  _ , ' 
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jÌkticolo  i484* 

Se  il  fondo  venduto  si  trovi  gravato  di  servitù  non  apparenti 
senza  che  se  ne  sia  fatta  dichiarazione  , e queste  sieno.di  tale  im- 
■ portanza  da  far  presumere  che  se  il  compratore  ne  fosse  stato  av- 
vertito , non  lo  avrebbe  comperato  ; può  egli  domandare  lo  sciogli- 
mento del  contralto  , -quando  non  prescelga  di  contentarsi  piuttosto 
di  una  indennità. 

OSSERVAZIONI. 

In  (jnesto  caso , come  in  quello  dell’  articolo  r483  , è nella  estima- 
zione del  giudice  il  ponderare  se  la  sei'vilù  discoperta  sia  importaqte  in 
modo  da  far  rescindere  la  vendita  : per  esattamente  incaricarsi  delle  cir- 
costanze occorrerà  bene  spesso  o una  visita  de’  luoghi  , o una  relazion  di 
periti  che  ne  lo  istruisca. 

Si  trovi  gravato  di  servitù  non  apparenti.  ....  Per  le  ap- 
. parenti  non  vi  è alcuna  doglianza.  Avendole  il  compratore  solt’  occhi , fu 
suo  danno,  se  non  le  vide.  La  legge  vuol  punii-e  solo  la  reticenza  astuta 

da  parte  dèi  venditore  , si  sciens  reticuit si  celavit  (i)  : e 

reticenza  non  può  supporsi  ove  parlava  il  fatto. 

Articolo  i485. 

Le  altre  quistioni  che  possono  nascere  pel  risarcimento  de'  danni 
- ed  interessi  recati  al  compratore  coll’  inadempimento  della  vendita  , 
debbono  esser  decise  , secondo  le  regole  generali  stabilite  nel  titolo 
de’  conlratli  , o delle  obbligazioni  convenzionali  in  generale. 

Articolo  i486. 

La  garentia  per  causa  di  evizione  cessa  quando  il  compratore 
si  è lasciato  condannare  con  una  sentenza  pronunziata  in  ultima 
istanza  , 0 di  cui  non  si  possa  più  ammettere  l’ appellazione  , senza 

(>)  LL.  1.  t i3.  ff.  de  act,  empi. 


■ 
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chiamare  in  gìttdizio  il  venditóre  , se  questi  prova  che  vi  erano'  sul/ì- 
cienii  motivi  per  far  rigettare  la  domanda. 


OSSEBVAZIONL 

V.  le  noz.  gener.  $.  4 sez.  3 art.  a.  in  fine  / ed  il  com. 

. all*  art.  1473. 

b * • 

Se  questi  prova  che  vi  orano  ' sufficiertU  motivi  per  far  rigettare 

la  domanda È a peso  del  venditore  il  dimostrare , che  se  gli  fosse 

stata  la  lite  denunziata , la  evizione  dietro  le  sue  difese  non'  sarebbe  aT' 
Tenuta.  Il  cangiamento  intorno  all’ antica  legislazione  prodotto  dall* art. i486 
pub  far  ben  risolvere  alcune  altre  quistioni  eguali  ; come  , per  esempio , 
se  il  compratore  , yeggendo  chiaro  il  diritto  del  rivendicante  , o abbia 
ceduto  alla  lite  , rilasciandogli  il  fondo  ; o non  abbia  permesso  che  que- 
gli introducesse  il  giudizio  , per  non  dover  soggiacere  a risarcimento  di 
spese  ; ovvero  non  abbia  appellato  ; o finalmente  abbia^  transatto  o pria  , 
d*  incominciar  la  lite , o nel  corso  della  medesima. 

In  tutti  tai  casi  , anche  per  antico  dritto  , avrebbe  il  comprato- 
re dovuto  farsi  cedere  le  azioni  dal  rivendicante  ; ma  oggidì  è equivalen- 
te il  cedere  alla  lite  , ò esser  condannato  senza  chiamare  in  garantla 
il  venditore  : dovrà  sempre  dal  ' giudice  esaminarsi  , 'se  vi  erano  suffi-  < 
cienti  motivi  da  far  rigettare  la  domanda  ; e sarà  ognor  lodevole* evitar 
le  liti  , e non  prestarsi  contra  la  propria  coscienza  ad  un  venditene'  che 
chiamato  in  garantla  , avrebbe  voluto  , o a comun  danno , o senza  giusti- 
zia piatire  (1)?  Se  poi  il  possessore  transiga  per  non  perder  la  cosa  che 


(1)  Cori,  eonvemtio  il  posttuore  con  euione  ipotecaria  a pagare  il  debito,  a a 
rilatciare  il  fondo  , art.  Z063  , ripete  dal  venditore  ab  che  ha  dovuto  pagare  per 
conservar  la  cosa  , Pothier  tratt.  del  contralto  di  vendita  num.  83  ; ed  ha  eguale 
munte  diritto  allaevis-one , restituendo  il  fondo  comperato  a colui  che  lo  aveva  donato 
al  venditore  , e per  la  sopravvegnensa  de'  figli  la  donasione  restò  rivocata,  Pothier 
* tri  nstm.  gS.  Potrebbe  addursi  in  contrario  una  decisione  della  corte  di  appello  di 


Tom.  V. 
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è in  pericolo,  il  giiulice  ancIio  conoscerà  m egli  abbia  utiJni«nlc  coave- 
mito,  quasi  uu  gestore  di  afflivi  «lei  venditore  non  cliiamato  in  difesa. 

§.  ir. 

. Della  garcntia  pe’  vizj  «Iella  còsa  venduta. 
Artìcolo  1487. 

Il  venditore  è tenuto  a gàrentire  la  cosa  venduta  da  vizj  occulti 
che  la  tendono  non  atta  all’  uso  cui  è destinata,  o che  diininuiscono 
talmente  questo  uso  , che  se  il  compratore  gli  avesse  conosciuti , 0 
non  V avrebbe' comperala  , o avrebbe  offerto  un  prezzo  minore. 


OSSEJtVAZIONI. 


Il  viaio  che  può  dar  -luogo  all’  axione  redibitoria  debb’.  efser  anche 
■*  prec-sistento  alla  vendita,  poiché  dopo  questa  , la  cosa  resta  a rischio  dch^^ 
compratore  ( i).  • 

Avendo  nno  comperato  alcuni  quadri,  che  dal  venditore  si  àscii  c'jer 
opere  di  nomiiwli  alitori  ,’preteudea  rcrscinder  la  vendita , volendo  provare 
mediante  una  perizia  non  esser  degli  autori  ass«sili.  Ma  la  corte  di  appello 
di  Parigi  (3)  rigettò  la  domanda,  giacché  il  comiuatorc  veduti  gli  aveva,  e 
potuto  verificar  le  scuole  e gli  autori  di  cui  si  «licevano  «srer  1’  opera. 
Quamio  un  acquisto  c consumato , disse  quello  corte  , non  può  alcuno  de’ 
contraenti  rivenir  sul  suo  fatto,  rotto  pietesto  di  onore  , seiiza  lacerar  la 
fede  delle  convenzioni  , giaci  !ié  in  tal  caso  ucn  lialtad  «li  vizio  cctulto; 
e se  il  venditore  ha  asserito  ciò  eh’ ci  pensava  sul  nome  digli  autori, 
n(^n  ne  ha  piomcsso  garanlia  •,  nè  sotto  tal  condizione.,  ma  puramente  ha 


Piiiigi  tle'iQ  gnigno  18 18  in  Strey  voi.  19  pari.  2 pag.  189  ; ma  partcolari  cireo- 
ttunze  la  consigliarono  ,*  né  vale  in  esempio. 

(1)  y.  la  L.  34.^  de  aedil.  ed.  et. 

(•-)  Dccit.  de'  17  giugno  181 3 in  ti'.rejr  io/.  ii{  par/.  2 pag,  85. 
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fenduto  ; c fiie  altronde  una  .-rrhla  sopra  slmil  fallo,  incerta  di  sua 
natura  , non  puj  som  nlni-sliAv  àicurezM  , trallandosi  di  materia  di  opi- 
nione. . ' " ' 

A nrictho  »4^8.  . ’ 

Il  venditore  non  è tenuto  pe'  vizj  apparenti  chs  il  compratore 
avrebbe  potuto  da  sg  stesso  conoscete. 

•*  - * 

* 

OSSERVAZIONI. 

Se  non  lia  luogo  T azione  redibitoria  quando  la  co|?  acquist.ita  ab- 
kia  aozj,  manifesti , oJ  esterni  ; <loTii  ammettersi  , se  tai  tiz]  non  si  fos- 
ser  potuti  conoscere  colla  semplice  vista  , ma  mediante  sperìenza  , ancor- 
ché breve , dell’  oggetto  venduto  : siccome  nel  primo  caso  il  compratore 
riporta  il  danno  della  sua  negligenza  ; Cosi  nel  secondo  dev’  essere  ascoi-  . * 
tato  , se  alla  semplice  vista  non  appaiano  i vizj , di  cui  si  dacie  (i). 

• Notisi  pertanto  che  la  garenlìa  per  vizj  anche  apptuvnti  si  dovrà  , sé  '• 
fu  in  termini  positivi  laravonuta  (9).  Pothicr  (3)  limitti  questa  regola  nel 
caso  che  il  compratore  , conoscendo  il  vizio  della  cosa  che  acquistava , 
avesse  in  lotto  in  errore  il  venditoie  , dissimulando  d’  ignorare  il  vizio  , 
di  cui  il  venditore  medesimo  non  era  'consapevole.  Sì  fatta  limitazione 
può  ammettersi  per  lo  principio  generale  che  non  si  può  trar  vaataggio  > 

dal  dolo. 


Artico  I.  o 1489. 

* • E tenuto  pe'  vizj  occulti  , quando  anche  non  gli  fossero  noti  ; 

fi)  F'.  T epplìcauone  di  quelli  prinoipj  in  Pothier  num.  ao6  e tegg.  L-:  leggi 
nMàne  davan  luogo  alP  azione  redibitoritt , anche  se  un  fondo  fo^ posto  in  luoghi 
di  aria  meUsana  fT.  de  aedilit.  edict.  , o se  un  pascolo  produetsse  erbe  vele- 

nose, L.  4-  cod.  eod.  . 

(a)  L.  4-  S"  ^ ff-  mal.  et  mel.  except. 

(3)  Tralt.  del  contratto  di  vendi (.  num-  109. 
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eecfttochè  se  «vesse  stipulato  di-  non  essere  in  tal  caso  tenuto  ad 
alcuna  garentia. 

OSSERVAZIONI. 

: ■ . V.  le  noi.*  gener.  §.  4 sez.  3 ari.  3. 

Eccetto  che  se  avesse  stipulato  di  non  essere  in  tal  caso  ec.  ^ 
Pongasi  mente  a queste  parole,  le  quali  appalesano  che  la  stipulata  esen- 
zione della  garantia  pe’  vizj  oceulti  non  giova  al  venditore  che  di  quelli 
fossp  stato  consa'pevole  ; giacche  le  espressioni  in  tal  caso  dinotano  nel 
caso  della  ignoranza  de’  vitj  occulti  , di  cui  pai  lasi  nella  prima'  parte 
dell'articolo  (1)  : altrimenti  il  venditore  avrchbe  agito  con  frode  verso  il 
compratore  ignorante  i demeiili  della  cosa  che  acquistava. 

A UT  ICOLO^  *490- 

Jl  compratore  nc’  casi  contenuti  negli  articoli  1471  e i473  ha 

la  scelta  di  restituire  la  cosa  e farsi  rendere  il  prezzo,  o di  ritener- 
% 

la,  e di  farsi  rendere  una  parte  del  prezzo,  a giudico  de’  periti. 

OSSERVAZIONI. 

Gli,  articoli  i47*  ® *4?^  nell’ articolo  presente  erroneitmente 

citati  siccome  si  è anche  accennato  nelle  nozioni  generali  (3)  , dovendo 
richiamarsi  gli  articoli  1487  e 1489,  i quali  additano  quando  la  rispon- 
sabilìlli  per  vizj  occulti  della  cosa  venduta  possa  aver  luogo.  Gli  articoli 
147 ( e >47^  nulla  dispongono  su  la  materia,  il  primo  indicando  il  du- 
plice oggetto  della  garantia  in  generale  ; e 1’  altro  esprimendo  di  potersi 
con  p^lli-pa^bcolari  accrescere  o diminuir  l’ effetto  della  garantia  dbe  il 
venditore  de^  al  compratore  nel  caso  di  evizione  totale  0 parziale  delle 
cose  vendute. 

(1)  F.  Maleville  suW  art,  i643.  del  cod.  civ,  frane. 

(a)  5.  4 »**•  3 art.  a pa^,  i55  nut.  3,  ' 
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Halenlle  (i)  Torrebbc  che  si  desse  al  compratore  la  scelta  sol 
^ando  i viz]  occulti  rendessero  la  cosa  imperfetta  a segiur  da  non  poter- 
ne usare  , o allor  che  il  medesimo  non  l' avrebbe  comprata , *se  ne  avesse 
conosciuto  i difetti  ; ma  uon  già  quando  egli  con  tutti  i difetti  comperata 
l' avrebbe  a minor  prezzo , nel  qual  caso  non  abbia  diritto  di<  ad  una  di- 
minuzione del  prezzo  couvenuto;  ed  aggiunge  non  essersi  iàtia  nell’ articolò 
per  inavvertenza  tal  dLstinzione.  Ma  stiasì  egli  con  cotesto  suo  desiderio  , chn 
potea  far  valere,  allor  che  nella  discussione  del  codice  civile  ' intervenne  , 
mentre  t articolo  la  sua  distinzione  non  ammiette  : anzi  se  proposta 

•l’avesse  , creJiam  noi  che  non  sarebbe  stata  seguita  , poiché  chi  può  e$- 

sei'e  4 giudice  de’  possibili  , e di  ciò  che  uno  avrebbe  voluto  ? Tauti  vi 
sono  die  aman  la  cosa  perfetta  , e non  il  ri.sparmio  del  prezzo  , acqui- 
standola difettosa. 

Vendute  pili  cose  con  un  solo  mercato  , quando  quella  che  ha  virj 
forma  per  indole  l’oggetto  principale,  l’azione  redibitoria  per  essa  , com-'’ 
prenderà  anche  le  alUe  che  si  reputano  come  accessorie.  Cod , venduto  un 
cavallo  con  tutto  il  suo  equipaggio  , ’Io  storno  del  medesimo  trarrà  seco 
anche  quello  degli  ornamenti.  Naturalmente  avviene  il  contrario  , se  la 
cosa  viziosa  sia  tra  le  accessorie;  onde  venduta  , per  esempio,  una  tenuta 

con  tutti  i cavalli  che  la  cuoprono  , ove  un  cavallo  è vizioso  , l’ azione 

redibitoria  avrà  luogo  soltanto  per  questo. 

Se  poi  le  cose  vendute  sono  egualmente  principali  , convien  di.stin- 
^ucre.  O facevan  esse  un  lutto  insieme , tal  che  T una  non  sareLhesi  ven- 
duta senza  dell’altra,  come  in  una  coppia  di  cavalli  per  cocchio;  ed  al* 
lora  il  vizio  redibitorio  di  una  offenderà  anche  1’  altra  , e volendosi  rece- 
dere dal  contralto  , questo  caderà  p^r  tutte.  Al  contrario  , ove  tali  cose 
egualmente  principali  potessero  indipendentemente  esistere  , 1’  azione  redi- 
bitoria avrà  luogo  solo  per  quella  che  è viziosa  , ancorché  fossero  state 
tutte  vendute  per  un  sol  .prezzo  (a). 


(i)  Stile  art.  i644-  cod.  av.  frane. 

(a)  f'.  la  t.  38.  §.  Jin.  _ff.  d*  aedilif.  tdtct, 
rtnd.  Jutm.  aa6  « 337. 


♦ , : 
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Pothiar  tralt.  del  contralto  di 
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Si  noti  /liialinenle  die , sebbene  siasi  dato  un'  prezzo  distinto  ad  ogua- 
ni  delle  cose  cón  un  sol  trattalo  vendute , questa  circostanza  non  sempre 
prova  la  imlipciideiiza  di  una  cosa  dall’  allia  , ciò  accadendo  regolarmeli^ 
te  ]>cr  aversi  una  uorma  del  valore  di  ciascuno  individuo’;  ina  si  dee  te- 
ner riguarda  alla  pii»  forte  presunzione  nascente  dalla  qualità  delle  cose 
vendute , come  avviene  nell’  esposto  caso  della  vendiu  di  una  coppia  di 
cavalli,  ove  l’azione  redibitoria  jier  vizj  di  uno  di  essi  aver  debbe  luògo 
per  tutti  c due  (i). 

*«  • 

yt  ATI  COLO 

Se  il  venditoi'e  conosceva  i vhj  della  cosa  venduta , è teduto , 
-oltre  alla  restituzione  del  prezzo  ricevuto  , a tutti  i danni  ed  interessi 
verso  il  compratore. 

A T j c o L o 1493. 

Se  il  venditore  ignorava  i vizj  della  cosa  , non  sarà  tenuto  , se 
non  alla  restituzione  del  prèzzo,  ed  a rimborsare  al  compratorè  le 
spese  fatte  per  occasione  della  vendita. 

’ l 

OSSERVAZIÓNI. 

V.  le  noz.  gener.  5-  4 ®cz.  3 art.  2.  ‘ ^ 

* < 

Articolo  i493. 

Se  la  cosa  difettosa  è perita  in  conseguenza  della  sua  cattiva 
qualità  , la  perdita  va  a carico  del  venditore , il  quale  è tenutb  ver- 
so il  compratore  alla  restituzione  del  prezzo  ed  alle  altre  indennità 
spiegate  ne’  due  articoli  precedenti. 

Ma  la  perdita  avvenuta  per  caso  fortuito  'è  a carico  'del  com- 
pratore. 


41)  L.  34.  5.  i ff.  dt  aedilit.  tdùi. 
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( aSi  ^ 

OSSERVAZIONI. 


• t * 


È perita-  in  conseguenza  della  sua  cattiva  (juulità  . ...  . La 
disposizione  di  questo  articolo  specialmente  si  appUce  a'  latori  degli  arto^ 
fici  relativamente  alia  professione  che  esercilann,  c die  sono  olddi^aliji  sor 
pere.  L’  artéfice  spondei  peritiam  artis  , e la  sua  ia:^eriua  . gli  è altri-  ’■  < ' • 
luii{a  a colpa  (i),,  *•  * • ' . 

La  stessa  disposizione  anche  si  adatta  a'  mercatanti , siano  o no  i fab- 
bri delle  cose  che  spacciano  , essendo  tenuti  a garantire  la  bontà  delle 
medesime  ( a). 

Ala  questa  risponsahilità  degli  artefici , ^ o mercatanti  non  ha  luogo , 
non  meno  se  la  cosa  sia  perita  per  caso  fortuito  , che  quando  il  compra- 
tore siasene  servito  per  un  uso  diverso  da  queUo  per  cui  era  destina- 

(3).  . ' . . ' - 

Malcville  (4)  dice  che,  Siberie  la  seconda  parte  dell’  articolo  sia  contra- 
ria alla  L.  44  S"  2 , .ed  alla  L.  4?  }»•  ^ acdil.  edicl.  , pure  non  ' ’ 

bisogni  fórse  attribuire  all'  articolo  quel  significato  che  il  medesimo  a pri- 
ma vista  presenta  ; giacché  se  il  compratore  non  può  usare  dell’  azione 
redibitoria , quando  la  cosa  c perita  per  fortuito  avvenimento  , può  almen 
domandare  la  restituzione  di  quel  meno  qlie  , atteso  il  vizio  , valeva.  Ma 
cotesta  sua  opinione  non  ha  fondameoto.  Se  il  compratore  non  può  in  tal 
caso  rzdomaudare  il  prezzo  intero  , nè  pur  la  parte  : l’ articolo  è assoluto  ; 
nè  perchè  contiene  una  disposizione  opposta  al  dritto  romano  , convicn 
cavillarlo.  Quando  la  cosa  fortuitamente  • è perduta,  non  vi  ha  luogo  a 
veruna  azione  per. causa  della  di  lei  cattiva  qualità:  il  poco,  o il  molto 
valore  della  medesima  , tutto  è perito  ; e la  scelta  che  ha  il  compratore 
di  riavere  il  prezzo,  restituendo  la  cosa.,  o otteueruc  una  dimhiuzio- 

(i)  4-  ff-  de  regut.  Jur. , T ed  ^ inuit.  de  Uge 

(a)  Puthier  tratt.  del  contratto  di  vend.  n.  ai3. 

(3)  V applicazione  di  questi  principj  in  Pothier  ir:  num.  ai4. 

(4)  Siili' art.  del  cod.  cir.  frana.  '■ 
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ne  (i),  è egualmente  assorbita  nella  perdita  della  cosa  medesima.  La 
legge  ha  voluto  evitare  oscure  e difficili  contese,  giacché  se  la  cosa  fosse 
stata  senz’ alcun  difetto,  il  compratore  l'avrebbe  egualmente  perduta; 
ond’  egli  non  ha  fatto  per  fortuna  né  maggiore  né  minor  perdita  di  quel- 
lo cbe  ha  speso.  Se  non  si  può  la  legge  accagionare  , per  aver  limitata 
r azione  ad  una  breve  durata  (n)  ; molto  meno  é da  riprendersi , per 
averle  dato  termine  colla  estinzione  della  cosa.  Ciò  non  esclude  però 
l’azione  introdotta  in  tempo  abile  pria  che  la  cosa  fosse  perita. 

» • • 

Articolo  i494* 

L*  azione  redibitoria  che  risulta  da’  vizj  della  cosa , dee  proporsi 
dal  compratore  fra  un  breve  ’ termine  , secondo  la  qualità  de’  vizj  c 
la  consuetudine  del  luogo  dove  è stata  fatta  la  vendita. 

a 

OSSEKVAZIORI. 

Secondo  la  qualità  de’  vitj La  legge  non  indica  quali 

sten  questi  vizj , nè  potea  , discendendo  a dettagli , tutti  interamente 
noverarli  (3).  Altronde  variano  su  di  ciò  gli  usi  de'  luoghi  ove  le 
vendite  si  contrattano  , per  cui  il  partito  migliore  era  quello  che 
si  é adottato  ; cioè  rimettersi  alla  consuetudine  de’  luoghi  ove  é stata  fatta 
la  vendita.  La  regola  , che  può  in  questa  mateiia  additarsi  come  sicura  , 
è che  quando  la  cosa  per  occulti  demeriti  non  serve , o serve  male  all’  og- 
getto per  cui  nella  opinione  de’  contraenti  era  destinata  , vi  è luogo  alle 

azioni  redibitoria  , o quanti  nUnoris , a scelta  dei  compratore. 

• *. 

Articolo  i495. 

V azione  redibitoria  non  ha  luogo  nelle  vendite  giudiziali.  Nem~ 

(i)  Art.  i49>.  Ifgg-  eiv. 

(i)  F.  Vari.  1494. 

(3)  Lt  leggi  romane  ne  addìtavan  molti.  L.  i.  5-  8 « £.  4 • AC.  18.  • 19.  Jff. 
de  aedUii.  edtct.  L.  87.  de  dot,  nalo^  ed  altre.  . ^ 
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menà  luog0  nettt  vendite  di  moMi,  che  si  Jèelm»  nette  fiere  e ne* 
pubblici  mercati  ; purché  mm  vi  sia  coaeeaeione  particoUiret 

' ■ ' 1 ' • . <_  ■ V ' • ■ ■ « r.r,  I i . . i I_ 

‘ ‘ ■ O B S E E ^r‘A  Z l'o  9 I.-‘  i-'  • *'  ■ • ^ 

> » 

. . ' • - ’li 

V.  .le  «o».- genw<  4' i*> '3 ‘«rt. 

^ ■ I / * • *i'*  • * »»  ' k,''  > • » • > ^-1  ‘ ^ «1  . 

> ti  -^C  A P I T O L O-V.  - - ' • ^ I 

■■■  • 't.  ! Il  \ • • • i.  •■  *f  . i ':•*  .i  f :!j  •,  ‘ 

‘ / ' . ' Delle  'oJ>bligaziont  del  aonptetore.  ■ ' 


I 4 M 


I 


• ' jd  e T I c o L o'  1496.  • ■'  “ - 

Z'a  principale  obbligazione: del  cotppnAore' è' di  pagat/è  U preub 


nel  giorno'  e nel  luogo  determinai  nel  contratto  di  vendita.'^ 


^ ^ ' n 11 


u * t 
1..-- 


i - - . 


« 

^ . A > 


yf  » T’I  COLO  i497- 

^ Se  ciò  noti  è stato  determinato  net  contratto',  il  coMpratore  dee 
pagare  nel  luogo  e nel  tempo  in  cui  dee  farsi  la  tradizione.  , , ‘ ^ 

* ^ ’ 4 • 

JnrtcoLo  1498. 

■ gy^^^fompratore  sino  al  giorno  in  cui  sborsa  il  prezzo,  dee  pa-‘\ 
diSmd' f interesse  ne’ tre  casi  seguenti:  . ' , ‘ 

CM)  fu  convenuto  nel  ^ contratto  ) ‘ . . . 

• Se  la  cosa  venduta  e consegnata' 'produce  fhttU  ed  altri  proventi  ; 
^e  tl  compratore  e stalo  interpellato  a pagare.,  ,t 

In  guesf  ultimo  caso  gf  interessi  non  corrono  , se  non  dal  giorno  ' 
iella  intimazione.  . . 


• r 

r ^ ». 


OSSERTAEIONI. 


y.  Le  not.  gener.  $.  5. 


Tom.r.. 
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( a34  i) 

...  Se  la  cosa  venduta  e consegnata  ec.’ R«rvkiw|in}<i  <{uè^  <k> 

sposizione  a quella  dell’  articolo  i4iGo  , indadiitato-  diviene  ^iio  «c  il  com^ 
prature,  cui  non  siasi  ancor  consegnata  la  cosa  fiuttifora  , non  ha  pagato  il 
prezzo,  ha  diritto  ad  ot^wr  1«  coasegnazioiie- dfUa  cu^a  e de' fruiti  dal 
giorno  della  vendila. 

Egli  per  una  ragione  di  eguagTiauza,  dovrà  gl’ interessi  sul  prezzo  non 
ancora  pagato^  quando  la  cosa  sia  fruttifera.  Ma  se  ha  ottenuto  diluzione 
al  pagamento  senza  mentovai^  .di  dover  ipteresse,  Pulhier  (i),  coll’ au- 
torità di  altri  dottori,  sostiene  la  negativa,  dicendo  che  gl’ interessi  s’in- 
tendono incinsi  nel  maggior,  pr^o  , ed  i patti  s’ interpetrano  sempre  a' 
danno  del  venditore  , il  quale  dovea  con  chiarezza  spiegarsi  ; ma  1’  anno- 
tatore italiano  a Pothier  avverte  ciré  il  nostro  eiticolo  decide  diversamen- 
te , tosto  (die  .sup(ioue  la  cosa  consegnata  senza  riscuoter  piczzo  ,e  Male- 
ville  (3)  anche  al  Pothier  si  oppone  , ove  la  cosa  venduta  dia  frutto.  Del 
rimanente  altro  è il  caso  di  una  espressa  dilazione  , in  cui  entrar  possono 
le  allegate  considerazioni  ; altro  è quello  della  consegnazionc  in  attenden- 
do il  prezzo.,  che  si  differisca  senza  convenzione. 

La  interpellazionq  non  è necessario  esser  giudiziale.  Ciò  nel  progetto 

* del  codice  civile  crasi  e.^presso  , ma  ne  fu  cancellato  (3), 

^ jIrticolo  i499- 

• Se  il  ccinpCatcre  è molestato  , o ha  giusto  motivo  da  temere  di 
esser  molestato  per  un’azione  ipoiecaìia  , o di  rivendicazióne  , pim 
sospendere  il  pagamento  del  prezzo  Ji no  a che  il  venditore  abbia  fat- 
to cessar  le  molestie  ; purché  costui  non  prescelga  di  dar  cauzione  , 

• o non  siasi  convenuto  che  il  compratore  pagherà  non  astante  (qua- 
lunque molestia. 

OSSERVAZIONI.  ' > a 

' V.  le  noz.  gen.  y 5. 


(i)  Trait-  del  contratto  di  ocnd.  n.  a86. 
(3)  Suir  art.  i65a.  dei  cod.  eie.  frane, 
(3) Ti  MaienUt  *ul  d.  art.  16^2. 
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« 

Da  questo  articolò  e dal  ben-  si  raccegiie  che  il  compratowi 

jMiò  rieusare  il  pagan^to  del  presto  tutte  le  volte  che  non  possa  impos- 
SttMBra  della  rosa  vendutagli , o perchè  non  la  rinviene  nel  luogo  indicato  ^ 
e percHè  altri  la'  goda  qnal  padrone  : in  (|tu»ti  c:;si  il  venditore  non  puà 
f(*raart«  al  paganuvito  che  riopo  aver  rimoaso  P ostacolo' all’ eflèttilso  posse- 
dimento della  msn  alienata.  Cosi  un  ng^iédicatario  , il  quale  nel  owttersi 
ia  possesso  «lei 'fondo  trova  che  altri  lo  possiede  con  titolo  di  proprietà, 
pub  cssèr  dispensato  dalla  soddis£nioae  del  prezao  fin  clw  P impcdiniento 
BOB' sia  rimasi»  (i).,’’- 

..I  ...  ■ ^ r . ■ 

•'  jé  9 T I C ò'l  O l50O. 

Se  il  comprnteiv  non  pn^a  il  prezzo  , il  vendUote  può  domufh~ 
dare  che'iu  vendila'sia  dLsnolta.  v < 

. I . . I • • * . ! • * . ■ . 

' O S S E R V A Z'i  O N I.  i - . - < , ■ 

s , t’  • • » 

V.'  le  noz.  genw.  5,'  ed  il  com.  aill’ art.  iiS^.  ' ' 

t •*■,*»» 

• ( • * 

' In  ogni  contratto  dì  vendita , quantunque  non  si  esprima',  à sempre 

sottintesa  la  clanaola  .risolutiva  ‘pel  non  pagamento  del  prezzo  v il  perchb 

|Uiò  il  venditore  domandar  die  la  vendita  si  risolva  , se  il  compratore 

non  adempia  alf  obbligo  di  pagare  il  pveazo  nel  tèmpo  stabilito  (3)  ; e . 

«iò  anche  se  il  fondo  fosse  passalo' dal  compratore  ad  *an  terzo  (3). 

Fu  disputato  , se  s’intendesse  aver  il  venditore  rinunziato  alla  tacita 
condizione  risolutiva,  permettendo  dell* tramobile  venduto  Psrgg/ur/icaaiorao. 
all’  asta  per  debiti  del  compratore  , ancorché  egli  non  si  trovasse  di  poi 

(1)  Decis.  dtUe  aorte  di  catta*,  di  Francia  de'  ^ mano  1817  in  Sirey  voi.  >7 

pari.  I pag.  a 14.  ’ 

(2)  j4rt.  1 137.  legg.  civ.  Pothier  tratt.  del  contralto  di  vend.  «.  475.  Doma!  Ugg. 
àv.  tit.  a te*.-  a n.  i3,  e te*.  3 a.  8.  Ved.  anche  Merlin  reperì.  Clauu  reioluloire. 

(3)  F.  il  nostro  com.  alP art.  11 36.  lom,  4 pag.  a53  e a54.  Y'cd.  anche  gli  arf. 
2076.  Irgg.  civ.  ed  816.  legg.  della  prottd.  n*' giudi*,  eiv. 


' .. 
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capiente  nel  prciwj , In  concorso  de’  crcdiloti  del  medesimo , per  aon  «vere 
il  suo  privilegio  inscritto?  Una  lalquistionc  fu' portata  all’ésame  d<^.cort» 
di  cassasione  di  Francia  nel  i6  luglio  x8i8  (i  ) «<  benché  rivestita,  di  quàlclw 
altnt  circostanza.  Fatta  la  vendita-di  un  immobile , e trascritto  dal  compratore 
il  contratto  ndl’ufiìzio  della  coBservazktBe  delle  ipoteche,  non  che  eseguita 
dai  LHniscrvatore  la  inscrizione  di  uffizio  del  credito  del  prezzo  non  ancor  pa^ 
gatoT  al  srenditore , costui  contentossi  che  > la  di  lui  inscrizione  fosse  cancellata: 
ma  in  seguito  pentitosene,  noTeUa'inacrttieae  prese',  però  io -tempo  pros> 
simo  al  fallimento  del  suo  debitore.  Fallito  il  compratere^e  f*^  d fondo 
per  espropriazione  venduto  ^l'asta  pubblica;  ed  il  venditore,  lungi  di  op- 
porvisi  cou  chiedere  la  risoluzione  del  contratte  se  non  glissi  fosse  pagato 
il  prezzo  , contentossi  di  domandare  , dopo  seguita  l’ aggiudicazione  , di 
esser  collocato  nella  distribuzione  del  prezzo  fca  i creditori  , supponendo 
di  poter  rappresentare  il  privilegio  mediante  la  sua  novella  inscrizione. 
Ma  gli  fu  opposta  la  nullità  della  medesima  , ^ perchè  presa  entro  i dieci 
di  del  fallimento  del  coraun  debitore  , c per  tal  cagione  venne  nel  giu- 
dizio di  ordine  dal  prezzo  escluso,  non  ostante  che  nei  gindizio  di  appel- 
lazione egli  domandasse  la  risoluzione  del  contralto. 

La  corte  di  : cassazione  rigettò  le  di  lui  querele  , poggiando  l’csclwione 
* del  ricorso  a due  principali  considerazioni  ; Ip  prhna  che  egli  .avea  permessa 
la  cancellazióne  della  sua  inscrizione  ; la  seconda*  che , in  vece  • d’ intentar 
' l’azione  rivocatóiia  «Iella  .vendita  , essendo  nel  giudizio  di  espropriazione 
intcìTcnuIn  , ed, avendo  chiesto  di  esser  collocato  nella  graduazione  sul 
prezzo  deìV  aggiudicazione  t avea^la. vendita  approvata;,  e bene  era  stato 
vinto  sul  prezzo  dagli  altri  aeditori  , perché  non  conservava  , por  difetto, 
di  valida  inscrizione ,,  il  suo  privilegio..  ..  -, 

Or  la  cumulazione  di  qtresti  due  motivi  nel  modo  descritto  non  sa- 
premmo noi  approvare.  Imperciocché  se  dir  si  voglia,  che  il  venditore,  a- 
venJo  permesso  di  cancellarsi  la  inscrizione  del  suo  privilegio  ' altro’  og-‘ 
getto  non  potè  avere  che’  quello  di  abilitare'  il  coinprator’c  a contrarre  sul 
fondo  acqmslalo  ipoteche^  con  altri  creditori , convt-nghiamo  che  una  tal* 

(i)  Dflta  clecis.  i in  Sirty  voi.  ij)  pari,  i png.  2-,  . ' ' • 


■ « 
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ragione  sia  «Acace  non  solo  a farlo  pasporre.-sul  prezto  dell’  inunobile , 
ma  anche  ad  eacluder  i’ adone  ipea  la  risoluzione' della  vendita,  come  dei 
pari  con  tal  fatto  labotHa  ; allritnèiiti  sarebbe  stata  la  cincoUazione  uua  i-e^ 
toiitesa  ad  insidiare  la  buona  Cade  da' creditori.  »t«:!ei»  ai  » dn 
■ nuii.Ma  db  mem  aliai canscgueliza  che  l’ adone irivooataria. non  più  com> 
peteira:,i'ianoorcliè  paia- della  spmpdaMone  ai' fosse  fromossa  ; c non  già 
che  il  venditore  ' vi  avesse  - tadtamente  ruumztatOiSele  eoi  permetter  l’  ag- 
giudùÉatione  dell’ immolale  adam.  dedurla.  > >::•  ( il  ot.i 

Quindi  se  il  fatto  precedente  della  cancdlazione  della  iuscrisione  neo 
vi  fbssejstato  , noi  .aderir  irón  spronata»  al  .deciso  mercé. del  solo  secoiuiu 
Catto  ; poiebè  quantunque  aia  vcroi.  etaen  diverae  t azioni . quella  di  riavac 
il, {ondo  ».  «il’ altra  di  cooseguime  il  .premo;' la  prima  avendo  luogo. coiir 
tra  il  ; tei ae>  possessore  » etriselvmwlo  loiipoisclae  del'mnapratofe  4 LeucUé 
un  tal  diiyttoi  del  venditote  pan  fesae.  iaacntlo  nella  leonservaziette  delle 
ipotaebe  ; e;  la  seconda  asnbdé  .per.  la  ’conieciiiiane.  del  proazo  avendo  biso- 
gne d’inscriuone  per  con|crvare.  il  .privilegio  nulladitneno'.il  compra- 
tore allora  solo lUcitanacnle', alla  risohizian  d^  Icoiitraito  s’  inteade  riuou- 
mare  ,‘j quando  asvslaio  il  patto  cooonùamriovb  tutto  t«  porte  debpren- 
to  riceva  (2).;.  non  \già  se  lo;  chieda ^ ' noo  T'Ollenga;  ahiimcnti 

ne  «rverrebhe.riassordo  ebe  il.  cumpralare , ■»  edit'  lo  rappresento  , ritener 
potes.se  la  cosa  ed  il  prezao:  ::la  scelta  deU’siiooe  non  èaoai  consumata »- 

quando  là  Dosa  scelta  non'può  conaeguirsi  (4)^  Quindi  la.!  dimanda  del 
peazo'  conterrà  sempre  la  tacita  rinunzia  al  patto.  caanmi.saòi  io  quante  volte 
qnelk)  venga  .paga tèv  poiché  la  domanda  nataaalmeittc  . questa,  tonila  còndi- 
aioDe<ia  se  contiene.  'I  contraenti  ( dice  Polfaier  ^5)  )’non  «ogiiono  cho 
U cantrulÈo  .sussistu  se  non  nel  caro,  che  ciascuno  esegua  1 ciò  che  ha 

• ^ -y_ , , ^ 

la  deci*,  delia  certe  di  cauaa..dt  Francia  de'  3 dicembre  18.17  in  Si- 
rtj  voi.  18  pari,  i pag.  ia6.  ,.  . - . 

(a).£.  6.  $.  ulf.  ff.  de  lege  commiu.  b.  4-  cod.,d»  pofit,  inter,empl.  et  veni. 

(3)  f.  la  L.  ,2Ì>.  ff.  de  minor.  . . . , . .v  , 

(4)  Fedine  gli  ettmpj  nella  L.  z.  §.  a,  Z.  g.  5.  i ff.  de  opdone  legai. t £.*18. 

ff.  fan,tl.  erciic.  • ^ 

^6^  Tialt.  del  centraUo  di  vend.  n.  <{>5.,  ‘ 


>4. 
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promesso.  Omie  mollo  meglio  fu  deciso  dall»  medesima  coi^  nel  *^3 
cemhre  1817  (i),  ove  domandatasi  contro  dd  tet-zo  ni» 

dita  scaduta  dopo  rincorsa  , la  risohisiime  del  contratto  di  concessione  d»H*. 
imniobiic  , cd  in  contrario  il  contratto  dìchianusi  risolntd  ;•  fa  'disapj^ro^' 
vaio  di  non  essersi' ^a  aim  corte  di.  appello  fato»  dritto  ad  non  tale'asio- 
ue,  ma  rimesse  l’  attore -al  gnidnio  di  ordine  ; ' e*  venne  applauditi"  k 
sentenza  de’pri|u>  giudici  t die  la  corte  di  tf^eUo  mocata  avevi «coka 
quale  si  era  ingiunto  il  pagamonftD  , . e «Esiliatalo  in  contrario  risoluto  U 
contratto.  ■ * ■ - ) ■ ù ' ’ 

I Nè  diversamente  decise  la  corte  di  appello  di  Rouen  nel  4 loglio 
i8i5  (a),  dicendo  che  i creditori  di  una  rendila  h>Qdiaria  non  eran  pre- 
giudicati del  diritto  della  rìvocasioac  deb  ooutratto  ■ por  la  dimanda  , da 
essi  fatta  dopo  la  ^ropriasione,.di>gradaarsi  il  capitale  detta  loro  renditi s’ 
e .colla  iriserha  in  casoidi  venire  impugnato  il  cMdito t,’ «ii<  far  valere  la 
clausola  risolutiva  del  contratto.  La  cwte  suddetta  rifletté  essere  una  tal 
domanda,  formata  in  tempo  utile  attor  che* le  parti  erano  in  istanza  sali' 
ordine  e distribuzione  del 'prezzo  ■ dell’immobile  spropriato  , poiché  era 
quello  l’istante  io  cui  doverum  esso'e  i tiloU  e -le'  ragioni  delle  parti 
esaminati.  Sì  fatta  rìsofawioiM  raoHo  piò  poi  dovrebbe  aver  luogo  ove  n 
traiti  di  una  tacita  ocmdiiùone  risolutiva' , ed  ovunque  vi  ^ sia  ksogno  di 
costitnirsi  prima  il  debitore  del  prezzo  in  mora  (3).  >..■.(  • - 

Finalmente  notiamo  che  1’  azione  iper  la  risoloaioB'  del  c<tatpi^ 
to  a naotivo  di  non.  pagamento  del  prezzo  si  prescrive  nel  termine 
di  treni’  anni  contra  il  compratore  ed  .L  suoi  eredi , ed  in  dieci  o , vei^ 
anni  contra  il  terso  possessore  , al  «|nale  > 1’  immobile  sia  stato  venduto  o 
donato  dal  compratore  (4)  ;<  e tal  |ffes<3rizione  non  incomincia  che  dal  ùk 
in  cui  è nata  l’ azione  ad  esigere  il  prezzo  (5).  ■<.  * 


(1)  In  Sirry  voi.  i8  part.  i pa^.  128.  ,, 

(1)  Presto  Sirey  voi.  16  part.  t'pag.  45. 

(3)  y.  il  COSI,  air  art.  ii36.  Itgg.  c«V,  lom.  4 p<sg.  z47  * ^48< 

(4)  jfrt. '9168,  a«7i.  e 2179. 

, (5)  Jrt:  2j63. 
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■ virf'ji  vi/.co  4 #'.  i5»ti '.;( ^ i.  .'•.; 

, o'  l^'.  sclog^menio^‘ -della  veadàa  td^l’  immoAtili  '.dea  prmimnì^a^ 
all^  iftanu  , se  A ueaddere  iH  ittum  .in  fierèfoia  di  j^efdere  ta  cosa 
ed  .il  prezzo*  i ^ c.  .*»t  *.*  \i.  «.  i u *^14  **i  l . ? 

Se  non  vi  è tal  pericolo  , U giudice  può  accordai'*  al  cimpra- 
tor*  una  dilazione  più  0 laena  Imngai,  secondo  le  circostanze. 

2 Trascorsa  la  dilazione  senza  che  ..il.  eoosftatore  aikia  pùgfdo, 
fi  promnzierù  hyaeiogiùmnto  delia  vonditUi , o.i^  1 " w i . -»  ,4  v- 

;>•••..  .4  ^ S 4:  ■ '.'i  j»'*»  *»'  «V  .1  , -, 

OSSERVAZIOHI. 

« * 

• •,  i t *\  A / ì ^ i 

V.-le  noi.  gener.  §.  5-  ‘ 

■•.  ..■  u , . • ( i i.  ■ a v-'-t  A l.  , aoS  «•»  ” ' *''•  *1  • • 

Sì  in  queste 4 dieiieiracitic^pfetedwtf»,  1% riWiiiioiic  della  rendita, 
che  il  venditore  ^ arnmeoo  a chiedere  pel  non  pagamento  del  preiro , è 
una  conseguenza  della  coodiziobelritolutite  sottintesa , non  dell’  espressa  , 
sulla  quale  provvede  l’ articolo  seguente.  Quùidi  k che  ì giudici , tranne 
il  caso  di  pcrkiib  couislinÉft  aóHa  frùsa  p»te  did  trascritto  artìcolo  , 
possono  accordare  al  coniatore  iuta  dilazione  più  o men  lunga  secondo 
le  cii'cflstanzc.  .}>(  V 1 v ,1  « ^ t « ì. 

- r . ■>.  ' •'  i 4-  J\  ib  3'IS*'.,  t •'  •'••  \ ‘ 

u • »’•  ■ . • • J jd.M  9 t C.lO,  Z.4  4>  'j5on.  V 

4., 4 jQnando  mMa  vondàta  'di  spi  ioueuéiU  siasi retipulato  <ehe  non 
pelandosi  il  prezzo,  nd  tenakse- oonoenófo , 1 tip.  vendita  eia  diseioita 
ipso  jure  , il  compnùore  ciò  non  ostante,  può  pagare  dopo  che  è spi- 
rato il. temine  , Jìnchè  non  àia  Ètato  costituito  in  mora  con  una  in- 
umazione : ma  dopo  tfuesta  , . U giudice  non  può  accordargli  alcuna 
dilazione.  .o-u.  ..  > .4  . ; ■ ^ 

OSSERVAZIONI. 

. • - . 

Un  pieno  com.  di  questo' e dell’ antecedente  articolo  rinriensi  nelle 
osservazioni  agli  art.  ii36  e iiSy. 


V 


Digifized  by  Google 


C ) 


Quando  il  venditore  - aBbia  «lùesta  larisoluubne  della  vendita  , iàcendo 
uso  del  patto  commissorio,  o sìa>rrsoliitivo , a’ tenniù  > di  ■ queftlo  articolo, 
non  può contestato  il  giodiào , variare  dalla  sua  domanda , e cbiederC  il 
pagamento  del  prezzo  ; e così  all’  opposto  (i).  ;•  \ 

• ì,  ^ ■ -ir.-  1 . 

> • T-i,C  O L O l5o3.  , ,.1  , ..I  l 

' ■ Trattandosi  di  derrate  e di  cose.  nwbUi  , lo  sciogHaumto  della 
vendita  avrà  luogo  ipso  jure  , • e sema  ùaimasione  et  prò  dd  eendita- 
re  , spirato  il  termine  stabilito  per  la  tradizione. 


OSSERVAZIONI. 


I .1  .1  » 

^ ,,  « 

V.  le  nbz.  gener.  $.  5 in  fin.,  il  nostro  com.  all’ art.  ii36,  e Haleville 
sogli  art.  1^54  « 1657 .'del  ood.  civ.  frane. 

» *'?*  ••  ’ *•’.  ■'  C A P I T O L- O • Vl.i  k . mì',  ..  . 

r A I • .*  . ^ ' 1 “ ’l'  • 

^ V*  4 1 

, Insila  nullità  e deUc  scioglimento  della  vendita.  * 

f < ' 4 • •-  r.  ^ . 

ÀetieoLo  i5o4:  ■ ■ < k , ■ 

Indipendentemente  dalie  cause  di  nullità  o di  scioglimento,  già 
spiegate  in  questo  titolo  , e da.  qudla  che  sono  comuni,  a tutte  le 
convenzioni  , U contratto  ài  vendita . può  'essere . sciolto  coll’  esercizio 
del  diritto, di  ricompra',  e pet  la  nhà  dei  prezzo.  ..  t 

' • ■ f •>•1  . .1  > IV. r.  .".k  , , >•  ; f 

O S S S R V.A  Z I O K I.  . . ^ 

> • . • • • ' . ■ . 1 • • ' 

V.  le  noz.  gener.  $.  6 in  princ. 


(1)  LL.  4i  6.  e 7.  ^ Ug.  commitsor.  L.  4-  eod.  de  pace,  inier  tmpt.  et 
vend.  Pothier  tratt.  del  contratto  di  vtnd,  n.  * 4®*-  P'fd.  però  il  com,  aliart. 
i5oo.  legg.  civ. 


éZ 


Digitized  by  Google 


* ) 


(Mi  ) 

S £ Z I O N E 1. 

Del  dirìlto  di  ricompra. 

J»Tieoio  iSoS. 

La  iacoltii  di  ricomprare  o di  riscattare  d un  patto  con  'cui  il 
ditore  si  riserva  di  riprendere  la  cosa  venduta  , mediante  la  restituì 
siane  del  prezzo  capitale , ed  il  rimborso  di  cui  si  tratta  arlir 
colo  i3tg.  ■ . 

C-» 

0SSEBVA2I0NI. 

\ • • • 

V.  le  no*,  gener.  6 se*,  i. 

La  ricompra  può  esercitaci -latito  da)  renditore  clie  da’ suoi  eredi  (t), 
se  anche  n'  fbsse  ‘detto  che  ne  arreblie'  potato  fiir  uso  il  venditore  soltanto. 
Questa  espressione  non  dinota  altro,  se*  non  che  il  venditore  non  poò 
cedere  altrui  tal  diritto , come  ne’  casi  ordinar)  può  fare  ; ma  non  è suffi> 
dente  ad  escluder  gli  eredi  che  vengono  ad  esercitarlo  colla  qualità  di 
rappresentanti  della  di  lui  persona , meno  che  dall'  atto  piò  esplicitamente 
si  rilevasse  di  essersi  voluto  accordare  al  solo  venditore  come  una  facoltà 
personale  non  trasmissibile  (a). 

Il  diritto  di  ricompra  può  esser' anche  osato  da’ creditori  del  vendi- 
tore ,•  perchè  sla  ne*  tuoi ‘beni  (3); 

. • 1 li  • ■ . I 

■ ' A » r I e o't  o i5o6. 

La  facoltà  di  ricomprare  non  può  stipularsi  per  un  tempo  mag- 
giore di  .anni  cinque. 


(i)  L.  t.  end.  de  paei.‘  inrer  empi,  et  eendit. 

(a)  Àrt.  io;6.  le^if  civ.  f ~td.  Pothier  tr alt.  del  eontrat/a  di  vend.  n.  ^9  e 3g^. 

<■  (3)  Art.  Pjilùtr  ivi  n,  3go,  e Dufwr  sult  art.  i6j3.  del  cod.  civ-  fraac.^ 

Tom,  F.  3x 

• N, 
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Se  Ju  stipulata  per  un  tempo  maggióre  , si  riduce  al  termine 
predetto. 


O 5 S E R V AZ  tO  N È 


Quando  la  ricotnpra  ù stàpiilnt*  neL  «ontrattò  .di  vendita , il  termine  di 
cin^e  ansi'incomincÀà  dal  giorno  della,  matlesima  ; ma  se  convenuta  si  fosse 
m un  atte  posteriore , corre  dal  giorno  di  questo  otto  ; aè  fofto%  parto  ddii 
l'nnfecedento  «ontivitte  già  perfetto,  nè .00000  a’jdmUi  da’  tern  acquatoli 
iaeir  intervallo  fra  la  vendila  ed  il  patto  di  ricompra  (i).  .(jic»  owj 


jd  ff,T-s  c o h fi  - iSo-ji 

- ’Jl  termine  Jissato  è perentorio  , e non  può  esser  prorogato  dal 
giudice.  >•  '-r  i .V 


•’  ‘ ji  n T I e a I.  o »5o8.  • - < » • ' T 

Se  il  venditore  non  eserciti  la  su<t  ^ azione  di  tieompra  nel 
mine  preseriUo  , H eompratore  rimane  proprietatia  irreeocakile»  • \t 

...  • 'I  * ■ " ' <■}'!. il  l.i  ..'j!. , .•  : 

. , O 8 S E R V A ZrV.O  # 1-.  irj  ' 

. . * • . t’  r 1 . ; or  ; 1 , • 

V.  U cein.;  all’ ati,  peeeedenfe. 

. ,,,  È .perentorio,  . . , , indica  cbe  sqoiso: Appena,  tto  quinqnennio 
senza  eseguirsi  la  ricompra,  se  ne  fa  di  pinnol drrUo’.oila i perdila  f.  seeo# 
cLc  sia  mestieri  di  una  sentenza  per  dichiarare  il  venditore  decaduto  (a)  ; 
oltre  che  il  secondo  de'  riferiti  erticeli  aoa  feccia  su  di  dò  alcun  ali* 
incuto  air  arbitrio.  . c • v-  • ‘ \ 

11  termine  per  la  ricompra  è fissato  a favore  soltanto  >. del  Vendilo^ 
che  l’ha  stipulata;  il  perchè  non  dev’cgli  atlenicrc  l’ultimo  giorno  del 

(1)  f'.  Puthicr  ima.  det  contratto  di  vend.  a.  4^*-  > 

'(2).^.  MalciiUe  suff'  art,  ivtiu  del  cod.  cir,  frane.  ^ Vifour , e U panicitt 
atti  ar(.  iC6a,  dtl  cod.  med,  <■ 
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( ) 

Termine  per  esereiUrta , ma  pu^  fiirk  infere  anche  nel  dì  successivo  alla 
vaodiu  (i).  . » 

■>I1  diritto  di  ricómpra  finisce  non  solo  nel  caso  che  il  quinquennio  ^ 
spiri  senza  usarsene , ma  anclie  negli  altri  diflèrcnti  modi  fo’  quali  le 
obbligazioni  si  estinguono  come  in  farsa  della-  remissione  , della  nova- 
aione  , «iella  confiiàone  , e d«Ua  perdila  delia  casa  , accaduta  senza  colpa 
« Boora  del  debitore  : so  di  tutl»  ciò  ci  rimettiamo  a’  principi  contenuti 
«al  capitolo  S sezione  6 del-  titedo  de’ eantrmUi  c dell*  o&bligationi  ■ 
€4>avauio»iìh.in  geneHtle  {^2),  -.v  v 

Akticolo  j5og, 

n termine  corre  conira  quakinque  persona  , ancorché  minore  di 
età  ; saivo  il  regresso  • se  vi  sia  luogo  , cantra  ehi  vi  è tenuto  per 
diruta. 

....  Attri^óLo  i5to. 

, Jl  vendiuw  che  ha  pattuita  la  ricompm , può  esereitare  la  sua 
asiane  cantra  un  secondo  acquirente  , quando  anche  nel  secondo 
contratto  non  si  fosse  fatta  menzione  del  diritto  di  ricomprare. 

A STIC. O LO  l5l  I. 

Ji  compratore  che  ha  convenuto  la  ricompra  , esercita  tutte  le 
ragioni  del  suo  vend  toie.  Egli  può  prescriuece  taato  cantra  il  vero 
padrone  , quanto  contro  coloro  che  pretendessero  di  aver  ragioni  o 
ipoteche  sopra  la  cosa  venduta.  , 


(1)  Puthier  tr.att.  del  contratto  di  ve^.  n.  397.  • 

(1)  Denpeiuft  ^ citato  da  Potuier,  ivi  a.  e 414  > ha  per  tacita  rinumia 
del  dirittù  idi  ricompra  , se  il  vend.tor»  iute/ venga  nel  contratto  delta  seconda  ven- 
dita che  il  compratore  ne  'fiireìes  j e costiti  asserisca  non  esser  la  cosa  soggetta  a re- 
tratto  ) o quando , avendo  egli  chiesta  la  ricompra , e fattone  il  deposito  del  pretto , 
sei  ritiri,  , 
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A n T 1 c o £ o iSii.  '>  1 • i •' 

Può  opporre  il  beiiejìcio  della  discussione  a’  creditori  del  SHt> 
venditore-  • { ’ *1  > .'ii  r.  iji  ' 

• . ■ U-V  »1,,? 

Articolo  i5i3.  » 

il  compratore  - di  una  parie'  indivisa  di  un  fahdti  col  patio 
della  ricompra  è divenuto  aggiudicatario  ^del  fondo  ^ inteix>^  per  mezi^ 
ili  una  vendita  all’  incanto' provocata- contèa  di  lui',-  può  obbligai^  W 
venditore  a ricomprare  tutto  il  fondo  (fudndo-  egli  vòglia- far 
del  patto. 

j 

'o  s s Eìi  V a'z"i  o n i; 


0 .1^  r u c * \ *x 

.j  - 

Provocata  contro  di  lui Avverrebbe  il  contrario , se  l*illcatf- 

to  si  fosse  provocato  dall'  istesso  compratore  : in  tal  caso  non  può  co- 
stui col  suo  fatto  render' piu  grave  la ’cohdùron'c  del  venditore  , facendo- 
gli divenir  difficile  1’  esercizio  derpatto  (V).  Il  caso’  del ''nostro*  articolo  è 
contenuto  nella  L.  ^ §•  «3  ff.  commun.  dividi' 


r . iv  , • . -i  .o  au 


■ ^ " j ,t.  , 

\ 

Articolo  i5i4- 

Se  più  persone  han  venduto  unitamente  h con  un  solo  contratto 
un  fondo  Ira  essi  comune  , ciascuno"  può  'esercitare  V dziohè  di  ri- 
compra soltanto  sulla  parte  che  gli  spettava.  ' * ' 

Articolo  *'i5i5.  ' ' **  < 

- * 'Avrà  luogo  la  stessa  disposizione  , se  colui  che  solo  ha  venduto 
il  fondo  , avesse  lasciato  più  eredi.  ^ ‘ , . , C>  ’ " 

Ciascuno  di  questi  coeredi  può  far  uso  della  Jacolfi^di  ncoiu- 
prore  per  quella  sola  parte  che  prende  nella  eredità,  , 

^ . ..  ..  , ■ ,•  / . -.1  ! -i.  < r.  - i 

* 

(i)  p,  MatcviUc  (itir  art,  iCCj.  dtl  cod,  civ,  frane. 
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* 

ji  UT  t goto  i5r6. 

Ma  U compratore  ne’- casi  espressi  ne’  due  precedenti  articoli 
può  esìgere  che' tutti  i venditori  del  fondo  comune  , o tutti  i coeredi 
tietio  chiamati  in  giudizio  , affinchè  si  concordino  tra  essi  per  la 
ricompra  del  fondo  intero  ; e se  non  concordano , egli  sarà  assoluto 
duila  domanda.  . > ’ • • • 

€ t i.  ’Vi  4 ^ . • 

OSSERVA  ZIOSI. 

. ' 

V,  le  EOI.  gcner.  5-  6 sez.  i. 

l 'i- 

E se  non  concoiTÌano.  . . Ma  Bel  cas6  di  discordia , poti  à raai  ubo 

de’  coeredi,  o>uuo  de’ vendi  fóri , assunoere  il  diritto  degli  altri,  e ricoin- 
■prare  per  conto  proprio  lo  intero  fondo adempiendo  a tutte  le  oLbliga- 
zioni  che  avrebbe,  se  solo  rappresentasse  il  venditore  defunto  , o il  solo 
venditore  egli  fosse  ? Una  spiegazione  su  questo  proposito  fu  progettata  iii 
tempo  dellà  discussione  dell’  articolo  1670  del  codice  civile  francese  , ma 
quindi  se^  ac  abbandonò  la  idea  dietro  >le  osservazioni  debTiibunato  (1). 
intaaito  la.  quistione  decider  debbcsi  per  la  negativa  avvegnaché  nè  il 
coerede  può  senza  cessione  esercitar  le  azioni  de’  suoi  coeredi , nè  uno  de’ 
.venditori  può  ricomprare  la  proprietà  su  la  quale  non  ha  diritto. 

Akticolo  i5iy. 

Se  diversi  proprietarj  di  un  fondo  non  V abbiano  venduto  unita- 
mente e per  intero  , ma  ciascuno  abbia  venduto  la  sola  sua  parte , 

' •posìond  sepdràCànientc  esercitar  P azione  di  ricompra  ‘ sopra  la  por-  • 
'zione  che  loro  apparteneva.  - ' 1 ^ 

ccfdipratòré  Ocn-ptiò  astringere  colui  che  in  tal  modo  P eser- 
cita ^ a ricomprare  P intero  fondo. ’•  a ..  . 1 

0 i - ,0  . ’ t'  • . I • . 1 i j 4 

1 ' .'I  ; . . , • . r ■ t . ■ à 

— « 

-~a  ■ - ^ 1^ 

(1)  Multfith  sol!'  ari.  Je!  cod.  civ,  frane. 


-« 
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'Articolo  iSiS. 

Se  il  compratore  abbia  lasciato  più  eredi  , il  diritto'  di  ricom- 
pra. può  esercitarsi  soltanto  corum  ciascuno  per  la  sua  .pane  j tanto 
se  il  fondo  venduto  sia  ancora  indiviso  , quanto  se  gli  eredi  T.abbian 
diviso  tra  loro.  • ; 

Ma  se  l’  eredità  si  è divìsa  , e la  cosa  venduta  sia  caduta  itU^ 
rumente  nella  por^Uone  ài  uno  degli,  eredi  , l’  azione  di  licompra  si 
può  intentare  conii'a  di  lui  ptr  l’  intero^  • 


Articolo 

Il  venditore  che  fa  uso  del  patto  di  ricompra  , dee  rimborsare 
non  solo  il  prezzo  capitale  , ma  ancora  le  spese  legitiàne  fitte  per 
la  vendita  , per  le  riparazioni  necessarie  7 e-  quelle  altresì  che  abhior 
no  aumentato  il  valore  del  fondo , sino  aUu  concotTenta  di  tale  au- 
mento.' Non  può  rientrare  in  possesso  se  non  dopo  di  aver  soddisfatto 
a tutte  queste  obbigazioni. 

Qirndo  il  venditore  rientra  nel  possesso  del  fondo  in  virtk  dal 
patto  di  ricompra , lo  riprende  esente  da  tutti  i pesi  ed  ipoteche , eli 
cui  il  compratore  lo  a.>esse  gravato  : è però'  termto  a mantenere  gU 
a fitti  fatti  senza,  frode  dal  compratore.  • ■ 


OSSERVAZIONI. 

. . V.  le  noz.  geaer.  6 sei.  *. 

Sull’  ultimo  «li  questi  articoli  .q^serTianui  che  il  compratore  rispoader 
« dccvo.  di  luUe  le  degradazioni  clic  il  fondo  abbia  potuto  soQìire  per  sua  col» 
^ pa  (i)  : il  \endi(ore  ripiglia  la  cosa  Beilo  stato  io  cui  la  trova  , ma  non 
dee  sen  ir  perilTte  derivadii  dal  fatto  dei<voiì^rAore.  . ' . 

* Le  ailuiioiii,  come  un  iqpremcDio  naturale  del  fondo,  appartcu^no 
al  v^uiditore  sema  obbligo  d’  indennizzarne  il  rompi atoie  (a).  Tale  fu* 

^ (»■)  %/ihirr  frati.  dM  contratto  di  rsnd-  n.  400.  ^ 

(jJ  4rf.‘'48^.  leg".  civ.  *'  * v 


/ 
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l' arriso  di  Pack»  <tt  Cafitro'(i);  e sembra  piu  uialogo  a*princip)  legali 
già  detti  (3).  Sostiene  r opposto  il  Fachineo  (3),  seguito  da  Polhicr  (4). 

,>  .1  fratti  deblondo  nell’anno  in  cui  si  esercita  la  ricompra  spettano 

• • 

al  -venditore,  secondo  la  opinione  di  Malerille  (5).  Noi  teniamo  lo  stesso 
arriso,  non  tanto  per  le  ragioni  da  lui.  allegate , qtuinto  perchè  sa  i frutti 
dal.  giorno  della  vendita  spettano  al  compratore  (6)  , da  quello  della  rb 
compra , trattandosi  efièttivamente  di  una.nnora  rendita , appartener  deh^ 
booo  al  venditore  : costui  però  ha  1’  obbligo  di  dar  gl'  interessi  del  prezzo 
al  compratore  a’  termini  dell’  articolo  cb^  parità  di  motivi  deb* 
b’  esser  anche  applicato  alia  specie  (7),  ~ • . . 


• ' S E Z 1 O N E n. 

r*M-'  , • , 

‘ ' l>ella  rescissione  delia  rendita  per  cansa  di  lesione. 

‘ ‘ •’  AKTMeoho  i5ao. 

' Se  il  venditore  sia  staio  leso  oltre  la  metà  nel  pretto  di  un  h»' 
mobile , ka  il  diritto  di  chiedere  la  rescissione  della  vendita , quando 
anche  nel  contratto  avesse  rinunziato  espressamente  alla  facoltà  di 
dòmaìuhire  una  tale  .rescissione  , ed  avesse  dìchiareUo  di  donare  il 
di  più  del  valore.  . ^ - i 

. h O S S E E V A Z I O » l.  .!  , 


V.’  le  noz‘.  gencr.  §.  6 scz.  2. 


— " ' ."1 

^(1)  Fachiri,  contruv.  Uh.  a cap,  6. 

(2)  i arviotatore  italiano  di  AJaleville  snlP  art,  1673,  del  cod.  eie.  frane. 

(3)  Nel  luog.  cit.  . ^ 

(4)  Tratt.  del  contralto  di  vend>  n.  4<n.  • 

(5)  Suir  art.  1673.  del  cod.  civ.  frane.  . 1 

(6)  Art.  1460.  Icgg.  civ. 

{7)  V.  anche  Pothier  ivi  n.  4 '8. 
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il  venditore  sia  stato  leso La 'rescissione  a motivo  di 

lesione  da’  dottori  ammeltevasi , per  interpetrazione  della  legge  a cod.  de 
resciiid.  venda.  , anche  in  favor  del  compratore  , ed  in  altri  contratti , 
come  nell'  affitto  , nella  permuta , nell’  enfiteusi , e simili  (i)  , siccome 
nelle  nozioni  generali  si  è accennato  (a)  : anzi  veniva  tal  mezzo  comune- 
mente esteso  alla  transazione , specialmente  allora  che  viziata  fisse  di  enor* 
missima  lesione , nella  quale  vi  ravvisavano  un  dolo  re  ipsa  (3).  Ora 
queste  opinioni  , comechè  accolte  un  tempo  nel  foro  , non  sono  più  am- 
messe , e la  rescissione  per  causa  di  lesione  non  ha  tra  le  persone  mag- 
giori più  luogo  che  nelle  sole  vendite , cd  a favore-  soltanto  del  venditore. 

Per  immobile  in  questo  articolo  s’intende  propriamente  un  fondo, 
-siccome  t espresso  nella  L.  a cod.  de  rescind.  vendit.  Ma  se  taluno 
venda  l’ eredità  , o la  parte  di  eredità  a lui  deferita  , si  ammetterà  la  re- 
scission  della  -vendita  per  lesione  ? Pothier  (4)  rapporta  due  decisioni  , 

colle  quali  la  rescissionè  iìi  esclusa  , in  una  delle  quali  trattavasi  di  suo  * 

cessione  dell’  annua  rendita  di  quattromila  lire , venduta  da  un  barcaiuolo 
per  trecento  scudi.  La  ragione  , che  si  allega  ^ è che  la  grande  incertez- 
za de’  diritti  di  successione  non  permette  di  potersi  determinare  il  giusto 
prezzo.  . 

* Ala  se  la  eredità  non  contenesse  che  immobili , qnal  dififerenza  vi  ha 
che  venduto  fosse  un  solo , o più  immobili  insieme  , per  un  sol  prezzo  al 
di  sotto  della  metà  del  giusto  ? Se  1’  eredità  al  legittimo  erede  è già  de- 
ferita , non  si  tratta  di  sémplice  diritto  , ma  di  cosa  venduta  , giacche  il 

venditore  ne  ha  fatto  ip.<iojure  l’acquisto  (5);  oltre  che  anche  il  diritto  può 
noverarsi  fra  gl’jmmobiii,  o fra  i mobili,  secondo  l’ oggetto  cui  si  ri- 
fciisce  (6)  ; ed  i diritti  di  successione  posson  essere  determinati  , e 

(i)  f'.  Pertx  sul  tit.  del  cod.  de  rescind.  vendit. 

(x)  J.  6 sei.  2. 

(3)  Fach.neo  Lb.  i contro»,  cap.  26.  ” , 

(4)  Troll,  del  contratto  di  vendita  num.  34 1, 

(5)  drt.  645.  legg.  ciV. 

(6j  Ait.  449. 
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non  contenere  la  temuta  incertezza.  Dlrcrso  però  sarebbe  , «e  renduto  si 
fosse  un  dubbio  dintto  di  successione , di'  cui  la  incertezza  nasca  dalla  con- 
troversia cui  può  soggiacere.  ' ‘ ' 

La 'distinzione  poi,  che  fa  Pothier  (i)  fra  vendita  fatta’' ad  un  estra- 
neo , o ad  un  coerede , non  ba  venin  fondamento  ; altro  essendo  il  vendere , 
altro  il  dividere  col  coerede  , la  «jual  divisione  di  eredità  solamente  sog- 
giace alla  lesione  del  (juarlo  (a). 

La  rescissione  per  lesione  trova  il  suo  luogo  , e quando  si  tratta  di 
, rendita  propriam*ciile  detta  ed  ove  si  ceda  , o dia  in  pagamento  un  im- 
mobile : 1’  effetto  è sempre  lo  stesso  , ed  il  prezzo  convenzionale  in  tal 
caso  è figurato  dal  debito  , o dal  diritto  che  col  ' valor  dell’  immobile  ■ si 
• cerca  di  estinguere  (3). 

La  rescissione  per  causa  di  lesione  può  essere  esercitala  non  s >Io  dal 
^ Tenditore , e da’  suoi  credi  , ma  anche  da'  di  lui  creditori  , come  con 
diffuso  ragionamento  provammo  nel  comento  sull'articolo  iiig.  L'  azio- 
ne' per  lesione  si  è creduto  da  alcuni  DD.  potere  aver  luogo  , anebe 
quando  la  cosa  venduta  fosse  interamente  perita  senza  fatto  o colpa  del 
compratore  (4)»  ®d  oggetto  di  far  aggiudicare  al  venditore  ciò  che  man- 
ca pel  giusto  prezzo.  L’ opposto  sentimento  si  è giustamente  sostennio 
f da  Potliier  (5)  su  le  tracce  ili  accreditali  DD.  (6)  ; giaccliè  la  facoltà  di 
supplire  il  prezzo. non  era  nella  obbligazione,  ma  in  arbitrio  del  compra- 
tore ; ed  altronde  il  venditore  felicitar  debiiesi  che  la  rosa  più  non  esi- 

t 

sta , avvegnaché  in  contrario  1’  avrebbe  perduta  pur  esso  , senza  salvare 
il  preizo.  , ■ ■ . . - . • 

Ma  1’  islcsso  Pothier  (^)  , seguendo  la  opinione  di  Covami- 
vias  e di  Facchinco  , limita  il  suo  avviso  pel  caso  in  cui  la  cosa  si 

^i)  Troll,  del  contratto  di  vend.  n.  34i.  . • ‘ 

(i)  Art.  807.  Ugg.  civ.  ' ' ' ^ ‘ 

(3)  l'edam  ciò  che  aòbiom  .dello  nel  com.  alt  art.  i365. 

(4)  Brunneman  su  la  L.  a.  cod.  de  rescind.  eenilil.  , ed  i DD.  eli  «sso.  citit. 

(5) -/«  dell.  (rati.  n.  348.  * . 

(b')  Accursio  e Bartolo  su  la  detta  L,  t.  Fachineo  coniroo.  Uh,  ii  cap.  l8. 

♦ '(7)  lei  n.  35o. 

Tum.  r.  3a  ' ■ . 

a - ... 
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fosse  rivenduta  dal  compra  loie  per  un  prezzo  più  vistoso  di  quello  eoa 
cui  ne  fece  ractpiisto.  Noi  però  non  ’sapreniino  aderire  a qucsLi  eccezio- 
ne; egli  è sempre  vero  che  la  cosa  è già  perita  in  rpialunque  m^nno  sia  ciò 
avvenuto  ; nè  la  nicrtntuia  intermedia  fattane  dove  alterarne  il  prÌBCipio. 
5e  nell’ atto  che  la  lesione  si  deduce,  la  cosa  si  ha  come  legalmente  non 
venduta  , e su  (al  supposizione  l’azione  jirocodc  ; il  compratore  chledercb- 
lie  un  prezzo  di  quel  che  , non  essendosi  aixcor  venduto  , sarebbe  perito 
presso  di  lui.;,  od  il  coniprafore  potrebbe  pur  dirgli  ; riabbiti  pure  la 
cosa  estinta  , giacché  senza  mia  colpa  è perita  , poiché  in  non  son  tenuta 
* supplirti  il  prezzo  clic  quando  voglio  , ed  a me  espediente  lo  stimo. 

Quando -il  venditore  , iusUuilo  del  vero  valor  del  fondo  , volonta- 
riamente lo  avesse  dato  per  meno  , dichiarando  di  donare  il  di  più  , la 
lesione  secondo  alcuni  non  potrebbe  ammcltcrsr  (i  ).  Ma  il  Fabro  (2)  so- 
stenne r opposto , e rapporta  aver  così  il  Senato  di  Savoia  deciso.  In  fatti 
il  maggior  numero  de’  venditori  non  ignora  il  valore  di  ciò  clic  vende, 
e sol  baratta  jicr  meno  a cagion  del  bisogno;  siccome  dunque  è in  uso 
di  farsi  loro  asserir  di  donare  il  maggior  valore  in  generale  , cosi  si  ob- 
bligliercbbero  anche,  ove  uopo  fosse,  a specificare  la  proposizioiio , e dii  e 
che,  quantunque  il  fondo  vaglia  mille , eglino  lo  veadan  per  4no , c donino 
il  di  piu.  Bisogna'  sempre  giudicare  clic  dii  vende,  lo  fa  con  animo  di 
vendere,  non  di  douaic.  Il  nostro  articolo  ha  tolto  ogni  dilEcollù  (3). 

. ; • ÀRTICO!,  o i5a  r . 

' ,Pcr  conoscere  se  vi  d tisiow}  nhi'e  la  metà,  si  dee  stimare  ì’ im- 
mobile , secondo  il  suo  stato  e valore  nel  iempn  della  vendita. 

I 

Articolo  ioao. 

^ La  domanda  non  è più  ammessa , spirati  due  anni  dal  giorno 
della  vendita.  ' 

(1)  Perez  sul  tit.  del  c.od.  de  rcsciiid.  vendit.  n.  l'j. 

(s.)  Cod.  di.  de  rcscind.  vend.  dc/ìii.  i. 

^3)  la- L.  iS.  5.  4.^'  l'X'ud  , il  discorso  del  ennsi^ti-  re  Porlalis,  ed  il  rap- 
porti) dii  tnluno  Paure  sul  prcs.  tU,  del  ecd.  frane.  * 
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. * Questo  termine  corre  contra  le  donne  maritate  , e conira  gli  as-  ^ 

; senti , gf  interdetti  cd  i minori  che  hanno  causa  dal  venditóre  di 
maggior  età.  ■ . ' . ' 

• Lo  stesso  termine  corre  , e non  si  sospende  , durante  il  tempo  . 
stipulalo  per  la  ricompia.  . . 


OSSERVAZIONI. 


V.  il  comento  sull’  art.  preceuente. 


Ed  i minori  che  hanno  causa  dal  venditore  di  maggior  età 
In  questo  mo'lo  non  si  è tlcrc^ato  alk  regola  che , quando  la  ven- 
dita siasi  fatta  da  un  minore  , o dal  suo  tutore  , senza  osservarsi  le  for- 
malità dalla  legge  slahilile  , la  rescissione  per  lesione  , anche  inferiore 
alla  metà  del  giusto  prezzo  , può  sjicrimcnlarsi  nel  decennio  dalla  et^ 
maggiore  (i). 


jlnriCoto  iSaS.  ^ 

La  pruova  della  lesione  non  potrà  essere  ammessa  senza  * Una 
decisione  , e soltanto  nel^  caso  che  i fatti  articolati  fosscio  bastante^ 
mente  verisimili  e gravi  per  far  pPe'sumete'  la  lesione.  * 


A nricoho  152/f.  < * 

Farà  parte  della  pruova  una  relazione  di  tre  periti , i quali  sa- 
ran  tenuti  dì  stendere  un  solo  processo  verbttle  comune^  , e di  forma- 
re un'  solo  giudizio  a pluralità  di  voti. 


•Artìcolo  i5a5. 

^ Se  vi  sìcno  dispareri^  il  processo  verbale  ne  conterrà  i motivi, 
senza  che  sia  permesso  di  far  conoscere  di  qual  sentimento  sia  stcùm 
ciascun  perito. 


^ ^ {0  Art,  1258,  jaSg,  laCo.  c i2C8..,/f^g.  ciV. , redint  i comtiità 
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Jrticolo  - i52&.  ' - . 

' I tre  periti  saranno  nominati  ex  officiò,  purché  le  parti  no»  x/e« 
no  stale  di  accordo  nel  nominarli  lutti  e tre  unilaniente. 


■ OSSERVAZIONI. 
V.  le  noi.  geiier.  J.  6 sci.  a. 


Miilcvillc  (i)  afferma  clic  possono  talvolta  i liibunali  pronunziar  la’ 
rescissione  , senza  ordinare  il  rapporto  de’  periti , se  la  pruova  della  le- 
sione sia  manifesta.  « 11  ministcio  de’  periti  disse  auclic  il  conigliere 
Portilis  (a)  ) » non  c sempre  impiegato  : la  lesione  può  eziandìo  verili- 
» carsi  con  pruova  letterale  , per  le  vendite  antecedenti , per  le  divisio- 
M ni  , per  gli  affitti.  Basta  talvolta  paragonare  il  prezzo  con  quello  delle 
X)  proprietà  vicine  ».  Ed  il  consigliere  Tronchet  •similmente  disse  (3)  : 

» Non  si  f.irà  uso  della  perizia  clic  quando  sarà  indispemabile  » . Il  no- 
stro articolo  adunque  , dicendo  che  farà  parte  della  pruova  la  relazione  , 

di  tre  periti  , intende  quando  è bisognevole  ad  instruzione  del  giudice. 

^ * * 

'Articolo  1527. 

^ Nel  caso  che  V azione  di  rescissione  venga  ammessa  , il  com~ 
pretore  ha  la  scelta  o di  restituire  la  cosa , ritirando  il  prezzo  che 
gli  ha  pagato  , o di  ritenerla  pagando  il  suppUmenlo  del  giusto  ^ 
prezzo. 

21  terzo  possessore  ha  lo  stesso  diritto  , salvo  il  regresso  contri 
il  suo  venditore. 

— ^ ^ ^ ' ■■  ■ ■ . .1  I * — ' ■ ■ 

(1)  SuW  ari.  167-.  dfl  cod.,ci\\  frane.  ' *, 

(2)  j\'ctla  disciisfione  che  nel  consiglio  di  Slato  di  Francia  si  ebbe  nella  tedula 

del  21  nevoso  ann.  12  sul  npri stillamento  dclC  aiìone  per  lesione,  di  cui  abbiam  fatti 
mensione  nelle  no*,  gen.  E lo  stessa  fu  da  lui  al  Corpo  legislativo  esposto  nel  di- 
icorso  sul  pres.  tlt.  del  cod.  frane.  . . 

(3)  In  detit^  discussione,  » 
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jt'HTjcoto  x5aS. 


■t. 

.V* 


Sè'ìl  compratore  elegge  di  ritener  la  cosa  pagando  il  supplì-,, 
■ mento  , a norma  del  precedente  articolo  \ è tenuto  alU  interesse'.del 
‘ suppliniento  medesimo  dal  giorno  della  domanda  di  rescissione. 

Se  prejerisce  di  restituirla  e di  ritirante  il  prezzo  , egli  ' dee  i 
. fruiti  dal  giorno  della  domanda. 

L'  interesse  del  prezzo  che  egli  ha  pagato  , si  dee  patimento, 
calcolare  a di  lui  benefizio  dal  giorno  delia  stessa  domanda  ; e dal 
giorno  del  pagamento  , se  non  abbia  riscosso  alcun  frutto. 


OSSERVAZIONL 

* \ 

. «• 

La  leg  ge  niente  parlicolarmcnté  dice  intorno  alle  spese  necessarie 
é utili,  che  il  compratore  fatte  avesse  sul  fondo  «che  per  efièlto  dell* 
Tcriilcata  lesione  prescelga  di  restituire.  Ma  secondo  i princijij  generali  ^ 
le  prime  gli  si  debbono  , perchè  ambe  il  tenditore  le  avrebbe  fatte,  se 
presso  di  lui  stata  fosse  la  cosa.  Le  spese  utili  poi  sono  altresì  dovute  , 
poiché  il  fondo  ne  ha  ricevuto  aumento;  fino  . alla  concorrenza  però  di 
tal(T  aumento  , a’  teimini  dell’ articolo  i5i(). 


, Articolo  i52g. 

» 

La  rescissione  per  causa  di  lesione  non  ha  luogo  a fattore  ^et 
eompratore. 


/ 


Articolo  i53o. 


Essa  nè  pure  ha  luogo  in  tutte  le  vendite  che  per  legge  non 
posson  farsi  sé  non  coll’  autorità  giudiziale. 


OSSERVAZIONI. 


- V.  1#  BOI,  gencr.  J.  6 sei.  a. 
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, Gli  autori  delle  pandette  (i)  fanno  osservare  che  la  disposizione  dell'..' 
articolo  16S4  codice  civile  ( registrala  anche  nell’articolo  i53o. 

dello  nostre  leggi  ) non  sia  applicabile  a tutte  le  vendilo  fatte  con  autoi^ilà 
giudiziale,  ma  solo  a quelle  che  deblK)iio  iiecessjiri nnonte  es- guidai  in  tal 
gui.sa  ; onde  non  comprenda  le  vendile  così  fatte  all’  amidmole  f a ir.a'ggiori , 
ma.  solo  fra  minori.  Malevillc  all’Incontro  (2)  crede  soggiacere  al  giudizio 
di  lesione  anche  le  vendite  volontarie  de’  l>cni  de’  minori , avendo  essi  la 
restituzione  tu  iulero.  Ma  costui  prende  un  doppio  errore.  In  juinu  la 
Reitera  dell’ articolo  .si  oppone  alla  sua  opinione  : dicendosi  gencraimenle 
che  1.1  lesione  non  ha  luogo  in  tutte  le  vendile  che  per  leggo  non  po.smn 
farsi  se  non  coll’  aulorili  giudiziale  , non  vi  hi  dubbio  che  la  vendita  de’ 
beni  de’ minori  sia  una  di  quelle  che  la  legge  non  j>crnietle  farsi  senza 
che  1’  aufoiilà  del  giudice  t’  intervenga.  Pothicr  (3)  dice  esser  vendila 
giudiziale,  tanto  se  .sia  forzosa,  che  volontaria,  qn.indo  in  imi  divisione 
vi  siali  minori  , o un  fondo  di  pei-sona  minore  abbia  a vendei’si  dietro  il 
pame  della  famiglia.  E questi  seconda  .specie  di  vendite  giudiziali  nel  no- 
stro articolo  comjirendersi  dinotò  anebe  il  tribuno  Grenier  nel  tliscor.so  fat- 
ti/ in  nome  del  Tribunato  al  Corjio  legislativo  su  questo  titolo  del  coilice 
francese,  m II  progetto  ( ci  disse  ) stabilisce  una  regola  scniplice.  Tutto 
si  riduce  ad  e.saininare  se  I.i  vendita  ha  per  princi|iio  la  voloiilà  libera 
»>  di.  coloro  i beni  de’ quali  .son  venduti,  ovvero  se  l’ intervento  delhi  glu- 
» slizia  era  assolutamente  necessario  dappresso  la  legge , percliè  la  vendita 
j>  tutto  il  suo  effetto  avesse  : in  una  parola  , se  c la  giustizia  die  venJ« 

» per  supplire  al  difetto  di  volontà  0 di  capacità  jier  parte  di  quello, 

« la  di  cui  iiroprietà  è venduta  » . In  oltre  nialamcnle  Maleville  crede 
potere  i minori  essere  in  sì  fatte  vendite  restllnlli  in  inisro,  ostando  a 
ciò  l’articolo  126S;  oltre  clic,  essendo  le  mcJe.sijne  precedute  da  ima  sti- 
ma, die  il  tribunale  omologa  pria  di  passarsi  agl’incauti  (4)»  c falla 

(1)  Stile  art.  1C84.  del  cod.  civ.  frane. 

(i)  SuW  iitesso  ari.  ■ ■■ 

(3)  Tratt.  del  contratto  ili  vend.  n.  5|6. 

(4)  Art.  io3i.  t ieSS- ì * ‘^4^-  « drWtf  prottd.  ne'  ni  udii,  cir. 
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«òn  tutta  pubblicità  , lesione  non  saprebbe  supporsi.  Se  poi  il  no- 
stro articolo  non  concede  lo  slesso  privilegio  alle  vendite  volontarie  falle 
alf  incanto  , quando  per  legge  posson  farsi  senza  auloritii  giudiziale  , av- 
..  viene* percliè  T autorità  giudiziaria  opera  solo  il  privilegio  quando  la  legge 
la  esige  , c perciò  di  tal  benefizio  la  riveste  : le  altre  , ove  la  della  au- 
torità è su(>ciflua,  non  cangiano  natura  di  vendite  private  , alle  quali  tan- 
ta estensione  e favore  non  si  è voluto  dare. 

• • 

Artìcolo  i53i. 

Le  regole  esposte^  nella  sezione  precederUe , e illative  al  caso 
che  più  persone  abbiano  venduto  unitamente  o separatamente  , ed  al 
caso  che  il  venditore  o il  compmtoì-e  abbia  lasciato  pèù  eredi  , si 
osservano  anche  qutmdo  si  tratti ^deir  azione  di  rescissione. 


OSSERVAZIONI. 

■ ' • . > 

V.  gli  art.  i5i4)  i5i5,  i5i6,  iSiy  c i5i8,  ed  i loro  conienti.  ‘ 
. ' CAPITOLO  VII. 

‘Dell’  incanto. 

k 

c 

• ' . • l 

t 

; . Artìcolo^  i53a.  ♦ . 

Se  una  cosa  comune  a più  persone  non  può  dividersi  comtda- 
. mente  e senza  scapito  y ovvero  se  in  una  divisione  di  beni  comuni 
fatta  di  reciproco  consenso  se  ne  ritrovino  alcuni  che  niuno  de’  con- 
dividenti possa  o voglia  prendere  , se  ne  fa  la  vendita  alt  incanto', 
ed  il  pjvzzo  vien  diviso  tra  .i  condomini',  * • - . . 

4 « < ♦ 

Articolo  i533. 

f 

Ciascun  de\  condomini  ha  la  facoltà  di  domandare  che  gli  e- 
stranei  sieno  invitati  alt  incanto  : re  uno  de’  condomini  è minore  , 
gli  estranct  vi  debbono  essere  invitati  necestarianenie. 
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jinricoLO  i534- 

Ji  modo  e le  formalità  da  osservarsi  nello  incanto^  sono  spiega- 
te  nel  titolo  delle  succcssioai  e nelle  leggi  della  procedura  ne’  gluditj 
civili.  ' ’ 


OSSERVAZIONI. 

'!  f 

V.  le  noz.  gener.  5-  7- 

C A P I T O'L  O Vili. 

• DcMa  cessione  de*  crediti  "e  degli  altri  diritti  incor|)orali. 

Articolo  i535. 

La  cessione  di  un  credito  , di  un  diritto , o di  un'  azione  -contra 
• ^ 

di  un  teno  , si  esegue  tra  ’l  cedente  ed  il  cessionario  colla  conse- 
gnazione  del  titolo. 

OSSERVAZIONI. 


Cosi  pnir  dispone  1*  art.  i453.  Ved.  le  noi*,  gener.  5-  8,  vedi  anche  il 
com.  all' art.  986  in  fine,  ed  il  com.  all’ art.  1096  per  la  cessione 
ddlo  stesso  diritto  a due  ira  i (piali  si  (puistioni  di  preferenza. 


Articolo  i536. 

21  diritto  del  cessionario  , rispettivamente  al  terzo  , non  comin- 
cia se  non  quando  denunzia  al  debitore  la  cessione. 

^ Nondimeno  il  cessionario  può  essere  investito  dello  stesso  dirit- 
to , quando  il  debitore  abbia  accettata  la  cessione  con  un  atto  au-  ' 
tenlico. 


.Articolo  iHiq,, 

Se  prima  che  il  cedtn'te  , o il  cessionario  denunziasse  al  debito^ 


. < 
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re  la  cessione  , costui  avesse  pagato  al  cedente  , sarà  egli  valide»- 
mente  liberato. 


OSSERT  AZIONI. 

P. 

% 

Quando  il  debitore  abbia  accettata  la  cessione  con  un  aito  au- 
tentico  Lo  stesso,  dicono  gli  autoi-i  d^lle  pandette  (i),  essere  in- 

dubitato avvenire  nel  caso  che  l’ acccttazione  fatta  si  fos%}  con  atto  pri- 
vato , la  cui  data  fosse  divenuta  certa  con  uno  de’  mezzi  dalla  legge  sta-, 
Lilid^  contando  però  dal  giorno  in  cui  avesse  acquistata  cotal  certezza  ; è. 
clic  la  voce  autentico  debba  esser  presa  in  questo  articolo  , come  se  di- 
cesse avente  una  data  certa  . Ma  può  loro  opporsi  die  la  legge  avreb- 
be detto  cosi,  nè  usato  un  linguaggio  improprio,  se  ciò  avesse  voluto.  La 
consuetudine  di  Parigi  (a),  onde  la  prima  parte  del  nostro  articolo  essere 
* stata  tratta  afibrmano  Malevillc  c Dufuur  (3)  , stabiliva  die  il  semplice  atto 
di  cessione  non  impadronisce  il  cessionario,  c die  convenga  intimar  la  cessione 
«Ila  parte  , pria  di  eseguirla  (^4)'  poler  la  cessione  togliere  il 

diritto  sul  credito  ceduto  ad  un  concreditore , e rendersene  il  cessionario  solo 
padrone,  non  basta  essere  avvenuta  per  atto  autentico,  ma  vi  è bisogno  della 
intimazione  , fatta  naturalmente  da  un  pubblico  uOizialc  , ne  segue  che,  por 
operare  1’  istesso  effetto  , in  luogo  di  tal  denunzia  debba  esservi  un  atto 
equivalente  di  accettazione;  ed  un  atto  equivalente  alla  denunzia  non  può 
essere  che  autentico  , dovendo  a quella  supplire.  Di  fatti  negli  articoli 
seguenti  , come  vedrassi , su  di  tale  base  sono  varie  dirposizioni  fondate. 

Se  dunque  il  cessionario  non  % impossessato  in  riguardo  a’  terzi  che* 

mercè  la  notificazione  della  cessione  al  debitore  ceduto  , nell’  intervallo  ■ 

« 

(i)  SulT  art.  1690,  del  cod.  civ.  frane. 

(a)  j4rt.  108.  • _ ^ 

(3)  Sul  dell.  ari.  1690.  del  ced.  eie. 

(4)  L'art.  108  detta  consuetudine  di  Parigi  diceva  •.  Un  simple  transport  ne  tanit 
point  , et  faut  signifier  le  transport  à la  panie  , et  en  hailler  copie  , avant  rjuc  d' 
cx^culer.  Ved.  anche  AkUevillt  lutt^  art.  1690.  del  cod.  civ.  frane. 

Tvm.  F.  ■ 33  ■ 
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jrl  cedente  resta  sempre  in  possesso  della  proprieli  del  trcflito  rignardo  a* 
terzi  , nè  la  perde  die  dopo  la  nolificazionc  suddetta.  È precisamente  per 
applicazione  di  questo  principip , che  il  secondo  de’  Irascrilli  articoli  dispo- 
ne essere  il  dchUore  validamente  liberalo  pagando  al  cedente  pri.a  della 
notificazione  della  cessione.  Da’  suddetti  due  articoli  jiuniti  e combinali 
risulta  ancora  che  il  cedente  , ròslando  inf  possesso  rispetto  al  debilor 
ceduto,  può  qual  proprietario  del  credilo  gludiziariirracnte  procedere  con- 
ila.questo  debit^jre-,  fin  che  il  trasporto  non  sia  intimalo  ; c quindi 
per  un’  altra  conseguenza  del  pari  indubitata  , il  debitor  ceduto  può  es- 
sere giovevolmente  liberalo  con  una  sentenza,  intervenuta  fra  lai  e il  ceden- 
te pria  della  notificazione  della  cessione , come  sarebbe  utilmente  liberato 
in  vigore  di  una  quitanza  ricevuta  direttamente  dal  cedente  (i). 

..  Si  osservi  in  oltre  che  la  notificazione  della  cessione  al  debilor  cc- 
duto'  non  impossessa  il  cessionario  , nè  produce  per  lui  1'  acquisto  esclu- 
sivo, del  credilo  , clic  quando  non  esistano  snpieslrì  od  opposizioni 
antecedenti,  ; in  caso  contrario  tal  nolificazionc  non  varrà  die  come  ' 
opposizione  , nel  senso  di  fare  entrare  il  ' cessionario  alla  partecipa-’ 
zinne  del  credito  , • jier  cui  sarebbonvi  aache  ammessi  gli  opponenti  po- 
steriori‘(2).  ■ ' ...  . 

. Il  debitore  ceduto  può  dopo  la  cessione  , e pria  della  notificazione 
della  cessione  , acquistar  ragioni  di  credilo  contro  al  cedente  ; in  tal  caso 
egli  dev’essere  ammesso  ad  opporre  con  successo  la  compensazione  al  ces- 
sionario che  jìosterioi mente  gii  notifichi  Li  ce.ssione  (3). 

Dagli  esposti  prinlipj  anche  segue ’die  la  cessione  di  un  credito, 
fatta  da  un  debitore  dì  poi  caduto  iu  fallimento  , sebbene  si  trovasse 
convenuta  in  tempo  non  sospetto  , nulla  divièné  ed  inefficace  , se  la  iiili- 
inazionc  al  debilor  ceduto  sia  fatta  o dopo  il  - fallimento  , o ne’  dieci 

(1)  Dcas.  della  corie  di  casiatione  di  Francia  de'  iti  luglio  jSi6  in  Sirey  voi, 
ij  pan.  1 pitg.  25. 

(2)  la  decis.  della  corte  di  appello  di  Parigi  de'  i5  gennaio  iSi-l  in  S‘f§y 
voi.  >4  pari.  2 pag.  rj5. 

(3)  y.  Poihicr  tratt,  del  vcnlrauo  df  vtnd.  num.  553, 
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giorni  clic  precedono  questo  a9cidcnte  , il  quale  priva  il  fallito  del  pos- 
sesso di  lutti  i suoi  diritti  (i),  ' 

Osseniamo  finalmente  che  la  parola  terzo,  [che  la  legge  adopera  in 
una  maniera  generale  ^ assoluta  cd  illimitata  -,  comprende  non  meno  i 
creditori  anteriori  alla  cessione  , che  i posteriori  (2^  , tanto  se  la  cessione 
sia  a titolo  gratuito , che  oneroso.  . 


A R T re  0 L o_  i538.  ^ / ..  • . ! 

La  vendita  , o la  cessione  di  un  credito  comprende  le  accessio^ 
ni  del  credito  stesso  , come  sai'ebbero  le  cauzioni , i privilegj  e le 
ipoteche.  , . 


OSSERVAZIONI. 


È di  principio  che  il  cedente  trasferisce  nel  cessionario  tutti  i suoi 
diritti  attivi  e passivi  che  ha  inlprno  alla  cosa  die  cede  (3)  ; e in  con- 
seguenza niente  presso  di  lui  rimane,  se  non  per  espressa  riserha.  Ne  è 
lodevole  una  Sccisionc  della  corte  di  appello  di  Liinogcs  (4) , la  quale 

negò 'al  cessionario  di  lutti  i diritti  ad  una  successione  la  facoltà  di  cscr- 
® . . r .....  , 

citare  le  azioni  rescissorie  che  al  cedente  eresie  competevano.  Vanamente 
ella  disse  che  tali  azioni  non  trasferivansi  se  non  mediante  una  special  ces- 
sione , allegando  male  a proj)osito  la  L.  25  i ff.  de  minor. , la  quale 
sfi^bilisce  che  il  proccuratore  di, un  minore  , se  non  è, fornito  di  mandato 
speciale , non  può  ripetere  come  indebito  ciò  die  il  minore  ha  pagato  , 

(1)  Deci»,  della  corte  di  appello  di  Parigi  de'  i3  dicembre  1814  in,  Sirey  voi,  ' 
i5  pari,  a pag.  98.  ‘ ’ • 

(a^  Decis.  della' corte  di  cassai,  di  Francia  de'  2 mano  l8i4  in  Sir^  voi.  i4 
pare  1 pag.  199-  ' • . .. 

(3)  Brunneman  de  cetsion.  act.  cap,  5 n.  63.  Cari.  Ant.  de  Luca  labjrinth. 
■eess.  jur.  vìa  8 n.  3. 

(4)  Decis.  della  corte  di  appello  di  Limoges  de' novembre  ifiii  in  Sirey  voi. 

14  part,  a pag.  jo3.  . ‘ ■ 
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mentre  naturalmente  dorerà , ed  era  solo  dal  dritto  civile  soccorso.  S’in- 
tende  bene  l' oggetto  morale  della  legge  , che  non  permise  al  procuratore 
generale  di  agire  senza  dichiararsi  la  volontà  del  minore  se , avvalendosi  di 
un  mezzo  di  solo  diritto  civile,  ripeter  volesse  quel  che  moralmente  arca 
voluto  pagare  ; ed  il  proccuratore  in  tal  caso  potea  forse  spontaneamente 
agire  centra  la  volontà  del  mandante  nella  quale  colui  poteva  onestamente 
persistere.  La  legge  suddetta  adunque  nè  è applicabile  al  cessionario,  che 
ha  il  titolo  proprio , trasferitogli  dal  cedente , nè  applicabile  alle  azioni 
rescissorie. 


AtLTìcoho  i53g. 

Colui  che  vende,  un  credito  , o altro  diritto  incorporale  , dee 
^arentime  V esistenza  nel  tempo  della  cessione  , quantunque  questa 

r * K 

si  faccia  senza  garenUa. 

Articolo  i54o-  ‘ 

Egli  non  è tenuto  della  solvibilità  del  debitore  , se  non  quando 
io  abbia  promesso  , e fino  alla  concorivnza  solamente  del  prezzo  che 
ha  riscosso  dal  credito  venduto. 

OSSERVAZIONI. 

V.  il  com.  agli  art.  inSo  c inSi  , ove  la  intelligenza  de’ trascritti  due 
articoli  è picuamente  illustrata. 

Articolo  i54i. 

Quando  il  cedente  ha  promesso  la  garentia  della  solvibilità  del 
debitore , tal  promessa  s’ intende  soltanto  per  la  solvibilità  attuale  , e 
non  si  estende  al  tempo  avvenire  , se  il  cedente  non  lo  abbia  espres* 
semente  stipulato. 
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OSSERVAZIONI. 


Vadansi  ia  Potlùer  (i)  le  formolo  relative  a questa  specie  di  garan* 
tìa  di  fatto. 

Il  cedente  , che  prometta  al  cessionario  la  garantìa  di  failo  e di 
dritto  (3)  , è tenuto  noii  solo  a far  Terapia  esistenza  del  credito  , ma 
anclie  a garantirne  ia  solvibilità  nel  tempo  della  cessione.  Laonde  se  il 
cessionario  trovi  decotto  il  debitor  ceduto  , e questa  insolvibilità  non~  sia 
posteriore  alla  cessione  , jiotrà  rivolgersi  contro  al  cedente , dopo  però 
aver  infruttuosamente  discusso  il  debitore  ceduto  : sebbene  in  mezzo  al  cor> 
so  degli  atti  coattivi  contro  di  costui  , specialmente  se  possa  temersi  d’ in- 
solvibilità anche  del  cedente  , sia  lecito  di  fare  un  sequestro  presso  terzi  « 
od  altra  opposizione  , la  quale  , provvisoriamente  mantenuta  , assicuri  la 
risponsabilità  del  cedente  verso  il  cessionario  , fatto  il  caso  che  infrut- 
tuosamente agisse  contra  il  debitor  ceduto  (3). 

ÀKTlCOhO  1543. 

Colui  che  vende  una  eredità  senza  specificarne  partìcoìarmeniè 
gli  oggetti , non  è tenuto  a garentire  se  non  la  sua  qualità  di  erede. 

• OSSERVAZIONE 


Venduta  una  eredità  s’  intendon' venduti  bensì  tutti  i diritti  attivi  e 
passivi  della  medesima  : ma  Ulpiano  (4)  propone  se  la  ^quantità  di  cotai 
diritti  abbia  a riguardarsi  qual  fu  in  tempo  della  rendita  o prima , e risponde 
esser  più  vero  di  doversi  osservare  quel  che  fu  fatto  ; ma  per  lo  più  Aqued 
actum  s’intenda  di  essersi  venduto  cièche  dall’eredità  pervenne  nel  tempo 


(1)  Tratt.  del  contratto  di  vend.  num.  563. 

(2)  GaraniVa  dì  dritto  dicesi  quella  della  etiUema  del  credito  a ter/nini  deW art. 
r i53g  , garantìa  di  fatto  quella  che  è stipulata  per  la  solvfbiUtà  del  debitor  ceduto. 

(3)  la  decis.  della  corte  di  appello  di  Bordeaux  de'  a luglio  181 3 in  £ rey 
voi.  i5  part.  2 pag.  11. 

(4)  £.  2.  5.  a fi.  de  hered.  vel  act.  vend,  ^ ■ * " ■ 

* ■ 

■ i 
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in  cui  la  vendila  si  fece.  Sfondo  tali  principj  la  corte  di  appello  di  Pari- 
gi (i)  nel  seguente  caso  decise.  Ad  uno  , il  cui  nome  era  stato  cancellato 
dalla  lista  degli_  emigrati,  eransi  restituiti  i beni,  eccello  quelli  applicali 
ad  una  senatoria  : ed  essendo  trapassato , il  di  lui  erede  vendè  la  eredità  ^ 
della  quale  i beni  descrisse.  Ma  con  Ugge  posteriore  de’ 5 dicembre  1 81 4 
essendo  stati  agli  emigrali  restituiti  tulli  i loro  beni  , a riserba  di  que’ 
venduti  ; disceltossi  se  i beni  dismembrali  per  la  senatoria  restituir  si  do- 
vessero all’  erede  dell’  emigrato  che  avea  l’ eredità  venduta  , 0 al  compra- 
tore della  eredità  medesima.  E la  corte  suddetta , in  opposto  del  tribunale 
di  prima  istanza  , decise  uon  essere  secondo  la  mente  de’  contraenti  nè 
venduto  nè  comjrcralo  ciò  che  non  era  nella  eredità,  ma  per  cflelto  di  un 

cangiameuto  di  governo  e per  novella  legge  vi  fu  reiulcgrafo.  , 

. \ 

. I ’ 

Articolo  i543.  , 

Se  egli  avesse  di  già  raccolto  i frutti  di  qualche  fondo  , o ri- 
scosso qualche  credito  appartenente  a tale  eredità  , o venduto  beni 
della  stessa  , è tenuto  a rimborsarli  al  compratore  , qualora  non  gli 
abbia  espressamente  riservati  nella  vendita.  , ■ 

( 

» 

A R t'ì  C O L o l544- 

Il  compratore  dee  dal  canto  suo  rimborsare  al  venditore  ciò  che 
costui  abbia  pagato  pe’  debiti  e pesi  deW  eredità,  e soddisfai'e  i cre- 
diti che  il  venditore  possa  avere  .sulla  medesima , qualora  non  esista 
stipulazione  in  contrario.  ... 

• * • 1 . . . t - * I 

O S S E E V A Z-I  O N I. 

Y.  le  noz.  gener.  8 , il  com.  all’  art.  G26  , c Potbicr  tralt.  del 
contralto  di  vend.  umu.  5^0,  5.j  i e 542, 

* X • • , 

Articolo  i545.  . . 

Quegli  conira  cui  fu  da  altri  ceduto  un  diritto  litigioso  , 'può 

(i)  Decit,  de' tlictmbrt  1817  in  Strev  re/,  j8  pari,  a pag.  347. 
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farsi  liberare  dal  cessionario  , rimborsandogli  il  prezzo  reale  della 
cessione , colle  spese  legillinie  e cogl’  interessi  da  computarsi  dal 
giorno  in  cui  il  cessionario  ha  pagato  il  prezzo  della  cessione  a' lui 
fatta. 

*»  r ' * ♦ ^ ■ 

Articolo  i54G. 

La  cosa  si  reputa  litigiosa  , quando  vi  sia  lite  e controversia 
%ul  inerito  di  essa.  ' — ' 

OSSERVAZIONI. 

. f 

^ V.  le  iioz.  gcuer.  §.  8. 

Questi  ai'licoli  sono  ajij>licabiii , giusta. l’epigrafe  del  presente  capitolh» 
i’soU  diritti  iucoqiorali  die  l’attore  Venda  pendente' la  lite,  non  già  alla 
cessione  de’ corpi  certi  c detei  iniuati  , che  si  posreggoi.o  , Leni  he  allrT 
abbiavi  pi  omesso  lite  di  proprietà  (i). 

Non  riputaudo.d  all’ oggetto  della  disposizione  dell’ articolo  i5.j.i  la. 
cosa  litigiosa  , se  non  piando'  vi  sia  lite  c contioycrsia  sul  inerito  di 
essa  , segue  die  un’  azione  pc.ssessoria  non  rende  la  cosa  litigiosa  , perchè 
la  lite  non  è sul  merito  ; e mollo  meno  una  citazione  in  coudliaziouc.  La 
legge  da  a Lile  citazione  1’  efficacia  d’  interrompere  la  presciizlonc  , c di 
far  correre  gl' interessi , quante  volte  segna  l'intioduzionc  del  giudizio  fra 
il  termine  di  un  mese  (n)  : ma  ciò  non  è che  un  favore  per  colui  che 
diiamn  I’  avversario  in  conciliazione  , che  non  dee  convertirsi  in  di  lui 
danno  , quasi  inabilitandolo  a commerciare  i suoi  diritti.  Molto  più  ciò 
ha  Juogo  presso  di  noi  che  il  dilaniare  in  conciliazione  ò un  atto  volon- 
tario , non  dovendo  ridondare  in  danno  di  colui  che  tenta  di  convenir 
su  la  lite.  Ma  è sempre  vero  che  non  vi  h ancora  lite  e contro\crsia  sul 
sqcrito  (3). 

I 

^ ^ ■ . ■■■■■■ 

^ i)  Uecis,  della  corte  di  caisas.  di  Francia  de'  x\  novembre  i8»8  in  Sirrj  voi. 

■9  pari.  1 pag.  2o5.  . , . . ^ 

. (a)  Art.  2i5i.  legg.  ciò.  Art.  4<>-  l‘gg..  della  proced.  ne' giudi z.  civ, 

(3)  Un  lui  cato  preietUosti  alla  corte  di  apptllo  di  JUeU , «la  la  dimanda  di 
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Articolo  i547- 
La  disposizione  dell'  articolo  1 545  cessa 
1 ®.  nel  caso  che  la  cessione  siasi  fatta  ad  un  coerede  , o condor 
mino  del  diritto  ceduto  ; 

a quando  siasi  fatta  ad  un  creditore  per  pagamento  di  ciò  che 
è dovuto  ; 

3^.  quando  sia  stala  fatta  al  possessore  del  fondo  soggetto  al  di~ 
ritto  litigioso. 


OSSEftVAZIONL 
V.  le  noz.  gener.  §.8. 

TITOLO.  VII. 

Bella  permuta. 

Jf  O Z J O N I OMNSRjÌLI, 

I-Ja  permutazione  , tranne  alarne  singolarith  , è regolati  cogli  stc.<aii 
pi'ìncipj  della  vendila  , da  cui  colla  intinduzionc  della  moneta  è itala 
rimpiazzata  , siccome  nel  principio  delle  nozioni  generali  al  titolo  prece- 
dente si  è avvertilo  ; onde  il  giureconsulto  Arislone  (i)  diceva  esser  h 
permutazione  vicina  della  compra.  L.i  compra  in  sostanza  non  è clic  una 
delle  specie  di  permutazione  , contenendo  il  cambio  di  una  cosa  con  altra 
di  specie  metallica  la  quale  tiene  un  pubblico  impronto  (a) , per  cui  Pli- 

tonciliauone  non  aveva  avuto  ieqneta  , onde  quella  corte  iL'sse  non  aver  luogo  V op- 
posifiione  del  rimborso  del  presto  pagato , pecchi  la  eitasione  in  conciliazione  non  tra' 
seguita  da  altro  atto.  Deciti  de'  6 maggio  iS}^  in  Sirey  voi.  ig  part.  a pag,  i38; 
(i)  Rapportato  da  Paolo  nella  L.  n.  ff.  de  rer.  pernuit. 

(a)  G.uUamente  il  giureconsulto  Paolo  nella  L,  i.  d*  conlrali.  empi,  riprese 
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aio  (i)  disse  ; Permutare  quìdem  pi'etió  vohtnt  , aliaque  merce. 

Divenuta  la  vendita  di  uso  frequente  e comune  fece  s\  che  la  per- 
mutazione , come  di  nainor  oso  , da’  romani  giureconsulti  fra  i contratti 
innominati  ù ascrivesse,  non  dando  all’ azione,  che  ne  deriva,  il  pròprio 
nome  , ma  mIo  il  generale  praescriptis  verbis  , diretta  non  a conseguir 
la  cosa  promessa  in  luogo  della  cosa  già  data  , ma  o a ripetere  il  dato  , 
o all'id  quod  interest  (a).  PerCliò  la  permutazione  esser  lo  stesso  con- 
tratto innominato  do  ut  des  molti  dotti  iuterpetri  sostengono  (3);  benché 
l’ opposto  difenda  il  Fahro  , e più  copiosamente  lo  Sdiifordeghero  (4). 

Ma  una  tal  disputa  è ornai  , anche  per  la  sua  incertezza  , di  niun  uso  ; 
e realmente , per  quanto  questo  ultimo  autore  sofistichi  , 1’  eOetlo  era 
lo  stesso. 

Le  nuove  leggi  non  impiegano  su  la  permutazione’  che  cinque  arti- 
coli , soggiungendo  nel  sesto  che  tutte  le  altre  regole  stabilite  pel  con- 
tratto di  vendita  si  applicano  anche  alla  permutazione  (5).  * 

La  permutazione  per  tanto  vien  definita  un  contratto  col  quale  le 
parli  si  danno  rispetlìvamciite  una  cosa  per  un’  altra  (6) , rem  do  , ut  rem 
accipiam  (7).  Se  poi  ambe  le  cose  sica  valutate,  alcuni  credono  dege- 

Procólo  e Sabino  , i t/uali  volevano  appellar  vendita  il  dar  la  toga  per  ricever  ia 
tonica.  La  vendita  può  dirsi  prrmulaniune  , non  già  la  permutaxione  può  appellarsi' 
vendita , altro  essendo  la  merce  , altro  il  prezzo  delle  cose. 

(1)  Hi  star,  naturai.  V 5. 

(2)  L.  5.  5.  I de  praescripl.  verbis.'  F'eiL  Cujacio  noi.  in  Uh.  4 tit.  64  cod. 
ad  L.  6.  tom.  IO  pag.  664  E , e Brunneman  sulla  L.  4-  eod.  de  rer.  perniili,  n.  4- 

• (3)  Cujacio  ivi.  Ubero  praelect.  in  instit.  lib.  3 Ut.  24  de  empi,  et  vendit.  n. 

8 , in  lib.  19  tit.  ^ ff.  de  rer.  permut.  n.  1.  Emedo  elem.  pandect.  sul  del.  tit.  4 i ’ 

del  libro  19  343. 

(4)  Schi/ordeghero  ad  Fabr.  Uh.  2 tr.  3 col  titolo:  Insigne!  et  innumerae  (Uffi~ 
rentiae  inter  permutationem  et  contracium  do  ut  des. 

(5)  Art.  i553.  legg.  civ. 

(6)  Art.  1548. 

(7)  £.  5.  5-  ^ ff.  de  pracscript.  verb, 

■ Tcm.  V.  34 
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ncrare  il  contrailo 'in  vondilS  (i):  ma  la  stima'  sola'' può  esser  fatta  vi- 
cendevolmente' per  cònoscersi  i’eguaglianza''della  [icrrantaiione  ; anzi  il Po- 
tliier  (2)  nel  contratto  di  permutazione  richiede  che 'ciascuno  de’ contraenti 
facesse  la  comparazioue  del  valore  delia  cosa  che  dà , col  valore  di  quel- 
la che  riceve  , c che  tale  sia  la  vcrisimile  intenzione  de’ contraenti  ; al- 
Iriinuuti  una  vicendevole  donaziouc  piuttosto  che  una  permutazione  sarchile 
a dirsi;  la  cosa  j anziché  il  nome,  dccfde  della  naima  del  contralto  (3). 
Ove  all’  incontro  dal  principio  il  contratto  fu  di'  vendila  , dandosi  una 
cosa  per  uu  prezzo  detcrmiualo  , non  cambia  natura  , se  cc  n atto  pcsto 
riore  altra  cosa  diasi  in  luogo  ed  in  pagamento  del  prezzo  (4) , jxiichè 
iuloino  alla  fonna'cd  alla  distinzione  de’  contralti  si  attende  il  principio  , 
non  già  1’  evento  (5). 

La  pcnnutazionc' si  clTcltaa  col  solo  consenso  , come  la  vendita  (6); 
il  che  si  è dovuto  dalla  nuova  legge  spiegare  , perchè  per  1’  antico  con- 
tralto do  ut  des  non  nasceva  azione  che  dall’  aver  data  la  sua  cosa  per 
riceverne  1’  altra  : quindi  era  piuttosto  un  contrutlo  reale  , perchè  il  nudo 
patto  non  produceva  civile  obbligazione  (7).  • 

Nel  contralto  di  pcrmtilazioiic  le  parli  son  guidate  dal  volo  di  acqui- 
stare cnlinmbe  la  proprietà  di  ciò  che  rispettivamente  prometfon  dai-si  , e 
non  per  conseguire  un  semplice  possesso  , il  quale  non  si  potrebbe  conver- 
tire in  proprietà  se  non  dopo  il  tenqio  nccessaiio  per  la  prescrizione,  0 
per  me'zzo  della  vendila  die  il  voio  proprietario  ne  farebbe  (8).  Poggia 
su  questo  motivo  la  disposizione  che  se  una  cosa  è data  a titolo  di  pcr- 


( 1)  Einecio  nvt.  al  Vinnitt  sul  §.  2 inst.  ile  empi,  et  venda,  in  fin. 

(2)  Tratt,  del  contrailo  di  vend.  n.  6i8. 

(3)  Art.  1 lop.  legg.  eie. 

(4)  L.  9.  cod.  de  rescind.  vend. 

(5)  L.  1.  4.  ff.  depositi.  Finnio  s*l  $.  ^Jnst.  de  empi,  et  eerulit.  n.,2.  , 

(6)  Art.  i54g. 

(7)  L.  I.  ì ffl  de  rer.  permut.  h.  3.  cod.  end.  FeJ.  le  noi.  gcn.  sul  tÌL 
de'  toiuralli  o iliilc  oblìi igazioni  coiiveiuiooali  in  generale  , nel  principio, 

(8)  Rapporto  del  tribuno  Faure  sul  pres.  lil.  del  cod.  frane. 
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mntazIoDe  da  colui  che  si  provi  in  seguito  di  non  esserne  il  vero  pro- 
prietario , l’ altro  contraente  che  1’  ha  ricevuta  , se  non  ' data  an- 
cora la  sua  cosa,  estingue  tutti' i suoi  doveri,  restituendo  la  cosa  che  gli 
fu  data  ( i),  ■ ^ 

Rispetto  alla  evizione , che , compiuta  c consumata  la  permutazione  , 
uno  de’  contraenti  soffra  , la  legge  dispone  eh’  egli  possa  a suo  arbitrio 
dpmandaro  o il  risarcimento  de’ danni  ed  interessi,  o la  restituzione  della 
sua  cosa  (a).  J 

Finalmente  la  rescissione  per  causa  di  lesione  non  ha  luogo  nel  con- 
tratto di  peimutazionc  (3).  Le  ragioni  che  fecero  negar  questo  mezzo  al 
compratore  nelle  vendite  degl’ immollili  , 1’ ban  • fatti  escludere  nel  cou- 
• tratto  di  permuta.  -In  ciò  parimente  oppoiievansi  la  volontà  libera  e le 
couvenienze  de’  contraenti.  Ciascuno  di  essi  è altronde  venditore  e com- 
pratore nel  punto  stesso  ; c si  c creduta  assurdo  , se  la  lesione  , non  jh>- 
*tendo  nella  vendita  allegarsi  dal  compratore  , potesse  servirgli  di  scudo 
nelU  permutazioni  (4).  * 

• • ■ . 

Articolo  i548.  . ^ . 

La  permuta  è un  contralto  col  quulo  le  parti  si  danno  rispcttt- 
amente  una  cosa  per  un’  altra. 

Articolo  io49- 

La  permuta  si  effettua  col  solo  consenso , come  la  ven  dita. 

é 

■ • ^ 

(i)  j4rt.  i55o.  legg.  eie, , vedine  il  com.  L.  i.  de  ree.  pcrmut.  La  cosa 

aliena  potea  per  dritto  romano  vendersi , non  già  permutarsi.  Le  nuove  leggi  ne  haa 
vietata  anche  la  vendita,  art.  i4l4-  | ^ 

(a)  Àrt.  i55i.  L.  I.  5.  I ff.  de  rer.  permut.  T'ed.  anche  le  LL.  1,  4-  e 5.  end. 
€od. , e Pothier  tratt.  del  contratto  ili  vend.  n.  tìa3. 

' (3)  Àrt.  i5'ia. 

(4)  Discorso  del  consigliere  Bigot-Pnfameneu  , e rapporfo  del  tribuno  Faura 
tal  pret,  Lt.  del  coti.  /ratw. 


t 


( 268  ) 

OSSERVAZIOiri. 

«r 

« . 

V.  le  no*,  'gencr.  su  questo  tit. , ed  il  r di  quelle  sul  tit.  de’  cori- 
tratti  o delle  obbligazioni  convenzionali  in  generale- 

Articolo  i55o. 

Se  uno  de’  permutanti  abbia  già  ricevuto  la  cosa  datagli  in  cam- 
bio , e provi  in  seguito  che  1‘  altro  etmiraente  non  è proprietario  di 
quella  , non  può  esser  costr'etto  a consegnar  la  cosa  che  egli  ha  pro- 
messa in  contraccambio  , ma  solamente  a restituir  quella  che  ha 
ricevuta. 

OSSERVAZIONI. 

V.  le  no*,  g-ener. 

La  facoltà  , che  questo  articolo  attribuisce  all’  uno  de’  permutautì , 
nel  caso  che  figura  è quanilu  colui , che  ha  ricevuta  la  cosa  aliena  , nnn 
ha  ancor  cousegnata  la  sua  ; ma  dopo  eseguito  dall’  una  c dall'  altra  parte 
il  contratto,  non  vi  lia  luogo  a restituire  la  cosa  avuta,  perchè  aliena  ', 
uè  può  riprendersi  la  propria  , se  non  quando  la  cosa  aliena  sìa  evi  Ila. 
Cosi  la  corte  di  cassazione  di  Francia  (i)  decise  in  fatto  di  una  permu- 
tazione con  fondo  dotale , dicendo  che  la  nuUilà  non  poteva  allegarsi  dall’ 
acquistatore  , ma  solo  dalia  dotata  o da’  suoi  eredi , o dal  di  lei  marito. 

Articolo  i55i. 

n permutarrte  che  ha  soffermo  V evizione  della  cosa  ricevuta  in 
cambio , può  , a suo  arbitrio  , domandare  o il  risarcimento  de’  danni 
e degl’  interessi  , o la  restituzione  della  sua  cosa- 

OSSERVAZIONI.  , ' 

V.  il  com.  sull’  art.  preced.  c le  noz.  gener. 

(i)  Dteit,  degli  M dicembre  i8i5  in  Sirey  voi.  16  pari,  i pag.  i6i. 
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Artìcolo  i55a. 

La  rescissione  per  causa  di  lesione  non  ha  luogo  nel  contratto 
di  pennuta.  ' 

OSSERVAZIONI. 

È opinione  degli  autori  delle  pandette  (i),  che  quando  trattasi  di 
permutazione  d’  iimiiobiii  con  mobili  , la  lesione  sia  causa  di  rescissio- 
ne , perchè  un  tal  contralto  sia  equipollente  della  vendita  , a cui  uro 
s’ induca  per  bisogno.  In  fatti  se  uno  in  bisogno  si  riceve  mercanzie  per 
rivenderle  , in  luogo  di  prezzo  del  suo  immobile  , fuor  di  dubbio  è ciò 
una  vendita  , malgrado  il  nome  di  permutazione  che  gli  si  attribuisca  (a). 
Nel  definire  la  natura  de’  contratti  bisogna  sempre  vedere  quod  actum  , 
non  qiml  che  si  è detto  (3).  Diverso  sarebbe,  se  uno  cambiasse  un  fondo 
con  un  quadro  di  Raffaele  che  ha  desìo  ed  affezione  di  acquistare  : questo 
contralto  non  è che  di  semplice  permutazione. 

Articolo  i5o3. 

Telile  le  altre  regole  stabilite  pel  contralto  di  vendita  si  appli^ 
cono  anche  alla  permuta. 

m OSSERVAZIONI. 

Si  possono  applicare  alle  permutazioni  tutte  le  regole  deb  contratto 
di  vendita  che  non  sono  incompatibili  colla  essenza  del  primo  di  questi 
contralti.  Tranne  perciò  le  disposizioni  relative  al  prezzo  , alla  facoltà 
di  ricompraré  , e simili  , tutte  le  alti'e  per  1’  obbligo  della  consegnaziune 

delle  cose , per  la  garantìa  nel  caso  di  evizione  , o pe’  vizj  redibitori  , 

^ - 

(i)  Sult  art.  1706.  del  eod.  civ.  frane. 

(1)  y.  r annotatore  italiano  a Maleyilit  sulC  art.  1706.  del  cod.  cir.  frane, 

(3)  Jrl,  J109.  legg.  civ. 
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eorae  altresì  per  la  nullità  della  veudita , sono  egualmente  applicabili^  al 
contratto  di  permutazione  (i). 

TITOLO  Vili. 

DEL  CO.\TIUTTO  DI  LOCÀZIO.XE. 

■ • 

NOZIONI  GBNBRALI. 


Jl  contralto  di  locazione  è retto  dalle  stesse  regole  del  contratto  di  ven- 
dita  , e vi  ha  fra  essi  tanta  adlnità  die , siccome  avverte  il  giureconsulto 
*Cajo(2),  talvolta  un  contratto  coll’altro  si  confonde.  La  locazione  secon- 
do il  dritto  roruano  è un  contratto  consensuale  di  buona  fede  , in  vigor 
del  quale  si  commuta  l’ uso  di  una  cosa , o un’  opera  per  una  determinata 
mercede  (3)  ; onde  , ove  tali  caratteri  non  concorrono , locazione  non  è , 
quantunque  tal  nome  le  venga  dato  da' contraenti  (4).  Quindi  la  diversità 
dal  contratto  di  vendita  in  altro  non  consiste , se  non  perchè  la  locazione 
trasmette  un  godimento  o un  uso  a terajx)  in  luogo  di  una  proprietà  , o 
di  un  usufrutto  ; e nel  di  più  i due  contratti  si  rassomigliano  (5). 

11  titolo  della  locazione  è dalle  nuove  leggi  in  quattro  capitoli  ripar- 
tito. 11  primo  contiene  alcune  generali  disposizioni  che  sono  come  i 
prolegomeni  della  materia.  Il  secondo  tratta  della  locazione  delle  cose  , e 

(i)  Pothier  Iratt.  del  contratto  di  venti,  n.  6ii  e óió,  e Dufour  suir  art. 
1707.  del  cod.  civ,  frane.  ■ - 

(a)  L.  a.  prino.  ff.  locati.  . _ ■ «, 

(3)  Princ.  c 5.  3 irut.  de  ohligat.  ex  consenm,  prine.  insù  de  Tocatlon.  et  con- 
duct.  LL.  I.  e 2.  ff.  locati,  f'ed.  £inecio  eleni,  jur.  Uh.  3 inst.  tit.  a5  gi6. 

(4)  la  L.  6.  ff.  de  praescript.  verb.  , e Gotofredo  ivi  not.  17.  p'ed.  anche 
la  L.  i5.  J.  ^ ff.  locati  y e le  not.  gcn.  sul  tit.  dc'ooiuratii  o ditte  obbligazioni  cou- 
vciizionali  in  generale  i> 

(5)  Discorso  del  consigliere  Gally , e rapporto  del  tribuno  Slouricault  sul  prei. 

tit.  del  cod.  frane.  , _ 
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dopo  averne  divisalo  il  carattere  , si  suddivide  in  tre  sezioni  ; la  prima 
di  esse  addita  le  regole  comuni  alle  locazioni  delle  case  « di;’  beni  rusti- 
ci ; I4  seconda  c la  terza  suii  1’  una  rivolta  alle  regolo  purliculari  uU'  allìt- 
to  delle  case , l’ altra  a quelle  proprie  della  locazione  de’  fondi  rustici. 
Nel  capitolo  ferzo  ragionasi  della  locazione  delle  opere  d’  industria  , il 
quale  , distinte  prima  le  diverse  specie  , si  suddivide  in  tre  sezioni  : 
r una  versa  su  la  locazione  delle  opere  de’  domestici  c degli  opera]  ; 
la  seconda  su  quella  de' vetturali  per  terra  e per  acqua;  c la  terza  su  gli 
ajVpalli  ed  i cottimi.  Il  capitolo  quarto  finalmente  racchiude  l’aflillo  a soc- 
cio  in  cinque  sezioni  : la  prima  annunzia  le  generali  disposizioni  di  que- 
sto coiitiallo  ; la  seconda  tratta  del  s«Jccio  semplice  ; la  terza  del  soccio 
a metà  ; la  quai  la , rivolta  a.  ragionar  del  soccio  dato  dal  proprielai  io  al 
suo  filtuinolo  o al  colono  parziario  , ne  tratta  in  due  distinti  La  se- 
zione quinfa  finalmente  \crsa  sul  contratto  inipropriaincnlc  chianiiilo  soctio. 
Questo  lucido  ordine  , dal  legislatore  serbato  nel  trattar  la  materia  , an- 
che a noi  servirà  di  nornoa  per  farne  |a  sjKìsizio’ue. 

5.  , ' ■ 

- . Pisposiuoni  generali. 

• ’ • ». 

La  legge  distingue  due  sjjctie  di  contratti  di  affitto,  quella  delle  co- 
se, e quella  delle  opere  (1).  La  locazione  delle  cose  è definita  un  contralto 
col  cui  mezzo  una  delle  parti  si  obJJiga  a far  godere  all’ altra  una  cosa 
durante  un  certo  tempo , e per  un  prezzo  determinato  , che  questa  si  ol>- 
bliga  di  pagare  (2).  La  locazione  delle, . opere  c'poi  un  contratto  col 
quale  una  delle  parti  si  sottopone  a far  qualche  cosa  per  l’ altra  , me-  * 
dianle  una  mercede  fra  esse  convenuta  (3)  ; in  tal  caso  quei  che  etm- 

melte  , o assegna  il  lavoro , clùamasi  locatore  ; c ben  conduttore  si 
. . » 

(i)  Art.  1554.  Irgg.  di'. 

(1)  Ari.  i555.  Pvihitr  troll,  del  controllo  di  locai,  num.  1. 

(3)  Art.  i55t>.  _ * . 
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dice  colui  clic  se  ne  incarica;  perchè  conduce  l’opera  a compimento  (i); 
rchheue  r operaio  faccia  pur  le  parti  di  locatore  , perchè  loca  la  sua  fa* 
tica  : locai  artifex  operam  suam , id  est , faciendi  necessitatem  (a). 

La  esjiosla  divisione  è esattissima  , tutte  le  specie  di  locazione  eoo-  • 
tenendo  , che  idear  si  possano  , le  quali  non  riferisconsi  che  all’  una  o alP 
altra  delle  due  suddette  classi.  La  locazione  delle  cose  abbraccia  quella 
de^li  stabili  , cW  mobili , ed  anche  degli  animali.  La  locazione  di  0])ere 
comprende  tutte  le  obbligazioni  a’ travagli , cure,  o servigi,  mercè  di 
salario  , tal  che  anche  il  mandato  e ’l  deposito  , quando  non  sono  gratui- 
ti , appartengono  a questa  classe  (3). 

Le  due  riferite  Sjpecic  di  locazioni  si  suddividono  ancora  in  alti'e 
più  particolari  : dicesi  appigionare  la  locazione  delle  case  , e dare  a 
* nolo  quella  de’  mobili. 

Colonia  chiamasi  propriamente  1’  allitlo  de’  fondi  rustici.* 

Prestazione  di  opere  è la  locazione  del  lavoro  (4)  o del  servizio  ; 

Soccio  si  appella  la  locazione  del  bestiame  , il  cui  hoitto  si  divide 
tra  il  proprietario  , e colui  al  quale  egli  lo  affida  ; 

E finalmente  F appalto , collimo  o prezzo  fallo  per  l’ impresa  di 
nii’  opera  a prezzo  determinato , è altresì  una  specie  di  locazione , se  colui , 
pel  quale  si  fa  1’  opeia  , somministri  la  materia.  Queste  tre  i;^ltime  specie 
hanno  le  loro  regole  particolari  (5)  , per  cui  la  legge  distintamente  ne 
ragiona. 

O 

Gli  affitti  de’  beni  nazionali  , di  quei  de’  comuni , e de’  pubblici 
stabilimenti  son  sottoposti  a regole  particolari  (6)  , determinate  dalle  leggi 
e regolamenti  di  pubblica  amministrazione. 

» 

(i)  Polhier  tratt.  del  centrati,  di  locai,  num,  3gz.  f'ed.  anthe  la  L,  ìì.  J.  i , 
la  L.  a5.  J.  pemdl. , la  L.  6o.  J.  penult.  jf.  locali. 

{jxy  L.  2Z.  1 ff.  eod. 

(3)  Discorto  del  tribuno  Mouricault  sul  prtt.  tit.  del  cod.  frane. 

(4)  .E  un  errore  di  stampa  nell' art.  dicendosi  valore  in  vece  di  lavoro. 

(5)  Àrt.  i55j.  legg.  civ. 

(6)  Art.  i558. 
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Della  locazione  delle  cose. 


Pssson  darsi  in  fitto  beni  mobili  ed  immobili  (i).  Ma  per  mobili 
•noa  s’  iutendon  quelli  che  si  consununo  usandoli,  come  il  danaro' can- 
tante , i liquori  , ‘^1  Grumento  ec.  , poiché,  non  si  può  farne  la.  identica 
restituzione  al  cessar  dell'  affitto.  Per  quésti  non  tì  può  essere  che  positiva 
alicanzione  , cioè  mutuo  , come  nella  propria  sede  (^serveremo  (3).  <' 

La  legge  si  occupa  in  primo  luogo  della  locazione  degl’  immobili  , e 
quindi  passa  a ragionare  di  quella  delle  opere  , e di  determinati  mobili. 

.^SEZIONE  I. 

Delle  regole  comuni  alle  locazioni  delle  case  e de' beni  rustici. 

Queste  due  specie  di  affitti  hanno  alcune  regole  comuni , ed  altre  che 
son  proprie  a ciascuna  di  essi.  È pregio  del  metodo  il  ragionar  delle 
prime , per  poi  discendere  a quelle  esclusivamente  applicabili  a’  fondi  ur- 
bani , e rustici. 

Anclie  nelle  locazioni  il  consenso  su  la  cosa  e sul  prezzo  ne  costi- 
tuisce' 1’  essenza  ; laonde  posson  esse  farsi  in  iscritto  , o verbalmente  (3)  : 
ma  per  evitare  in  un  contralto  cosi  frequente  e necessario  gl’  inconve-; 
nienti  che  ^glion  produrre  le  sole  pruove.  tcsliraoniali , la  legge  ha  par- 
ticolarmente disposto , che  se  la  locarne  non  siasi  cominciata  ad  ese- 
guire , ed  una  delle  parli  la  impugni*  la  pruova  non  possa  farsi  per  via 
di  tcstimonj , comunque  sia  tenue  il  prezzo  , e si  alleghi  di  essersi  data 
le  caparre  : solo  potrà  deferirsi  il  giuramento  alla  parte  che  nieghi  1’  af- 

— , ...  — I — > 

(1)  Àrt,  1559,  legg.  cìv.  , , 

(^)  y.  il  rapporto  dtl  tribuno  Mouricault  sul  pres.  lit.  del  end.  frane. 

(3)  Art.  i56o.  legg.  ciò.  L.  iz.  ff.  locali.  L.  a4-  P’’-  cod.  de  locato  et  conduci. 
Ditcorto  del  consigliere  Gally  sul  pres.  lil._  del  cod.  frane. 

Ttm.  y,  35  * . 
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fStto  ; ma  se^que^la  afli  rmi  di  non  arei  lo  contratto  , si  arrk  per  non  mai 
fsislilo  (i).  Si  sono  cosi  troncali  litigi  frequentissimi  in  tal  materia,  c 
Senza  oilcsa  di  alcuno  tosto  che  gli  aHitli  jioa  hanno  ancora  avuta  ese- 
cuzione (2). 

..Se  però 'P  affitto  siasi  comincialo  ad  eseguire,  e la, controversia  cag^ 
'^ia  sol  prezzo  della  locazione  verbale  , e non  esista  in  poter  del  fitluario. 
una  ricevuta  che  lo  dimostri  , bùogncrlt  prestar  fede  al  locatore  che  si 
pQre'  a giurare  (3);  nè  si  fa  ingiuria  al  iìUnario  efae  iiii  da  prin- 
cipio ,-  non  cautcland^i  con  scrittura  , volle  riportarsene  alla  probità  del 
locatore.  Ma  ciò  ha  luogo  se  Ì1  filtaiuolo  non  prescelga  di  douiandarue 
la  stima  por  mezzo  di  periti  ; ed  in  tal  caso  le  spese  resteranno  a suo 
carico , se  la  stima  sorpassi  il  prezzo  da  lui  dichiarato  (4). 

L' aillttualc  può  dare  iu  subaffitto  , ed  anche  altrui  cedere  la  sua 
locazione  (5).  Piacendo  poi  a'  proprietarj  di  non  iuliodune  uc’  loro  fondi 
persone  che  non  siano  di  Inr  piacimento  , potrau  convenire  die  il  fiUaiuo- 
lo  non  possa  subaffittare  ; ed  allinchè  contro  alle  convenzioni  sia  preclusa 
ogni  indulgenza  , la  legge  ha  dichiarato  essere  tal  palio  di  stretto  diit- 
to  , cioè  di  rigorosa  ed  esalta  osservanza  (6).  ' ‘ . 

In  quanto  alla  durala  della  locazionó  , le  parti  piossoii"  fissaila  a lor 
piacimento  : ma'  pe’  Leni  che  appartengono  alle  donne  maiilate  , il  titolo 
del  contratto  di  matrimonio  e de’  diritti  lispctth'i  de’  conjn^i  limita  le 
facoltà  de’  mariti  (7)  : c gli  stessi  teraperameuti  sono  applicabili  alle  io- 
- ,'a., 

•k 

. (1)  j4rt.ì'i(ii.  l'gg‘  civ.  Roj'porto dtl  tribuno Muuricauh  tulpres.  Iti.  4el  cod.  front. 

(z)  Diteerso  dtl  cottugiitr  Golly  tùli'  itteuo  tit.  dtl  ccd.  frane. 

(3)  dri.  i56'i.  trgg.  ciV.  ftd.  la  Z.  16.  cod,  dt  locato  «.t  contiuct, 

(4)  Cit.  art. 

(5)  drt.  i563.  Ntt  diilretto  della  città  di  Napoli  non  ira  permesso  di  suhafU- 
tare  i fondi  rustici  ed  urbani  senza  il  consenso  del  proprietario , consuel.  ConJuclor 
de  locai,  et  conduci.  : nel  resto  Jet  regno  osstrravasi  il  dritto  romano. 

(6)  Detto  art.  i5G3.  L.  Co.  Jf.  locati.  Z.  6.  cod.  de  locat.  ed  conduci.  Rapporto 
del  tribuno  Jtlouricault  sul  pres.  tit.  del  cod.  frane,  f'cd.  anche  Pothicr  Iratt.  dei 
contratto  di  locat.  n.  283  e 284. 

(7)  f'-  gii  >4eo-  V 1.401.  Irgj.  di'. 
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cationi  de’ beni 'de’ minori  (i),  onde  £ confini  degli  atti  di'aemplice  am- 
ministrazione'*non  si  sprpasàno.  ' ■ ' : • . . ' 

Dopo  essersi  additata  la  'materia  del'  contratto  di  locazione  , il 
modo  di  prorarla  , . e la  i saa  durata  , 'disegnar  conviene  gli  obbli- 
ghi principali  del  locatore  c del  fittasrio.  Q lelli  del  .locatore  ii  rido-*/  ^ 
coAo  far  godere  di’affittnale  la  cosa  locatagli  ; e questo  dovere  ne  prò-  . 
duce'  come  di  conseguenza  tre  altri , clic  sono  la  base  di  tattc  le  disposizioni  . : ^ . 

di  dettaglio.  Tali  doveri  sono  i.  di  consegnare  al  fitlaiuolo  la  cosa  loca-i 
ta;  3.  di  mantenerla  in  istato  da  aervido'  all’oso  per  cui  fu  destinata 
3.  di 'garantire  il  fittaiuolo' medesimo  nel  pacifico  godiulhnto  dell’ aifitto 
pel  termine  convenuto.  Sì  fatti  doveri  convengono  alla  nutùra  del  -contratto , • 
per  modo  che  'il  'locatóre  vi  è astretto  j senza  bisognarvi  alcuna  stipula- 
zione speciale  (a).  .Vediamo  ora  quali  conseguenze  dagli  e^ressati  obbli- 
ghi del  locatore  derivino.  , 

Primieramente rdev’ égli  consegnar  là  cosa  in  buono  stalo 'di  ripara-, 
zloni  di  ogni  specie,,  e nel  corso  dell’ affitto  incaricarsi  di  tuMe (quelle  , . 
che  non  sono  a peso  de’ fittai«oli  (3)  -:  senza  di  ciò  la  coia ' non . servirób- ■ * 

bc  all’-oggello  per  cui  fu  destinata.  ' • ^ • . i- 

L’obbligo  della  consegnazioac  è assoluto  ,>  nè  cessa  che  per  forza - 
irresistibile  : quando  la  cosa  è toliliuentc’  distrutta  per  caso  fortuito',:  il 
contratto  di  locazione  è sciolto  di  pieno  dritto  j e se  tratt'isi  di  .estinzione 
parziale,  è neU’i arbitrio  d;d  fiUiinoIo,  a uurma  delle  circostanze.,  o scio- 
gliere il  contratto , o chioderc  la  diinlauzione  del  fitto  ma  nè  nell'  uno  ,• 
nè  nell’altro  caso  si  .dàilnogo  a veruna  indennità  (4)  i perchè  i fortuiti 
accidenti  non  sodo dmputa hi U vai. sale mo  (J).  ( i . ..Ij  i .. 

11  locatore  non  può  nel  corso  dell’ affilia,- mutar  la  fbcma'datUa  cos» 
locata  (6)  , DÒd.rlovendo  11  fillaiuòloi.'iolltatire  alcuna  mutazhsne '.«lié  di-  • 


(j)  ^rt.  1564.  «e.  5 « • 

(а)  Àrt.  i565.  PotJ{ier  tratt.  del  contralto  di  locai,  n.  53. 

(3)  drt.  i566.  /ed.  Pothier  ivi  «.  loG  <;  107.  . ' 

(4)  .drt.  1 568.  L.  1 5.  5-  ; 1 f 33.  tn  fin.  Jfi.  locali.,  L.  28.  c^tl..  de  localo  et  cond. 

(5)  L.  a3.  jf.  de  rc^ul.  jnr. 

(б)  Art.  i56g.  I,  i5.  §.  "j  ff.  locati,  Pothier  dell,  troll,  n.  76. 
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minuìsca  U suo  godimento,  sul  quale  avca  diritto  di  calcolare. ' Cosi  ^ per' 
esempio,  non  può  il  locatore  o nella  casa  dai  lui  locata  ,"0  in  altra  con- 
tigua di  cui  tsoviri  egualmente  proprietario.,  inoaliàr  costruzioni  capaci 
di' privane,,  al  iìùaiuolo  il  lume  delle  finestre  che  gli  è dacessafio  (i)»  o 
che  rende  più,  pregevole  1'  edilìzio  locato. 

Abhiam  detto  che  il  locatore  è tenuto  a fare  nel  corso  dell’  affitto  le 
riparazioni  che  soho  a suo  peso  ; ed  è naturale,  che  nel  teinjKj  in  cui  le 
medesime  si  eseguono  , il  fittainolo.  presti  la  pazienza  , quando  esse  non 
’jJOSSbD  ditTerirsi  sino  al  termine  del ' contratto  , se  anche  ne  isofTra  incoiiìo-. 
do  , c resti  privo  di  una  parte^  della  cosa  locata  ■: . egli  dovea  prevedere 
che  la  cosa  avrebbe  potuto  ondar  > soggetta*  a degradazioni,  ch'era  inte- 
resse sùo  e del  locatore  di  riparare.  Ma  ciò  debbe*  intcndeìst  con  equità 
c dì-screzione , poiciiè  su  tali  urgenti  riparazioni  durassero  oltre  i quaranta* 
giorni,  cesserebbe  allora  nel  filtaiuolo  la  presunzione  da  cui  fu  ! giiidato . 
r~  obbligo  Ideila  sua  necessaria  softerenza:  : in  si,  fatto’  caso  il  prezzo'”  dcl- 
r affitto  Terrà 'diminuito  in  pioporzione  dei  tempo,.  0 della  parte  'del  t 
fendo  di,:cui.il  fìttuario  non  a\"rà  paiolo  far  uso. 'Finalmente  , ove  le  ri-< 
parazioni  da  farsi  fusero  di  tale  importanza,  c cosi  estese,  che  pel  filta- 
ìnolo. non  sia  nè  pure  abitabile  la  parte  necessaria  • aU’ alloggio  di  lui  e 
dèlia  sua  famiglia  , s^irà  in  sua  facoltà  dì  liir  disciogliere  1’  affitto  (a). 

t Doreiido  in  olU’e  il  locatore  mantener  la  cosa  in  istato  da  servive  all’ 

♦ 

uso  per  cui  fu  data  in  fitto  , nasce  in  lui  1’  obbligo  di  garantire  il  fitta- 
iuolo  per  tutti  que’  vizj  o difetti  della  medesima  che  ne  impedfscono  il 
godimento  , quantunque  ignorati  gli  avesse  nel  tempo -dui -conti alto  e se 
tali  vizj  o difetti  danno  arrecassero  al  filtaiuolo,' sorgete  in 'costui  il  dirit- 
to di  estichnciàndennizzato  (3),  i‘  . h . , ' • ’>  • ' *'!  *1 

. !.  -Xlibn- ci  resta  die  a parlare  dell!  ultimo  dovere  dei  locatore  , teioò 

.♦  <■  (i)  Rapporto  del  tribuno  Mouricauìt  sul  pres.  tit.  del  coti,  frane. 

(i)  Art.  i5^o.  leg".  «V.  Fed.  la  L.  aj.  ff.  locati  , • Pothier  tratt.  del  con- 
tratto di  locax.  num.  77. 

(3J  Art-  1567.  L.  19.  J."  i Jf.  locali.  Pothier  ivi  nun.'^oi  e ttgg. 
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^cllo  di  garantire  al  fittaiuolo  il  gocUmento  pacifico  della  cosa  locatagli^ 

Per  massima  non  si  dà  garantìa  per  le  molestie  prodotte  per  via  di 
fatto  da  'tci-zc  persoiie  che  non  pretendano  avere  alcun  diritto  su  la  cosa  lo- 
cata.* in  tal  caso  il  fltlaiuolo  , il  cui  personale  godimento  viene  attaccato  , . > 

potrà  solo  agire  in  propiio  nome  coulra  gli  autori  del  turbamento  (i).  Ove  . 

poi  costoro  ostentino  diritti  su  la  cosa  ; o se  il  fittaiuolo  sia  citato  [)er^ri-  • t 

* lasciarla  in  tutto  o in  parte,  o per  soffrir  1'  uso  di  qualche  servitù  , dee 
ciiiamare  in  giudizio  il  locatóre  onde  intervenga  per  garantirlo  ; e se  faccia  lai 
domanda  , dev'  esser  messo  fuori  causa , nominando  il  locatore  in  nome  di 
cui  possiede  (a).  In  ogni  caso  poi  , che  1'  inquilino  o il  colono  abhian 
sofferta  molestia  per  fatto  de’  terzi  che  pretendono  diritti  su  la  cosa  , ed 
al  proprietario  siasi  ciò  denunziato,  avran  ragione 'ad  ottenere  una  dimi- 
nuzione proporzionala  sul  prezzo  della  pigione  o del  fitto  (3). 

Passiamo  ora  alle  obbligazioni  del  fittaiuolo.  La  legge  ne  indica  le 
principali  come  cardini  di  tutte  quelle  di  conseguenza.  La  prima  consista 
nel  dovere  di  servirsi  della  cosa  locata  da  buon  padre  di  famiglia  , e per 
r uso  determinato  nel  contratto  ; ed  in  mancanza  di  convenzione , per 
quell’  uso  che  può  presumerà  a norma  delle  circostànze  (4)  : il  pei'cliè 
ei  non  potrà  nella  casa  stabilire  una  fucina  che  pria  non  vi  era  , nò 
ritardare  i lavori  della  terra  ne’  tempi  opportuni  , o privarla  del  letame 
e della  paglia  necessaria  alla  coltura  (5).  Se  il  fittaiuolo  impiega  la  cosa 

*^L>cata  in  usi  diversi  da  quelli  cui  è destinala  , o in  modo  che  possa  de- 
rivarne danno  al  proprietario,  questi  può,  a norma  delle  circostanze  , far 

• disciogliere  l’ affitto  (6). 

La  seconda  obbligazione  del  fittaiuolo  ò quella  di  pagare  !1  fitto 

(i)  yirt.  iS’^i.'legg.  civ.  LL.  i.  e la.  eod.  de  localo  et  conduet. 

Ì%)  Jrt.  i5;3,  Fed.  Pothier  Irati,  del  contratto  di  locai,  num.  88  a 91. 

(3)  Art.  Fcd.  la  L.  9.  ff.  locati. 

1 *(4)  Art.  1574.  L.  §.  3,  L.  6t.  ff.  locati.  ■ 

(5)  Papparlo  del  tribuno  Mouricault  sul  pres.  tit.  del  cod.  frane.  • *' 

Art.  1575.  legg.  ciy.  l'ed.  Pothier  in  detto  tratt.  num.  189. 
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be’  termini  stabiliti , o in  mancanza  di  convenzione  , nelle  scadenze  deter- 
minate dagli  usi  (i). 

La  terza  obbligazione  consiste  nel  dovere  del  fittuario  di  resti- 
tuire la  cosa  nello  stato  in  cui  gli  venne  consegnata , eccetto  se  perita 
fosse  per  vetustà,  o forza  irresistibile  (a);  e se  all’uopo  non  abbiavi 
alcuna  descrizione  , la  legge  presume  che  la  cosa  siascgli  data  in  uno 
stato  buono , anclie  per  le  picciole  riparazioni  die  soglion  restare  a carico  * 
degli  afliltuali  ; il  perchè  dovrà  restituirla  io  tale  forma  , qualora  egli  non 
provi  die  T ebbe  in  diverso  stato  (3). 

Il  fìtluario  è in  oltre  tenuto  a tutte  le  degradazioni , e perdile  soprag- 
giunte  nella  cosa  locatagli  , tanta  se  derivino  dai  suo  fatto  , che  da  quel- 
lo della  sua  famiglia  , o de’ suoi  subaffittiiali  (4).  Risponderà  dell’ incen- 
dio , purché  non  provi  che  sia  avvenuto  per  caso  fortuito  , o forza  irresi- 
stibile , o per  vizio  di'  costruzione  , o che  il  fuoco  siasi  comunicato  da 
una  casa  vicina  (5).  ' 

Quando  più  souo  ' gl’ inquilini  di  nn  istesso  edì tìzio  , tutti  son  soli- 
dulmcnte  garauti  per  l’ incendio  , purché  non  provino  di  esser  prin- 
cijtiato  nell’  ahitizione  di  uno  di  essi  , nel  qual  caso  costui  soltanto  ne 
sarà  teunto  ; ed  esente  sarà  quello  degl’ inquilini  , il  quale  giustitìclii 
che  r incendio  nella  parte  della  casa  da  lui  occupata  non  poteva  in  , 
alcun  modo  suscitarsi  (6).  Il  legislatore  , adottando  le  esposte  deter- 
minazioni , è partito  da  un  punto  certo  , cioè  che  il  irltainolo  usar  deb- 
ba la  massima  vigilanza  ad  evitare  gl’incendj  , 1 quali  naturalmente  ne^ 
gli  cdifizj  avvengono  per  poca  tura  o per  negligenza  di  tiitti  quelli  che  gli 

Q)  ^rt.  ere.  X.  17.  co<^.  de  locato  et  conduci.  Dello  rapporto  del 

tribuno  Mpuricault. 

(2)  Art.  1576.  f'ed.  -Pothier.  tratt.  del  contratto  di  loca*,  num.  19^  e aoo. 

(3)  Art.  iSjn. 

(4)  Art.  i5-8.  e i58i.  LL.  m,  « 3o.  5’  4 i?-  locati.  L.  a8.  cod.  dt  Iccaio  et 
eonduct. 

(5)  Art.  1579.  • j 

(6)  Art.  i58o.  f 'ed.  Merlin  reperì,  ineendie.  '.  1 
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abitano  , se  non  si  provi  il  contrarlo  : un  tal  rigore  era  necessario  in 
materia  sì  gelosa,  e di  gravissima  conseguenza,  affinchè  così  gl’ iiiquìluii 
procQurino  tl’  invigilarsi  a vicenda  , e raddoppiino  le  premure  per  impedire 
se  non  T incendio  , almeno  i suoi  progressi  ; e d’alti'onde  avrebbe  potuto  Avve- 
nire che  il  proprietario  soflrisse  il  danno  senza  poterne  liquidare  T autore  (i). 

Resta  a far  parola  della  cessazione  dell’  affitto  , e delle  tacite  o pre- 
sunte rilocazioni.  A 

Se  l’ affitto  sia  fatto  senza  scrittura  , potrà  in  tempo  abile  farsi.cessa-  ' 
re  a piacimento  di  ognuno  de’  contraenti  ; , ma  una  delle  pnr^  non  può 
intempestivamente  dare  all’  altra  il  congedo  Senza  osservare  i termini  pre- 
fissi dagli  usi  locali  (a).  Se  pfeiò  esista  una  scrittura  determinante  la  d«N 
rata  dell’  affitto  , questo  spirerà  di  pieno  dritto  col  trascorrimento  del  ter- 
mine convenuto , senza  che  siavi  uopo  di  dar  congedo  (3)  : in  tal  caso  la 
volontà  de’  contraenti  forma  la  legge,  e debb’ essere  eseguita.- Ma  ove,  do- 
po il  termine  convenuto  con  scriUuia  , il  fitluarip  si  fosse  tranquillamente 
• ^ 
lasciato  nella  continuazione  delf  affitto  , s’ intende  tacitamente  confermalo , 

'e  1’  effetto  sarà  il  medesimo  che  quello  delle  locazioni  verbali  (4). 

La  malleverìa  data  per  l’alfilto  non  si  estende  alle  obbligazioni  ri- 
■ Buitanti  dalla  prolungazione  del  termine  del  medesimo  (5)  : detta  prolun-  ' 
gazione  , o per  espressa  , o per  tacila  rieonduzione  , contiene  una  nuova 
locazione  , a cui  il  mallevadore  non  ha  inteso  obbligarsi  (6).  Le  ipoteche 
cessano  egualmente  : i pegni  altre  sì , ma  nel  modo  , come  diremo  nel  cO- 
'meàto  all’art.  i586.  11  novello  tacito  affitto  , quando  siasi  dato  il  congedo, 
non  potrà ‘cssei'e  al  fittuario  opposto,  se  anche  costui,  spirato  l’affitto, 
per  qualedic  tempo  vi  rimanga  (j). 

* • 

(i)  Rapporto  dtl  tribuno  MourìcauU  sul  prts.  M.  del  cod.  fratto. 

(a)  Art.  ’i58a.  Irg^.  civ.  * 

(3)  Art.  i583.  . ' 

(4)  Art.  i584-  heati.  f'td.  Pothitr  frati,  del  contratto  di  locai,  rum, 

341  e sfgj.  ■ , • ■ ■ * 

/(5)  Art.  i586.-  . . 

(«)  i583.  « j484.  * • ,*v’ 

(7)  Art.  iS83.  * 
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li  contrat'o  di  locauone  si  scioglie  in  olire  colla  p^-dita  della  cosa 
locata  , o qn.nido  il  locatore , ed  il  illtiiario  rispettivamente  mancano  di 
adempire  alle  contratte  obbligazioni  (i).  Non  si  estingue  però  per  la  morte 
del  locatore , nè  per  quella  del  littaiuolo  (2)  : c ciò  per  la  regola  genera* 
le  che  ne' contratti  ciascuno  vi  figura  per  se  e pe’  suoi  eredi  (3). 

Per  dritto  romano  , quando  un  nuovo  proprietario*  era  sostituito  all* 
antecedente , le  locazioni  da  costui  fatte  non  erano  mantenute , meno  che 
diveiyamenle  non  si  fosse  nel  contratto  di  alienazione  stabilito  , 0 disposto 
nel  testamento  ove  la  cosa  data  in  fitto  si  fosse  legata  (4)  • ma  in  ogni 
caso,  il  fittuario  area  diritto  a’ danni  ed  intercs!ii  contro  del  locatore  (5). 
Nel  foro  era  anche  ricevuto  doversi  il  fittùaiio  mantener  neirafiltto  se  con 
ipoteca  dell’  istesso  fondo  cautelato  se  ne  avesse  l’ osservanza  pel  tempo 
convenuto  (6).  Ora  si  sono  questi  principj  uoievoimente  migliorati  , senza 
ricorrersi  a veruna  cautela  , e seguendo  la  naturai  ragione  piò  che  le  sot- 
tigliezze di  dritto  civile.  Si  distingue  per  tanto  fra  la  giuridica  , e la  vo- 
lontaria alienazione. 

L’  aggiudicatone  scioglie  la  locazione  della  cosa  , se  il  prezzo  m 
tutto  0 in  parte  sarà  pagato  a’  creditori  che  hanno  1’  ipoteca  > su  la  cosa 
stessa,  e che  sono  anteriori  alla  locazione  (^).  Si  è voluto  un  tal  caso 

(1)  Art.  1587.  Ugg.  oiv.  Vtà.  Polhier  iratt.  del  contralto  di  locai,  n.  74,309  , 
3t8,  323  e 335. 

(2)  Art.  i588.  LL.  IO,  e 19.  ^ ff.  locati.  L.  10.  cod.  de  locato  et  conduci.  , 

(3)  Art.  1076. 

• - » « 

(4)  LL.  3.  e 33.  locali.  L.  emptorem  9.  eod.  de  locato  et  conduci. 

(5)  LL.  3.  e 33.  ff.  locati,  f'ed.  anche  Domai  legg.  de.  pari,  i Uh.  1 til.  4 »*• 

3 n.  4 e 3. 

(6)  Alcuni  dottori  credevano  bastare  anche  t ipoteca  generale  de'  beni  del  loca- 
tore p.'r  la  numuteniione  e C osservania  dell' t^Uo.  Noi  non  troviamo  ragione  perchb 
il  di  lor  sentimento  non  veniste  accollo.  Ciò  che  opera  t ipoteca  spedate  , opera  la 
generale  ; nè  polca  dirsi  esser  questa  tuttidiaria  , perché  db  area  luogo  treutandosi 
d'  indino: là  , non  già  per  la  osservanta  del  contralto.  Ved-  Goto/redo  su  la  L. 
emptorem  9.  eod.  de  locato  ef  conduci,  noi.  i3. 

- *(7)  Art.  i588.  * ' ^ 
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eccetoar  dalla  naova  regola  di  dovere  il  compratore  mantener  1’  affìtto  , 
poiché  non  vi  concorre  la  considerazione  del  mancamento  della  promessa 
per  parte  del  venditore  , né  sua  colpa  diretta  circa  la  cosa  rimpetto  al  ' 

fittuario , quando  per  causa  all’  affìtto  antecedente  la  medesima  coll’  autori» 
tà  di  giustizia  si  aliena. 

Si  é detto  che  T aggiudicazione  scioglie  1’  affitto  , se  il  prezzo  a 
* creditori  antecedenti  venga  pagato  anche  in  parte  *,  imperciocché  essendo 
la  locazione'  convenuta  della  cosa  intera , l’ aggiudieaiario  non  dee  man» 
tenerla  in  parte  , tosto  che  uno  de’  creditori  , eh’  ei  rappresenta , non  era  . . 
tenuto  a stare  a quel  contratto , che  fra  i contraenti  era  indivisibile  ; cd 
avea  diritto  di  far  vendere  tutta  la  cosa  ài  suo  credito  obbligata.  Ma  se 
l’ aggiudicatario  non  avesse  soddisfallo  col  prezzo  alcuno  de’  creditori 
, i{>otecarj  anteriori  alla  locazione  , non  avrà  maggior  diritto  di  qualsivo» 
glia  volontario  compratore. 

Le'leggi  di  procedura  (i)  hanno  stabilito  potersi  ad  istanza  non  me- 
no àcW aggiudicatario  di  questa  seconda  specie  , che  di  tutti  i creditori- 
pendente il  giudizio  di  spropriazìone , pronunziare  la  nullità  dell’ affìtto  , il 
quale  non  abbia  data  certa  anteriore  al  precetto  di  pagamento.  Ma  anteriore 
essendo  la  locazione , a’  soli  creditori  ipotecar)  più  antichi  del  contratto  me- 
desimo viene  tal  facoltà  conceduta  , anche  pria  di  seguir  1’  aggiudicazio- 
ne , o che  con  atto  autentico , o con  privata  scrittura  di  data  certa  siasi  for- 
malo : debbonvi  però  concorrere  ^cumulativamente  queste  due  circostanze  , 

1.  che  r affìtto  oltrepassi  la  durata  di  nove  anni  a contare  dal  principio 
del  contràlto  della  locazione  ; a.  che  i suddetti  creditori  non  fosser  de* 

« loro  crediti  coverti  col  prezzo  risultante  dall’  oflTerta  ; ond’  è che  non  po- 
trà delta  azione  da  lor  promuoversi  che  dopo  l’ offerta  del  prezzo.  Tali 
circostanze  non  intervenendo , é uopo  che  prima  segua  l’ aggiudicazione , 

«giacché  allora  il  debitore  è primato  della  proprietà  del  fondo;  e Y aggiu- 
dicatario solo^  il  cui  prezzo  venga  ad  ali;un  creditore  antecedente  soddis- 
fatto , avrà  diritto  di  far  risolvere  1’  affìtto  , siccome  si  é detto  , tanto  se 
siasi  convenuto  per  un  novennio  , quanto  per  minor  tempo  , poiché  l’ar- 

(i)  Art.  -6g.  ie^g.  della  proced.  ne'  giudi*.  «V. 

Tom.  y.  36  ‘ - 

• • * 
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ticolo  i538  non  fa  Histiniione  veruna,?') salvo'  1’ anticipalo  ijJwertJmcnto  ■, 
di  cui  da  qui  a poco  favelle!  ciao  , il  quale  per  naturai  ragione  debl»*  es- 
sere anche  a questo  ca^o  comune. 

Ciò  che  aLbiam  notato  di  dovere  il  volontario  compratore*,  o V ag- 
giudicatario non  rappresentante  alcun  creditore  ipotecario  anteriore,  rispet- 
tare gli  affitti  per  atto  autentico  , o privata' scrittura  di  data  certa  , s’iu- 
tèhde  quando  il  venditore , o il  debitore  non  si  abbia  nel  locare  il  fondo  • 
espressamente  riserbalo  il  diritto  di  far  cessare  la  locazione  in  caso  di 
vendita  (i).  Un  tal  patto  esistendo,  e non  essendosi  fatta  alcuna  men- 
zione de’  danni  ed  interessi'  al  fittuario  dovuti*,'  egli  dovrà  esserne  rim- 
borsato dal  locatore  , ed  in  sua  mancanza  dal  compratore  , e cosi  da 
quell’  aggiudicatario  che  a lui  è eguale  ; giacché  1’  aggiudicatario  rap- 
presentante creditori  anteriori  a nulla  è tenuto , salvo  al  fittaiuolo  il  con- 
corso per  tal  cagione  cogli  altri  creditori  a’  termini  del  dritto  sul  prezzo 
del  fondo  alienato. 

Se  poi  1’  affìtto  non  sia  fatto  con  scrittura  la  quale  ubbia  la  qualità  o 
di  atto  aùlenlico  , o dì  data  certa  , tanto  il  compiutole  che  l'  aggiudica- 
tario non  rappresentante  creditori  anteriori  , non  son  tenuti  a verun  ri- 
sarcimento di  danni  ed  interessi  (2).  Ma  allor  che  la  scrittura  una  delle 
suddette  qualità  contenga  , se  le  parti  convennero  nello  scioglimento  della 
locazione  ià  caso  di  vendita  , e spie,garonsi  in  rapporto  alla  determinazio- 
ne de’  danni- , le  loro  stipulazioni  saranno  eseguite  (3)  ; in  contrario  , la 
legge  suppli.'ice  a tale  omis.'.ione  nel  modo  seguente. 

Trattandosi  di  fondi  urbani , all’  inquilino  espulso  si  dovrà , a titolo  di 
■ danni , una  somma  eguale  alla  pigione  , per  quel  tempo  che  la  consue-* 
tudinc  locale  accorda  Ira  il  congedo  c l’uscita  (4).  Ove  poi  soggetto  del- 
l’aflìlto  fosser  fondi  rustici,  l'indennità  al  colono  sarà  del  terzo  del  fìtto 
per  lutto  il  tempo  che  resterebbe  a correte  per  compiersi  la  locazione (5),- 


fi)  .dTl.  l'-6g.  /fgg. 
(2)  j4rl.  I ''gG. 

(3j  /irt.  i''go. 

(4)  Àn.  l'gi. 


Art, 


ciV, 
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Ma  )a  indennità  'dorata  ncU«  circostanza  di  aflìlli  di  m;iDÌrat(ure , fabbri- 
che * o altri  stabilimenti,  che  esigano  considerevoli  anticipazioni , verrà  ; 
determinata  a giudizio,  di  periti  (t).  *Ed'  in  liUli  gli  e~spiessali  casi  , U 
iìUaiuQlo  è autorizzalo  a.  rirnanert  .in',  possesso  (in  che  dal  locatole,  cìn 
sua  mancanza  , «lai  nuovo  acquislatorc  , jnon  sia  de’  suddetti  danni  ed  in- 
teressi pteveulivamcnle  soddisfatto  (a).  Una  tal  determinazione  è regolare, 
non  potendo  pretendersi  che  il  llltaiuoly , il  quale  gode  già  della  casa  in 
vigor^di  un  titolo  legale,  ne  perda  gli  avvantaggi  , per  poi  reclamare  la 
indennizzazione  dello  perdite  che  la  intempestiva,  cspnlsione  gli  arreca.  . 

Quando  H novello  proprietario  usar  voglia,  della  facoltà , riservataci 
dal  locatore  nel  contralto  di  alEtto , di  espellere  l’ inquilino  o il, colono  nei 
caso  di  vendita  , costui  pe’  fondi  .urbani  dovrà  esser  avvertito  a/di uscire 
coll’anticipazione  del' tempo  usata  nel  luogo  per  le  denunzie  di_congedo; 
c pe’ fondi  rustici  la  intimazione, dee  darsegli  almeno  un  anno  prima  .^3).  ‘ ‘ 

. Finalmente  giovi  osservare,  che  se  1’  alienazione  del  fondo  siasi. fat- 
ta con  patio  di  ricompra  , 1’ ocquistatore  non  potrà  usare  della  facoltà  di  > 
espellere  il  fittaiuolo , se  non  allora  che  il  suo  cUritto  isarà  divenuto  irre- 
.vocabUe  collo  spirare  del  termine  fissato  perula  ricompra.  (4)-  i : ; i*i.  >:  ' • 


SEZIONE  2. 


Regole  particolarie  per  le  locazioni  della  case. 


Ideile  disposizioni  contenute  in  questa,  sezione  non  può  trovarsi  una 
cODcatenazio^  fra  Jorp  perchè  vi  si' è,  raccolto  j c«s  che  serviva  solo  di 
perfezione  e 4i  compimento  a quelle  comprese  nella  sezione  precedente. 

La  legge  prende  , pria  di  ogni  altro,,  in  mira,  la  sicurezza , che  il 
, locatóre  aver  debbe  della  fedeltà  degl’  impegni  assunti  dall’  inquilino.  La- 


(i)  ./rfr/.  i5g3.  Ugg.  c/V. 
(z)  jirt,  iSgS. 

(3)  Art.  iSgb 

(4)  1Ó97,  - 


. I 
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onde  Toole  die  costui  guarnisca  la' casa  di  mobili  sofficienti  8 costituire 
un  pegno  per  lo  pagamento  del  fitto  in  contrario  1’ inquilino,  'per*  non 
essere  espulso  , doyrìi  dace  una  maUercrìa -(i).  Non  è però  determinato 
qfial  proporzione  esister  debba  tra  il  valore  de’  mobili  e quello  delle  pi- 
gioni durante  1’  affitto , le  quali  posson  esser  divise  ad  anno , a semestre , 
a quadrimestre  ec.  ; onde  è un  affare  da  rimettersi  necessariamente  al  pro^ 
dente  e discreto  arbitrio  de*  giudid , i quali  consulteranno  anche  gli  usi 
locali,  e le  circostanze  (a).  . 

Il  subaffitluale  non  è obbligato  che  verso  il  fittiiario  principale  : ma 
costui  non  può  ledere  i diritti  del  proprietario , tanto  per  la  quantità  del*, 
le  pigioni  , cho  per  la  garantìa.  Ciò  non  ostante , il  subaffittnale  non  è 
tenuto  -verso  il  proprietario  che  fino  alla  concorrenza  del  prezzo  del  subaf- 
fitto , e solo  per  ciò  che  può  dovere  ai  momento  del  sequestro  fatto  in 
di  lui  mano;  e per  ciò  soltanto  il  proprietario  ha  privilegio  su  i di  lui 
mobili  (3)  ; egli  però  non  potrà  dedurre  pagamenti  fatti  con  anticipa- 
zione , meno  che  questi  non  si  fossero  eseguiti  in  conseguenza  della  con- 
suetudine de’  luoghi  (4)  ; altrimenti  esaurir  poteasi  il  pigione , e il  privi* 
legio  su  i mobili  del  sublnqutiino  , a danno  del  proprietario  : le  sole  an- 
ticipazioni , che  potevano  equamente  amnlittei  si , eran  quelle  di  uso , qnasi 
necessarie.  ^ > * : ' 

Le  riparazioni  della  cosa  locata  rimangono  a carico  dell’  inquilino  , 
quando  sieuo  di  picciola  manutenzione  , dette  perciò  locative  , se  non  av- 
vi patto  in  contrario  , e prodotte  non  siano  da  vetustà  o da  forza  irresi- 
stibile (5).  La  qualità  di  questi  ristauramenti  h definita  diigli  usi  locali , 
-ma  vi  s’ includon  sanpre  le  riparazioni  da  farsi  i.  a’ focolari’,  fronSonì, 
stipili  , ed  architravi  de’  cammini  ; a.  all’  incrostamento  nel'  basso  delle 
muraglie  degli  appartamenti , ed  altri  luoghi'  di  abitazione  , fino  all’  altcz- 

(i)  y/rf.  legg.  civ.  Vtd.  Pothier  tratt.  del  contratto  di  loca*,  num.  3o4. 

(a)  Vf  il  rapporto  del  tribuno  Mouricauh  tul  pret.  tit.  del  coi.  frane. 

(3)  Art.  1971.  num.  legg.  civ.  Ved.  la  L.  i\,  b ff.  de  pignor.  act. 

(4;  Art.  1599. 

(5)  Art.  i$oi.  Ly  z8.  cod.  de  locato  et  cend.  L.  i,  pr,  cod.  de  conunod. 


( 385  ) 

«a -di  tre  paìtni  ; 3.  a' jwkvimenti  e quadretti  dulie  camere,  quando  sola- 
mente alcuni  di  essi  sien  rotti',  4*  a’ vetri  , purché  non 
dalla  grandine  , o per  qualche  alti'o  accidente  straordinar 
tesistibilc  , pei  cui  1*  inquilino  non  può  esser  tenuto  ; 5. 
gli  ul^ci  , a'  telai  delle  finestre  , alle  tavole  de’  tramezzi  , o alle  imposto . 
delle  botteghe  , a’ cardini,  chiavistelli  , e stature  (i).  In  tutte  questo- 
riparazioni  si  vede  savissimo  il  motivo  da  ciwa  legge  fu.  guidata  : le  ri- 
parazioni locative  abbisognano  per  1’  uso  qi^diano  della  cosa , o nascono 
dall'  abuso  della  medesima  , o pel  difettcPdi  cure  da  parte  del  fiUuario 
t>  delle  persone  delle  quali  esso  deve  rispondere  (a). 

Lo  spurgamento  de’  pozzi  e delle  laterine  è a poso  del  locatore , ove 
non  siavi  patto  in  contiario  (3)  : si  è in  ciò.  seguita  la  opinione  di. 
Potbier  (4)- 

L’ affitto  de’  mobili  somministrati  per  guarnire  una  casa  intera  , un 
'appartamento  , una  bottega  , od  altro  locale  , si  reputa  convenuto  poi 
tempo  in  cui  sogliono  ordinariamAte , secondo  la  cmisuetudine  do’  luo- 
gU',  durare  le  locazioni  de’ detv edifizj  (5).  • 

L’  affitto  di  un  appartan^to  guarnito  di  mobili  si  considcia  fat- 
to ad  anno , ove  siasi  couvenup  la  pigione  ad  un  tanto  por  ,auiio  ; a me- 
se , se  la  pigione  venga  stipulata  ad  un  tanto  per  mese;,  ed  a giorno! 
convenuta  ad  un  tanto  per  giorno  : niitncando  però  determinazioni  precise 
a questo  proposito  , la  locazione  si  reputerà  contratta  pel  tempo  fissato 
dalla  lonsuctutline  de’  luoghi  (6). 

Se,  terminato  l’affitto  con  scrittura,  l’ inquilino  è lasciato  in  possesso 
' della  cosa  locata  senza  opposizione  per  parte  del  locatore  , s’ intenderà 
continuarvi  colle  stesse  condizioni  dell’affitto  compiuto  , pel  tempo  deter- 
minato dagli  usi  locali  ; nè  egli  potrà  più  uscirne , o esserne  espulso  , se 


^àeno  stali  rotti 
Ve  di  forza  ir- 
alle  imposte  de- 


(i)  jért.  i6oo.  legg.  eiv. 

Rapporto  del  tribuno  Mourieault  sul  pret,  tit,  del  cod.  frane, 
(3)  Jrt.  i6oi.  legg.  dv. 

^4)  Trati.  del  contralto  di  loca*,  tu  zaz. 

(5)  jdri.  ifio3. 

Art.  i6«4*  f'ttl.  Pothier  frati,  del  contratto  di  loca*,  u.  3o. 


Digitized  by  Google 


. ( 286  ) 

non  (lielro  un  congedo  iiillinalo  • nel  termine  staLilito  dalla"  stessa  con- 
siietiKiine  (i)A> 

Sciolto  l’alno  per  colpa  dell’inquilino,  costui  , indipendentemente 
da*  t Ianni  cd  interessi  forse  derivali  dall’ abuso  della  cosa  Jocata  , dovici 
le  pigioni  pel  tempo  che  necessariamente  dee  scorrere  sino  alla  nuova  lo- 
eazione  (2). 

■i'  ‘Nci'dntto  romnno  riii^Misi  inlonio  agli  alTiUi  di  case  un  sin^lare 
stabilimento  , 'che  se  il  pallone  abbia,  durante  i’allllto,  bisogno  per  suo 
necessario  uso  della  casa  affiliaci,- possa  espellerne  l’inquilino  (8).‘ La  nuova 
legislazione  ba  fallo  raglouevolineute  cessare  uu  diritto , che  altro  appoggiò 
non  flVeva  se  non  la  volontà  del  legislatore  in  olTesa  delle  convenzioni , 
sfornita  di  ogni  fondamento  su  la  ragion  naturale  , .puramente  arbitraria  , 
cJ  opposta  a’  principi  generali  , di  cui  sovente  abusavasi  per  malignità  , 
■per  vendetta  , c per  lllccilo  profitto",  ed  era  un  semenzàio'  di  liti  (4). 
Onde  oggidì'  il  contratto  debbe  senza  tale^ eccezione  osservarsi  per  tutto 
11- tempo' convenuto  , quando  noh  vi  n patto  in  contrario  (5):  e se  pur 
questo  patto  esista  per  garantìa  del  projvietario  che  voglia  recarsi  ad  abi- 
tar la  casa  ',  egli'avvei’tir  dovrà  l’ luqmbno  con  anticipato  congedo  nel 
tehipo  fissato  dalla  consuetudine  del  luogìl(6).  ' ' . ' 


e . (1)  Art.  ìGa'ì.  legg-  civ.  L.,i3.  5- JT-  locati.  L.  iG.  cod.  de  locMo  et  cond. 

, ..(2)  Art.oGoG.  • ...  • 

(3)  L.  aede  3.  cod.  de  localo  et  conduclo. 

(4)  f'-  Pothier  leali,  del  conlrdtlo  di  locai,  n.  33o  e seg.  Discorso  del  consigliere 
Gally  , e rapporto  del  tribuno' Meuricault  sul  pres.  tit.  del  cod.  frane. 

(!>)  V/rC  1607.  ìegg.  civ.  Per  la  città  di  Napoli  in  fona  <U  un  bando  del  >74'*» 
inserito  ’ nella  pramm.  IV  del  tit.  loc.  cond.  , non  era  permesso  di  espellere  P 14- 
•.ejuilino  , compiuto  V affitto  , che  , convenuto  per  un  anno  ■,  d'vrniva  arbitrario  del 
. medesimo.  Ciò  opponetasi  al  libero  uso  della  proprietà  , e firmava  un-  campo  d' im- 
mense liti  in  ogni  anno.  Costituito  il  peso  fondiario  sulle  case  di  Napoli  ^ l 'un  tal 
diritto  singolare  diveniva  ingiusto',  quindi  col  codice  .civile  fin  dal  i8u9-hauije 
abolito.  ' ‘ ' ■ 

(6)  Art.  1608.  Ved.  il  rapporto  del  tribuno  Mourieault  sul  pres.  tit.  dei  cod. 
frane.  \ > 
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S B Z 1 O H E 3. 


Regole  particolari  per  le  locazione  de'  fonti i^  rustici.  - ’ . . 

• . . ■ ' . 

Quando  un  podere  siasi  affittato  col  patto  cli^  i frutti  si  debhan  ‘ • 

dividere  col  locatore  , il  colono  non  può  senza  una  espressa  facoltà'  far 

uso  del  diritto  di  subaffittare  ; e contravvenendo  a tal  divieto  , il  locatore 

potrà  riprendersi  il  fondo  , ed‘  ottenere  conira  il  fittaiuolo  un  risarciinciilo 

pe’  danni  ed  interessi  derivati  dall’  inadempimento  del  contralto  (i).  Ira 

ciò  avviene  precisamente  il  contrario  di  quello  che  si  prescrive  per  gli 

affitti  in  generale  (a),  per  una  ragione , quanto  semplice,  altrettanto  vera: 

il  colono  parziario  è una  specie  di  socio  ; ed  in  società  non  può  alcuno 

entrare  , uè  si  può  altri  sostituire  , senza  il  consenso  di  lutti  gli  associa* 

tì  (3}.  . ■ • : • 

Circa  le  indennità , a cui  possano  aver  diritto  il  locatore  , o il  colono , 

per  la  estensione  del  fondo  maggiore  o minore  di  quella  dicliiurata  nel 

contratto  , il  legislatore  rinvia  a’ principj  stabiliti  nel  titolo  del  contralto 

di  vendila  per  simili  quistioui  .(4)  laonde  gli  stabilimenti  degli  ’ arti-,. 

coli  i46a  al  1469  sono  comuni  anche  al  locatore  ed  al  fittaiuolo. 

Il  colono  dee  dare,  sufficiente  garantìa  al  locatore  per  la  esattezza 

e regolarità  delle  coltivazioni  , e per  F adempimento  di  lutti  i doveri  cui 

si  è sottoposto.  Quindi  se  egli  non  guarnisce  il  fondo  di  bestiame  ed  uton-  ‘ 

sili  necessari  al  governo  dd  medesimo;  se  ne  abbandoni  la  coltura,  o 

non  coltivi  da  buon  padre  di  famiglia;  se  la  cosa  presa  in  fitto  impicglii  ' 

ad  altro  uso  da  quello  cui  è destinata  ; c generalmente  se  ' non  esegua  i 

patti  dell’  affitto  , c ne  risulti  danno  al  locatore  , questi  potià  secondo  le 


(1)  Àrt.  1609.  e iQto.  legg.  civ.  * 

• (3)  jlrt.  i563.  ' ••  ' ' 

(3)  Dello  rapporto  del  tribuno  MnurioauU.  L,  47*  i ff,  de  regul.  Jur,  L.  ao. 

prò  socio.  ■ . . ■ j . 

* (4)  Ari.  1611.  ^ 
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circostanze  far  annullare  il  contratto  , ed  esigere  pur  anclie  t danni!  ed 
interessi  (i).  * 

La  garantìa  del  locatore  per  la  riscossione  del  fitto,  o della  sua  por- 
zione de’  frutti  , sta  nè’  frutti  medesimi  : ecco  perchè  . avendo  un  inte- 
resse alla  conservazione  di  questo  pegno  , è stabilito  che  la  ricolta  si  ri- 
ponga ne' luoghi  destinati  all’  uopo  nel  contratto  di  affitto  (a).  i 

11  locatore  possiede  col  mezzo  del  suo  colono  , e questo  continua  il' 
jKjssesso  di  quello  (3)  : il  colono  adunque  è*a  portata  di  conoscere  le  no- 
vità che  avvenir  possano  sul  fondo  in  danno  del  proprietario  , il  quale 
ha  dhitto  di  calcolare  su  la  di  lui  sorveglianza.  Quindi  è che , sotto  pena 
de’  danni  ed  interessi  , deve  il  fittaiuolo  avvertire  il  locatore  di  tutte  le 
usurpazioni  che,  su  i fondi  si  commettessero  ; e tale  notificazione  egli  dee 
furia  nell’  istcsso  termine  stabilito  per  le  citazioni  a comparire  in  giudizio , . 
secondo  la  distanza  de’  luoglJ  (4). 

Relativamente  alìe  indennità  die  possano  al  colono  esser  dovute  per 
la  perdita  , dietro  casi  fortuiti  , delia  raccolta  de’  frutti  , la  legge  si  è 
guidala  con  due  priucipj  : il  primo,  che  il  contralto  di  locazione  sia  in 
sostanza  quasi  una  specie  di  contratto  di  vendita  de’  fruiti  futuri , il  quale 
non  si  cQetlua  che  nascendo  i frutti  , e formando  la  materia  di  questo 
contratto  : il  secondo  , che  una  t;de  quasi  vendita  non  è la  particolare 
de’  fruiti  di  ciascun  anno  dell’  alCito  , ma  quella  della  massa  medesima 
per  tutti  gli  anni  che  comprende. 

li  fìUaiuolo  può  addossami  i casi  fortuiti  in  vigor  di  espresso  patto. 
Sla  questa  stipulazione  , meno  che  no»  siasi  estesa  a'  casi  fortuiti  preve- 
duti e non  preveduti,  non  s’  intende  che  degli  ordinar]  , ^come  la  gran- 
dine, il  fulmine,  la  gelata,  o lu  brina  (5).  • ' • • 

• > * * 

(i)  Art.  i6n.  legg,  di'.  L.  ii.  §.  a,'  L.  5-  a,  t'-  tè-  ff-  locati.  L.  5, 

^ ff.  commad.  Potkier  tratt.  del  contrailo  di  locai.,  n.  i88,  189,  190  e 204. 

(a)  Art.  i6i3.  _ . 

(3)  Art.  ai34.  e ai4a.  L.  3.  J.  la  ffl  de  acjuir.  »el  amili,  possett. 

44)  Art.  1614.  Vtd.  le  LL.  ».  cod.  ubi  in  rem  act.  ed  ii^.  0.  ff.  locati.  * 

(5)  Art.  1618.  e 1619.  L.  9.  §.  2 ff,  locati.  L.  a3  ff.  de  regni,  jur,  L.jS.  $.  3 
ff.  de.  eontrah,  empi.  Pothier  tratt.  del  eonlratt»  di  locai,  n.  178. 
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Sempte  che  U fitUiuolo  nou  abbia  preso  a suo  conto  i casi  fortuiti 
nel  senso  della  esposta  teorica , ' ita  diritto  ad  una  diminuzion  di  mercede 
nel  caso  di  perdita  del  ricoltct;  ma  in  ciò  bisogna  stare  alle  seguenti  di- 
stinzioni. 

Se  1*  a|itto  sia%>nTenato  per  piò  anni , e nel  corso  del  medesimo  > 
ana  ricolta  intera , o almeno  la  metà  venga  a perire  per  fortuiti  accidenti 
iJ.fittaiuolo  potrà  domandare  una  riduzione  di- meroede-,  tutte  le  Tolte 
che  non  ne  sia  rinfrancato  dalle  precedenti  ricolte;  ma  non  bisogna  jper» 
der  di  mira  in  tal  caso  lo  sperato  benefizio  delle  raccolte  seguenti.  Se 
dunque  il  fittaiuolo  non  è indennizzato  dalle  raccolte  precedenti  , la  ridu- 
nipne  non  pub  deterrninarsì  che  in  fine  dell’  aflitto  : h allora  che  si  fa  ana 
compensazione  di  tutte  le  annate  nelle  quali  i frutti  si  son  goduti.  Fratr> 
tanto  pnò  il  giudice  prorvisionaliaeiite  dispensarlo  dal  pagamento  di  una 
parte  del  fitto  in  proporzione  del  danno  sofferto  (i).  , 

Ove  poi  la  locazione  sia  contratta  per  un  solo  anno  , il  filtoario  sarà 
discaricato  di  una  parte  proporzionata  al  fitto  ; ma  pretender'  non  potrà* 
alcuna  riduzione  , se  la  perdita  sofferta  sia  minore  della  metà  del  ri- 
colto  (2).  . / 

Del  rimanente  la  riduzione  , ne*  casi  in  coi  pnò  chiedersi , non  compete 
se  il  danno  sia  avvenuto  dopo  essersi  i frutti  segregati  dal  suolo,  o rac- 
colti ; tranne  se  il  locatore  tenesse  col  contratto  assegnata  una  rata  de’  frutti 
in  luogo  di  peuslone  in  danaro  , nel  qual  caso  dovrà  soggiacere  alla  per- 
dita per  la  sua  parte  , purché  il  colono  non  fosse  in  mora  di  consegnargli 
detta  sua  porzione.  Finalmente  il  colono  -non  potrà  dimandar  riduzione , se 
la  causa  del  danno  era  esistente  e nota  nel  tempo  in  cui  fu  stipulato  1’  af- 
fitto (3). 

i.  (1)  Art.  i6i5.  Ifgg-  civ.  L.  i5.  5-  ,4i  *5., 5-  8 jf-  locali.  LL.  8.  e i8.  cod, 

de  locato  tt  conduct.  Pothier  tralt.  del  contratto  di  locai,  n.  i58  e i^g. 

(1)  Art.  1616.  L.  i5.  ff.  locati.  Pothier  tratt.  del  contralto  di  locai,  n.  i43 
ih  Jin.  e i53. 

(3)  Art.'  1617.  L.  a5.  §.  6 ih  fin.  ff.  locati,  (^ui  damnum  tua  culpa  sentii , sen^ 

, tire  non  intelligilur , L.  2o3.  Jjfi  de  regni,  jur, 

Tom.  K.  3j 

'*  * . • 

. • • • i 

1 » ‘ ‘ . 
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i ’ Qù  iii(io  il  termine  cleU’  afillto  de'  fondi’  rustici  non  sia  as'sicoratd  e 
circonscritlo  dalla  convenziono,  dovrà  dui aix>  >sccondo  ^ la  divcraao. qualità 
d«’ terreni.  In  massiiua  rjillilto  spira  col  temjx)  neccssai'to-  a poter  racco- 
gli ere  i fruiti.  Questo  tempo  è di  un  anno  per  ^qiie^oiidi  , i cui  fratti 
interamente  ràrcolgonfci.  nel  corso  di  un  anno  , com'è  Rllitto  di  uri  prato. 

Al  contrariò  1’  afiitto^  delle  terre  lavorative  , ove  sien  divise  in  porzioni' 
alternati vameilte  coltivabili , .si  reputa  fiuto  per  tanti  anni  quante  sono  le 
parv}oni  ,(i). 

''  Quantunque  per  gli  agii  lì  de’  fondi  urbani  fatti  senza  scrittiim  vi  sia 
bisogno-  del  coiige/lo_  entro  al  termine  p^efis^o  dalla  consuetudiiic  do*  luo- 
ghi (2);  nnlladimcno  ne’prcdj  rustici  l’affitto,  senza  verno  congedo, 
cessa'  di  pieno  dritto  col  cessare  del  tempo  necessario  a jroter  raccogliere'  * 
i.>  frutti , giusta  la  (.spressala  distinzione  (3)  ) ma  se  allo  .spirare  di  un  af- 
fitto fatto  con  iscriltura  , il  colono  conlitiHi , e sia  dal  locatore  lasciato  in 
possesso  , nc  nascerà  allora  un  tacilo  novello  affitto  , in  tutto  conforme  al 
primo  per  le  condizioni , e pel  prezzo  ; ma  circoscritto  per  la  durata  del 
tempo  necessario  a poter  raaoglierc  i frutti  (4). 

■ La  pubblica  utilità  , e l’ interesse  del  pi'oprietario  esìgono  che  la  col- 
tura delle  terre  non  sia  ritardata}  onde  due  obldig-azioni  sono  a carico  del 
fittaiuolo  clic  lascia  il  fondo  locatogli.  La  prima  c di  rimanere  al  colono  , che 
gli  succede  , i locali  opportuni  ed  altri  comodi  occorrenti  pc’  lavori  dell’ anno 
seguente;  ma  da  sua  parte,  il  colono  ,'chc  entra , dee  proccurare  a colui 
clic  esce  dall’  affitto  gli  opportuni  locali  cd‘  altri  comodi  accorrenti  per  la 
consumazione  de’ foraggi  y e per  le  raccolte' che  rimangono  a fare  ; in  tutto 
osservandosi  gli  usi  locali.  La  seconda  obbligazione  dei  fittaiuolo  clic  cessa 
dall’ affitto  c di  lasciar  la  paglia  ed  il  letame  dell’anno,  se  li  riceve  ncl- 

• ( i)  Art.  i6z.o.  legg.  ci».  'Ved.  Puth’cr  Iratt.  contratto  di-locaz.  num.  28. 

(a)  Art.  i58a.  ‘ 

(3)  Art.  i6ai,  ■ • ' 

(4)  Art.  i6aa  , vedine  il  contento,  f-'ed.  anche  il  rapporto  del  tribuno  Itfouri^ 
eault  sul  pres.  tit.  del  cod.  frane.  , e Pothier  nel  suddetto  trattato  num.  a8  , 3o  « 

3C.  Z.  i3.  §.  Il  , Z.  i4'  locati.  L.  16.  cod,  de  locato  et  conduct. 


. • Digitized  by  Google 


Fingresm  del  sub  alSttor*  quando  anche  ricevali  non  gK  avesse,  il  pro« 
prietario  potrà -ritenergli  secondo  la  stima  (i). 

- , t . *11  r;~  ' . • « . ..  . • 

1 * . *.'»  1 * 1-  » • i>’à j 3*  i - ' ' 


Della  locazione  delle  opere  e della  .industria. 


Le  cure  , i servizj  , il  lavoro  e l’ industria  formano  la  materia  del 
contratto  della  locazione  di  opere.  La  legge  nc  riconosce  tre  specie , 
cioè  I.  quella  delle  persone  che  obbligano  la  propria  opera  all'  altrui 
servigio  ; a-  quella  de’  vetti|rali-,  sì  per  terra  che  per  acqua  , i quali 
s’incaricano  del  trasporto  delle  persone  o delle  cose;  3.  qiK'lla  degl' ia- 
traprcniitori  di  opere  ad  appalto  o cottimo  (a).  Di  esse  parleremo  in  tre 
distinte  sezioni.  . . • 

•*  ' * . * , * .**  • 

S ■ X I d Kil  I.  . 


Della  locazione  delle  opere  de'  domestici  e degli  operaj. 

Ninno  può  obbligare  i suoi  servigi  fuorché  a tempo  , o per  una  im- 
presa determinata  (3)  : qudsta  limitazione  savissima  tende  ad  escludere 
ogu’  idea  di  sebiavitù  comprata , che  anche  i barbareschi  sono  stati  oggidì 
obbligati  di  bandire  (4)* 

. 11  contrutto  di  locazione  di  coleste  opere  ha  ciò  di  particolare  , che 

insorgendo  disputa  per  la  quantità  delle  mercedi  , o per  lo  pagamento 
del  salario  dell’  annata  decorsa , o per  le  somministrazioni  fatte  in  conto 


(i)  Art.  i6i3.  e l6a4-  ifgS-  ycd.'  Pothitr  tfatt.  del  eorUratto  di  locaz. 
num.  190.  ' . t ' 

(a)  Ari.  i6i’>.  ' » ■ . • 

. (3)  Ari.  1626. 

; (4)  Rapporio  del  tribuno  Mouricault  sul  pres.  tit.  del  cod.  frana,  e Dufour 
sull'  art.  1 j8o.  del  cod.  med.  '' 


'(  aga  ) 


• deir  annata  corrente  , si  presterà  fede  al  padrone  sopra  la  suà  giurata  as- 
serzione (i).  Sì  ben  intesa  dcterniiiiazione  poggia  su  la  presunzione-, 
che  il  padrone  merita  maggior  fede  dell'  operaio  ; e cbe  questi  , non  fa- 
cendo Scrittura  per  la  mercede  della  sua  opera  , abbia  Toluto  riportarse- 
ne alla  probità  di  colui  ; mentre  i>oi  non  si  costuma  di  prender  qòi- 
tanza  per  la  mercéde  , o salario  che  dassi , o si  anticipa  agli  opera]  , od 
a’ domestici  (2). 

I < ■ ; I . . 1 ' ' 

s E Z I O R K a. 

De'  vetturali  per  terrà  e per  acqua, 

\ • 

Le  regole,  contenute  in  questa  sezione  riguardo  a’ vetturali,  son  di- 
rette alla  rispoiisabilità  cui  debbono  esser  sottcroessi. 

Per  juàiicipio  generale  i vetturali  per  terra  e per  acqua  son  sottopo- 
‘sti  , in  quanto  alla  custodia  e conservazione  delle  cose  loro  affidate  , agli 
stessi  obbbghi  degli  albergatori , de’  quali  discorreremo  nel  titolo  del  de- 
posito  e del  sequestro  (3).  Essi  dunque  sono  tenuti  come  depositai-]  ue- 
cessarj  , e son  garanti  di  tutte  le  perdite  o sottrazioni  che  non  avvengano 
per  forza  maggiore  (4)- 

La  risponsabilità  de’  vetturali  comprende  non  solo  ciò  che  essi  ban 
già  ricevuto  nel  loro  bastimento  o vettura  , ma  eziandìo  quel  che  è stato 
lor  consegnato  sul  porto  , o nel  magazzino  di  deposito  , per  esser  poi  | 

jx>sto  nel  bastimento  o in  vettura  (5).  Nè  questa  risponsabilità  cessa  per  la  1 

perdita  o avarìa  delle  cose  in  tal  modo  depositate , che  quando  i vetturali 

(1)  Art.  1627.  legg.  civ. 

(2)  Dv/our  sull' art.  1781.  del  cod.  civ.  frane. 

(3)  Art.  1628.  legg.  civ.  , 

(4)  L.  1.  pr.  * i ff.  naut.  taup.  stab.  Ved.  Domat  legg.  ci»,  lib.  1 tìl.  4 
ftt.  8 n.  5. 

(5j  Art.  1629.  L.  i.  ò e L,  i.  ff.  naut.  coup.  tlab. 
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provino  esser  k perdite  o i danni  derirati  da  casi  iortoid  , o pw  fora 
iiTcsistibile  (i). 

Per  aggiugner  poi  alla  sicurezza  de' viaggiaturì  , la  legge  impone  agli 
appaltatori  de'  pubblici  trasporti  , tanto  per  terra  che  ^>cr  acqua  , ed  a 
quelli  delie  pubbliche  vetture , di  tener  registro  del  danaro  e degli  elTetti 
di  cui  s’incaricano  (a).  Oltre  a ci^  gl’  iutraprenditori  e direttori  de’ tra- 
sporti e delle  vetture  pubbliche  , ed  i padi'oni  di  barelle  e navigli , sono 
soggetti  a particolari  regolamenti , che  fanno  legge  fra  essi  e gli  altri  cit- 
tadbii  (3). 

. sbziohb'3.  , 

' Degli  appalti  e de’  cottimi. 

Per  appalto  , o cottimo  qui  s*  intende  un  atto , il  quale  contiene  le 
clausole  , e le  condizioni  , cui  si  sonimettono  il  locatore , ed  il  con- 
duttore dell’opera,  tanto  per  la  quabtà  e dettaglio  de’ lavori  da  farsi, 
che  pel  prezzo  (4). 

Per  regolarsi  gl’  interessi  dell’  operaio  e del  proprietario  relativa- 
mente alla  perdita  ed  a’  difetti  dell’  opera  , uopo  è distinguere  il  caso  , 
in  cui  l’artefice  fornir  non  debba  che  il  solo  suo  lavoro  , dall’altro  ove 
somministri  anche  la  materia  (5). 

Quando  1’  artefice  somministra  la  materia  , il  contratto  si  approssima 
a quello  di  véndita  , poiché  ■ avvi  la  cosa  intera  , cioè  materia  e lavoro 
riuniti,  che  per  un' dato  prezzo  egb  si  assume  l'obbligo  di  > consegnare  : 
. onde  r artefice  resta  proprietario  sino  alla  consegnazione  dell'  opera  , e 

(i)  Art.  i63o.  legg.  civ.  L.  i3.  5-  a,  »5.  $■  J ff-  locati.  L.  3.  $. '*  jffl  naut. 

eàup.  itab. 

. (z)  Art.  i63i. 

(3)  Art.  i63a. 

(4)  Dufour  sulC  art.  1787.  del  cod,  ci>.  frano,  not.  E, 

{^)^rf.  i633.  legg,  civ. 
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in  èodsegnenza  rimane  a suo  rìschio  , meno  che  il  padiahe  non  sia  in 
mora  di  riceverla  (i).  ‘ 

AI  contrario  se  Tarlefice  abbia  promesso  d’impiegare  il- solo  lavoro 
0 la  iudustiia , dovrà-  rispondere  usicameote  della  di  lui  colpa , (quando  la 
cosa  venga  a perire  (n). 

La  perdita  nel  caso  espressalo  avvenendo  , quantunque  senza  col- 
pa dell’  artefice  , pria  chei  1’  opera  sia  stata  consegnata  , -e  senza  e»> 
sere  il  padione  in  mòra  nel  verificarla,  l’ artefice  non  avrà  piò  ^dirit* 
tu  alla  mercede  ; purché  la  cosa  non  sìa  perita  per  difetto  delU  ma- 
teria (3)^ 

Trattandosi  di  lavoro  fatto  a più  pezzi , o a misura , la  verificazio- 
ne può  avvenire  in  parti  diverse  ; e si  presume  falla  per  tulle  le  parti 
pagate  , se  il  padrone  soddisfi  1’  artefice  in  proporzione  del  lavoro  ese- 
guilo  (4). 

Gli  ardii  le  Iti  , o appaltatori  spondent  peritiam  àrtis  , siccome 
altr  si  è detto , o 1*  imperizia  è per  essi  una  coljia  (5).  Quindi  sel’e- 
dìfizio  , costrutto  a prezzo  stabilito,  perisca  iu  tutto  o in  parte  pur  difetto  di 
costruzione  , cd  anche  per  vizio  del  suolo  , 1’  architetto  o 1’  appaltatore 
ne  risponderanno  , durante  il  corso  di  dieci  anni  (6)  : in  tal  modo  si  è 
abbreviato  di  cinque  anui  il  termine  dal  dritto  romano  prcsciitto  per  he 
opere  .juhhliche  (^).  . 

Quando  un  architetto  o un  intraprenditore  sonsi  ìnraricati  per  appalto 
di  costruire  un>edifizio  a teuor  del  piano  stabilito  e concordato  col  pi-o- 
prictarìo  del  suolo  , non  potranno  domandare , alcun  aumento  di  prezzo  -, 


(i)  Art.  1634.  legS-  e/V.  LL.  io.  e 65.  Jjf.  de  conirah.  empi.  . 

(i)  Art.  i(i35.  Imperi  ti  a culpae  adnumeratur , L.  \5i.  ff.  de  regul.  jur.  £.  j3. 
5.  5 e L.  5'].  ff.  locali. 

(3)  Art.  i636.  L.  36.  Jf.  locali.  Pothier  trait.  del  contratto  di  locai,  n.  433. 

(4)  Art.  i63-. 

(5)  f^.  il  coni,  aie  art.  i493.' 

(6)  Art.  i63a. 

(5)  L.  8.  coli,  de  oper.  pubi. 


\ 
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nè  solto  il  pretesto  che  sia  cresciuto  il  valore  «Iella  mimo  d’  opera  o «le^ 
maleriali  , nè  a motivo  delle  variazioni  o a"{>iun(o  fatte  al  piano  d«!- 
kneato quando  perù  non  situo  stati  tai  cangiainenti  'approvati  per  i.  ciitto  , 
e convenuto  il  prezzo  col  proprirUrio  (i).  Questa  dis}>osizioho  va  effica- 
cemente incontro  Al  un  abuso  assai  frequente  in  materia  di  costruzioni  ; 
poiché  gli  appaltatori  , sotto  sembianza  d’  iudispeusabili  cambiamenti  ^ 
S])esso  soltraggonsi  a’  limiti  prefissi  dalla  convenzione , con  aperto  danno  , 
e non  di  rado  eolia  rovina  de’  proprielarj-  (2). 

Talvolta  imprevediili  disastri,  ed  improvvise  sventure  o tolgono  i mez- 
zi per  far  proseguire  l’opera  incominciata,  d ne  fanno  cessare  il  bisogno. 
È perciò  che  la  legge , a non  disordinar  tutt’  affatto  gl’  interessi  d«‘I  pro- 
prietario , gli  conserva  il  diritto  di  ritirarsi  dall’appalto  dell’opera, 
quantunque  sia  già  cominciata  ; ma  col  dovere  dì  far  indenne  1’  appalta- 
tore di  tutte  le  spese,  di  tutti  ì di  lui  lavori,  e di  tutto  ciò  che  avrebbe 
potuto  lucrare  in  tale  appalto  (3).  ’ 

Tolta  di  mezzo  ogni  distinzione  tra  1’  opera  in  cni  si  è considerato 
il  .talento  dell’artefice,  e quella  die  può  esser  continuata  da  un  sostituto, 
la  legge  attacca  alla  morte  dell’  artefice  , dell’  architetto , 0 dell’  ajipalta- 
tore  lo  scioglimento  del  contratto  di  locazione  di  ojiera  (4).  Ma  il  pro- 
prietario dovrà  pagare  a’  loro  credi  , in  proporzione  del  prezzo  fissato 
dalla  convenzione , 1’  importare  de’  lavori  fatti  e de’  materiali  preparati  , 
allora  solo  jjciò  che  possan  essergli  utili  (5). 

L’  appaltatore  è tenuto  anche  al  fatto  delle  persone  che  impiega  (6). 

CU  opera]  subalterni  , come  i muratori  , falegnami  , e«l  altri  artefici 
adoperati  nella  costruzione  di  un  edifizio  , o di  altra  opera  data  in  ap- 
palto , non  avranno  azione  contra  colui  a vantaggio  del  quale  si  soii  fatti 

^ (1)  Art.  i63g.  Irgg.  civ. 

(2)  T\  il  rapporto  del  tribuno  Mouricauìt  sul  pres.  til.  del  cod.  frane, 

(3)  Art.  1640.  Itgg.  civ. 

(4)  Art.  1641.  - • , ' 

(3)  Art.  i64*- 

(6)  Art.  1643.  L,  25.  T Jf,  locati. 

t 
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iln  perito  , e qnesti  non  voglia  , o non  possa  incaricarsene  , la  locazio- 
ne regga,  speclàlnaenle  se  sia  cominciata,  etl  in  tale  ipotesi  si  presuma 

ebe  le  parti  abbian  volato  rimettersi  all’opera  di  altri  periti.  Ma  ciò  ò 

opposto  espressamente  al  dritto  romano  (i)  ; nè  può  nelle  nuove  leggi 
adottarsi  ^ le  quali  richieggono  nella  locazione  , siccome  nella  vendita , un 
prezzo  determinato. 

Il  prezzo  dovrebbe  esser  convenuto  in  danaio  , al  pari  di  ciò  che  av- 
viene nelle  vendile  (a)  ; ma  pel  favor  dell’  agricoltura  può  anche  consistere 
in  generi  che  proverranno  dal  fondo  (3).  ' 

Se  dopo  stipulato  il  contratto  di  locazione  , il  fìtto  venga  ' rimes- 

so , o donato  dal  locatore , ciò  non  altera  la  natura  della  convenzio- 
ne , la  quale  reggerò  sempre  come  alDtto  : 1*  indole  de’  contratti  si  misura 
dal  tempo  in  cui  ricevono  la  loro  perfezione  , non  dagli  avvenimenti  po- 
steriori (4)*  * 

Senza  dubbio  la  mercede  della  locazione  debb’ esser  non  solo  certa  , 
ma  reale  non  già  immaginaria , qual  sarebbe  se  la  locazione  fatta  fosse 
« per  un  sol  danaro  ; nel  qual  caso  si  reputa  come  donazione  (5).  Ma  an- 
corché tra  il  fruito  che  potrebbe  dalla  cosa  locata  ritrarsi , ed  il  prezzo 
che  si  stipula  o si  promette  per  fitto  , vi  fosse  una  grande  sproporzione , 
non  perciò  la  locazione  potrà  rescindersi  per  cagion  di  lesione  , come  la 
vendita  (6). 


(1)  V.  la  nota  5 della  pag.  precedente. 

(2)  5-  > inst.  de  location,  et  conduci. 

(3)  i.  19.  §.  ^ Jf  focati.  ^ 

(4)  Pothier  tratt.  del  contratto  di  locai,  vi.  34.  f^ed.  le  noi.  gen.  sul  tit.  della  ' ' 

^ vendita  5-  1 pag.  i38  noi.  5. 

(5)  Si  quis  conduxerii  nummo  uno  , conducilo  nulla  est  : quia  et  hoc  donationis 
instar  inducit , L.  46.  ff.  locali. 

(6)  Art.  1367.  legg.  ciò.  Secondo  l'antica  giurisprudensa  la  L.  1.  cod  derescind. 
vend.  estendevasi  anche  alla  locazione,  ■ f^ed.  Doncllo  com.  al  cod.  su  detta  h.  n. 

56  « 5j.  ■ • 

' Tom.  y.  ■ 39 

% 

♦ 
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Artìcolo  i5!j6. 

La  locazione  delle  ojiere  è un  contratto,  col  quale  una  delle  parti 
si  obbliga  di  far  qualche  cosa  per  l’  altra  , 'mediante  una  mercede 
'.trai esse  convenuta,. 


'.•ci-'t 


OSSERVAZIONI. 
V.  il  com.  alPart.  io65. 


, Per  quanto  riguarda  la  mercede  della  locazione  , ci  rimettiamo  alle 
osservazioni  sull’  articolo  precedente. 

. , I A difierenza  di  quanto  è stabilito  per  la  locazione  delle  cose  , neb 
Ja  definizione  della  locazione  di  opere  non  si  vede  mentovato  alcun 
tempo , determina  lo  , nella  rivoluzione  del  quale  l’opera  si  pre.sti  ; poiché 
non  sempire  dii  loca  le  opere,  dò  fa  pier  un  periodo  stabilito  di  anni  , 
di  Uicsi  , o di  giorni;  ma  sovente  s’ iinpirendc  l’ obbligo  di  fare  un  lavoro 
o per  aversioneni  , cioè  a cottimo  o prezzo  fatto  , o a determinate  mi-, 
suro  , o finalmente  a giornate  (i);  ne’ puimi  due  casi  , com’ è evidente, 
il  tempo  non  intluisce  alla  sostanza  del  contratto  , tutto  dipendendo  dal- 
r opera  da  farsi,  per  poter,  dopo  fatta,  aversi  diritto  alla  stabilita  merec- 
ilc  ; può  però , e dò  avviene  sovente , definirsi  da’  piattcggiatori  un  termi- 
ne, nel  corso  del  quale  l’opera  convenuta  si  piorti  a lonipiimer.to. 

->  . I ' 


Articolo  i55q.  - 

Queste  due  specie  di  locazioni  si  suddividono  ancora  in  ire  al- 
tre più  particolari.  _ ■ , ' ' , ^ 

Si  chiama  appigionare  la  locazione  delle  case  : 
dare  a nolo  , quella  de'  mobili  : 

colonia  , quella  de' fondi  rustici  ; • ' ■ ■ 

jirestazioné  di  opere,  la  locazione  del  valore  o del  servizio: 
soedo,  quella  de!  bestiame,  il  cui  frutto  si  divide  tra'l  propri» 
tarlo  e colui  al  quale  e^li  l’  affida. 

Mj-  - --  I ■ ■■  ■ ■— — — li— » 


(i)  L.  3o.  3 , LL.  3ti,  e 5i.  i ff,  locati. 


•> 
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Z' appalto  , cottimo  o prmo  fatto  per  T impresa  di  un'opera  a 
prezzo  determinalo , è altresì  una  specie  di  locazione  quando  colui 
pel  quale  si  fa  l*  opera,  somhùnistra  là  materia.  '• 

Queste  tre  ultime  specie  hanno  le  loro  regole  particolari. 

Articoi.0  i558. 

Gli  affitti  de'  beni  nazionali  , de’  beni  de’  comuni  e de’ pubblici 
stabilimenti , son  sottoposti  a regole  particolari.  * 

OSSERVAZIONI.  . 


V.  il  comcnto  air articolo  precedente,  e le  noz.  gener.  §.  i. 
CAPITALO  IL 
Dellur  locazione  delle  cose.  y 

' lì  -,  ' \ 

» : ' j . ,jÌ  T 1 e o L o i55g. 

Si' può  locare  qualunqtee  sorta  di  beni  mobili  o immobili. 

■"'  OSSERVAZIONI. 


I diritti  incorporali  possono  anclie  locarsi,  i quali , siccome  altrove  si  è 
detto,  si  rapportano  all’ una  0* all’altra  classe  di  beni.  Tranne  le  cose  mo- 
hili  clic  si  consuinan  coll’uso , in  cui  versa  il  mutuo , su  tutti  gli  altri  beni 
può  aver  luogo  il  contratto  di  locazione quante  volle  non  sieno  fuori  del 
commercio  (i  ).  ' ■ . « ■ 


■(i)  F.  Voci  in  tit.  ff.  locati  n.  3.  Pothitr  frati,  del  contratto  di  locai,  num. 

la,  i4  * se’gg. 

• . 
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SEZIONEL  . -• 

Delle  regole  comuni  alle  locazioni  defie  case  c de’  beni  rusltcl. 

AnTtcoto  ij6o. 

Ze  locazioni  si  possono  fare  o con  iscrittura  , o verbalmente. 

' .Akticolo  i56i. 

Se  la  locazione  fatta  senza  scrittura  non  ancora  si  sia  comin~ 
data  ad  eseguire , ed  una  delle  parti  la  impugni , non  può  farsene 
la  pruova  per  mezzo  di  testimonj , comunque  sia  tenue  il  prezzo  , e 
quantunque  si  alleghi  di  essersi  date  le  caparre. 

Può  solamente  deferirsi  il  giuramento  a colui  che  niega  la  lo-> 
cazione. 

Artjcouo  1 563 . • 

Quando  vi  sia  controversia  sul  prezzo  della  locazione  verbale 
che  si  è cominciata’ ad  eseguire,  e non  esiste  una  ricevuta  che  lo 
dimostri  , il  locatore  potrà  provarlo  col  suo  giuramento  , se  il  filta- 
juolo  non  prescelga  di  domandar  la  stima  per  mezzo  de'  'periti  : nel 
qual  caso  le  spese  della  perizia  rimangono  a carico  dello  stesso  ft-^ 
tajuolo , se  la  stima  eccede  ^l  prezzo  che  egli  abbia  dichiarato.  . 

..  OSSERVAZIONI. 

• -i  . . - ♦ 

L’ articolo  ,i 56 1 india  dispone  intorno  alla  pruova  testimoniale  nel 
caso  la  locazione  verbalmente  convenuta  si  fosse  cominciata  ad  eseguire; 
ma  forma  de’ singolari  stabilimenti  solo  pel  caso  opposto.  Dufoiir  (i)  per- 
ciò insegna  doversi  attenere  alle  regole  generali , cioè  che  concorrendovi  ’ 
l’esecuzione,  possa  il  contratto  provarsi  con  testimonj  sol  (piando  il  prezzo 
della  locazione  non  ecceda  la  somma  , oltre  cui  pruova  testimoniale  non 

(i)  SulVart.  i^i5.  dtl  cod.  civ.  frane. 

\ 

\ 
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si  ammette  ; e noi  possa  eccedendola , se  non  vi  concorra  un  principio  dij^^ 
pruova  in  iscritto  (i).  Ma  tal  distinzione  potrà  farsi  in  prò  del  locatore  , 
il  quale  pretenda  aver  dato  il  suo  podere  in  afiltto  per  prezzo  non  mag- 
giore di  ducati  cinquanta  ; e non  al  contrario  in  favor  del  filtuario  clic 
assérbca  godere  di  una  locazione  eh’  ei  provar  voglia  fatta  per  un 
prezzo  non  eccedente  tal  somma  ; perchè  il  di  lui  oggetto  non  è la  som- 
ma , ma  il  godimento  e 1’  uso  della  cosa  ,*  sovente  di  maggior  valo- 
re , con  tra  la  volontà  del  padrone  , il  quale  o non  vuole  aflìttarla  , o af- 
fittarla ad  un’alta  ragione  , o a più  soddisfacente  persona.  Del  rhuanent» 
il  filtuario,  che  ha  incominciato  ad  eseguire  il  contratto,  e trovasi  set»’ al-’ 
legare  alcun  titolo  nei  godimento  della  cosa  altrui , sarà  certamente  tenuto 
per  tale  occupazione  , come  <^n  mala  fede  Catta , poiché  senza  titolo , a 
tutti  i danni  ed  interessi  a prò  del  proprietario  ; ma  non  mai  ad  una  conti- 
nuazione di  alfitlo,  c ad- una  osservanza  di  contratto  verbale,  che  a pruo- 
va testimoniale  non  soggiace  , tosto  clic  le  regole  geuerah  di  ogni  cou- 
tratto  il  divietano  , ed  il  nostro  articolo  i56i  noi  permetto. 

Nè  diversamente  può  ragionarsi  secondo  l’articolo  i5Ga.  Questo  con- 
tiene il  caso , quando  si  disputa  solo  del  prezzo  dell’  aflilto  verbale  , uon 
già*  se  r affitto  si  nieglii.  Cosi  il  tribuno  Mouiicault  il  propose  al  tribù-  * 
nato  : Se  /’  affitta , ei  disse  , non  sia  disapprovato  , ma  vi  fosse  coit- 
troversia  sul  prezzo  : alliiiuenti  vi  s' incontrerebbero  gli  stessi  •inconvc> 
nienti  che  han  fatto  in  tutti  i contratti  la  pruova  testimoniale  interdire» 
Potrebbe  alcuno  , al  quale  io  ho  fidate  le  chiavi  del  mio  appartamento , 
andarvi  ad  abitare  in.  mia  assenza;  o coltivando  per  mio  verbale  incarico 
la  mia  villa  , spacciare  di  avergliela  io  data  in  fitto  per  lo  tal  prezzo  , 
e pel  Ul  tempo  ; e potrebbe  anclic , profittando  della  mia  assenza  , oc- 
cupargli con  qualche  ritrovato  , e dare  ad  intendere  un  affitto  contro  al 
mio  volere.  Non  vi  ha  alcuna  ragione  , per  cui  in  ogni  altro  contralto  U 

(i)  Aie  opposto  la  corte  dì  appello  di  Bruxelles , in  una  decis.  de'  agosto  i8oj 
in  Sirey  voi.  5 part.  a pag.  6C3  , errone.^mente  credè  che  f art.  1715  del  cod.  civ. 
franc^,  corri  spandente  al  nostro  art.  i56i  , ammettesse  la  pruova  testimoniale  nella 
Uteasioni  maggiori  di  i5o  franchi,  (filando  si  fossero  incominciate,  ad  eseguire. 


pruova  testimoniale  essendo  vietata  /anchn  se  si  dica  di  essersi  eseguito , nel 
solo  .coalratto  di  ^lliUo  abbia  a permettersi  , in  quello  ,^cioè  , ove  solo  la 
legge  la  pruova  testimoniale  con  più  severità  interdice  f anche  iu  alcuni  casi 
ne’ quali  per  gli  altri  contratti  l’ammette. 

• La^  disposizione  dell’articolo  i56i , la  quale,  come  ognun  vede, 
modifica  e .senzialmente  quella  contenuta  nell’articolo  i ac)5  , ha  vigore  non 
solo  per  gli  alfi'ti  verbali,  ma  pur  pe’ congeli  che  diansi  verbaltnenle  , 
e che  accertati  non  sieiio  da  esecuzione.  11  conge<Io  si  attacca  ngccssaria- 
mcule  all’ affitto,  di  cui  è inteso  a produrre  la  risoluzione,  ed  iu  conse- 
guenza iioii  può  essere  da  diversi  principj  diletto:  il  perchè  im  congedo 
verbale , che  il  fittaiuolo  impugni , sia  come  si  voglia  tenue  il  valor  dcl- 
1’, affitto  , non  produrrà,  cQ’clto  che  quando  Uovisi  giustificato  da  plincipj 
di' pruova  scritta.,  capaci , di  far  ammettere  ne’  teriiiiui  del  dritto  comune 
la  pruova  per  tcslimonj  (i).  Oltre  che  la  legge  si  è all' uopo  spiegata  in 
termini  espressi.  L’  articolo  i58a  esige  che  nel  caso  di  affitto  verbale  il' 
congedo  sia  dolo  osservando  i teimini  fissati  dalla  coiisuetuiline  de’  luo- 
ghi : la  parola  dare  indica  la  ncce..sità  di  un  atto  ostensibile  , il  quale 
provi  che  siasi  dato  , e non  un;  dello  che  , senza  il  concorso  di  filtra  di- 
moslrazione,  nulla  pruova.  ' • 

• , E non  esiste  una  ricevuta  che  lo  dimostri Quando  sieno 

scadute  una  o.più  dande  dell’  affitto  , ed  il  fillaiuoio  opjKinga  di  averle 
soildisfatle , deve  assolutamente  produrre  le  quitanzft  , ‘essendo  questo  il 
più  sicuro  mezzo  da  venire  in  chiaro  del  disputato  prezzo  della  locazione. 
Coavenghiaiiio  quindi  jierfetlamenlc  cogli  autori  delle  pamhUIe  (a)  che  il 
fittaiuolo  non  possa  essiT  ammesso  a chiedere  una  perizia  , quando  ricusi  ’ 
diicsjhire  la  ipiitauza  che  gli  fu  data:  iu  tal  taso  la  dichiarazione  giurata 
del  locatore  merita  tutta  la  fede.  ' • 

!•  Dandosi  .luogo  a perizia,  è fuor  di  dubbio  che,  se.  i potiti  stahi- 
...liscauo  un  fitto  ^lujieriore  al  preteso  dal  locatore  , questi  fon  p<>s-a  esi- 

• • V ■ 

- ■ - «—  ...... , T 

(i)  y.  la  decisione  della  corte  di  cassaz.  di  Francia  de'  io  iU  'i  Si- 

eey  voi.  ,\G  part.  i pag.  167.  • « 

(a)  Sute  ari.  17  iG.  del  eod.  civ.  frane.  ■ ■ u ' ».  .. 
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g<TC  che  (jnel’o  tln  hii‘  arlicolalo  come  pi  ci7.o  conyenzioiralc  ; la  pcriiU 
dal  fiUuario  ^i^hie^la  è solo  dirulla  a diminuirne  la  rpiantltà  voluta;  le^èm 
quidem  condni  licuis  senuiri  oportct  , nec  pcnsionum  nomine  amplius 
quam^  corweait , l'eposci  (i).  . 

L’ articolo  ijtia' giustamente  prescrive  clic  le  spese  della  perizia  va- 
dano a carico  del  titlaiuolo  , se  la  stima  sorpassi  ài  prezzo  da  lui  dichia- 
rato : ma  tali  spese  dovrebbei-o  esser  sostenute  da  lui  e dal  proprietario , 
piando  i .periti  si  pronunziano  per  un  prezzo  superiore  al  dichiaralo  dal 
primo  , ma  inferiore  a quello  preteso  dhl  secondo. 

• Rispetto 'alla  locazione  della  cosa  altrui  ci  rìporliamo  alle  osscrvazioul 

fatte,  sull’ articolo  1^44 • ‘ ‘ i 

* ' » • 
Articolo  i563. 

Il  Jìttajuolo  ha  il  diritto  di  sublocare  , ed  anche  di  cedere  it 
suo  nQitto  ad  un  altro  , quando  tal  facoltà  non  gli  'sia  stala  in- 
terdetta. > 

Gli  potrà  essere  interdetta  in  tutto  o in  parte  : Questa  clausola 
è Sempre  di  stretto  diritto. 


OSSERVAZIONI. 


V.  le  noz.  gen.  i scz.  t. 


Un  comune  aflìllò  una  tenuta  con  logge  di  non  potersi  dal  filluario 
suhaffiUarc.  La  tenuta  trovavasi  in  sùhalFitto  presso  molli  di  que’citladini , 
che  il  fitluario  generale  pcslerioie  si  fece  rimanere  .sr;nza  nuovo  contratto’, 
Esigendone  la  .stessa  pensione,  ^'cnduto  dal  comune  il -fondo, ‘il  compra- 
tore pretese  rescinder  1’  affitto  per  contravvenzione  del  patto  ; il  -fitlaioolo 
sciita  vasi  di  non  aver  fallo  alcun  subaffitto  novello  , *e  che  al  più  L’  aver 
ntennto  gli  abitanti  nella  coltivazione,'  se 'dir  si  potesse  uiia  cónfiav- 
izionc  al  patto  , poteva  il  giudice,  pria 'di  ordinar  la  rescis^ioae‘ del 


(i)  L.  i6.  cod,  de  locato  tt  cond. 
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'«ontralto,  accordare  un  termine  ad  eseguire  il  convenuto.  Ma  la  corte 
di  appello  di  Colmar  (i)  ebbe  per  vero  che  l' essersi  rimasti  nel  fondo 
i primi  affittuali  era  una  contravvenzione  al  patto  ; c clic  questo  essendo 
di  rigore  , ninna  indulgenza  per  parte  del  giudice  ammetteva.  Nè  ài- 
trimenti  giudicò  la  corte  di  cassazione  (a)  nel  caso  .di  un  Attuario,  cui 
era  interdetta  la  facoltà  di  subaffittare  una  vasta  tenuta  senza  il  consenso 
del  proprietario , ed  egli  rimasi  avea  ne’  subaffitti  tanti  coloni  che  il  pre- 
cedente Attuario  vi  teneva. 

Non  vi  sarebbe  però  nè  subaffitto  , nè  cessione  di  affitto  nel  senso 
del  nostro  articolo  , ove , mercè  di  semplice  liberalità , e per  far  cosa  grata  , 
od  a titolo  precario,  il  primo  inquilino  altri  introduca  nella  casa,  affittata  ; 
se  non  si  provasse  una  convenzione  fra  loro  di  doversi  da  que’,  che  v’in- 
trodusse , contribuire  alla  pigione. 

A RT1COI.O  i5G4- 

Gli  articoli  del  titolo  del  contratto  di  matrimonio  , e de’  diritti  ri- 
spettivi  de’  conjugi  , relativamente  alle  locazioni  de'  beni  delle  donne 
maritate  , sono  applicabili  alle  locazioni  de'  beni  de'  minori. 


OSSERVAZIONI. 


V.  le'noz.  geo.  §.  i sez.  i , ed  il  com.  agli  art.  i4oo, 
i4oi , i554  e i555. 


Alle  locazioni  dd beni^ de' minori Lo  stesso  dir  si  dee  per 

le  locazioni  de’ beni  degl’interdetti,  perchè  sono  eguagliati  a’ minori  (3). 
Potrebbe  farsi  quislione  se  i sottoposti  a consulente  giudiziario  possan 


[i)  Decit.  de'  i6  agosto  i8i6  in  Sirey  voi.  19  pari,  a pog.  27. 

(a)  Jìecis.  della  corte  di  cassai,  di  Francia  del  la  maggio  ìHfj  in  Sirey  voL 
■ 17  pcsrt.  1 pag.  248.  Fed.  anche  t art.  i59j.  legg.  civ.  • Pothier  trait.  del  con- 
tratto di  locai,  n.  a83  e 284. 

(3)  Art,  43a.  Pc'  minori  emancipati  vedi  C art. 


Digitized  by  Coogle 


( 297  ) 

o'col  colono  parziario  ; e 4-  ^3  custodia , e nutrizione  delle  vacche  , detta 
impropriamente  soccio  (i).  ' 

Oggetto  del  contralto  di  soccio  può  essere  qualunque  specie  di  Le- 
stianie  , che  sia  capace  di  accrescimento  , o di  utilità  per  1’  agricoltura  , 
o pel  commercio  (a).  In  tal  contratto  si  osserveranno  le  convenzioni  all’ 
uopo  fra  le  parti  intercedute]  in  mancanza  delle  quali  avranno  Logori 
seguenti  principi  (3). 

s E z I o N E 3. 

Del  soccio  semplice. 

, » 

La  locazione  a soccio  semplice  è un  contratto  col  quale  si  danno  ad  - 

alcuno  de’ bestiami  per  custodire , nutrire  cd  averne  cura  , a condizione  che 
l’ aliittualc  guadagni  la  metà  dell’  accrescimento  , e soggiaccia  per  conse- 
guenza alla  metà  della  perdita  (-4)  » della  quale  or  orsi  discorreremo.  In 
questa  spct  ic  di  locazione  il  profitto  intero  de’  latticiiij  , del  letame  , e 
del  lavoro  degli  animali , è a favor  dell’  alBltiiale  : ma  per  interessar  di 
vantaggio  la  di  lui  vigilanza  , gli  si  accorda  ancora  una  porzione  della  la-  , 
iia , e dell’accrescimento  del  valore  della  greggia,  ordinariamente  eguale 
a quella  rata  che  ne  riceve  il  locatore  (5).  E sotto  questi  rapporti  che  fra 
le, parti  si  stabilisce  una  socie  à , sebbene  questi  non  inteivenga  clic  di 
riflesso,  o in  ordine  secondario,  poiché  il  contralto  principalmente  è una 
vera  locazione  (6). 

La  stima  , ebe  si  dà  al  bestiame  nel  contralto  , non  ^pe  trasdefisce  la 
proprietà  all’  afiìllualc,  ma  solo  ha  in  oggetto  «li  determinar  la  perdila  o 

il  guadagno  che  potrà  risultarne  , compiuto  1’  alfillo  (7). 

— — — — — ^ ^ ^ 

(1)  Art.  1647.  Itgg.  civ. 

(l)  Art.  164S. 

(3^  Art.  11149.  ' 

' (4)  Art.  i6'o. 

(5;  Art.  i65]. 

(())  F.  il  rapporto  del  trihuno  Mouricault  sul  pres.  tit.  del  rod.  frane. 

(7)  Art.  i6:jj.  tegg.  civ.  Fcd;.  Pothier  Irait.  del  corri  ratto  tli  soccio  num.  66. 

Tom.  /^.  38 
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7j’  afllUtialc  Jcvfi  usar  tuUa  la  diligenza  JI  un  buon  padre  di  fanii- 
glia  per  la  cfuisci va/àcue  del  bcsd.uuc  dalo  a socclo  (i).  Esso  risjx)nde 
de’  danni  dcrivaiili  tla  mancanza  di  cure  ; ma  de’  casi  forluili  è tenuto 
adora  solò  die  la  perdila  avvenga  per  di  lui  colpa,  senza  la  ijuale  la  per- 
dita nou  si  saiebbe  cagionala  (2). 

Quando  sorga  disputa  su  i motivi  della  perdita,  l’ alTiltuale dovrà  pro- 
vare il  caso  foi-tuito  , il  locatore  la  colpa  di  cui  lo  imputa  (3).  Ma  tutte 
le  volte  che  il  fillaiuolo  è liberato  da  risponsabililà  a motivo  di  IWtuito 
accidente,  dovrà  sempre  dar  conto  delle  pelli  delle  bestie  perite  (4). 

Allor  che  la  perdita  avvenuta  uon  è imputabile  all’alliltuale , per  cono- 
scere per  quanto  debbe  sofl'rirsi  dal  proprietario  , l oiivien  distinguere.  Se 
la  perdita  è soltanto  parziale , si  nsci  ive  a conto  comune , ragguagliandosi 
al  piezzo  della  stima  in  origine , ed  a quello  nel  termine  della  locazione. 
Ove  poi  la  perdita  sia  totale  , poiché  la  cosa  appai  tiene  al  solo  locatore , 
a di  lui  daono  esclusivamente  uopo  è che  ricada  , risolvendosi  la  conven- 
zione (5).  - 

L’ esposte  disposizioni  sono  si  giuste,  c sì  severamente  dalla  legge  ga- 
rantite, che  essa  come  leonina  proscrive  ogni  stipulazione  la  quale  obbliglii 
il  fìttaiuolo  a soflVir  tutta  la  perdita  del  bestiame  , quantunque  avvenuta 
per  caso  fortuito  , e senza  sua  colpa  ; o che  gli  attribuisca  nella  perdita 
una  parte  maggiore  che  nel  guadagno  ; o che  il  locatore  prenda  innanzi 
jiai  te  in  fine  dell’  affitto  qualche  cosa  , oltre  il  bestiame  che  diede  a 
sorcio  (6). 

Dall’  obbligo  che  ha  1’  affittualc  d’  invigilare  alla  conservazione  del 
bestiame  , c dal  principio  clic  il  locatore  ne  è tuttavia  il  proprietario  ; 
non  che  da  quello  che  il  bestiame  forma  la  materia  sostanziale  del  coii- 


(1)  16Ì2.  /egg.  CIO. 

(2)  ^rt.  1622.  e iC53,  Pothier  trait.  del  contralto  di  locaz.  num.  35. 

(3)  Àrt.  1654. 

(4)  Art.  i655. 

(5)  Art.  i656.  Rapporto  del  tribuno  MouricauU  sul  pres.  Ut.  del  cod.  frane, 

(6)  Art,  jC5j.  legg.  eie, 

» 

t 
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(rallo  , e die  la  lana  e 1'  accrescimenlo  sono  pitxlolti  divisibili  fra  le' 
parli,  derivano  le  conseguente,  i.  che  il  llttaiuolo  non  può  senza  il  con- 
senso del  locatore  disporre  di  alcuna  delle  bestie  della  mandra , sia  che  ap- 
partenga al  capitale  del  soccio , sia  che  entri  nell’accrescimento;  e la  stessa 
proiliizione  vale  pel  locatore  , quando  non  ottenga  l’adesione  del  fittaiuo- 
• lo  (j)  : 2.  che  questi  torar  non  possa  gli  nniuidi  senza  preventivamente 
avvertirne  il  locatore  (a). 

Quando  il  soccio  si  contrae’col  llttaiuolo  di  un  altro  , dee  notificarsi 
al  proprietario  da  cui  dipende  ; in  contrario  pub  costui  far  sequestrare 
e vendere  il  bestiame  , per  soddisfarsi  di  quanto  il  suo  fillaiuolo  gli 
deve  ,(3). 

La  locazione  a soccio  , che  non  abbia  un  termine  stabilito  per  patto  , 
si  considera  fatta  per  tre  anni  ; ma  il  locatore  pub  chiederne  anche  prima 
lo  scioglimento  , se  il  fittaiuolo  non  adempia  a’  suoi  obblighi  (4). 

In  fine  dell’ aiGtto , o in  tempo  dello  scioglimento  ,. si  procede  a nuo- 
va stima  del  Lcsiiame  dato  a soccio.  11  locatore  ha  la  facoltà  , in  concor- 
renza del  prezzo  della  prima  stima , di  torre  innanzi  parte  animali  di  ogni 
specie  ; ed  il  dì  più  .<^i  divide  : e se  non  vi  sono  la;stiami  suillcicnli  ad  ag  - 
guagliare  la  prima  stima  , il  locatore  prende  quelli  che  rimangono  , c le 
parli  si  fan  ragione  della  perdita  , giusta  gli  esposti  principi  (5), 

X - I 

SEZIONE  3. 

Del  soccio  a metà. 

Il  soccio  a metà  è piuttosto  una  società  , che  una  locazione.  In  esso 
ciascuno  do’  contraenti  fornisce  la  metà  de*  bestiami  , i aju.ali  restano  co-- 

(i)  yirt.  i658.  legg.  civ. 

(s)  j4rt.  i66o. 

(3)  Ari.  16)9. 

(4)  Art.  iCGi.  0 1661. 

(5)  Art.  i663.  ■ 
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.munì  pel  guadagnò  o per  la  perdila  (i).  Il  fìUaiuolo  , egualmente  die 
ar\  iene  nel  semplice  soccio  , profilta  egli  solo  dd  latte , del  letame , e 
del  lavoro  degli  animali  ; ed  il  locatoi^p  non  lia  diritto  che  sopra  la  me- 
tà delle  lane  e dell'  accrescimento  (a). 

Ogni  convenzione  contraria  è nulla , fuorché  in  un  caso  Solo  , quando , 
cioè , il  locatore  sia  proprietario  del  podere  , di  cui  l'altro  contraente  è il  fil- 
taliiolo,  o il  colono  parziario,  mentre  allora  può  il  primo  colla  convenzione 
alti'ihiiirsi  nel  profitto  delle  lane  , e dell’  aumento  , una  parte  maggiore 
^ quella  assegnata  al  filtaiuolo  ; e può  del  pari  aver  parte  negli  altri 
lucri  che  d'  ordinarlo  al  filtaiuolo  soltanto  si  debbono  ; giacche  in  tal  ca- 
so il  locatore  si  trova  a provvedere  di  alloggio  e nnìrtraento  la  porzione 
della  greggia  che  al  fittainolo  appartiene  (3).  Fuori  di  questa  eccezione, 
tutte  le  altre  regole  del  soccio  semplice  si  applicano  a quello  per  metà  (4). 

SEZIONE  4* 

Del  soccio  dato  dal  proprietario  al  suo  Jìttaiuolo  , 
o colono  parziario. 

ARTICOLO  I. 

' Del  soccio  dato  al  Jittaiuvlo. 

Questa  specie  di  soccio  , detta  anclic  soccio  di  ferro  , perchè  tena- 
cemente congiunta  all’  affitto  , ha  luogo  quando  il  proprietario  di  un  po- 
dere lo  concede  in  affitto  , a condizione  che  alla  fine  di  esso  il  fitluiuolo 
lasci  animali  di  valore  eguale  al  prezzo  'della  stima  di  quelli  che  ha  ri- 
cevuti (5). 

(i)  ^rl.  16G4.  Icgs- 

• (1),  jirl.  i665.  , . 

(3)  D.  ari.  i6G5.  Rapporto  del  tribuno  3foiiricault  sul  pres.th.  del  cod.  frane. 

(4)  Art.  )GG6.  legg.  eie. 

(5)  Art,  iGG']. -Pothier  Irati,  del  contratto  di  soccio  n.  65. 
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Anche  qui  , come  nel  sciccio  semplice  , la  g"cgg!a  inlera  è sommi# 
nistrala  dal  locatore  , c la  slima  non  ne  trasferisce  al  fìttuario  la  proprie- 
tà, quantunque  rimanga  a suo  rischio  (i)  , per  modo  che  ove  il  hcslia- 
mc , in  parte  , o tolaluicnte  perisca  , anche  per  fortuiti  accidenti , e sema 
colpa  deU’afiSltuale  , resterà  a danno  di  costui , meno  che  non  siasi  conve- 
« nulo  altrimenti  (3)  ; ma  tulli  i guadagni  di  qualsivoglia  natura  gli  ap- 
parterranno , durante  l’ allitlo , se  pur  non  siavi  patto  diverso  (3):  il 
letame  però  non  cede  a di  lui  particolar  vantaggio,  ma  appartiene  al  po- 
- dere  localo  , nella  coltura  del  quale  debbe  unicamente  impiegarsi  (4). 
Queste  differenti  convenzioni  sono  lecite  , poiché  credonsi  far  parte  del 
prezzo  di  affitto  del  fondo. 

Finalmente  siccome  bestiami  diede  il  proprietario  , bestiame  del- 
1'  istesso.  valore  il  fittaiuolo  restituir  gli  deve  in  fine  dell’  affitto , senza  po- 
ter offerire  il  pr<  jzo  della  stima  fattane  nel  principio  ; ma  solo  della  man- 
canza , se  ve  ne  ha  , egli  pagar  ^eve  il  valore  , come  all'opjro'to  a lui 
appartiene  l’avanzo  (5).  ^ 

ARTICOLO 

Del  soccio  contratto  col  colono  parziaiìo. 

Se  il  fitlaiiiolo , al  quale  il  proprietario  dà  il  bestiame  a soccio  , sia 
di  costui  colono  parziario  , la  perdita  resta  , quando  è totale , a carico 
del  locatore  , ove  avvenga  senza  colpa  del  colono  (6)  : ragione  di  ciò 
è,  che  il  locatore  non, solo  conserva  la  proprietà  degli  animali  , ma  ò 
pur  socio  del  colono  nc'  frutti  del  fondo  , cut  la  locazione  a soccio  è 
congiunta. 

(»)  Art.  1CG8.  7fgg.  civ, 

(3)  Art.  1671. 

(3)  Art.  i(>6g. 

(4)  Art.  16-0. 

(5)  Art.  1671. 

(6)  Art.  iC'^3. 
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In  fjuanto  a’  prodolll , ptiìj  stipularsi  che  il  colono  ceda  al  locatore  la 
sua  parte  della  lana  tosata,  a prezzo  minore  dell’ ordinario  ; celie  il  loca- 
tole abbia  una  porzione  maggiore  nel  g'.ia lagno  , e la  metà  del  latte  : 
ma  non  può  convenirsi  che  il  colono  debba  sofirire  tutta  la  perdita  (i). 

Questa  specie  di  locazione  a soccio  finisce  con  quella  del  fondo  ; e 
fuori  de’  casi  di  già  espressi  è sottoposta  a tutte  le  regòlc  del  soccio  • 
semplice  (2).  ! 

SEZIONE  5. 

\ 

Del  contratto  impropriamente  chiamato  soccio. 


È questa  una  locazione  particolare  usata  :n  alcuni  luoghi  , dandosi  • 
una  o più  vacche  ad  un  vignaiuolo  o altro  coltivatore  d^,  terra,  perchè  le  | 

ricoveri  c le  nutra.  Il  locatore  ne  conserva  la  proprietà,  c in  conseguenza  •. 

^li  animali  rimangono  a suo  rischio  ; ed  il  di  lui  profitto  si  riduce  ad 
aver  solo  i vitelli  che  ne  nascono  (3),  cedendo  all’ ulfiltuale  il  lucro  del 
latte  che  supera  1’ alimento  de’ vitelli,  ed  il  concime;  poiché  costui  proc- 
curar  deve  a sue  spese  agli  animali  la  paglia  bisognevole  per  lo  strame 
ed  il  cibo  (4). 


CAPITOLO  I. 

Disposizioni  generali. 

AnTicoi.o  1554. 

f^i  sono  due  specie  di  contratti  di  locazione  : quella  dellt  cose , 
e quella  delle  opei'c.  ' ^ 


a— : * 

J0  1 . ■ 

^ (1)  Jirt.  1G74.  legg.  eh’.  ■ . 

(»}  Art.  1675.  e 1G76. 

(3)  Art.  1G77. 

(4)  Pothicr  troll,  del  contratto  di  soccio  niim.  71. 
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Articolo  i555. 

La  locazione  delle  cose  è un  contratto  , col  (juale  una  delle  parti 
contraenti  si  obbliga  di  far  godere  all'  altra  una  cosa  per  un~  deter- 
minato tempo  , e medicmte  un  determinato  prezzo  che  questa  si  obbli- 
ga a pagare, 

OSSERVAZIONI. 

V.  le  nozioni  gencr.  i.  i . 

Per  un  determinato  tempo  .....  Quando  Irattasi  di  beni  su  i 
quali  il  proprietario  può  liberamente  esei citare  i suoi  diiilli  , T affilio  pi:J> 
farsi  anche  a vita,  sia  del  locatore,  sia  del  filtuaiio  (i):  la  locazione  non 
cangia  natura,  sebbeu  fatta  per  tempo  lunghissimo  , ove  chiara  sia  la  vo-  • , 
lontà  de’  patteggiatori  di  aver  voluto  fare  un  affitto,  non  già  una^  enfi- 
teusi , o altro  contralto  ; ed  il  tempo  a >ila  è incerto  bensì , ma  non  in- 
determinato , poiché  ha  un  termine.  - 

Un  affitto  a perpetuità  non  si  ammette  : la  legge  volendo  che  il  tempo 
sia  determinato  , 1'  afiitto  perpetuo  è indeterminato  , poiché  non  ha  alcun 
contine.  Ma  non  perciò  il  contrailo  , mal  caratterizzato  per  affitto  , non  reg- 
gerà per  quello  ciré  è ellèttivaraente  (2).  Nel  proposto  caso  esso  degenerar 
potrebbe  , secondo  i patti  , o in  una  enfiteusi  , o in  un  censo  riservalivo  (3). 

Se  in  un  affitto  di  pi edj  urbani  n anchi  la  determinazione  del  tempo, 
il  contralto  [lotrà  esser  valido  anrlie  in  termini  di  locazione  , quando  il  . 
tempo  venga  supplito  dall’uso  de’  luoghi  (4);  e nel  caso  di  fondi  rustici , 
la  locazione  vicn  regolala  dal  tempo  necessario  a poter  raccogliere  i flutti  (5). 

(1)  Air  uopo  la  decisione  della  corte  di  cassazione  di  Francia  de'  io  marzo 
1819  col.  19  pari.  I pag.  38t  , e Pothier  Iralt.  del  contratto  di  locaz.  n.  27. 

(2)  F,  le  noz.  gen.  sul  tit,  de'  coutratti  o delle  obbligazioni  couvcnzionuli  in  ge- 
nerale §.  I , ed  i §5-  re  * instit.  de  location,  et  conduct. 

(3)  V.  il.iit.  seguente,  ed  il  coni,  all' art.  453.  Itgg.  c/e. 

(4)  Art.  ifa’o4-  ■■  , 

(5)  Arg.  dall' art.  iGio,  . 
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dare  in. fitto  i loro  beni  per  tm  tempo  al  di  là  de’ nove  anni?  Gli  articoli 
433  e 436  nulla  dicono  intorno  a ciò  , ma  vietan  loro  generalmente  di 
alienai-e  senza  T assistenza  di  un  consulente.  Ora  la  rimluzione  del  propo- 
sto dubbio,  potrebbe  farsi  in  tal  guisa.  Se  P interdetto  è agguagliato  al 
minore"^  il  meno  interdetto  , o sia  il  sottoposto  a consulente  giudiziario , 

^ può  paragonarsi  al  minore  emancipato  , al  quale-  un  tale  affitto  divietasi 
del  pari,  come  eccedente  i confini  di  semplice  amministrazione  (i).  Ma 
questo  divieto  non  rende  1’  affitto  invalido  che  solo  nell'  eccesso  del  no- 
vennio , siccome  il  nostro  articolo  si  esprime  , rimettendosi  agli  stabili- 
menti  che  si  rinvengono  sull’  iste^o  soggetto  nel  titolo  del  contraito  di  * * 
matrimonio,  ove  è ciò  coll’ articolo  1 400  dcfinilo  nel  caso  che  il  marito 
in  comunione  affitti  senza  il  consenso  della  moglie  i di  lei  beni  oltre  ad 
un  novennio  ; il  che  debbe  anche  intendersi  de’ beni  dolali.  Infatti  all’ usu- 
fruttuario , il  quale  non  può  'alienare  , ma  solo  amministrare,  1’ articolo 
5ao  prescrive  similmente,  di  doversi  uniformare  alle  stesse  regole  stabilite 
pel  marito  nel  titolo  del  contratto  di  matrimonio.  Quindi  gli  autori 
delle  pandette  , e Dufour  (3)  dicoito  la  disposizione  di  questo  articolo  es- 
ser novella  , cd  tu  conseguenza  gli  affitti , fatti  da’  tutori  de'  beni  di  mi- 
nori oltre  al  novennio  , valere  limituturncute  per  un  novennio  , come  del 
pari  valere  gli  affitti  anticipati , quando  serbate  siensi  le  condizioni  appro- 
vate dall’  altro  articolo  sotto  l'istesso  titolo,  che  è il  nostro  art.  i4oi  (3). 

Nulla  èssendosi  sotto  il  titolo  della  tutela  determinato  relativamente 
' alla' potestà  de’  tutori  nei  fare  gli  affitti  , qiresto  articolo  , al  dire  del- 
, ristesso  Dufour  (4),  vi  ha  supplito,  applicandovi  la  durata  di  quelli  fatti 
da’ mariti  pc' beni  delle  loro  mogli.’  ' ’ • 

•A  *•  ♦ * 

Artìcolo  i565.  ‘ 

Jl  locàiore  è tenuto  per  la  natura  del  contralto  , e senza  che 
vi  bisogni  alcuna  speciale  stipu'azione  , 

(l)  Art.  4ol.  tfftg.  civ.  ^ 

{n)  Sull' art.  i"] \%.- deheod.  civ.  frane. 

(3)  y.  i noUri  com.  su  gli  art.  i4oo.  « i4oi. 

(4)  A i-l  luogo  cit. 

, Tom.  y.  ' • 
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1.**  di  consegnare  al  Jìttajuolo  la  cosa  locata  ; 

a.°  di  mantenerla  in  istato  da  poter  servire  all*  uso  pel  (piale  fu 
locata  ; 

3.  ° di  farne  godete  pacìficamente  il  fttajuolo  per  tutto  il  tempo 
dell*  affìtto. 

OSSERVAZIONI. 

V.  le  noz.  gencr.  i sez.  i. 

• 

La  consegnazionc  dee  farsi  a spese  del  locatore  (i)  , e nel  tempo 
convenuto  , o dctenninato  dagli  i^si  locali  : per  esciii[iio  , dandosi  dal  locatore 
a pigione  la  sua  casa  pel  cSaa  , la  consegnazionc  in  Napoli  dcv’esser  falla 
a' 4 questo  anno,  quando  per  uso  terhiinano  gli  antichi  affitti , 

e principiano  i nuovi.  Ma  se  nel  contratto  non  abbiasi  su  tale  articolo  al- 
cun patto  , e 1’  uso  de’  luoghi  non  si  presti  per  la  spiegazione  della  vo- 
lontà de’  contraenti  , il  locatore  dee  consegnar  la  cosa  sempre  che  n’  è 
richiesto;  e se  il  fittuario  ritarda  a ricercamelo  , avrà  il  loi  alore  medesimo 
la  facoltà  d’ interpellarlo  a prender  la  cosa  affiti  alagli , dopo  cui  i conve- 
nuti fitti  decorreranno  dall’istcsso  giorno  della  intimazione  datagli  (2). 

Quando  il  locatore  ritardi  di  consegnar  la  cosa  , il  fitlaiuolo  potrà 
chiederne  il  rilascio , cd  in  mancanza  pretendere  un  risarcimento  di  dan- 
ni cd  interessi  ; quest’  azione  è di  sua  natura  personale  , c mobiliare  , 
percllt  propriamente  non  tende  ad  avere  il  fondo  , ma  1’  uso  del  medesi- 
mo se  è urbano  , cd  i •frutti  se  è rustico  (.3). 

■ L’  azione  condiicti  per  dritto  romano  si  rivolgeva  contro  al  locatore 
ed  a’  suoi  credi  , non  già  contro  a’  particolari  succe.'isori  , cerne  il  dona- 
tapio  , lì  legatario,  il  compratore,  c simili  (4).  Ma  prescnlcmcnle  questa 

t 

(1)  V.  Pvthicr  Iran,  del  contratto  di  locai,  nuigt  SiV. 

(2)  Pothier  ivi  nnm.  58. 

(3)  Pothier  ivi  num.  5g  e Co.  Ved.  anche  la  L.  19.  §.  a Jf.  locati. 

(4)  P".  Voet  in.  lil.  ff.  locati  num.  ìl^  e fj. 
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parte  di  legislazione  ^ cangiata  , tranne  particolari  modificazioni  per  le 
vendite,  di  cui  discorreremo  nel  tomento  suirarticolo  i588.  In  ogni  diro 
caso  1*  affitluale  , che  ha  una  scrittura  autentica  , o di  data  certa  ante- 
riore al  contratto  di  alienazione,  debh’esser  mahtenuto  neH’aflìtto  dal  suc- 
cessore particolare  ; eccrtto  se  colui  , che  vi  subentra  , venga  ad  acqui-  v 
stare  , o a riavere  la  cosa  per  essersi  spento  il  diritto  del  locatore , nei 
quale  evento  dovrà  uniformarsi  a ciò  che  è disposto  per  le  locazioni  fatte 
dall’  usufruttuario , e dal  marito , come  si  *e  osservato  nel  comento  all’  ar- 
ticolo i564*  - ' 

'jÌKTicoi.0  i566. 

' n locatore  è tenuto  a consegnar  la  cosa  in  buono  staio  di  ripa- 
razione di  ogni  specie. 

Dee  farvi , durante  1’  cffitto , tutte  quelle  riparofiiqni  che  possono 
esser  necessarie  ; eccetto  tutte  quelle  che  per  uso  sono  a carico  del 
JittajuolQ. 


OSSERVAZIONI. 


Le  riparazioni  necessarie  posson  essere  anche  a carico  del  filtaiuolo  , ' 

se  ciò  siasi  espressamente  convenuto  (i)  : in  tal  caso  il  di  lui  obbligo 
forma  parte  del  prezzo  della  locazione.  Ma  siccome  questi  patd  soncT esor- 
bitanti dal  dritto  comune , conviene  interpctrargli  in  senso  stretto , e non 
Usche  da’  termini  della  convenzione  : il  pcivliè  se  1’  inquilino  si  f(^se  in 
generale  obbligato  alle  riparazioni  che  sono  a carico  de’ locatori , non  do-  ‘ ' 
vrà  prestarsi  che  a qii4(]e  ordinarie , come  impeciatura  de’  lastrici  , ripa-  at 
razioni  (h:’  pezzi  d’  opera  offesi  da  vetustà , c simili  ; ma  non  dovrà  nè  ^ 
rinnovare  i lastrici  , nè  le  porte  divenute  tutt’  afi’utto  inservibili  ;>5BSse.ndo 
queste  opere  un  carico  assisluto  del  proprietario  , il  quale  non  potrebb^^ 
seme  dispensalo  clic*  qnaiiJg  il  patto  in  contrario  fosse  chiaro  ed  esplicito. 

(i)  y.  la  L.  a3.  55-  ^ f ^ Jjf-  locati. 


X 
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Allor  die  il  locatore  manca  di  eseguire  le  riparazioni  die  sono  a 
ino  peso  , o il  (Ittuiuolo  di  far  quelle  delle  qnali  o per  uso  , o per  patto 
dev'  essere  lisponsabilc  , vi  sarà  luogo  a risarcimento  di  danni  ed  interes- 
si a motivo  del  ritardo  , e può  anche , a’  termini  delle  tacite  risolutive 
condizioni  , darsi  luogo  alla  ri.^oluzione  del  contrStto  (i). 

Articolo 

Jl  Jiltajuolo  debbe  esser  garcntilo  per  tutti  quei  vizj  o difetti  della 
cosa  locata  , che  ne  impediscono  V uso , quantunque  il  locatore  gli 
avesse  ignorati  nel  tempo  del  contratto. 

Se  da  tali  vizj  o difetti  ne  risulti  qualche  danno  al  Jiltajuoho 
il  locatore  d tenuto  a farlo  indenne. 

• OSSERVAZIONI. 

Che  ne  impediscono  V uso Il  comodo  minore , che  il  fit-  ^ 

taiuolo  abbia  nel  godimento  della  cosa  , non  dà  luogo  od  alcuna  ga-> 
randa  da  parte  del  locatore  : la  legge  richiede  che  i vizj  sien  tali  da 
impedire  all*  alfittuale  l’ uso  della  co^a  , come  , per  esempio , se  si 
desse  a nolo  un  cavallo  per  un  viaggio  che  non  può  sostenere. 

Al  contrario' di  quanto  avviene  nella  vendita  (2),  il  locatore  è tenuto 
aUa  garantìa  non  solo  pc’  vizj  della  cosa  esislenli  al  tempo  dell’  alTitto  , 
ma  anche  per  quelli  ciré  di  poi  sopraggi  un  gesserò.  La  ragione  della  dilTo- 
' renza  ]b  sensibile:  nella  vendita  la  cosa  rimane  a rischio  del  compratore, 

appena  perfezionato  il  contratto;  mentre  nella  locazione  resta  in  proprietà 

• ► del  locatore  , ,1’uso  cd  il  godimento  solo  Irovandbsi  al  fittaiuolo  toncc- 

».  • ^ • 

. \ duti  : oltreché  quando  la  cosa  locata  manca  « più  non  essendovi  il  sog- 

getto e la  materia  del  contratto,  il  iìttuario  non  può  essere  astretto  a pa-, 
gare  il  fitto  per  una  cosa  di  cui  non  gode  (3).  Ma  fra  le  prc.slazioni 

(i)  Jri.  l59^.  legg.  cip.  ■ . 

(1)  Art.  1472.  . . ■ . ' 

(3)  Pothier  troll,  del  contratto  di  loca:,  n.  1 12. 
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dipendenti  da’  vi»]  esistenti  , o sopravvenuti,  vi  lia  questa  difllrenia  : in 
quelli  il  locatore  è tenuto  ad  ogni  danno  clic  ne  venga  il  fittaiuolo  a sof- 
frite , o'  elle  il  locatore  gli  abbia  sapnti  , o ignorati  nel  tempo  del  con- 
. tratto  (i);  in  questi  non  è ad  altro  obbligato  che  a rimettere,  o restituir 
la  mercede  , se  l’ abbia  ricevuta , ed  a soQHrc  la  risoluzione  del  contratto.  > 

La  indenni  là  è anche  una  conseguenza  della  disposizione  dell’  antecedente  ar- 
ticolo , che  il  locatore  è in  dovere  di  consegnar  la  cosa  in  buono  stato  di 
riparazipiie  ; vai  dire  che  dee  correggere  i difetti  che  ne  impediscono  1'  uso.  “ ' 
Non  vi  ha  dubbio  che  i patti  particolari  possono  detrarre  alla  garan-* 
tla  a cui  il  locatore  ne’  termini  del  dritto  comune  è tenuto  pe’  vizj  della 
cosa  che  dà  in  fìtto,  quante  volle  non  avesse,  sapendogli  , con 'tal  patto 
ingannato  il  fìtluaiio  di  buona  fede  (3).  ^ : 

Il  locatore  è tenuto  a faiio  indenne E ciò , anche  quando 

il  fìttuario  fosse  costretto  ad  avvalersi  della  cosa,  quantunque  servir  non 
potesse  pienamente  all’uso  pel  quale  fu  data:  ma  volendo*  costui  risolvere 
il  contratto , tale  azione  non  esclude  quella  ad  ottener  del  pari  l’ interesse 
patito  (3j.  ' — 

- e • ’ 

(i)  Diverso  era  il  dritto  romano.  La  L.  19.  J.  1 ff.  locali  fa  perì»  tfttesta  distins-o~ 
ne.  Se  uno  ha  localo  botti  vi  si  ose  , e si  è versato  il  vino  dal  fttuario  ripostovi.,  il 
locatore  è obbligalo  del  danno  , ancorché  il  vitto  delle  sue  botti  a.-esse,  ignorato, 
hìa  se  locato  avesse  un  fondo  in  cui  della  cattiva  erba  nasceva  ; ciò  ignorando , non 
sarà  tenuto  della  morte  degli  animali  ài  Jìlluario  avvenuta.  Cujacio  crede  che  il  lo~ 
calore  non  debba  indennità  per  visj  della  sua  cosa  da  lui  ignorati  ; e else  sia  un  ca- 
so singolare  per  le  botti  , poiché  il  locatore  tul  darle  le  dovea  visitare , e riconos'ier 
prima  se  fossero  atte  a mantenere  il  vino , essendo  in  uso  di  ciò  fare  , e d' impe- 
ciarsi pria  di  riporvelo  j onde  il  locatore  non  avea  scusa  j perchè  poteva  , ed  aveva 
obbligo  di  sapere  la  tenuta  de'  suoi  vasi.  Vedasi  detto  autore  in  lib.  3 respons.  Pa- 
pinìani  ad  L.  ^\.  ff.  de  act.  empi.  tom.  4 pag.  949  B,  il  quale,  nel  com.  al  til.'G 
siil  lib.  33  del  digesto  su  le  LL.-  i.  e i5.  tom.  q pag.  i/^io  D,  dice  esser  ciò  singo- 
lare pe'  soli  vasi  da  riporre  vino  , mentre  per  altre  cose  vitiose  vendute  il  venditore , 
ignorante  del  vizio,  non  èra  tenuto  ad  indennità.  Ved.  ancora  Pari.  i49»-  ^ogg.  cfv. 

(3)  Arg.  L.  i4-  $•  9^  de  aediltl.  edict.  Pothier  Iratt.  del  contratto  di  locai. 

R.  I i4  c ■ >8.  ' 

(3)  V.  Pothier  ivi  n.  116. . » . , 
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i 

A rticol'o  i56^. 

Se  1 duranie  V affitto  , la  cosa  locata  venga  totalmente  distrutta, 
per  caso  fortuito  , il  contratto  è sciolto  ipso  jure  ; se  è distrutta  sol- 
tanto in  parte  , il  fittajuolì  può  , a norma  delle  circostanze , doman-  , 
dare  o la  diminuzione  del  prezzo , o anche  lo  scioglimento  del  con- 
tratto, In  entrambi  i casi  non  si  dà  luogo  a vepuna  indennità. 

■ ».  \é 

Articolo  j56q.  ' , ^ 

. . Il  locatore  non  può  , durante  V affitto  , mutare  la  forma  della 
cosa  locata.  . . t 

• OSSERVAZIONI. 

V.  le  noz.  g(»i.  a sez.  i. 

Il  locatore , 'durante  rafiìllo , non  solo  non  può  cangiar  la  forma  della 
cosa  locala  , come  far  piantagioni  di  un  prato  , làr  di  una  figlia  un  bo- 
sco , disporre  diversamente  i parlimcnti  di  un  fabbricato  , e simili  ; ma, 
non  può  nè  anche  fare  operazioni  che  scemino  1’  uso  della  cosa , o rechino 
molestia  al  iktuario ; come  se,  per  esempio , intendesse  far  delle  aperture  in 
un  muro  divisorio , onde  una  soggezione  si  desse  airinquilino.  In  lutti  que- 
sti , ed  altri  somiglianti  casi , il  (ìttuario  può  ragioncvolmenic  pretendere 
che , durante  il  corso  dell’  aflltto  , lo  stato  de’  luoglii  non  si  alterasse. 

Ma  strana  e capricciosa  sarebbe  la  contraddizione  di  un  inquilino , so 
'il  proprietario  , senza  diminuire  il  di  lui  godimento  , o arrecargli  alcuna 
' molestia  , volesse  render  migliore  1’  uso  della  casa  datagli  in  fìtto  , come 
ec  adeguasse  al  suolo  un  muro  che  le  impedisse  il  prospetto  ; non  po- 
tendosi dire  in  tal  caso  diminuito  il  godimento  dell’  inquilino  , ma  am- 
plialo (i).  ’ 

' Articolo  ìSqtt.  ' • 

Se,  durante  f affitto  , la  cosa  locata  bisogni^  di  riparazioni  un- 

V f 

(i)  su  Questo  proposito  Pothicr  tratt.  del  contratto  di  locai,  n- e segg. 
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feriti  che  non  possono  differirsi  sino  al  termine  del  contratto  , il  fd- 
iojuolo  dee  soffrirle  , qualunque  sia  H imcomodo  che  gli  arrecano  , 
quantunque  nel  tempo  che  si  fanno  , resti  privato  di  una  parie  della 
cosà  locala. 

' Ma  se  tali  riparazioni  durano  oltre  a quararttà  giorni , verr'à  di- 
minuito il  prezzo  dell’  affitto  a proporzione  del  tSmpo  e della  parte 
della  cosa  locata,  di  cui  sarà  restato  privo. 

Se  le  riparazioni  sono  di  tal  natura  , che  rintano  inabitabile 
quella  parte  che  è necessaria  per  l'alloggio  del  fttajuolo  e della  sua 
famiglia  , questi  potrà  far  disciogliere  V affitto. 

OSSERVAZIONI. 

, V.  le  noz.  gcncr.  §.  » scz,  i.  - • 

^ Il  proprietario  non  può  nel  caso  di  quc.slo  articolo  tuiLarc  il  tranquillo 
godimento  del  fittaiuolo  , e metter  mano  a’  lavori , scnz’avcriiclo  prevenuto, 
ed  aver  riportato  il  di  lui  consenso.  E poiché  la  legge  non  ricliiede  la  sola 
ncCes.sità  , ma  la  necessità  congiunta  alla  urgenza  (i)  , se  il  fittaiuolo  si 
opponga , specialmente  contraddicendo  alla  dedotta  urgenza  delle  riparazio- 
ni da  farsi,  si  dovrà,  dietro  una  perizia  , verificare  se  realmente  , gi>rsta 
il  trascritto  articolo  , sieno  o no  le  medesime  da  potersi  differire  fino  al 
termine  del  contratto  : ma  ove  i periti  si  sjiiegliino  unirormernentc  alla  po- 
sizione del  locatore , tutte  le  spese  della  lite  <lovranno  restare  a carico  del 
fittuario  a tenor  del  dritto  (2)  : che  anzi  , quando  per  le  opposizioni 
dal  medesimo  fatte,  danni  al  locatore  sopravvengano,  mentre  per  la  prorr^ 
tezza  "delle  riparazioni  sarehhonsi  ojeporlunamente  evitati,  il  fittuario  potrà, 
secondo  le  circostanze.,  esser  anche  tenuto  .dia  indennità. 

■ Potrà  far  discioglierc  P affido  ^ . Ma  non  potrà  predi  nderc 

alcuna  indennità  (3)  , perchè  il  danno  nou  è l’opera  del  locatore.  Anzi 


(1)  P.  Pothier  tratt.  del  contratto  di  locai,  tt.  -g.  ' 

(a)  Art.  aaa.  Icgg.  della  proced.  ne  giudiz.  eie. 

(3}  P'.  il  rapporto  del  tribuno  Mjuric.tull  sul  pres,  tic.  del  col.  frane. 
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% a notarsi  che  se  il  llttaiuolo  , sceglier  .potendo  fra  le  due  azioni  che  la 
legge  gli  appresta  , cioè  potendo  chiedere  una  diminuzione  del  fìtto , o 
la  risoluzion  del  contratto  , si  appigli  al  primo  di  questi  due  mezzi , non 
potrà  poscia  variar  dalla  scelta  , cd  insistere  per  la  risoluzione  dell’  af- 
fitto (i).  . • 

Per  regola  gejfcralc  finalmente  in  proposito  di  urgenti  riparazioni  os- 
serviamo , che  la  disposizione  della  legge  ha  luogo  quando  le  parti  non 
ahbian  divorsameute  convenuto  nel  contralto  di  locazione.  È di  fatti 
ili  loro  arbitrio  il  patteggiare  die  diminuzione  di  pigione  possa  esiger- 
si , anche  quando  le  riparazioni  si  facciano  in  un  termine  minore  di 
quaranta  giorni  ; e che  qualunque  sia  questo  termine  , e se  anche  la  casa  1 

addivenga,  duranti  le  riparazioni,  tutt’ afilitto  inabitabile,  l’inquilino  non  ' 
possa  ritrarsi  dal  contratto  , ma  aver  diminuita  soltanto  la  pigione  ; o nè  a 

r uno  nè  1’  altro.  ' 

' * - 

A R r t c o o 

Il  locatore  non  è tenuto  a garentire  il  Jìttajaolo  dalle  molestie 
che  le  teì-ze  persone  per  vìa  di  fatto  arrecano  al  suo  godimento  , 
rpiaiìdo  per  altro  non  pretendano  alcun  diritto  sopra  la  cosa  locata  '% 
salva  la  facoltà  al  Jittajuolo  di  convenirle  nel  suo  proprio  nome. 

Artìcolo  1572.  | 

Se  al  contrario  t ìnquUino  o il  colono  sieno  stati  molestati  nel  • 

loro  godimento  in  conseguenza  di  un’  azione  concernente  la  pmprielà  i 

del  fondo  , essi  han  dritto  ad  una  diniimtzione  proporzionala  sul 
prezzo  della  pigione  o del  fìtto  ; purché  la  molestia  c V impedimento 
sieno  stati  detmnziati  al  proprietario. 


Articolo  iS'jZ. 

Se  (juelli  che  han  cagioiùito  molestia  per  vìa  di  fatto,  preten-, 
dono  di  avere  qualche  ragione  sopra  la  cosa  locata  , o se  il  Jittor 

(1)  y.  il  corri,  all' ari.  i5«o. 
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juolo  egli  stesso  sia  citato  in  giudizio  -per  esser  condannato  n rila* 
sciar,  la  cosa  in  tutto  o in  parte , o a soffrire  V uso  di  qualche  ser^ 
viià,  dee  chiamare  il  locatore  perchè  venga  a gareniirio:  e se  il  ' . 

chiede  , debbe  essere  rilevato  dai  giudizio , nominando  il  locatore ,, 
nel  di  cui  nome  egli  possiede. 

♦ 

OSSERVAZIONI. 

>>  V.  le  noz.  gener.  5*  * 

/ 

Le  molestie t che  dar  sì  possono  airaffitlnale , sono  giudiziarie,  o di  ‘ . 
' fatto.  Per  queste  , quando  avvengano  senza  che  Alloro  , i quali  se  uc  ren- 
dono autori , pretendano  alcun  diriUo  su  la  proprietà  , anche  se  abbian 
luogo  per  inimicizie  ti-a  il  turbatore  ed  il  locatore  , non  impongono  a 
' costui  l’obbligo  di  garantìa  (i).  Laonde  il  fittaiuolo  potrà  agire  diretta- 
mente  per  far  cessare  le  molestie  cagionate  da’  vicini  , o da  altri  danneg- 
giatori del  fondo  che  ha  in  filto.  , 

Potbier  (n)  dice  che  se  1’  azione  del  fittaiuolo  inutile  addiviene  , o 

g , \ / t 

perchè  gli  autori  del  danno  sono  insolvibili , o perchè  non  riesca  scoprirli , ' 

ei  possa  domandare *un  ribasso  dell' ailitto , se  Ritti,  o la  maggior  parte 
de’  frutti  fu  impedito  di  raccogliere  per  motivo  delle  inleiTcnute  mole- 
stie di  fa'llo  ; il  qual  sentimento  è pure  abbracciato  dagli  autori  delle  ' f 
pandette  (3).  Ma  bene  osservò  Muleville  (4).  che  gli  accidenti  cagionati 
dagli  uomini  confonder  non  debbonsi  co’  casi  fortuiti  della  grandine  , del 
gelo  ec.  , j)c’  quali  soltanto  può  uu^  riduzione  aver  luogo  ne’  termini  de- 
gli articoli  i6i5  e seguenti. 

Tutte  le  volte  poi  che  i ' danneggiatori  pretendano  di  aver  diritto  so 


" . (*)-^*  ^ Jf-  iocatt  decideva  diversamente , la  qual  dispositione  non  fi 

' ^ rihnuta  , perchf  caricava  il  locatore  di  un  faUo  a lui  non  imputabile. 

(a)  Tratt.  del  contratto  di  locai,  num.  8i, 

(^3')  Sull' art.  i^i5.  del  c»d.  ci v.  frane. 

(4)  Sugli  art.  iqi5.  e i;-i6.  del  cod.  med, 

Tom.  V.  4i 


■■  y 
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( 32ì  ) ' 

la  cosa  locata  , o che  trattisi  di  molestie  'di  fallo  , come  se  taluno  in- 
vàda il  fondo  , e ne  jaccolgn  i frutti , .sostenendo  esserne  il  proprietario  ; 
o die  le  molestie  sieno  giudiziali  ne’ termini  de’ due  ultimi  trascritti  a> 
ticoli  , potrà  il  iiltuai  io  oltcr<ei  c una  corrisiKwduntc  diminuzione  del  fitto  , 

uniformandosi  al  disposto  negli  articoli  medesimi. 

« 

^HTICOLO  1574^ 

Jl  fittajuoìo  ha  due  obbligazioni  princifiali  : 
f.®  dee  servirsi  della  cosa  Ibcala  da  buon,  padre  di  famiglia  , e 
per  V uso  determinato  nel  contralto , o , in  mancanza  di  convenzione, 
per  (psello  che  può  presumersi  a norma  della  circostanze  : 

• 9.^  dee  pagare  il  fitSb  ne’  termini  convenuti. 

OSSERVAZIONI.  - 

Dal  primo  numero  di  rpicsto  articolo  segue  die  l’affiltunle  di  una 
casa  non  può  farne  una  fucina  , senza  un  espresso  patto  ; meno  die  la  di 
hii  professione  , conosciuta  nel  tempo  dd  contratto  , non  faccia  ragione- 
volmente presumere  che  la  casa  eragli  « quest’ uso  locata  (i). 

Parimente  deve  il  fittaiuolo  servirsi  ddia  cosa  d.1  huon  padre  di  fa- 
miglia ; e trattandosi  di  terre  , è tenuto  a ben  coltivarle  , cd  a farlo  ne’-' 
tempi  consueti , e nella  propria  stagione.  In  mancanza  di  patto  egli  non 
può , nè  anche  migliorando , cangiar  l’ordine  delle  coltivazioni , nè  diver- 
tire ed  asportare  il  letame  c le  paglie  dal  fondo  , essendo  questi  oggetti  de- 
stinati alla  uhertà  del  medesimo  (3).  , 

Notisi  per  tanto  che  quando  il  contratto  di  afiilto  di  fondi  rustici 
non  contenga  alcuna  dispo.skione  intorno  alla  divisione  della  coltivazione 
delle  terre  , per  &ipcrsi  se  -il  colono  abbia  la  facoltà  di  ripartirle  per 

(i)  Rapporto  ilei  tribuno  Muiiricaull  sul  prts.  lit.  del  cod.  frane.  F’ed.  la 
decis.  della  corte  di  appello  di  Parigi  de'  5 dicembre  181 4 in  Sitey  voi.  i5  pari.  1 
pag.  84. 

(»)  Art',  1G24.  legg.  civ,  l'td.  Pothitr  tratt.  del  contratto  di  locai,  num.  190. 

« 

• S 
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istagioni  , bisogna'  a<lottare  una  distinzione.  Se  le  terre  locate  son  dU 
rise  in  porzioni  alteniativamente  coltivabili  , il  fittaiuolo  seguir  deve  il 
modo  di  coltura  che  è in  uso  ; altrimenti  non  può  dividerlo  per  stagio> 
ni  > poiché  nella  presunta  intenzione  de’  contraenti  sta  di  doversi  da  lui 
godere  come  le  godeva  il  suo  predecessore. 

Dee  pagare  il  JìUo  nt^  termini  convenuti Quando  in  un"* 

contratto  di  locazione  non  siasi  .determinalo  il  giorno  in  cui  convenga  sod- 
disfare il  fitto,  convien  compiere  questo  dovere  secondo  gli  usi, locali, 
imperciocché , ove  le  parti  mancarono  di  spiegarsi  su  tale  articolo  , si 
presume  che  ognuna  abbia  voluto  riportarsene  alla  consuetudine  de’  luo- 
ghi  (i). 

Circa  il  luogo  in  cui  il  fitto  dee  pagarsi , in  mancanza  di  conven- 
zioni a lai  -uopo  , bisogna  seguù-  le  regole  generali  del  titolo  de’  contratti 
o delle  obbligazioni  ■ convenzionali  in  generale , alle  quali  ci  riportia- 
mo (a).  ' * 

RlT  l C O L 0 ’l5j5.  ■ 

. Se  il  JìltajucilQ  impiega  la  cosa  locata  in  uso  diverso  da  quello 
cui  è destinata  i p in  modo  che  possa  derivarne  danno  al  pmprieton 
l'io , questi  può  , secondo  le  aircosUmze  , far  disciogliere  P.  affitto, 

OSSERVAZIONI. 

V.  le  noz.  gener.  §.  a sez.  i,  ' 

Se 'il  fittaiiwlo  abbia  recato  danno  al  locatore  abusando,  dèlia  cosa 
locata,  o facendola  servire  ad  usi  diversi  da  quelli  cui  è destinata,  come,’ 
per  esempio,  caricando  gli  aiiiinali'da  soma  oltre  le  loro  forze  (3),’  non 

' I (i)  ^rt.  1111.  Irgg.  eiv.  Ved.  Pothitr  trtM.  del  cwUrqUa  ài  luce»,  n.  155* 

(i)  P . anche  Pothier  ivi  n.  i56  e i5j. 

- < (3)  L.  3o.  locati. 


.r  t 


• ( 3^4  ) 

«olo  sarà  soggetto  alla  risoluzione  dell’  afiìtlo  , ma  anche  al  risarcimento 
de’  danni  (i). 


/Articolo  i5-]6. 

Se  fra  i contraenti  siasi  fatta  una  descrizione  dello  stato  della 
^ cosa  locata,  il  JìUajnolo  dee  restituirla  nello  stato  medesimo  in  cui 
l’ha  rice^'uta,  secondo  la  desciizione  \ a riserva  di  ciò  che  fosse  pe- 
rito o deteriorato  per  vetustà  , o per  forza  irresistibile. 

. . ’ » I 

' Articolo 

Quando  non  siasi  fatta  la  descrizione  dello  stato  della  cosa  lo- 
cata , si  pivsume  che  il  fittajuolo  V abbia  ricevuta  in  buono  stato  , 
anche  per  riguardo  alle  piccole  riparazioni  che  sogliono  essere  a 
carico  degli  ajjfittuali  \ e dee  restituiìia  in  tal. forma,  qualorn  noo 
provi  il  contrario.  * . ^ . 


Articolo  1578. 

tenuto  pe’  deterioramenti  e per  le  perdite  che  succedono  dev- 
rante  il  suo  godimento  , quando  non  prnovi  che  sieno  avvenuti  senta 
sua  colpa.  ' " ■ * i • ■ • 

OSSERVAZIONI. 

« • 

“ \.  le  noz.  gcn.  a tcz.  i,  ed  il  com.  all’ articolo  ì5q5. 

^ L » 

Le  riparazioni  tocative  , che  .sogliono  essere  a carico  de’  fittaiuoli  , 
non  debbono  ■ritardarsi';  c sc'jier  indugio  diasi  luogo  a più' gralri' ripara- 
zioni , il  lìttuario  in  via  d’ indennità  verso  il  locatoi-c  sarà  tenuto  con  me- 
no alle  line  che  alle  altre  (2).  • < 


(1)  Art.  i33<3.  « 1598.  Irgs-  cir\  J'i-tl.  anche  Pothier  tratt.  dei  contrailo  di 
locai,  fi.  189.  , _ V ■ . • 

. L.  o.  Jf.  in  quìb.  caus.  pipn.  cel  livpol.  tacìlt  contrai.  V<d.  all'uopo  BltUe- 
fiìit  itilT  art.  ij3i.  del  cod.''civ.  frane. 
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( 3.5  ) 

. Quando  non  pruùvi  che  aleno  avvemiii  senza  sua  colpa  . 

La  degradazione  o la  perdita , che  alla  cosa  data  in  fitto  supraggiiinge 
nel  corso  del  contralto  , si  presume  sempre  1’  opera  del  filtaiuolo  : la 
pruota  che  il  fatto  sia  derivato  da  forza  maggiore  , od  a^'Acnuto  senza 
di  lui  colpa  , è tutta  a suo  peso  : il  perchè  se  un  cat'allo  tra  quelli 
dati  in  fitto  perisca,  il  fittuiuolo  ne  dovrà  esser  tenuto  verso  il  loca- 
toro  , questi  nulla  provar  dovendo  oltre  a ciò  , che  la  legge  in  di  lui 
favore  presume.  Ma  se  nella  specie  il  fittaiuolo  dimostra.s.-c  il  cavallo 
esser  morto  per  cause  ordinarie  , e senza  averne  egli  abusato  con  farlo 
servire  ad  uso  diverso  da  quelli  cui  era  destinato,  ogni  risponsahilìtà  ces- 
serebbe (i).  Vedi  anche  la  deposizione  de’  due  articoli  seguenti. 

• 

jÌrticolo  iS^g. 

È tenuto  per  F incendio , purché  non  provi  che  sia  avvenuto  per 
caso  fortuito  o forza  invsistibile  , o per  vizio  di  costruzione  ; o che 
il  fuoco  siasi  comunicato  da  una  casa  vicina.  , 

Articolo  i58o. 

. . Essendovi  più  inquilini  , tutti  sono  tenuti  solidalmente  per  -f  in- 
cendio , purché  non  provino  che  F incendio  sia  incominciato  nelF  abi- 
tazione di  un  di  /oro;  nel  qual  caso  costui  soltanto  ne  dee  rispon- 
dere : o che  alcuno  di  loro  non  provi  che  F incendio  non  ha  po- 
tuto cominciare  nella  propria  abitazione  ; nel  qual  caso  costui,  not^ 
è,  tenuto.  ' , ■ 

OSSERVAZIONI. 

V.  le  noz.,  gener.  §.  a scz.  i.  ^ 

L’  articolo  iS^g  decide  una  quistione  per  lo  iunmzl  controversa  fra 


(i)  L.  g.  §.  ^ ffi  lucati.  L.  :8.  eod.  de  localo  et  concìurt.  L.  a3.  jp.  de  rr-ul. 
gur.  Ved.  Domai  legg-  civ.  pari,  i Uh.  i tU.  4 ii-.  2 /M/n.  i , 3 r 4-‘ 
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-i  dottori  , se  l’incendio  si  presuma  avvenuto  per  incuria  dell’ afiìtluale , o 
la  sua  colpa  si  abbia  a provare  dal  proprietario.  Il  Gaiiio  , Mascardo  , 
Minsingcro  , Pere*  , ed  altri , e fra  essi  Voci  (i)  , dissero  dovere  il  proprie- 
tario provar  la  colpa  dell’ ùnpiilino  ; e varj  arresti  di  Francia  e di  Fiandra 
tale  opinione  avean  seguila , ed  era  sanzionata  anche  nelle  carte  generali  dell* 
Iliinaut.  All’incontro  la  Glosa,  Baldo  , Facbineo,  Vinnio  (3),  e molti  giuris- 
periti francesi,  fra  quali  Pothier  (3),  ed  altri  arresti  de’ tribunali'‘di Fran- 
cia adottarono  il  sentimento  di  doversi  la  colpa  presumere , e dal  fittuario 
provar  Popposto  ; poggiandosi  essi  per  altro  su  di  vaglie  espressioni  di'  al- 
cune leggi  romane,  non  valevoli  a nostro  giudizio  a formare  una  espressa 
eccezione  a’principj  generali,  che  la  colpa  non  si  presume.  Non  perchè  La 
•L.  3 I ff.  de  officio  praefecti  vigilum  dice  narrativamente  ad  altro 
oggetto , c non  per  definizione , che  per  lo  più  gP  incendj  per  colpa 
degli  abitanti  Avvengojio , segue'  potervisi  fondare  una  presunzione  legale, 
senza  clic  la  legge  il  prescriva , e contro  alle  regole  generali.  Nè  la  L, 
li  ff.  de  periculo  et  commodo  rei  venditae  ha  sognato  di  gettare  un« 
inconridcrala  proposizione  conica  la  verità  delle  umane  cose  , che  niuno 
incendio  può  avvenire  senza  Colpa  ; altrimenti  colposo  anche  sai'ebbo  ' 
l’ incendio  che  suscita  un  fulmine:  rna  il- giureconsulto  disse  che  nel  ca- 
so projiostogli  l' incendio  senza  colpa  accader  non  poteva.  Ad  ogni  modo 
tuie  controversia  conveniva  risolversi  secondo  una  delle  due  opinioni , se 
non  altro,  di  eguale  autorità  ; e fu  accolta  quella- che  in  Francia  parve  più 
ricevuta.  Anche  presso  di  noi  fu  tale  opinione  seguita  da  Matteo  d’ Afflit- 
to (4)?u  dal  Sacro  Consiglio,  come  si  rileva  dalla  decisione  3 del  Gram- 
matico. Ed  in  vero  è piu  iinlfoinae  alla  comune  utilità.  Il  padrone , che 
alIiUa  il  suo  jx>dere  , non  può  iiivigilarvi  , nè  sovrastarvi  ; onde  tutto 
è raccomandato  alla  cura  del  fìltuario. 

Ma  la  presunzione  .suddetta  , sostenuta  da  alcuni  , allor  che  l’ aillt- 

( I ) Nel  -t  t\  delle  pand.  ad  leg-  aquU.  n.  so, 

(s)  Seled.  qiiaesl.  lib.  1 cnp.  33. 

(3)  Tratt.  del  contratto  di  heat.  n.  19Ì. 

(<i)  Dee.  55  n.  3.  • 
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luale  sia  nno  , non  è slata  da  essi  seguila  quando  sien  molti.  Il  Polliler(i), 
il  quale  è fra  quelli  che  la  presunzione  contro  al  iìUuario  anunct^(ya^ 
ove  discute  se  più  sieu  gl’inquilini  di  una  casa,  e non  appaia  onde 
r incendio  sia  inconaineiato  , crede  niuno  in  tal  caso  esser  tenuto  , con- 
ciossiacliè  essendo  del  tutto  incerto  per  colpa  di  chi  il  fuòco  siasi  all’ edi- 
lìzio appreso , non  possa  esservi  luogo  a.  veruna  presunzione  di  colpa  iu-> 
dividualCf 

' Ma  ‘ non  perchè  il  proprietario  ha  raccomandato  il  suo  sla1)ilo 
alla  vigilanza  di  più,  dovea  seguirne  che  egli  non  avesse  azione  conira 
niuno.  Ammessa  la  presunzione , valer  dovea  contro  di  tutti  ; e la  puhMica  e 
comune  utilità  richiedeva  uno  stabilimento  che  eccitato  avesse  in  sì  iinj)orlaa- 
te  materia  un  obbligo  comune  fra  gl’ inquilini  d’invigilarsi  a vicenda,  ed 
un  titolo  a poterlo  fare , consistente  in  un  comune  dovere  alla  indennità 
del  proprietario.  La  presunzione  , che  gl’  inccndj  d’ ordinario  per  colpa 
avvengono  , non  era  meno  valevole  contro  di  ano,  clic  contro 'di  più,  « 
la  legge  ha  voluto  in  ciò.  riputar  gl’  inquilini  come  socj  in  tal  pericolo  ; 
stimando  migliore  render  la  presunzicuie  ad  essi  comune , i quali , essendo  , 
sul  luogo , possono  agevolmente  evacuarla , con  additare  l’aiilor  dell’  incen- 
dio, perchè  posson  conoscere  più  da  vicino  onde  ha  dovuto  partu-c;  anzi- 
ché abbandonare  il  proprietario  ad  una  perdita  senza  rimedio  ^>cr  solo  di» 
fetto  di  pruova  , che  gli  sarebbe  stata  da  chi  polca  saperlo  indubitatamen- 
te occultata;  come  suole  avvenire  che  non  si  svela  il  reo  di  un  dclillo, 
per  non  fare  altrui  male  , c per  non  attirarsi  delle  inimicizie  (3).  Tali 
sono  i molivi  dello  stabilimonlo  del  nostro  articolo  i58o. 

La  legge  , incaricando  con  prudente  e "giusta  ragione  gl’  inquilini  di 
.sì  severa  risponsabilità  , suppone  che  essi  abitino  la  casa  .nel  tempo  in 
cui  si  sviluppa  l’incendio.  Questo  fallo  è sempre  presunto,  c la. cosa 

- ■ . . «MI!  . — ' 

(1)  Troll,  del  conir  atto  di  Iocom.  /i.  194.  ' • 

(3)  La  quislione  lolla  ri.<ponsabihtà  de'  fìtluarj  per  P incendio  é siala  appieno 
trattata  da  Merlin  reperì,  ineendie  : ed  i molici  della  determi  natone  de'  die  nottri 
orticoli  posson  cedersi  ne' discorsi  del  consigliere  Gal/j  , e del  Ir, busto  Jauhal  suX 
pres.  là.  del  cod.  frane. 
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cambicrcbljc  di  aspetto,  se  non  esistesse.  Laonde  ove'  l' incendio  si  sn- 
sciti  nell’  intervallo  che  uno  degl’  inquilini  non  abitava  , nè  alciuio  della 
sua  famiglia  ; data  la  certa  pruova  dell'  assenza  , sarà  sottratto  da  ogni 
obbligo , non  dovendo  giustificare  che  1’  incendio  sia  derivato  da  causa 
estranea  ne’ termini  de’ suddetti  articoli.  Ma  l’ inquilino,  che  sia  stato  nella 
figurata  specie  danneggiato  dall’  incendio  non  potrà  agire  per  indennità 
coutra  gli  altri , se  non  provando  che  fu  prodotto  dal  fatto  dU,  colui  o 
coloro  che  abitavano  - in  parte  l’edifizio  , o da  quelli , del  fatto  de* 
quali  essi  per  legge  avessero  a rispondere  (i)  ; e cosi  anche  , se 
il  proprietario  vi  abiti  : in  tali  casi  le  presunzioni , che  lu  legge  per  giu- 
sti motivi  eleva  contro  degl’  inquilini  , militar  non  possono^  nc  contra  i 
propriclarj  (2) , nè  fra  gli  afiittuali  stessi , che  seco  loro  non  son  recipro- 
camente da  contratto  per  tal  cagione  obbligati. 

Se  r inquilino  , o il  proprietario  , che  abitano  là  casa  ove  l’ incendio 
si  sviluppa , sieii  tenuti  a risarcire  il  danno  che  possa  derivare  alle  case 
vicine,  nella  stessa  guisa  com»  l’inquilino  è tenuto  verso  del  proprie- 
tario, quante  volte  non  provino  di  non  esser  1'  incendio  avvenuto  per  loro 
colpa  , il  nostro  articolo  non  lo  esprime , nè  il  dovea  , porcile  la  materia 
della  locazione  noi  comporta.  Maleville  (3) , segucmlo  Boutaric  , dice  es- 
si’re  nell’  islcsso  modo  temili  per  le  regole  generali  ; ma  ove  sicn  tali  re- 
gole ei  non  addita  : le  regole  generali  sono  che  la  colpa  dee  provarsi  ; 
onde  dovrchbon  esservi  regole  singolari  per  gl’  incendj  , ma  nelle  leg- 
gi civili  certainenle  non  sono , la  cui  propria  sede  sarebbe  il  titolo  4 del 
presente  libro  delle  obbligazioni  che  si  contraggono  senza  convenzio- 
ne , ove  è cogli  articoli  i33^  e i338  solo  determinato  i’  obbligo  del  ri- 
jarcimcnlo  de’ danni  avvenuto  per  negligenza,  o imprudenza  di  alcuno, 
o per  mezzo  delle  persone  delle  quali  dee  rispondere  ; e questa  colpa 
bas^  a proviare.  .\dun(|ue  ciò  che  particolarmente  fra  ralfittuaic  cd  il  prò- 

(1)  Àrt.  ]338.  /fgj.  c.'V. 

(2)  Deci),  licita  corte  dì  appello  di  Turiiio  de^li  8 agosto  1809  in  Sirey  voi. 

1 1 jìari.  2 pag.  1 14. 

(3)  iSnirtìrt.  1731.  del  co'ì,  civ,  frane. 
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prietario  è stabilito  , non  può  tirarsi  a conseguenze , e ad  altri  casi  esten- 
dersi (t).  Molto  meno  poi  i proprietirj  dulie  case  ticine  , pe’ danni 
sofferti  dall’  incendio  propaga toTÌsi  dalla  casa  ove  nacque  , diriger  si  pos- 
sono centra  il  proprietario  di  questa , qnan<lo  l’ inquilino  autor  del  danno 
si  trovi  insolvibile.  Malcville  (2)  cita  Boutaric , il  quale  rapporta  due  sen- 
tenze' , che  esclusero  tale  azione. 

Se  la  casa  sia  affittata  per  uso  di  albergo  , e 1’  incendio  si  sviluppi 
per  negligenza  <>  imprudenza  di  uno  degli  avventori  che  di  passaggio  vi 
si  ricevono  , a prima  vista  pare  che  1’  inquilino  , o sia  1’  oste  , ciò  pro- 
vando , non  deblva  direttamente  ris[)on'ler  del  danno  , quia  non  praestat 
factum  viatorum  (3).  Ma  Pothier  (4)  » trattando  una  tal  quistionc , 
prova  »di  non  esser  1’  albergatore  scevro  da  colpa  , avvegnaché  doveva 
usar  diligenza  più  estesa  per  evitare  i danni , che  avventori  sconosciuti  per 
poca  prudenza  avrebbero  potuto  causare.  Ad  ogni  niodq  pel  nuovo  dritto 
non  vi  ha  alcuna  differenza  fra  1’  inqiiiliuo  oste  , o non  oste.  L’  oste , al 
pari  di  ogni  altro  inquilino  , rispoiidcrà  dell’  ìaecudio , tutte  le  volte  che 
non  provi  di  esser  seguito  per  caso.  : . . 

. IC  . , 

Jrtmcolo  i58i..  . 

" n Jktajuolo  è tenuto  pd  deterioramenti  e per  le  perdite  cagionate 
per  fatto  delle  persone  della  sua  famiglia , o de  suoi  subi^ittuali.^ 

OSSERVAZIONI. 

I • • 

"*  \ 

^ i * » . • t . • è 

V.  il  com.  all’ art.  i338. 

Se  fra  le  obbligazioni  del  fìttaiaulo  vi  è.rpaelia  di  servirsi  della  cosa 
locata  da  buon  padre  di  famiglia  (5)  , è naturale  che  debba  vigilare  , c 

- L-  ^ ^ Jf-  lucati.  L.  ì\.  Jjf.  de  inccnd.  ruin.  naii/rag. 

(a)  Nel  luog.  cit.  ’ ' ' 

^3)  L.  un.  §.  fin.  ff.  furti  advrrs.  nani.  ' 

(4)  Tratt.  del  contratto  di  loca*,  n.  ig4*  . ■ ' . 

(5)  JIrt.  1574.  legg.  civ.  ' 

Tom,  4^  » ■ 
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Ciisfocllrla  da  ogni  danno.  È indiffiirente  che  sicii  reclhi  gli  alberi , o falle 
seccar  le  vili  del  mio  f lido  per  opera  del  mio  colono,  o do’ suoi  opciaj  , 
o di  coloro  a’ quali  ci  1’- abbia  subulliltalo;  il  subaflittu.irio  no  risponderà  a 
lui  j)cr  v>g  ir  delsuo  conlratlo  con  esso  ; ed  egli  a me  per  cfll-Uo  del  proprio 
contrailo.  Es.'^Ojcnou  io,  ha  diretta  azione  nascente  d.d  contratlo  coitilo  al 
di  lui  subafliltuale  ; nè  il  non  esser  cosini  solido  a risponder  d.i’d  iniii  cagio- 
nati, dovrà  ad  altri  che  a bri  impularM.  E se  egli  siibafliUalo  aYOssc  col  mio 
consen.so , non  ne  sarebiic  meno  esente,  percliè  una  tal  i j»eriuÌBSÌone  e con- 
senso Itoli  produce  r eflètto  che  io  me  nc  addossi  i iterigli:  aiuirmmti  el 
potrebbe  per  tal  consenso  petniissivo  anrlie  pretendere  di  esser  dispensato 
dal  jtagamento  del  fitto,  se  forse  noi  potesse  dal  subalfiitnalc  esigere:  il 
caso  c r istesso,  poiché  duplice  è* in  lui  l’obbligo  nascente  dalla  locuzione, 
ed  eguale;  derivando  dairistessn  arlieolo  1374  t.inlo.  l’ obbligazione  di  ben 
'tnantencrc  e custodire  il  fondo,  quanto  quella  di  pagare  il  litio.  Le  leggi 
romane  erano  più  indulgenti  (1);  rieliiedcndovi  la  colpa  del  fitluario  : ma 
la  nuova  giurisprudenza  è,  secondo  il' dir  di  Politi^ (2)  , molto  più  sem-  : 

plico,  c migliore  d’assai  in  pratica.  Questo  autore  però  eccelluar  ne  vor- 
rebbe gli  Osti  pe’ danni  eagiorutli  all’ edilìzio  da’ suoi  ospiti  , |tercbè  1’ al- 
Itergo  era  col  consci:so  del  propiiclario  a tal  uso  destinato.  Ma  la  sua  con- 
siderazione non  trova  Incgo  nelle  nuove  leggi . poicitè  il  nò;  Irò  articolo  non 
fu  eccezione  veruna  ; gli  utspilr  son  tanti  subafiiltuarj  a feinpo  ; c l’oste  , li- 
spoiisabile  al  propiictaiio  di  ogni  danno,  debbe  esaltamenle  vigibini  : nè  j 

si  scuserebbe,  se  non  ove  il  danno  fosse  avvenuto  per  violenza  da  lui  sof-  j 

fella  in  oppon  isi.  I 

••  ; 

’ * ■ ' ' " ' A r’T’i  c o l'O'  i582.  ' 1 r/  I 

Se  V'aJJìlio  si  è fatto  senza  scrittura  , non  potrà  una  parte  da~  l 

re  il  concedo  all’  altra  , senza  osservare  i termini  prefissi  dalla  con-  j 

suetudine  de’  lunghi. 

w - r • * . ' I 

(i)  Z.  % wff-  ad  L,  aquìL  L.  lu  * j 

(1)  Tratt.  del  cenir,  ^Llocaz.  n.  ip3.  F«d.  Domai  le^g.  civ.  ili.  3 scz.  2 m/;a.5.  | 
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OSSERVAZIONI.  • ■ 

Questo  articolo  , sebbene  allogato  fra  le  regole-  generali  comuni  allo 
locazioni  delle  case  e de’  beni  rustici  , pure  non  ha  luogo  iu  questi  ulti- 
mi , come  diremo  nel  comeuto  suU’ articolo  1621.  , 

La  dichiarazione  poi  della  consuetudine  de’  luoghi  è tutta  rimessa. . al  ^ 
conoscimento  <lo’  giudici  territoriali  , per  modo  che,  non  vi  può  es^e  , 
per  supposta  violazione  della  medesima , apertura  ai  ricorso  per  annuita- 

mento  (1).  ' 

« 

Articolo  i583. 

L*  ojjltlo  fatto  per  mezzo  di  scrittura  cessa  ipso  jurc  , spirato- il 
termine  prefisso  , senza  che  sia  necessario  di  dare  il  congedo. 

Articolo  i584. 

Spirato  il  te/mine  prefisso  ne'la  scrittura  di  affitto  , se  il  fitta- 
yuolo  rimane  , ed  è lasciato  in  possesso , si  ha  per  conchiuso  un  nuo- 
vo affitto  , il  cui  effetto  ò regolato  dall’  articolo  relativo  alle  loca- 
zioni fatte  senza  scrittura. 

osservazioni'. 

I ^ 

^ , V.  le  noz.  gener.  §.  2 sez,  i.  • 


(1)  Dfcis.  delta  corte  di  canat.  di  Francia  di' i3/e!d>ra'o  18 14  in  Sirey  col.  16 
pari.  1 Indetta  decisione  trattaiasi  che  ritufuilino  acca  congedala  la  casa  , 

ed  il  proprietario  gli  negava  averlo  fatto  in  tempo  opportuno.  Durante  il  litigio  finì 
P nfiitto.  La  corte  di  oppiìlo  di  Parigi  per  ragionevoli  cd  imperiosi  motivi  diede  di 
ìifitiio  una  discreta  dilazione  di  due  mesi  ali  incjuilino  a restar  netP  ajjilto  g à 
com/>iufo.  Il  proprietario  che  il  vi  videa  per  un  altro  etimo,  si  dolse  in  rassiiz,one 
di  late  abilitai'one , vulendot  poi  esputto  al  momento  ; ma  hi  corte  suprema  ilisse  es- 
sersi ciò  fer  giusti  cd  imperiasi  motivi  dalla  corte  di  appello  potuto  fare.  Ed  in  ve- 
ro il  proprirtario , avnido  con  una  lite  ing-usia  tenuto  a bada  C inefui  li  no  a cercar 
nuova  ahilasiorie  su  IP  incerto  evento  della  ite  , era  tenuto  <{//' id  (|Uod  ed 


il  dal  titolo  aicva  il  giudice  potestà  di  farl^. 
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P^cbè  la  presunzione  stabilita  dal  secondo  di  questi  articoli  abbi* 
luogo,  ed  il  novello  afiitto  (i)  s’  intenda  costituito,  è uo[>o  clic  due  e- 
stremi*si  verifichino;  i.  che  scorso  il  tempo  in  cui  il  ftUaiuolu  dovrebbe 
abbandonar  l’affitto  , il  locatore  si  rimanga  in  silenzio  , c tolleri  die  quello 
, coutii\ui  a goderne  ; a.  che  sufficiente  tempo  sia  passato  per  indurre  cb» 
il  locatore  abbia  iuleso  di  rinnovar  la  locazione. 

t -r'£d  in  rap|)orto  ai  primo  requisito  si  osservi  pon  esser  bastevole  die 
il  lìttaiuolu  rimanga  nell’ afiitto  , ma  vi  bisogna  che  il  locatore' glie  lo  per- 
metta, e tacitamente  vi  acconsenta  col  lasciarvelo  nel  godimento;  e perciò 
nell’  art.  i oS.}  è detto  rimane  , ed  è lasciato  (a*). 

DaH’oser  dunque  necessario  il  primo  di  questi  estremi  sorge  cbc  non 
può  intendersi  rinnovato  raflilto,  se  innanzi  lo  spirar'del  conlraUo  il  lo- 
catore abbia  intimato  )1  congedo.  Ancorché  iin  tal  atto  dia  luogo  a lite  , 
e questa  sia  tuttavia  irrisolutu  al  tcriiiinar  dell’ affitto,  cd  il  filtaiuolo  ri- 
manga nel  fondo  , non  potrà  trarne  alcuna  ragione  per  giovarsi  di  tacito 
xinnovamento  di  locazione  , JK-Tcbc  manca  la  base  del  presunto  consenso 
del  locatore  (3). 

Difetto  di  consenso  aiicbe  vi  ha  , se  al  tempo  in  cui  dovrebbe  in- 
cominciar la  presunzione  del  nuovo  affilio , una  delle  parti  non  fossa 
più  abile  a concorrervi  ; si  interim  dominus  furere  coeperit  vel  deces- 
serit  , Jieri  non  posse  MurccUus  ait  ut  loca! io  rtdintegretur^S^)  ; meno 
die  o gli  eredi , o il  luloic , o i rappreàentanti  legali  della  persona  che 
Ila  cessalo  di  esistere,  o die  c divenuta  incapaco , non  afes.-ero  col  loro 
fallo  dato  alinieiilo  alla  tacila  ricondiizioiie  (o). 

(i)  Novello  alIÌUo,  perché  la  tacita  riconduzione  non  è una  continuaz'one , ma 
mia  rinnocazione  di  ijffttto  ; Qui  ad  cerluin  tempns  conducit , funto  qumpie  tempora 
colonus  est  ; mtelligitur  enim  dominus,  cum  patUur  cclonum^ in  fundo  esse  , ex  inte- 
gro locare,  L.  ii\- ,ff-  locati. 

(a)  Cosi  fu  notalo  dal  console  Cambacérés  nella  discussione  del  corrirjsondente 
art.  1-38.  del  cvJ.  eie.  frane". 

(3;  Art.  i585.  Irgg.  eie. 

(4)  L.  i4-  Jf  toeati.  f cd.  anche  l'  art.  loGz. 

^ ^5)  Su  tjneiti  dieresi  casi  er"^aii  J\>lhicr  tratl.  del  centrano  di  locaz.  n.  345 

< Jrgu.  > 
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* Sul  secondo  de*  divisati  cslrcmi  lillettasi  , cbc  nè  il  dritto  romano  , 
uè  le  nuove  leggi  civili  interloquiscono  sull’  intervallo'  di  godimento  po- 
steriore al  termine  dd  contratto,  onde  possa  desumersi  la  presunzione  del- 
1*  affitto  già  tacitamente  rinnovato.  Questa  taciluruità  prova  che  il  le- 
gislatore abbia  voluto  riportarsene  alla  consuetudine  de’  luoghi  , del  pari 
che  ha  praticato  pc'  congedi  (i)  ; la  qual  considerazione  regge  , tinto 
se  la  continuazione  del  godimento  abbia  luogo  dopo  un  affitto  con  iscrit- 
tura  , che  senzit.  Rendiamo  questa  verità  più  manifesta  con  un  esempio. 
In  Napoli  il  congedo  negli  affitti  de’  fondi  urbani  dassi  al  4 gennaio 
pel  4 tnaggio.  Or  se  trattisi  di  un  affitto  con  iscritlura  , il  locatore  , 
a’  termini  dell’  articolo  i583  , non  ha  l’obbligo  di  congedare,  ma  de- 
v’  essere  attento  a fare  uscir  1’  inquilino  nel  d'i  4 “laggiù.  Laonde  se  egli 
si  rimanga  in  silenzio,  e permetta  che  quello  per  altro  tempo  resti  nella 
casa,  bisogna  presumere  la  tacita  riconduzioue ; purché  la  tollerata  di- 
mora non  sia  si  breve  , onde  induca  per  le  circostanze  dell’  inquilino 
solo  una  officiosa  condiscendenza  *,  o la  maggior  dimora  non  dipenda  da  una 
necessità  verso  colui  che  per  imjicriosc  circostanze  non  può  sloggiare  , 
come  in  caso  d’infermità.  Ma  ove  il  proprietario  faccia  per  qualche  di- 
screto tempo  rimaner  precariamente  l'inquilino  nell’abitazione,  uopo  è cau- 
telarsi con  esigere  almeno  un  principio  tli  pruova  per  iscritto.  Quan- 
do poi  l’affitto  fosse  senza  scrittura  , nel  quale  il  congedo  è iinlispen- 
sabile  (a)  , il  rinnovamento  della  locazione  sarà  presunto  ove  passi  il  di 
4 gennaio  senza  essersi  intimato  il  congedo.  La  presunzione , di  cui  parlasi 
nell’ articolo  i584  i sebbene  sia  scmplicenicnle  jun's  , la  quale  ammette 
la  pruova  contraria  (3) , pure  la  pruova  non  ]x>trà  farsi  per  lestimonj  (4)  , 
e<l  altro  scampo  al  propiielario  non  potrebbe  rimanere  ^be  il  giuramento 
dell’inquilino  (5). 

(i)  f.  Pothier  (rati,  del  contratto  di  locai,  n.  S-ig. 

(a)  Art.  i58j.  ciV. 

(3)  Art.  i3od. 

(4)  Art.  i3o7. 

(^)  Art.  i3i3.  e i3i4. 
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Polhier  (i)  figura  il  caso  di  essersi  nel  primitivo  contratto  convenuld  che 
non  vi  sarchile  tacila  riconduzioue , ed  insegna  essere  una  tal  clausola,  va- 
lida per  mollo , che  la  coulimiazione  del  godimento  non  faccia  perdere  ai 
locatore  il  dii  ilio  di  espellere  il  fittaiuolo.  Ma  f islesso  autore  a giusta  ra- 
dono soggiiigne  che  quel  patto  , inserendosi  a tor  di  mezzó  le  sorpresa 
che  al  locatore  jiotessero  farsi  per  mancanza  di  attenzione  su  la  coulinua- 
zioiie  nell’ allitto  , sia  giovevole  sol  iptindo  molto  tempo  non  fosse  scor^ 
so  per  indursi  il  l innovunienlo  della  locazione  in  vigore  di  nuova  volontà , 
sostituita  a quella  che  fu  nel  contratto  espressa.  Questo  caso  si  avvero» 
rebhe  , se  il  locatore,  dopo  aver  permesso  che  il  litlaiuolo  , spento  il  pri- 
mo affitto,  coltivasse  i fondi;  c passalo  li  tempo  de’ rischi  per  Io  ricolto.  ' 
de’  frulli  , si  facesse  a chiederne  la  espulsione , a carico  di  soddisfar- 
gli le  spese  ^i  coltura.  Una  domanda  si  intempesdva  e si  strana  non  sa- 
rebbe ammessa  , e la  tacita  riconduzione  jwr  lo  lungo  silenzio  del  loca- 
tore , non  ostante  la  clau.sohi  soprallegata  , sarebbe  presunta  per  consenso 
pasicriore  derogatorio  tli  quello  in  senso  opposto  espresso  nella  scrittura  di 
allitto;  giaceliè  inai  sempre  una  nuova  volontà  può  derogare  all’antica. 
Vitro  è jierò  clic  in  tutte  queste  materie  i giudici  debhou  valutare  le  di"»> 
verse  circostanze  secondo  i casi.  i 

Enrico  I,  o i58.i. 

(Quando  si  è bUimaio  il  congedo,  il  c onduli  ore  , ancorché  abbid 
conthuiato  nel  suo  godimento  , non  può  opporre  la  tacita  ricon-* 
dazione. 

Articolo  i586. 

Nel  ccuw  de’  due  arlic'oli  precedenti  hi  malleveria  data  per  V af- 
fiito  non  si  estende  alle  obbligazioni  risultanti  dalla  pwlungazione  del 
teimine. 

OSSERVAZIONI. 

V.  il  coni,  a’ due  articoli  jiiTccderti,  e le  noz.  gener.  J?.  2 ser.  i. 

(1)  Trilli,  dtl  cuiUrtiUo  d-  lo;a~.  n.  354  > 2^5  * 3jC. 
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■ Erroneamenlc  V arlicolo  i586  ripartasi  a’  due  precedenti  , monile  è 
solo'riferiLile  all’ articolo  1 584-  Un  tale  errore  era  corso  nel  corrispon- 
dente articolo  174**  codice  civile  francese  , essendo  derivalo  , poiché 
quello,  che  è ora  in  detto  codice  l’articolo  1739,  precedeva  nel  progetto 
al  1738,  ed  eranvi  poi  nel  detto  art.  1740  in  numero  singolare  l’ espres- 
sioni nel  caso  dell’ articolo  precedente.  Ma  pc' cambiamenti  fatti  nel  titolo, 
quel  consiglio  ii  Stato  avendo  incaricato  la  sua  Sezione  legislativa  anche  di 
adattarvi  l’ordine  degli  articoli  , avvenne  che  fra  1’ articolo  173S  cd  il 
1740  vi  s’.intcrposc  il  1739,  onde  si  camLIò  nel  1740  in  plurale  il  sin- 
golare , {)cr  comprenderai  l’ aiti  colo  1738,  nulla  badandosi  che  la  dispo- 
sizione dell’ articolo  1740  non  conveniva  per  nulla  all’articolo  cho-.  gli 
precedeva  immediatamente  (1). 

- L’  articolo  i586  mentova  solo  la  malleverìa  , ni  parla  di  pegni  e' 
d’  ipoteche  , perche  di  essi  in  altro  luogo  si  fa  ^Minila.  Il  dritto  . romano 
ammetteva  nella  tacita  rìconduzionc  la  continuazione  degli  stessi  pegni , cd 
ipoteche  , purché  fossjero  di  appartenenza  del  fittaiuolo  , non  già  di  im  ter- 
V>,  ticliiedendovì  allora  un  nuovo  consenso  di  costui  (a).  Il  sistema  delle 
nuove  leggi  uon  ammette  della  contitiuazione  nelle  tacite  riconduzioni , an- 
che se  i pegni  c i Leni  ipotecali  fossero  d«d  filluarìo.  Ed  in  rapporto  alle 
ipoteche  , egli  è chiaro  , che  non  potendo  le  medesime  aver  luogo  senza 
un  atto 'autentico  (3),  e senza  essere  nell’ uffizio  della  conservazione  delle  , 
.ipoteche  inscritte  (4)  j 1’  antecedente  ipoteca  , limitata  ucl  contralto  al 
primo  affìtto  , non  può  estendersi  al  secondo  senza  una  nuova  scrittura 
autentica  , ed  una  nuova  inscrizione.  Ed  in  rapporto  al  pegno  , in  ge- 
nerale avviene  lo  stesso-,  se  il  suo  valore  ecceda  i cinquanta  ducali  , 

(j)  I due  articoli  del  progetto  erano  il  a3  ed  ili^  disegnilo  , vedi  l(i  discussione 
nella  seduta  del  g nevoso  anno  la:  e prendono  errore  gli  autori  delle  pamlette 
sull  art.  del  cod.  civ.  frane.  ^ supponendo  esser  altro  H art.  e che  nel 

progetto  r art.  fosse  in  nistnero  plurale, 

^a)  Z.  1 3.  5-  * > ^ locati. 

(3)  drl.  aoi3.  iegg.  cir. 

(4)  Art,  201U.  . • 
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Li$ogtiundovi  un  allo  pubblico , o 'ima  Ecriltura  privata  debitamente  rcgi« 
stinta  , per  conferire  ai  locatore  il  privilegio  (i).  Ben  vero  ciò  a due  ec- 
cezioni soggiace , la  prima  è , se  per  elTetto  della  tacita  ricondurionc  fosse 
scaduto  in  pio  del  locatore  un  nuovo  credito  o per  fitto  , o per  danni , pria 
che  egli  fosse  stato  soddisfatto  del  credito  che  avea  per  causa  dell’  ante- 
cedente affitto  (a)  ; la  seconda  eccezione  è jwi  sopra  il  valore  di  tutto 
ciò  che  serve  a guarnire  la  casa  , o ad  instruìre  il  fondo  locato  , o su 
quel  che  è addetto  alla  coltivazione  de'  fondi  (3) , se  tali  cose  potessero 
anche  pegno  appellarsi,  sebbene  dal  locatore  non  jw.ssedute',  e non  piut- 
tosto un  semplice  privilegio  ; giacche  la  legge  un  tal  carattere  solo  dà 
loro , e dal  pegno  le  distingue  (4)-  ' ^ 

Alcuni  han  preteso  nè  anche  l’arresto  personale , cui  il  fittuario  siasi  sot- 
tomesso per  patto  in  occasione  del  primo  affitto , potersi  estendere  all’obbli- 
go  deiivanle  dal  secondo  tacitamente  rinnovato  (5).  Ma  se  la  tacita  rinno- 
vazione s'intende  colle  stesse  leggi  del  primo  affitto,  non  sembra  tale  opi- 
nione ben  fondati.  L’articolo  igSi  non  esige  che  una  convenzione  fra^le 
parli , nè  alcuna  forma  nella  convenzione  richiede.  Varrà  dunque  la  con- 
venzione per  prorogata  volontà  delle  parti , quando  il  fatto  lo  dimostra. 

Articolo  ■ 

Il  contratto  ^di  locazione  si  scioglie  , quando  In  cosa  locata  pe^ 
risce  , o quando  il  locatore  ed  il  ftUajuolo  mancano  rispettis>amente  di 
adempiere  alle  loro  obbligazioni. 

O .S  S E R V A Z I O Jt  I.  • ■ . . . 

V.  il  cotn.  sugli  articoli  n36,  i346,  i563  c i566. 

(l)  Art.  K)54*  l^SS- 

(z)  Art.  igSz. 

(3)  Art.  1971.  nrim,  i. 

(4)  D.  art.  19;  1.  niim.  a. 

f'.  Rousseau  mct  Biil  sect,  G «.  3,  r sitll  art.  i74®-  I-el  coi.  dt. 

frane.  \ 
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jìrtìcolo  i!>88. 

Il  conlratto  di  locazione  non  si  scioglie  per  la  morte  del  locatO‘ 
re  , nè  per  quella  del  Jìitajuolo. 

La  locazione  si  scioglie  coll  aggiudicazione  della  cosa  , se  il 
pteAo  in  tutto  o in  parte  sarà  pagato  a’  creditori  che  hanno  V ipote- 
ca dilla  cosa  stessa , e che  sono  anterìori  alla  locazione. 

% 


OSSERVAZIONI. 

V.  le  noz.  gencr.  §.  a scz.  i. 

* 

La  disposizione  contenuta  nel  secondo  periodo  di  questo  articolo 
venne  dalla  Commissione  incaricata  delle  nuove  leggi  aggiunta  all’  ar- 
ticolo 174^  del  codice  civile  abrogato.  Secondo  quel  codice  non  vi 
avea  diflerenza  alcuna  fra  compratore  e compratore:  tanto  il  privato  com-' 
pratorc  , die  quello  all’  asta  pubblica  , eran  tenuti  a stare  alla  locazione 
dal  proprietario  legittimamente  l'atta  come  amministratole  de’  suoi  beni.  . 
La  vendita  giudiziaria  , che  fassi  ad  istanza  de’  creditori  , non  cessa  di 
essere  una  vendita  avvenuta  per  conto  del  debitore  sforzato  a vendere  , 
ed  a spropriarti  della  cosa  ; cd  i credi  lori  non  vendono  , ma  fanno  ven- 
dere la  cosa  del  loro  debitore,  per  cui  non  sono  a garanlia  obbligati  (i). 
Onde  rinvenendosi  nel  codice  suddetto  il  solo  articolo  1743  senza  modi- 
ficazione alcuna  , il  quale  foiTOa  nelle  nuove  leggi  1’  articolo  1 589  , nè 
facendosi  particolar  motto  dell’  aggiudicatario  , cjuesti  era  soggetto  alle 
stesse  obbligazioni  di  ogni  ìdtro  compratore. 

Quindi  il  Pigeau  (2)  disse  che  V aggiudicatario  non  avea  maggior  di- 
ritto de’ creditori , ad  Istanza  de’ quali  la  vendila  seguiva  : e siccome  costoro 
non  pitevano  far  annullare  la  locazione  non  fraudolenta  alfleriorc  al  pre- 
cetto di  pag uiicnlo , ma  far  solo  sequestrare  i filli;  cosi  V aggiudicatario. 
Ma  questo  antorc  fa  , giusta  lo  spirito  di  quelle  leggi , una  distinzione  ,* 

(1)  LL.  I.  e a.  coti,  credi torem  evictionem  pignoris  non  débere. 

(a)  Proc/d.  civ.  Itvr.  a pari.  5 lit.  4 ehap.  i §.  7 nam.  4 quatrième  cos. 

Tòni.  43 
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quando  la  locaiione  non  ecceda  il  periodo  di  nove  anni  , o 1’  oltrepassi. 
r«el  primo  caso  egli  conviene  che  uè  i creditori  ipotccarj  , nè  in  conse- 
guenza V aggiudicatario  , po-sano  far  annullare  ralBlto  ; ma  , siccome  il 
proprietario  , c la  moglie  dehbon  mantenerlo  fino  al  novennio  stipulato 
dall’  usufruttuario , o dal  marito  in  comunione  , e casi  il  minore  emanci- 
pato (i)  ; 1’ istesso  avvenir  debba  pe’  creditori,  e per  V aggiudicatario; 
essendo  un  tale  affilio  parte  di  amministrazione  che  i creditori  medesimi , 
nel  dure  il  loro  danaro  coll’  ipoteca  de’  beni  al  debitore  , non  hanno  cer- 
tamente inteso  togliergli.  Ove  poi  il  novennio  eccedesse,  tanto  i creditori, 
anteriori  però  all’  afllito  , quanto  l’ aggiudicatario  de’  beni  a loro  istanza 
venduti , possano  l’alfillo  annullare  nell’eccesso  del  novennio  , come  quello 
che  i limiti  di  amministrazione  sorpassa,  e sente  di  alienazione;  altrimenti 
il  debitore  diminuir  potrebbe  la  loro  ipoteca , rendendo  il  prezzo  del  fon- 
do più  svantaggioso  mercè  di  una  lunga  locazione  : ma  non  cosi  i creditori 
ipotecar)  posteriori  all’ affitto,  nè  V aggiudicatario  che  ha  col  prezzo  i loro 
crediti  estinti. 

La  nuova  legge  p^rò  , nell’  atto  che  ha  coll’itrticolo  iSSg  ammessa 
la  massima  opposta  alla  L.  emptorem  g cod.  de  locato  et  conducto  (la 
quale  ogni  compratore  esentava  dall’  obbligo  di  mantener  1’  affitto  fatto 
dal  suo  venditore  , quando  comperato  con  tal  legge  non  avesse  ) , vi  ha 
voluto  fare  una  eccezione  , e ritornare  a quello  stabilimento , quante  vol- 
te si  trattasse  di  vendila  giudiziaria  , purché  V aggiudicatario  ( soC- 
lo  il  qual  nome  s’intende  anche  il  creditore  , a cui,  o come  sprnprianle, 
o come  terzo,  sla  stato  il  fondo  aggiudicato  ) precedesse  colla  sua  i|>oteca 
alla  locazione  ; e ciò  per  le  ragioni  da  noi  additale  nelle  nozioni  gene- 
rali (a).  Quindi  non  vi  ha  veruna  distinzione  a fare  J siccome  ivi  abblam 
detto , fra  locazione  a breve  o a lungo  tempo  : 1’  aggiudicazione  in  gene- 
rale discioglic  l’ affitto  , come  anlìcaraeiite  lo  discioglieva  la  vendila  ; s\ 
perchè  il  nostro  articolo  è senza  limitazione  , si  anche  jrcrchè  tlà  all’flg- 
giudicatario  un  tal  diritto , anche  quando  il  prezzo  da  lui  oQerlo  non  fos- 


(i)  F'.  i com.  agli  ari.  i564.  e i565.  legg.  cif. 
(a)  $.  a su.  I. 
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se  in  tutto  , ma  solo  in  parte  servito  alla  soddisfazione  de’  creditori  ipo- 
tecar] precedenti  ; e in  conseguenza  essendo  questa  una  innovazione  fatta 
per  dritto  singolare  alla  legislazione  del  dello  codice,  seguir  non  deesi  la 
suddetta  immaginala  distinzione  secondo  l’ intendimento  della  legislazione 
medesima.  Nelle  nozioni  generali  abbiamo  anche  avvertilo  , nulla  essersi 
dal  nuovo  sistema  alterato  coll’  articolo  769  delle  leggi  della  procedura 
civile  , il  quale  riguardò  un  caso  diverso;  nè,  secondo  le  regole  di  dritto, 
può  intendersi  fare  antinomìa  alle  novelle  disposizioni  legislative  contenute 
nelle  leggi  civili  (i). 

L’articolo  ’j'^o  poi  delle  stesse  leggi  di  procedura  dispone  di  menarsi 
buone  da’ creditori  al  colono  o inquilino  le  anticipazioni  fitte  al  debi- 
tore , concorrendovi  tre  condizioni  ,1.  di  essersi  convenute  nel  titolo 
dell’  affitto  ; a.  di  contenersi  detto  tìtolo  in  una  scrittura  di  data  corta  ; 
e 3.  che  le  anticipazioni  non  oltrepassino  le  prime  due  annate,  ficn  vero , 
se  i creditori  rimanesser  coverti  de’ loro  credili  col  prezzo  dell’immobile, 
risultante  dalla  ofì'erta,  rispettar  dovranno  tutte  le  anticipazioni,  qualun- 
que ne  fosse  la  somma.  ' 


Articolo  iSSg. 

Se  il  locatore  vende  la  cosa  locata  , il  compratore  non  può 
espellere  il  colono  o V inquilino , il  quale  abbia  una  scrittura  di  af~ 
fitXo  autentica  , o di  data  certa  ; purché  il  locatore  non  abbiasi  ri-  ‘ 
servato  un  tal  diritto  nel  contratto  di  affitto. 

(i)  LL.16.  t -A.  jf.  de  legìbus.  L'articolo  769.  delle  leggi  della  procedura  ci- 
tile dicendo  potersi  pronuntiare  la  nullità  delC  ajfitto  che  non  ha  data  certa  ante- 
riore al  precetto  di  pagamento  , non  s'  intende  di  potersi  db  ordinare  solo  ore  sia 
fatto  fraudolentemente  , perché  in  tal  caso  pub  annullarsi  anche  se  al  precetto  i 
(Ulteriore  ; ma  sì  bene  , quando  sia  svantaggioso  cC  creditori.  F'ed.  Pigeaii  nel  iuogo 
cit.  i e 3 caso.  Dopo  il  sequestro  , con  cui  C immobile  è messo  nelle  mani  della  giu- 
stizia , «d  il  debitore  diviene  un  consegnatario  giudiziale  , t qfilto  é nullo  , p’>  chè 
r art.  766.  di  dette  leggi  divieta  ogni  novello  affitto  senza  inulligenza  de'  creditori  , 
ed  autorità  del  giudice. 

* 
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OSSERVAZIONI. 

. V.  le  nor.  gener.  §.  a scz.  i,  il  com.  all’art.  .anteccJcnte,  cd'agli 

art.  iaj6,  1277  , 1278. 

Articolo  iSgq. 

Se  la  locazione  si  scioglie  coll’  aggiudicazione  , ovvero  se  nel 
contrailo  di  affitto  si  è convenuto  che  in  caso  di  vendila  il  compra- 
tore possa  espellere  il  colono  o /’  inquilino , e non  siasi  folta  stipula- 
zione alcuna  intorno  d danni  ed  interessi , il  locatore  è tenuto  a far 
indenne  il  fttajuolo  nel  modo  seguente. 

r 

t 

OSSERVAZIONI. 

Se  la  locazione  ^si  scioglie  coll’  aggiudicazione.  ....  Queste 
parole  nel  principio  deirarlicolo  furono  anche  dalla  Commissione  aggiunte 
in  sequela  di  ciò  che  soggiunto  aveva  all’  articolo  i5S8.  La  spiegazione 
potrà  vedersi  iielle  •nozioni  generali  §.  a scz.  i. 

Articolo  iJgi. 

Se  si  tratta  di  casa  , di  appartamento  o di  bottega  , il  locatore 
paga  , a titolo  di  danni  ed  interessi,  al  fttajuolo  espulso  una  som- 
ma egiuile  alla  pigione , per  quel  tempo  che  la  consuetudine  locale  ' ' 
accorda  tra’l  congedo  e V uscita. 

Articolo  iSga. 

Se  si  tratta  di  fondi  rustici  , V indennità  che  il  locatore  dee  pa- 
gar^  al  colono  , è il  terzo  del  ftto  di  tutto  il  tempo  che  dovrebbe 
trascorrere  per  compiere  l’ affato. 

OSSERVAZIONI. 

V.  le  uoz.  gcncr  5-  2 scz.  i. 

♦ . 
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Anricoi.  o iJ§3. 

L' indennità  sarà  determinata  dal  giudizio  de' periti , ove  si  tratti 
di  manffiiiurv,  fabbriche,  o altri  stabilimenti  che  esigano  considere- 
voli oJiticipazioni. 


O.SSERVAZIONI. 

I pcrid  tlol)bono  incancarsi  nel  loro  rapporto  delle  spese  fatte  da’ 
fabbricanti,  o manifaltiii^eii  , e de’ profitti  di  cui  vanno,  per  lo  sciogli- 
mento dell’  aflitio  , ad  esser  privati , onde  poter  dare  una  giusta  estimazione 
alla  indeiuiiià  dovuta  dal  locatore. 

Articolo  1594. 

H compratore  che  voglia  far  uso  delta  facoltà  riservata  nel  con- 
tratto di  affitto  , di  espellere  il  colono  o V inquilino  in  caso  di  ven- 
dita , è in  olire  tenuto  ad  avvertire  f inquilino  foli'  anticipazione  di 
tempo  usata  nel  luogo  per  le  denunzie  di  congedo. 

L'  affitluale  de’ beni  rustici  debbe  essere  avvertito  almeno  un  an-^ 
ito  prima. 

Articolo  1595. 

1 coloni  o gV inquilini  non  si  possono  espellere,  se  dal  locatore, 
o in  sua  mancanza,  dal  nuovo  acquirente  non  vengati  prima  soddis- 
fatti de’ danni  ed  interessi  sopra  spiegati. 

OSSERVAZIONI. 

« 

O in  sua  mancanza  dal  nuovo  acquirente Per  regola 

l’indennità  si  dee  dal  locatore  , non  dui  compratore;  ma  non  era  giusto 
d’ im|)Orrc  che  il  fiUiuirio  l isciasse  il  fondo , che  forma  la  sicurezza  del  suo 
avere  , per  poi  impegnarsi  in  una  lite'  col  locatme  , ad  ottener  dopo 
lunghi  iiilervalii  i risurtiiucnli  a cui  ha  diritto.  L’acqnistatorc  , il  quale 

I . ^ ^ . 
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per  mancanza  del  locatore  soddisfa  direttamente  al  colono  o inquilino 
la  indennità  dovutagli,  è costituito  nelle  ragioni  del  iltlaiuolo  contro  del 
locatore  , per  esser  soddisfatto  delle  somme  che  dovè  pagare. 

Rapporto  agli  acquistatori  per  aggiudicazioni  veggasi  quel  che  si  è 
notato  nelle  nozioni  generali  §.  a sezione  i » e nel  comeulo  all'  ai  ti- 
colo  i588. 

jìrticovo  1596. 

Se  la  locazione  non  sia  fatta  con  atto  autentico , o non  abbia 
data  certa , il  compratore  non  è tenuto  a verun  risarcimento  di  danni 
ed  interessi.  • 

4 

OSSERVAZIONI. 

O non  abbia  data  certa Anteriore  alla  vendita  (i). 

Articolo  i5gj. 

Jl  compratore  con  patto  di  ricompra  non  può  usare  della  facoltà 
di  espellere  il  fttajuolo  , fno  a che , collo  spirare  del  termine  fissato 
per  la  ricompra  , egli  non  divenga  irrevocabilmente  proprietario, 

OSSERVAZIONI. 

V.  le  noz.  gener.  §.  a sez.  i. 

‘ SEZIONE  n. 

Regole  particolari  per  le  locazioni  delle  case. 

A R T 1 C O J.  O 1598. 

V inquilino  che  non  fornisce  la  casa  di  mobili  sufficienti.,  si  può 

(1)  Rapporto  del  tribuno  Miuricauìt  sul  pres.  t t.  del  cod,  frane.  J^ed.  anche 
il  ccm.  afi  art.  e 4278.  le^g.  «V. 
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espellere  y eccetto  se  dia  cautele  si^icienii  ad  assicurarne  Id'pìgione. 

. t 

OSS.ERVAZIONL 


V.  le  noz.  gen.  §.  i scz.  3 circa  l’ intendimento  di  (jncsto  articolo. 

Se  il  fittuario  nel  corso  dell'affitto  impoverisce  la  casa  de’ mobili  che 
sid  principio  vi  aveva  introdotti  , il  locatore  può  chiedere-  che  dia  una 
malleveria , 0 che  l’affitto  si  sciolga.  Lo  stesso  diritto  fu  deciso  avere  , se 
F inquilino  caggia  in  decozione  , perchè  diminuita  la  cautela  nell’  azione 
personale  (i). 


, yiUTICOLO  1599. 

Jl  subnffìUuàle  non  è tenuto  verso  il  proprietario  se  non  sino  alla 
concorrenza  della  pigione  convenuta  nel  subaffitto , della  tjuale  sia 
debitore  nel  tempo  del  sequestro , senza  che  possa  opporre  pagamenti 
fatti  anticipatamente. 

Non  sono  considerati  come  fatti  con  anticipazione  i pagamenti 
che  si  sono  eseguiti  dal  subaffìltuale  in  conseguenza  della  consuetu- 
dine dd  luoghi. 

OSSERVAZIONI. 

-f 

• 

Le  pigioni  da’  subinquilini  dovute  non  sono  la  proprietà  del  primo 
locatore  , ma  dell’affittuario  : esse  divengono  il  pegno  del  locatore  solo  nel 
caso  che  l’inquilino  non  gli  paghi  il  fitto  (3) , senza  però  che  la  condizione 
de'  subaflìltuali  possa  restarne  aggravata  , non  dovendo  essi  rispondere  de’ 
più  ampj  impegni  forse  contratti  dal  lor  locatore,  ma  solo  in  proporzione 

(1)  y.  la  dteit.  della  corte  di  cassai,  di  Francia  de'  i6  dicembre  1807  in  Si- 
rey  voi.  8 pari.  1 pag.  r6a.  drg.  dagli  art.  u4i  , >459-  e i5oi.  legg.  civ, 

(1)  Deca,  della  corte  di  appello  di  Parigi  de' zti  febbraio  18  *6  in  Sirey  voL 
JJ  pari.  3 pag.  4ao. 
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del  prezzo  del  proprio  suLaiBtlo  , ancorché  fosse  veibalc  (i).  A’  snbìnqui- 
lini  però  , .salvo  il  loro  regresso  contra  il  proprio  locatore  , non  possono 
esser  fatte  buone  le  pigioni , anticipate , non  in  forza  della  consuetudine 
de’  luoghi  , ina  solo  del  patto  incluso  nel  contratto  di  subaffitto.  Secondo 
l’articolo  i-'iQQ  la  regola  è,  die  le  anticipazioni  delle  pigioni  non  son  pro- 
tette ; la  eccezione  c solo  per  le  suddette  anticipazioni  di  uso.  L’articolo  1^53 
del  codice  civile  francese  non  aveva  come  anticipazioni  tanto  i pagamenti 
fatti  dal  subinquilino  in  conseguenza  dell’  uso  de’  luoghi  , anche  non 
stipulati  nel  contralto  di^  subaffitto  , quanto  quelli  in  \irtù  di  una  sli- 
jHilazione  , contenuta  nel  contralto  medesimo.  Le  nostre  nuove  leggi 
lian  ristretto  solo  il  diritto  dd  .subinquilino  a ritenere  le  anticipazioni  di 
uso,  come  derivanti  da  una  .specie  di  necessità  c convenienza.  Vcdansciie 
le  ragioni  da  noi  esposte  nelle  nozioni  generali  (2). 

Il  nostro  articolo  adunque  coiifoinie  alla  L.  1 1 ^ (f.  de  pti^nor. 

act.  , è relativo  solo  a’ subafliftuarj  di  case:  ma  nell’ articolo  1971  n.  i 
das.'i  al  locatore  principale  di  ogni  immobile  pe’ fitti  il  privilegio  su  i fi  ulti 
raccolti  nell’ anno , e sul  valore  non  meno  di  ciò  che  serve  a guarnire  la 
cu::a  , ma  anche  ad  iiislnizioiic  e coltivazione  dd  fondo.  Se  la  modifica- 
zione dd  privilegio  .suddetto  non  oltre  al  debito  dd  suballiUuario  abbia 
luogo  solo  su  i divisali  mobili , o anche  su  i frutti  , lo  esamineremo  nel 
coinento  su  dello  articolo. 


Articolo  i6do.  , 

J.c  riparazioni  locative  , o sia  di  piccola  manutenzione  , che  re- 
stano a carico  dell’  inquilino  , se  non  vi  è patto  in  contrario  , sono 
quelle  che  vengono  per  tali  indicate  dalla  consuetudine  de’  luoghi',  e 
fra  le  altrè  , sono  le  riparazioni  da  farsi 

a’ focolari  , frontoni  , stipiti  ed  architravi  de'  cammi ìli  \ 
ah’  inaosiamento  nel  basso  delle  muraglie  degli  appartamenti 
ed.  alil  i luoghi  di  abitazione  , fmo  all’  altezza  di  tre  palmi  ; 

(1)  Dt'cis.  tlella  corte  di  cassai,  di  Francia  de'  s aprile  180G  in  Sircy  voi.  6 
pari.  I pag.  24;. 

(2)  (j.  2 se;.  2. 
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a*  pavimenti  e quadivlli  delle  camere , quando  solamente  alcuni 
di  essi  sieno  rotti  ; 

^a' vetri,  purché  non  siano  stati  rotti  dalla  grandine,  o per  qual- 
che altro  accidente  straordinario  e di  forza  irresistibile  , per  cui  l’in- 
quilino non  può  esser  tenuto  ; 

<dle  imposte  degli  usci,  ci  telnj  delle  finestre,  alle  tavole  de'  tro 
mezzi , o alle  imposte  delle  botteghe  , a’  cardini  , chiavistelli  e ser- 
rature. 


Artìcolo  1601. 

Nessuna  delle  predette  riparazioni  è a carico  dell'  inquilino  , 
quando  sien  cagionate  da  vetustà  , o da  forza  irresistibile, 

f 

Articolo  i6o3. 

Lo  spurgamento  de'  pozzi  e delle,  laterine  è a peso  del  locatore , 
se  non  vi  è patto  in  contrario. 


OSSERVAZIONI. 


\ . le  noz.  gcncr.  2 scz.  a , e Polliier  Iralt.  del  contralto 
di  locaz.  uutn.  aiQ  c 324. 

H mantenimento  delle  secchie  c delle  corde  de’  pozzi  forma  anche 
una  riparazione  locativa.  In  generale  quelle  designate  dallà  legge  lo  son 
per  esempio  , non  tassativamente;  rispetto  ad  altre  non  noverate  dee  te- 
nersi calcolo  degli  usi  locali  (1). 

Articolo  i6o3. 

Z’  affitto  de  mobili  somministrati  per  V addobbamento  di  una  ca-  -y 
sa  intera , di  un  appartamento  , di  una  bottega  , o di  qualunque 
altro  locale  , si  considera  fatto  per  quel  tempo  che  , sebondo  la  con- 

(i)  BiaUvitte  suW  art.  1754.  del  cod,  cìv.  frane. 

Tom,  F.  44 
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suetudine  de'  luoghi , sogliono  ordinariamente  durare  gli  njjltti  delle 
case  , degli  appartamenti , delle  botteghe,  e di  altri  locali. 

. , ÀRTICOLÒ  iGo4- 

L'  affitto  di  un  appartamento  guarnito  di  mobili  si  reputa  fatto 
ad  anno  , quando  si  è convenuta  la  pigione  ad  un  tanto  per  anno  ; 
a mese  , se  la  pigiane  è a un  tanto  per  mese  ; a giorno  , {piando 
fu  pattuita  ad  un  tanto  per  giorno. 

Non  essendovi  circostanza  atta  a provare  che  la  locazione  sia 
Stata  fatta  ad  anno,  a mese  , o a giorno  , si  dee  riputar  fatta  se^ 
sondo  V uso  de’  luoghi. 

*•  * . • 

OSSERVAZIONI. 

. , V,  il  com.  airarl.  i555.  • ■ 

Non  essendovi  circostanza  atta  a provare  cc.  . . . . Qnrsla  cir- 
costanza esiste,  sempre  che  la  pigione  sia  convemtta  ud  un  tanto  per  anno, 
per  mese  , o jjcr  giorno  ; è solo  in  mancanza  di  tale  convenzione  , o.. 
di  ogni  altra  circostanza  indicativa  della  volontà  de’ contraenti , che  la  leg- 
ge se  ne  ripoita  agli  usi  locali  (i). 

• < 

' A nrtcoi.o  i6oó. 

• Se  un  inquilino  continua  nel  godimento  della  casa  , o delt  ap- 
partamento , terminato  l^ affìtto  fatto  per  iscritto  senza  opposizione  per 
parte  del  locatore , s’  intenderà  che  lo  ritenga  colle  stesse  condizioni 
pel  tempo  dete/minato  didla  consuetudine  del  luogo  ; e non  potrà  più 
uscirne  , nè  esserne  espulso  se  non  dopò' un  congedo  intimafo  nel  ter- 
mine stabilito  dalla  stessa  consuetudine. 


(0  F.  MitlevilU  suU'  art.  1738.  del  cod.  eiv.  frane.  ' 
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O S S E R V A 2 I O N I.  . '.i  i 

. . - V.  il  com.  sugli  àrt.  i583  e i584.  1 1 . .. 

l-  • . 

’ Lfi  tacila  riconfliixionc  prolunga  1’  afiitio  pel'  tempo  defiiiilo  dall’  uso 
locale  ; c qninili  allo  spiiar  di  ogni  periodo  consuetudinario  vi  La  nuova 
tacita  riconduxìonc  e piolunganieulo  di  aflltlo'’(r). 

t * . . • 

• ' * V *.T  ' • . . * 

m 

' ■ À n T I c o t o 'i6o6.  ' ■ . 

Nel  caso  di  scioglimento  del  contratto  per  colpa  dell'  inquilino  , 
questi  è obbligato  a pagar  la  pigione  pel  tempo  che  necessariamente 

dee  scorrere  smo_  alla  nuova  locazione  ed  a risarcire  i danni  ed 

interessi  che  fossero  risultati  dall'  abuso  della  cosa  locata.  ' ■ 

‘ ...  -V.  .V.- 

, • OSSERVAZIONI. 

Per  colpa  dell'  inquilino Queste  c.spressioni  generali  ab- 

bracciano le  diverse  specie  di'  sciogìimenlo  dell’affitto,  cioè  o per  non  pa- 
gamento della  pigione  ne’ termini  convenuti  (2),  o jxir  non  aver  guarnita 
la  casa-  de’  mobili  sufììcienti  , o per  non  aver  dato  una  congrua  inalleve- 
r'ia  (3) , o per  abuso  della  cosa  locata  (4)  '•  in  tutti  questi  casi  vi  c sem- 
]ire  colpa  da  parte  dell’  inquilino  (5).  • = 

E obbligato  a pagare  la  pigione  pel  tempo  che  necessariamente 

dee  sconere  cc Ma  il  propnetario  non  può  rifiutarsi  di  riaiHltare 

la  casa , e l’ inquilino  espulso  ha  un  interesse  per  dargli  m ciò  delle  o[>- 
portunità  ; per  modo  che  se  il  proprictano  ricusi  i partiti  proprj  che  al- 
* » 

(1)  F".  la  decis.  delia'  corte  di  cOfsaz.  di  Francia  de'  a5  ottobre  181 3 in  Si- 

rry  voi.  i5  pari,  i pag.  5i.  • " , * 

(2)  drt.  i58j.  Icgg.  CÌ9.  , 

(3)  drt.  i'98. 

(4)  drt.  i5j5. 

(5J  V.  Du/our  e Maledite  sull' art.  j^Go.  del  cod.  eie.  frane. 
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l'uopo  gli  vengano  proposti,  può  l’ inquilino  oUfcnere  di  esser  discaricalo 
dall’  obbligo  di  cnniinuarc  a sonuninislrar  le  pigioni  ne'  termini  del  Ira- 
scritlò  articolo.  In  ogni  caso  poi  tal  dovere  o cessa,  tosto  che  il  novello  af- 
fitto sarà  convenuto,  o si  diminuisce  di  quanto  dalla  nuova  pigione' potrà 
ricavarsene  per  tutto  il  tempo  a carico  dell’ inquilino , di  cui  mancò  i’aflitlo. 

j4hticolo  i6oy. 

^ Jl  locatore  non  può  sciogliere  il  contratto  , ancorché  dichiari 
di  volere  abitare  egli  stesso  la  casa  locata , quando  non  vi  sia  patto 
in  contrario. 

> Akticolo  i6o8. 

Se  si  è pattuito  nel  contratto  di  locazione  , che  sia  lecito  al  lo-  • 
catone  di  recarsi  ad  abitare  la  casa,  è tenuto  a dare  - anticipata- 
mente il  congedo  all'  inquilino  nel  tempo  Jissuto  dalia  consuetudine 
del  luogo. 

OSSERVAZIONI. 

V.  le  noj.  gcner.  §.  a sez.  a , ed  il  coni,  agli  art.  5y6  a 6oi. 

Ma,  oltre  1’ obbligo  di  dare  il  congedo  .ne’  termini  del  secondo  de' 
trascritti  articoli  , il  locatore  non  sarà  tenuto  ad  alcuna  indennità  vers* 

1’  inquilino  , salvo  i patti  in  contrario  (i). 

SEZIONE  III. 

• « 

Regole  jKirticolari  per  le. locazioni  de’ fondi  rustici. 

I * 

Articolo  iGóc). 

Colui  che  coltiva  un  fondo  col  patto  di  dividere  i frutti  col  lo- 

• > t 

(i)  U pantUite  * sulP  art.  dd  ad.  civ.  frahe. 


Digitized  by  Google 


C 349  ). 


calore,  non  può  nè  sublocare  nè  cedere  il  fondo  locato , se  non  gliene 
è stata' espressamente  accordata  la  facoltà  nel  contratto  di  affìtto. 


• Articolo  iGio. 

In  caso  di  contravvenzione  il  proprietario  ha  diritto  di  rientrare 
nel  godimento  della  cosa  locata  ; ed  il  fttajuolo  è condannato  a' 
danni  ed  interessi  risultanti  dall’  inadempimento  del  contratto. 

« * 'V 

Articolo  i6ti. 

Se  in  un  affitto  di  fondi  rustici  si  desse  a’  fondi  una  maggiore 
o mincn'e  estensione  di  quella  che  hanno  realmente,  non  si  dà  luogo 
ad  aumento  o a dimuTuzione  detld'' niercede  pel  colono,  se  non  ne’ car- 
si e secondo  le  regole  spiegate  'n'èl  Htqlf  della  Tendila'.  > ' > 

OSSERVAZIONI, 

• ■ , i'.  > ’ . . . . \ 

• . ' ..  V,  le  noz.  gener.  jj.'a  sez.  3.'  ' '■  ' ' ' ■ 


A R t'i  CO'L'O’  i6i2; 

Se  il  fttajuolo  di  un  fondo  rustico  non  lo  fornisca  del  bestia^ 
/ne  e degl’  istrumenti  necessarj  per  coltivàrie  ;•  Se  ne  abbandona  la 
coltivazione  \ se  non  coltivi  da  buon  padre  di  famiglia  ; se  impiega 
la  cosa- locata  ad  alirò  uso  divèrse^  da  quello  cui  è destinata'  'o  ge- 
neralmente se  non  esegua  i- patti  dell’  affìtto,  e ne  risulti  danno  al 
locatore,  questi  potrà  , secondo  le ''circostanze  } far  disciogliere  il 
contratto.  . . i !..  i.'i  , fi  ■ . 

‘'■''''In  caso  di^scioglimentb  divenuto  per  f dito  del  colono,  questi' è 
tenuto  a’  danni  ed  Interessi  f .siccome  e prcsàritlo  nell’ atiicólo 

j» 

• O S S E R V'A  2,1  O N I..  ‘ ‘ • ’l  • 

■ 'Fra  lé  div<?l'ic  emise  , ché'  itaT  possono  apertura  al  - discidglipicnlo 

H . ■ ' ^ 'S  > . I '.-.Vi  \ 

i . 
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«leir  affilio  .{le’  beni  TuU’u>  , \ av\i ancor^  ijucH^  \dcl : nop  pagamento  ■ dej 
Ulto  ne’  tempi  conTcnuli.  ,‘Nè  essendosi  .^if^lovilo  clic  il, solo  trascorri- 
incnto  del  termine  senza  il  pagamento  dell’  cslaglio  dia  luogo  <ìi  pieno 
tiritto  alla  làsolnzionc  del  contratto  potrà  dirsi  la, mora  non  inrorsa  che 
dojio  lajinterpeliaziiinc  giudiziale , siccome  nella  vendila  degl' immobili  |kt 
•vedute  particolari  fi^/disposto  (.i)-,,  -.j  v , i e -. 

. • )'.v  .•  \ 'o.  ■ .A,.  -..ni  . -.■iv'i  . , . . ‘w 

. ■ ÀnTtcoLO  iGi3. 

Opni  colono  di  fondi  rustici  è tenuto  a oipon’e  la  ricolta  ne’luo- 
* ■ 

j^lii  a tal  uso  destinati,  a nottua  del  contratto.  , 


•.1  'YK 


sA-j  \ '.ji  A • ■ ' I , 

^ a r J c;^o,  *,  o , ~ 

Jl  Jìttnjuolq^  di  un  Jbndo  tenuto^  ,sptto  petuj  delle  spese 

e de'  danni  ed  interessi  , ad  aiwgpiire  il  proprietario  dalle  usurpazio- 
ni che  si  comniettesscrp  su  fondi. 

Tal  notificazione  debba  essere  fatta  nello  stesso  termine  stabilito 
per  le  citazioni  a compcu'ire  in  giudizio  , secoa^q  fi  distanza  de'  luoghi. 


O S S E>R  V A Z I lO  N L 

• ..I  • * 

' , r V.^  de  JDK».  gcner.  a soz.  3,,  ^ 

• • ^ i\  ■ lA  . . i(i.'.O  ) -A  -r  ‘j>  , ■ r:  •. 

Delle yusurpaxioni  che.  si  cQmmeite.s,sero,su’  fojt,idi  . La  voce 

usurpazione  è qui  presa  in  senso  generale  , e racchiude  non  ^olo  se  il 
possesso, sia  di  fatto  turbato , ma  anche  di  dritto.  Uno  intimò  a’TiUnari  del 
fondo  di  un  terzo  un  contratto  di  acquisto  che  egli  avea  fallo  del  fondo  me- 
desimo da  alba  personq , d^tiunziaudo  loro  di  pagargli  (1  fitto.  ^Trascorso,  un 
anno  datale  interazione,  il  proprietario  locatore  prompsse*giudii\0' possesso- 
rio , dicendo  venire  del  suo  possesso  mercè  di  colai  allo  turbato.  Gli  si  o]>- 
pose  la  incompetenza  deU’azione  per  esser  trapass^o  l’anno  (a).  Ei  replicava 


(i.)  Art.  i5oa.j/cg^.  civ.  ,Fed.  il  com.  alfari,  i|36.  e ceguenli, 

(a)  P'.  Pari,  fi’],  legg,  della  proctd.  ne'g'udis,  civ. 
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non  doversi  l'anno  contire  dal  giorno  della  intiiiiazione  a’  suoi  lllluarj  , 
ma  dal  dì  della  sdenta  da  lui  avutane  ; conciossiaclib  ciò  che  c di- 
sposto nell’  articolo  i6l4  dehhasi  intendere  delle  sole  usurpazioni  di  • 
fatto  , non  già  di  atti  giiidiziarj  tendenti  a turbare  il  possesso.  Sia  fu 
dalla  corte  di  cassazione  di  Francia  dedsò’  che  la  intimazione  fatta  a’  fit-  . 
taiuoli  noceva  al  locatore  ; e tosto  che  egli  prender  voleva  quell’  atto  stra- 
giudlziale  per  un  turbamento  di  possesso  , l’azione  da  lui  intentata  era  tardi- 
va (i).  La  risposta  fu  ad  hominem , percìic  l’attore  avea  quell’atto  stragiu- 
dizialé  preso  per  alto  di  turbamento  del  possesso , ed  in  vece  di  far  costringe- 
re dal  giudice  ordinario  i suoi  fìttaiuoli  al  pagamento  del  fìtto  , crasi  diretto 
dal  giudice  di  pace  con  un’azione  di  turbazion  -di  possesso.  In  fatti  quel- 
1’  atto  intimato  a’  di  lui  flltuarj  non  poteva  esser  di  più  di  un  sequestro 
presso  terzo  che  non  denunziato  al  proprietario  in  tem'pO  abile , di  niuu 
effetto  rimane  (a)  : 'mollo  più  era  inefficace  a turbare  il  possesso  un  sein- 
* pHce  atto  stragiudiziale  , in  forza  di  cui  non  potea  nè  pure  farsi  seque- 
stro , ma  il  preteso  acquistatorc  agir  dovea  ne’  modi  regolari  contj-o  al  pos- 
sessore del  fondo.  ‘ - • « ' ' i 

. ■ . ...  . 

' ' • yf  A r / c o r.  o i6ir?.  <' 

, Se  l'affitto  si  sia  fatto  per  più  anni , e durante  V affitto  , una  * 
ricolta  intera,  o almeno  la  metà  venga  a perire  por  casi  fortuiti , il 
fUajnolo  può  domandare  una  induzione  della  mercede  , sempre  che 
non  sia  ri nf rane aXo  dalle  precedenti  ricolte.  • • 

Se  non  e rinf ranch to^  la  unione  della  mercede  non  può  ' delcrmi~ 

^ narsi  se  non' in  f ne  dcil'  iiffitlo  •,  nel  qual  tempo  si  fa  una  ccnipensn~ 
none  di  tutte  le  annate  nelle  quali  i Jruiti  si  sono  goduti.  Frattanto 
può  il  giudice  dispensare  provvisionalmente  il  fttajuolo  did  paga- 
mento di' una  parte  del  ftto'  in  proporzione  del  danno  sofferto. 

- ■■■■’■ ‘ ■■  ■.  ^ -, 

(i)  T)ech.  della  corte  di  casf adone  di  Francia  de'  iz  ottobre  i8i'4  in  Siref 
noi.  i5  pari.  I /Jrtg.  lab  ' ' . 

(i)  Art.  613.  e 6jQ.,lrgg.  'della  proced.  ne'  giiidis.  eie.  • l ' 

- ' '*•  Ji..  ' ■ < .i'.  iJ  • . • V , ' 
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OSSERVAZIONI. 


* 


V.  le  noz.  gcn.  a scz.  3. 


Per  piti  anni Cicjè  olire  a due  (i).  Perclic  un  filtaiuolo 

possa  chieder  con  successo  la  riduzione  del  fitto  ne’ termini  dell’articolo, 
uopo  è che  si  dia  Ifj  premura  di  far  verificare  i danni  prodotti  dal  caso  for- 
tuito, al  momento  in  cui  questo  ^avvenga  ; o per  lo  meno  è nccessaiio  che  la 
sventura  sopraggiunta  abbia  rimasto  delle  tracce  permanenti , onde  poter- 
ne formare  in  ogni  tempo  la  base  della  valutazione  de’  danni  occorsi.  Man- 
cando questi  elementi , fu  negata  l’ azione  al  fittaiuolu , il  quale  voleva  per 
mez^o  di  pruova  testimoniale  c di  perizia  liquidar  detti  danni  , che  più 
non  comparivano,  (a), 

Durame  /’  affitto  una  ricolta  intera  o almeno  la  metà  venga  a 

perire Questa  frase  della  legge  non  deve  intendersi  nel  senso  che 

la  perdita  di  una  intera  ricolta  o della  metà  debba  , per  dar  luogo  ad 
indennizzamcnlo , verificarsi  in  un  solo  anno:  ma  all’applicazione  dell’ar; 
licolo  sarà  luogo  , quando  per  inopinati  avvenimenti , le  perdile  in  più  anni 
.sofTerte  costituiscano  unite  quella  di  una  intera  ricolta  , o della  metà  : solo 
- è necessario  che  il  colono  abbia  la  diligenza  di  far  verificare  in  ogni 
anno  le  perdite  parziali  ; e fatto  il  colmo  di  una  mezza  ricolta  per  for- 
tuiti accidenti  perduta , potrà  la  dimanda  prodursi , la  quale  soggiacerà 
alle  condizioni  del  nostro  articolo.  Questa  opinione  poggia  sul  principio  ad- 
ditato nelle  nozioni  generali  , che  in  una  locazione  di  più  anni  la  ven- 
dita , o commutazione  col  fitto , che  ne  vicn  fatta  al  fittuario  , non  è de’ 
frutti  di  ciascun  anno,  ma  della  massa  intera  di  quelli  die  nasceranno  in 
tutti  gli  anni  della  durata  del  contratto  (3).  Oltreché  tale  intelligenza  del- 

(i)  V.  ìHalevilU  sulCarl.  ijGg.  del  cod.  civ.  frane,  e Golf  redo  sulla  L.  8.  cod. 

, de  locato  et  conduct. 

(a)  y.  la  decis.  della  corte  di  appello  di  Poitiers  de'  f}  luglio  i8o6  in  Sirey 
l'ol.  ’)  pari.  2 pag.  i2  , confermata  dalla  corte  di  cassai,  di  Francia  maggio 
i8o8  ivi  voi.  9 pari,  i pag.  Se.  « 

' (3)  F.  Pothier  irati,  del  contrailo  di  loca*,  n,  iSg,  i56,  157  e 160. 
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r articolo  non  è dubbiosa  secondo  il  suo  contesto  ; il  legislatore  avendo 
detto  che  durante  t editto  la  perdita  debba  avverarsi , ed  in  oltre  di- 
sponendo che  in  fine  dell’  affilio  si  fa  la  compensazione  di  tutte  le  an- 
nate nelle  quali  i frutti  si  sono  goduti , ha  cliiaramente  inteso  di  espri- 
mere un  concetto  garante  di  ciò  che  abbiamo  annunziato. 

9 

■ • A H T I C o L O 1616.' 

Se  r affitto  non  oltrepassa  un  anno , e sia  occorsa  la  perdita  o 
della  totalità  , o almeno  della  meta  de'  frutti , il  fittajuolo  sarà  libe- 
rato di  una  parte  proporzionata  del  fitto.  • ; .... 

Non  potrà  pretendere  alcuna  riduzione , se  la  perdita  è minore . 
della  metà. 

* \ 

OSSERVAZIONI. 

r. 

1 j • ♦ , 

V.  per  la  pruova  de’ danni  il  com.  sull’ art.  precedente. 

Articolo  1617. 

Il  colono  non  può  conseguire  la  riduzione  , alloixhè  la  perdila 
de'  frutti  accade  dopo  che  sono  separati  dal  suolo  ; purché  il  con- 
tratto non  assegni  al  proprietario  una  quota  parte  de'  frutti  in.  ispe- 
cie  : nel  qual  caso  questi  dee  soggiacere  alla  perdita  per  la  sua 
parte , se  il  colono  non  fosse  iu  mora  di  consegnare  al  locatore  la 
sua  porzione  det  fruiti. 

Il  colono  nè  pure  può  domandare  - una  riduzione  , quando  la 
causa  del  'danno  era  esistente  e nota  nel  tempo  in  cui  fu  stipulato 
i'  affitto.- 

• » ■ > * 

OSSERVAZIONI. 

, ^ 

' . Se  il  colono  non  fosse fn  rridrq  di  consegnare  al  locatoìv  ec 

La  di.sposizioiic  di  quésto  urlicoio  è tratta  dalla  L.  a5  6 ^ locati.  1 
Tarn.  V.  4^ 
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frulli,  tosto  rlie  .sono  tl.il  suolo  distaccati,  non  formai)  pii  parte  del  fon- 
do (i),  c divengono  una  proprietà  del  colono,  il  qiidc  s’intende  avergli 
già  percejiili.  Il  caso  sotl'resi  dal  proprietario;  onde  se  il  colono  è paraia- 
rio  , il  danno  divieo  comune  col  loc.ilore.  La  mora  del  colono  - però  in 
consegnare  al  locatore  parziaiio  la  p.irle  de’  frulli  dovuta  , fa  sop|)ortàigli 
la  perdila  intera.  La  mora  s’ intende,  se’egli  lascia  trascorrere  il  dì  stabilito 
per  la,  consegnazion  de’friild  ; ovvero  se  , non  essendovi  tempo  determi- 
nalo, sia  stalo  interpellalo  per  la  conregnazioDe;  o fmalmcute  se  il  ritardo 
sia  colposo  , ancorché  nè  di  definito  alla  consegnazioue  vi  fosse  , no  iu- 
te rpellazionc;  la  qual  mora  colposa  , di  difficile  ilefinizione , al  dir  di  Pom- 
jOpio  (a)  , è al  prudente  arbitrio  del  giudice  rimessa  (3). 

Quando  la  causa  del  danno  era  esislenie  e nota  nel  tempo  in  cui 
fu  stipulato  l’affitto La  pinot  a di  ciò  tlt!c  necessariamente  dipen- 

dere dalle  circo.stanze  , le  quali  non  sempie  jiosson  raccogliersi  dal  complesso 
de’ patti  conslitutivi  del  contralto  di  affitto;  per  cui,  in  vi.sla  de’ falli  ar- 
ticolati, è nel  potere  de’ giudici,  trovandogli  gravi  e pcitinenti,  di  ordi- 
nare ima  prova  testimoniale.  Per  dare  intanto  degli  cfempj  che  rei.dan  jiiù 
chiara  la  disposizione  della  legge,  notiamo  che  colui  , il  quale  ha  preso 
fu  fitto  un  fondo  esposto  alla  irruzione  de’  iiemiri , o alla  maceia  delle 
armale,  ha  dovuto  aspettarsi  la  perdita  della  quale  vingajKii  a dolersi  (4); 
per  lo  che  la  riduzione  non  può  essergli  accordala:  in  tai  casi  il  fittaiiiolo 
ha  dovuto  o dovea  regolar  l’estaglio  in  piroporzione  de’  risclii  die  cojrcva. 

• Articolo  1618.  - ' 

Il  fttajuolo  può  con  una  espressa  convenzione  sottoporsi  a’ casi 
fortuiti. 

(1)  il  com.  all'  art.  443-  Icgg-  eie. 

(2)  L.  3a.  ff.  de  usuris. 

(3)  P.  le  noi.  gen.'  sul' ti t.  de’ contralti  o delle  obbligazioni  convenzionali  in  ge» 
Iterale  §.  3 set.  1,  il  com.  ali  art.  i i3-j.  toni.  4 pog.  261  , e i art.  t2,'C. 

(4)  Pt  Fabro  cod,'‘iih'i  ^ tit.  4a  dejinit.  3o,  le  pandette  e Dufour  sull' art.  ijjt, 
dtl  cod.  civ.  frane. 
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Articolo  iGtg.  * 

(Questa  convenzione  non  s"  intendo  fatta  se  non  pe*  casi  fortuiti- 
ordinai'!  , come  la  grandine-,  il  fulmine,  la  gelata,  o la  brina'  .* 
Non  s’ intende  fatta  pe'  casi  fortuiti  straordinarj , come  le  de-n 
vastazioni  della  guerra  , o una  inondazione  , clve  non  sogliono, 
di  ordinario  c^Uggere  il  paese",  eccetto  che  se  il  JtUajuolo  siasi  sog* 
gettato  a tutti  i casi  fortuiti  preveduti  , o non  preveduti. 

* OSSERVAZIONI.- 

V,  le  nor.  gcner.  <J.  a sez.  3,  il  coni,  all’.irf.  1306  toin.'4  pag.  4^6  ‘ 

' ■ e 4^7  j c Polhier  tratt.  del  contralto  di  locai,  n.  178. 

, Articolo  1630.  ‘ - 

• 'L'affitto  di  un  fondo  rustico  senza  scrittura  si  reputa  fatto’  pel 
tempo  che  è necessario , affinché  il  conduttore  raccolga  tutti  i f flutti 
del  fondo  locato.  ‘ \ ' 

‘Così  l'  afftto  di  un  prato  , di  una  vigna  e di  qualuiCque  altro 
fondo  i citi  frutti  si  raccolgono  interamente  nel  corso  dell'  anno , si 
reputa  fatto  per  un  anno. 

V (fftto  delle  terre  lavorative , quando  queste  sieno  divise  in  por- 
toni coìtiv.'ihili  alternativamente , streputa  fatto  per  tanti  anni,  quante 
sono  le  poi-zioni. 

Articolo  iGii. 

L'  affitto  de’ fondi  rustici,  quantunque  fatto  senza  scrittura , ces- 
sa ipso  jiue  collo  spirare  del  tempo  pel  quale  s’ intende  fatto,  a nor- 
.ma  del  precedente  articolo. 

' ' r • 

OSSERVAZIONI. 

« 

’ . Quest’ ullimo  articolo  ha  scotlira  lo  ad  alcuni  essere  in  contraddizione  col» 
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l'artieolo  i58a  , ma  esso  non  ne  forma  se  non  una  ccceiionc.  Quello  vicU 
gcneralmctitc  negli  affitti  fatti  senza  scrittura  di  potersi  i contraenti  dar 
congedo  senza  osservare  i termini  prefìssi  dalla  consuetudine  de’  luoghi  : 
questo  n’eccettua  gli  affitti  de’  fondi  rustici , i quali , quantunque  fatti  senza 
SLTittura  , cessano  ’ ipso  jure  , e in  conseguenza  senza  alcun  congedo , collo 
spirar  del  tempo  pel  quale  s’intendono  fatti  , a norma  dell’ai ticolo  1620, 

L’essere  i due  articoli  situati  in  diversi  luoghi,  quello  nella  sezio- 
ne, in  cui  si  tratta  delle  regole  comuni  agli  affidi  delle  case  e de'  beni 
rustici , c questo  fra  le  regole  particolari  per  le  locazioni  de’  foridF ru- 
stici , può  far  credere  un’  antinomia  fra  loro  : ma  i principj  della  sapa  in- 
terpetrazione  la  fan  cessare.  Jn  tota  jure  , ò per  regola  nel  dritto  in- 
mano  (i)  insegnato,  generi  per  speciem  derogatur , et  id  potissimuin 
habetur , qund  ad  speciem  dircclum  est.  E se  si  trascriva  prima  l’arti- 
-•  colo  i582  , e quindi  di  seguito  il  1621  , a colpo  d’occhio  si  vede  quello 
contener  la  regola  generale  , questo  la  limitazione  di  dotta  regola  nell’  af- 
fitto de’ fondi  rustici  : onde  la  regola  così  llniitati  viene  a restringersi  solo 
a’  fondi  luhani  , siccome  insegnano  Merlin  '(a),  Maleville  (3)  , Du7 
four  (4)  *,  e cosi  tre  corti  di  appello  di  Francia  hanno  costantemente 
deciso  (5).  , , 

A ciò  anche  conduce  la  storia  de’ curnhiamculi  fatti  nel  Consiglio  di 
Stalo  di  Francia  al  primo  de’  due  articoli  , c delia  mutazione  dell’  ordi- 
ne degli  articoli  contenuti  in  questo  titolo,  Kcl  progetto  , presentato  al 
Gjnsiglio  , ambidne  gli  articoli  orati  registrati  nella  prima  sezione  del 
capitolo  I.  col  titolo  della  forma  e della  durata  degli  affitti,  cd  iì  pri- 

t 

(1)  L.  %o.  ff.  de  reg.  jur. 

(1)  Reperì.  Bail. 

(3)  Su  gli  art.  ij36.  e 1775.  del  cod.  civ.  frane. 

(4)  Sul  d.  art.  1775, 

(5)  V.  le  decis.  della  corte  di  ojipeìlo  di  Bruxelles  de'  i5  marto  i8o8  ì«  Sirey 
col.  IO  pari.  1 pag.  53ti  , tLila  corte  de  appello  di  Treveri  dd  27  maggio  del  detto 
anno  tei  col.  8 pari.  2 pag.  3og  , e della  corte  di  appello  di  JUetz  del  primo  aprile 
etti 8 tvi  eoi,  ig  pari,  a pag.  83. 
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Ino  era  cos\  concepilo  = « Articolo  i4-  Sel'BffiUo  h stalo  fallo  senza 
» scrittura  , uua  delle  parti  non  potrà  dar  congedo  all’  altra  che  osser- 
» valido  i termini  seguenti  : 

}>  Se  trattisi  di  una  casa  intera  , il  congedo  debb' esser  dato  almeno 
M un  anno  prima  ; 

» Se  si  tratta  di  un  corpo  intero  di  stanze  ( un  corps  logis  • 
»>  enlier  ) , o di  una  bottega  , 'sei  mesi  prima  ; 

» E per  tutti  gli  altri  appartamenti  , ne’  termini  fissali  dagli  usi 
» de'  111  Oj»  hi 

Da  ciò  manifestamente  si  vede  che  1’  articolo  era  particolare  per 
gli  affitti  di  cast;.  Ma  nella  di.scussione  si  rifletté  che  anche  ne’ primi  due 
casi  dell’  aititelo  i costumi  cran  varj  , e conveniva  ripoi  tirsi  indefinlta- 
mentc  in  tulio  agli  usi  de'  luoghi  ; il  che  venne  dal  Consiglio  adiittato*  . 
L’  articolo  i()  poi  della  stessa  prima  sezione  del  progetto  , corriipoiideuld  . 
al  nostro  articolo  1621  , fu  seni’  alcuna  difficoltà  accolto. 

Ma  pe’canihiamenti  e per  le  emendazioni  fatte  in  varj  articoli  del  pro- 
getto, il  Consiglio  ineai  itò  la  sua  Sezione  legislativa  di  rivedere  l’intero  ti- 
tolo sotto  il  rapporto  della  classificazióne  degli  articoli  (i);  la  (piale  , daa- 

dovi  un  altro  ordine  , situò  il  primo  articolo  nella  sezione  i.  del  capitolo 
* ^ 
secondo  sotto  la  rubrica  delle  Tvgole  comuni  alle  locazioni  delle  case 

e de’ beni  rurali  , che  aMcLLe  dovuto,  secondo  il  Merlin,  per  esatto 
ordine 'allogarsi  nella  terza  sezione,  contenente  le  regole  particolari  per 
le  locazioni  de’  fondi  rustici , ove  fu  collocato  .solo  il  secondo  articolo. 

‘ Adiinrjnc  da  quanto  si  è esposto  rilevati  che  , o si  vogliano  atten- 
dere le  regole  di  una  giusta  iiilerpetrazione  , o il  fatto  di  ciò  che  il;^ 
primo  articolo  a mente  di  qiic’  legislatori  contener  dovea , o le  autorità 
de’  giureconsulti  francesi  c delle  tose  ivi  giudicale  , è seinpre  vero  ed 
indubitato  .tluT^’ articolo  i58a  sia  ristretto  dal  1621  a' soli  affitti  di  case; 
e. quindi  pe’  fondi  rustici,  anche  negli  aflilli  verbali,  non  sia  necessario  il 
congedo  anticipalo.  Ed  evvi  in  oltre  una  naturai  ragione  di  difl’ercnza.  No’ 
fondi  rustici  la  durata  degli  affitti  è regolala  da  epoche  certe , corrispon- 

(1)  Proc^  rerb.  seduta  del  9 nevoso  ann,  la.  ^ _ 
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denti  al  prodotto  de’ frutti;  là  dove  ne’ foli  di  urbani  tutto  è arbitrario  , c 
gli  affitti  verbali  non  hanno  un  certo  periodo  naturale , uè  termine  Jisso , 
siccome  il  tiibuno  Monricault  sul  proposito  si  espresse  (i). 

^ Non  è da  omettersi  poi  che  le  massioie  su  riferite  valgono  egual- 
mente , e quando  trattasi  di  tacita  riconduzione  dopo  un  affitto  con  iscrit- 
lura  ; e quando  l’ affitto  sia  verbale  ; e se  la  tacita  riconduzione  avvenga 
dojw  .un  primo  affitto  verbale  (2). 

JnrtcoLo  1622. 

Se  allo  spirare  degli  ajjfitti  di  fondi  rustici  fatti  con  iscrlttura  , 
il  colono  continui  , e sia  lasciato  in  possesso , ne  risulta  un  nuovo 
ajjilto  il  cui  eletto  è delenninato  dall’  articolo  iCao, 

Articolo  1623.  . '*• 

Il  colono  che  esce  , dee  lasciare  a quello  che  succede , i locali 
opportuni  ed  altri  comodi  occorrenti  pe’  lavori  dell’  anno  susseguente: 
e.  reciprocamente  il  nuovo,  colono  dee  lasciare  a quello  che  cessa , 
gli  opportuni  locali  e gli  altri  comodi  occorrenti  per  lo  consumo  de’ 
foraggi , e per  le  ricolte  che  restano  a farsi. 

Neh’  uno  e nell’  altro  caso  si  debbono  osservare  le  consuetudini 
de'  luoghi.  . , 


Articolo  1624* 

Il  colono  che  esce  , dee  pure  lasciare  la  paglia  ed  il  letame 
dell’annata  , se  li  ricevè  quando  eni/rì  nell’  affìtto',  e quando  non  gli 
avesse  ricevuti  , il  prvprietario  potrà  ritenedi  secondo  la  stima. 

OSSERVAZIONI. 

V.  le  noz.  gcner.  J.  3 sez.  3 , ed  il  com.  all’ art. 

(i)  Rapporto  sul  pres.  tit.  del  coti,  frane. 

(a)  y.  le  sopra  citale  decisioni. 
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C A P I T 0 L 0 m. 

- • ■ I . i ■ ; 

Della  locazione  delle  opere  e della . industria.  . 

, I . . . ) . 

Articolo  i6a5. 

f^i  sono  tre  principali  specie  di  locazióne  di  òpere  e d' industria  : 

<.*  quella  delle  persone  che  obbligano  la  propria  opera  alt  altrui 
servigio  ; 

a.  ° quella  ^de’  vetturali  , sì  per  terra  che  per  acqua  , che  s*  incor 
ricano  del  trasporto  delle  persone , o delle  cose  ; 

3.  ^ quella  degt  intraprenditori  di  opere  ad  appalto  o cottimo. 

• \ ' ' ' 

• • . 

-OSSERVAZIONI.  «> 

•V,  le  noz.  gener.  §.3.  . . 

'SEZIONE*!. 

Della  locazione  delle  opere  de’  domestici  e degli  operaj. 
Articolo  i6a6. 

Nessuno  può  obbligare  i suoi  servigj  , fuorché  a tempo  , o per 
Wha  determinata  impresa,  • • ■ 

• - 'I  ' , . ... 

OSSERVAZIONI. 

V.  le  noz.  gener.  5-  3 sez.  t. 

Fuorché  a tempo.  . . . . La  locazione  de’ servigi  a vita  non  è au- 
torizzata , perchè  ciò  tenderehbe  a (Issare  la  schiavitù  della  persona  che 
serve  , il  che  le  leggi  ahhorriscono  : ma  il  tcn)po  della  intr  apresa  può 
•«sere  indeterminato.  . i 


« 
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Anche  quando  il  locatore  di  opere  siasi  obbligato  di  prestarle  per  un 
tempo  determinato , potrà  abbandonare  il  lavoro  , senza  che  possa  esser 
costretto  a rimanervi  per  tutto  il  tempo  convenuto  : ma  in  tal  caso  potrà 
esser  condannato  a'  danni  ed  interessi  per  1’  inadempimento  della  pro- 
messa (i). 

Il  commesso  od  operaio , congedalo  in  mezzo  all’anno , non  ha  diritto 
a’  salarj  per  1’  anno  intero  , quantunque  il  salario  sia  promesso  ad  anno  ; 
ma  ottener  potrà  un  compenso  a titolo  di  danni  ed  interessi  , ove  mai 
sia  messo  in  mezzo  alla  strada  per  un  subitaneo  ed  ingiusto  commiato  (a). 

V Articolo  1627. 

Si  presta  fede  al  padrone  sopra  la  sua  giurala  asserzione, 
per  la  quantità  delle  mercedi  ; 

per  lo  pagamento  del  salario  dell’  annata  decorsa  ; 
e per  la  somniiiiislrazioni  folte  in  conto  dell’  annata  cotrente. 

OSSERVAZIONI. 

Maleville  (3)  ne  assicura  essersi  .stabilito  che  questo  articolo  riguardar 
dovesse  l’ intraprenditorc  ed  il  suo  operaio  , il  padrone  ed  il  suo  dome- 
stico ; e non  già  il  proprietario  e 1’  operaio  da  lui  impiegato  , come  , 
per  esempio  , un  muratore  , un  coiiciatclti  : ciò  non  ostante  , egli  crede 
doversi  secondo  lo  spirito  dell’  articolo  distinguere  fra  un  lavoro  a cotti- 
mo o prezzo  fallo , e quello  che  si  commette  a giornata , per  modo  che 
nel  secondo  soltanto  debba  prestai'si  fede  all’afiermaziou  del  padrone. 

Per  la  quantità  delle  mercedi.  . ...  Se  il  domestico,  o l’operaio 
cliicdesser  provare  con  soli  teslitnonj  che  il  padrone  abbia  loro  promessa  j)cr 
salario  o mercede  la  tale  o tal  somma , la  domanda  non  sarebbe  accolta  , 

(1)  Maleville  e Dufour  sull'  art.  1780.  del  cod.  dv.  frane. 

'(2)  Deets.  della  corte  di  appello  di  Mende'  11  aprile  18 18  in  Sirey  voi.  19  pari. 

81. 

(3)  Suir  art.  del  cod.  dv.  frane. 
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.;omunque  tenue  ne  fosse  il  valore;- l’articolo '163^  contiene  ùnplicitamenlc 
in  ciò  una  ilerognzione  al  piiocipio  contenuto  nell’articolo  i3q5,  fondata  sul 
morale  ruolivo  che  altrimenti  i doitae^iici  e gli  opera]  si  ammutinerebbero  per 
servir  di  Icstlmonj  reciprocamente  (i).  Ma  se  il  domestico  , 0 l’operaio  produ- 
cesse un  principio  di  pruova  scritturale  , da  cui  6i^  desumesse  probabile  il 
fatto  allegato  pèr  limile  del  quantitativo  di  salario,- l»  pruova  teslimoni.4t 
non  jntrebbe  rifiutarsi , ]ier 'l’altra  considerazione  che  i éacbè  quando  la  legge 
vieta  tal  mezzo  d’ istruzione  , il  principio  di  pruom  scritta  & cessare  si 
fatto  divieto;  ed  il  prestarsi  fede  al  padrone- è solo  neb  caso  di  délìcienu 
di  altra  pruova;  siccome  in  ogni  caso  di  mancamento  di  pruova  legale  vi 
supplisce  il  giuramento  decisorio  (2).  • 

, Circa  i casi  molliplici  , in  cui  il  padrone  possa  diminuir  la  mercede 
promessa',  maucaiulo , o non  polendo  l’operaio  prestar  servigio  effettivo',  ' 
vedi  Pothier  nel  trattato  dsl  contratto  di  loeazionù  num.  166  a 177,  ove 
queste  decisioni  di  dettaglio  sono  colla  di  lui  consueta  esattezza  spiegate. 

S E Z I O N E II. 

• ■ • I ' ' >l  U'.  ^ . 

. ' • ' VcUui-ali  per  terr,a  .,c  per  acqua. 

yiiiTicoLo  i6a8. 

/ vettwali  per  terra  e per  acqua  sono  sottoposti  , quanto  alla 
custodia  e conservazione  delle  cose  loro  affidale , agli  stessi  obblighi 
degli  albergatori,  de  quali  si  parlai  nel  titolo  del  deposito  e del  se- 
questro. , . . . ' 

A R>T  I c o L o 1629, 

^ .5»o/jo  tenuti  non  solo  per  ciò  che  si  hanno  già  ricevuto  nel  loro 

bastimento  , o vettura  , ^ma.  eziandio  per  ciò  che  loro  è stato  conse- 
gnato sul  porlo  , o nel  luògo  di  ricapito , per  essere  riposto  nel  loro  - 
bastimento  , o vettura. 


(1)  V,  MaUviUe  ivi. 

(*)  Art.  i3oj.  e i3i2.  ìegg.  civ. 

Tom,  V. 

" * 
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• .tour  05, S, E R;V  A Z,  1,0  r.  , .. 

• ' r',;.  '!  i I I ('[  i!  “i  • ^;n<  ) •'  r.. 

7 t*  ;.iii>nr.4,  \ . ,Je  roz.,  g*’iich.  '3.  scz. . a.  . <■  ' 

- . t . , ” , , ' . ' 

1 ■ ■ . /•  I ; • . 

I^a  risponsabilità'  del  propriclario  della  vettura  allora  è legalmente 
impegnala  Versa  ilj  passeggierò  , o il  comracllenle  , quando  la  consegna- 
aiopò  degli*  efictti.,  «ho  pòscia.  sLdispcrtlano  ,'o;si  deteriorino,  vien>  fatta 
nel' Lasrimehto  tì  nella  vxiUpra  ,<  ovvero  sul  porlo  o nel  luogo  del  .rica- 
pito, cioè  nell’ «lllòina'  destinata  à rice\ei'c  le  ■commissioni.  Diversamente, 
mancherebbe  Im  oircosUinza  osseniialc  a>siabiHrc  la  garantìa  che  i vettura- 
li debbono  per  le  cose  che  sou  loro  aflidate.  Kè  basta  far  colf»  in  potere 
dì  qualunque,  ipersohai  di  servizio  del  veUiu-àlc,  la . eonseguazioóc  ; uopo  è 
che  si  C9»>gna  ia<  mano  della  persona. destinata  a riceviate  le  mcrciuazìe  ed 
altri  effetti  da>  lmsj»oi'tavsi:( t).‘  Il  petvlrè  , scbbcjie  il  regislno.di  cui  par- 
lasi ’ nell’articolo  i63i  sia  utilmente)  richiesto  per ' assicurare  il  sèrviiio 
del  pubblico  ; nè  sia  impune , nè  sciolto  da  ri.sponsabililà  il  vetturale  che 
prese  in  con.segna  le  mercanzie  .senza  * farsene  la  insi  rizioiic  su  tal  registro, 
pure,  a togliere  tutte  lo  incertezze  su  la  facoltà  che  poteva  o no  avere  chi 
le  ha  ricevute  in  di  lui  nome,  noli  vi  è più  proprio  mezzo  che  quello  df 
far  inscrivere  gli  oggetti  su  di  lai  registro  ; ed  allora  il  vetturale  rigoro- 
samente ri.spouclerà  del  fatto  de’  suoi  incaricali  (a). 

.'.e.  >'•  ^ ' , ) ' . . ■ ’ 

. V'y/  * T /■«.  O t o l63o,  • , 

'•  Sono  ténufi^fjèr'hi'^fyeuUta  c'yer  le .twarie  delle  cose  che  sono 
s!(Ue  loro  (Iridate  , quando  non  prosano  che  sìensi  perdute,  o abbia- 
no sojjerlo  avaria  per  un  caso  Jòrtidio  , per  foi'za  invsistibilc. 


Co'  P l’c/s,  delta  carie  di  castdz.  'di  Frància  de'  5t)  marza  181 1 in  S<rcy  col. 
‘part.  t pag.  101.  Saltò  questi}  rappòrto  la' sftsia  corte , Ani  deci!,  del  5 marz  i 1811 /'a 
Sircy  voi.  li  part.  1 pag.  178,  Ut  massima  che  i vetturali  non  sona  risncnsaHU 
de' pacchetti  od  involti , non  ad  essi  direttamente  ajìdati  y ma  «’  loro  tl'iìnestici. 

(n)  Art.  i338.  fegi’-  c'V.  v 
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; Cr  ìntraprertAUort  dì  pubòtlihi  > trasporti  pe^  terrn'  e- prr  'tictfua 
e quelli  delle  veliurc  puììòliehé\'  'debbono  ienerc"  un  registro  del  da^' 
naro  , delle  robe  e degl’  involti  di  Ouì'  s’  iìxcdn'vanò.^  ni»  ^ “J 

O S S E H V A Z I O N I. 

r .1  . ■ \‘y. 'i  >'«1 


Per  caso  fniiiiito  , n per  forza  irresistibile Ma- se  questi 

acci'lcnli  sicn  fleri\iiti  ila  inancairz.i  t/i  • pVixlanzioiri  da  parte  degl’ iiilra- 
prcndllori , o loro  inrarienti  , la  rispons.ibililà  de'  medcsinii  produrrà  sem- 
pre i suoi  efl’etli  in  làvore  did  propriclnVib';, ’ pere W non  è solo  ca;o  foi  lui- 
to  ove  è acennipagnalo  «la  rolpa  (i'. 

Avellendo  quaMie  perdita  degli'Xrggelli  affidali  a’  vetturali  od  inti'a- 
prendilofi , sictOTOC  si 'tratta  di  dopneifo  necèssnrio  , così  , se  una  >K(.liOa  al 
terrqo  del  caricaincnlo  non  dimostri  ihpositivo  valore  degli  oggetti  elio  man-, 
* ciiio  , si  darà  luogo  al  giuramento^  deferito  ierr  nffl-clo  in  'pro'det  depo- 
/ nenie,  nc’  termini  dogli  articoli  iSao  c iSaS;  non  polendo  avpr  luogo  ve- 
runa stima  per  mezzo  di  periti , quando  non  esistono  gli  oggetti  su  i quali 
dovrebbe  cadere  (a).  ' - ' i ■ i*  • » 

L.’iiitra|uenditorc  di  trasjrortì , o i>  suoi  commissionati , debbono , a pe-> 
n*,  dì  Tisponsabìiitìi  , verificare  se  gli  effetti  , di  cui  accolgono  la  cura 
del  trasporto  , sieno  della  qualità  c quaiiliu'i  enunciata  nella  polizza  di 
carico  ; siccome,  risponderanno  del  numero  , o del  peso  contenuto  nell'  at- 
to di  conscgnazioric  lor  fatto  , cotali  atti  costituendogli  nell’- obbligo  pie- 

o 

(i)  Z.  a3.  ^ de  rcg.  jur. , Decis.  della  corte  (li  cassai,  di  Francia  del  a ter- 
midoro anno  8 in  Sirey  voi.  i pari,  i pag.  3ió.  J^ed.  anche  Vart.  i653.  legg.  cìv. 

(’s)  L.  ì.  ff.  de  in  litem_  jurand.  £.9.  cod.  unde  vi.  f'ed.  le  decis.  della  corte 
di  ,appello  di  Parigi^  de'  19  aprile  1809  in  Sirey  voi.  9 part.  a pag.  3g\  j e della 
torte  di  appello  di  Roiien  de'  20  fvhbrajo  i8i6  ivi  voi.  iti  part.  2 pag.  108,  t * 
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cisoydì  rimcUcre  tutto  ciò,dici  vi  i;.  emmciato ^ \5cnza  poter  allegare  er- 
rori coiuraessi  nella  nuracrazioiie  .€  ntl  ' peso  (u)  : TiUto,  scritto  ndh  può 
impugnarsi  con  pruova  non  scritta  ; eccetto, se  renare  n^^cesse .«videjute* 
mente  dalla  natura  delle  cose  aOldatc  al  trasporto  (^).  ' 

Articolo  i63a., 

Gl’  iulraprenditori  e direttori  de’  trasporti  c delle  vetture  pubbli- 
che , i padroni  di  barche  e navigli^  sono  .in  oUrv  soggetti  a regoltt- 
menti  particolari  che  fanno  legge  fra  essi  e gli  alln  cittadini. 

t 

, S E Z 1 9 N E III.  ' 

* * * * * . # . . 

■ ' Degli  appalli  c de’  cottimi. 

_ t 

* 

■'.'  Articolo  i633. 

, Qfiando  si  commette  ad  alcuno  di  fare  un  ìavoi'o  , si  può  pat- 
tuire che  somministri  soltanto  la  sua  opera  , o la  sua  industria  , ov. 
vero  che  somministri  pure  la  materia»  . . 

Articolo  i634- 

Nel  caso  che  t artefice  somministri  la  materia , se  la  cosa  i'in-. 
ga  a perire  in  qualsivoglia  modo,  prima  dì  essere  consegnata  , la 
perdita  resta  a danno  deir  artefice  ; purché  il  padiwic  non  fosse  in- 
mora nel  riceverla.  . 


OSSERVAZIONI.  ; 

V.  le  noz.  gener.  J.  3 scz.  3. 

(i)  Dccit.  delia  corte  di  cassai,  di  Francia  de' io  maggio  i8i8  in  Sirey  voi. 
i8  pari.  I pag.  3G6. 

(»)  Per  esempio , Sf  ù dicesse  di  essersi  dati  f}'<^ci  di  grano  def  peso  di 

dieci  ca/uara. 
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Quando  I’  artefice  somndinistra  la  mMerias  il  contratto  c piuttosto  dì 
vendita  che  di  ■ locazione  ( i ) ; e sotlo  tal  rapporto  glustissinaa  è la  deter- 
minazinne  che  la  perdita  pria  della  consegnazione  • rimanga  a danno  dell' 
artefice  : opus  quod  aversione  localum  est  , donec  adpixtbetur  , cow- 
ductoris  periculum  est  (a). 

Intanto  , a ben  intendrre  il  senso  di  questi  due  articoli , uopo  è di- 
stinguere quando  l’artefice  somministri  ioleramcnte  <la  materia,  thd  caso 
in  cui  aggiunga  i suoi  materiali  all’  opera  o al  fondo  ded  proprietario; 
come  se  un  architetto  costruisse , anche  con  proprj  niatetiali , un  edifìzio 
sul'  suolo  di  colui  dal  quale  l’opera  ha  presa  a fare;  perchè  a misura 
die  i materiali  impiega  , divengono  di  proprietà  del  padrone  del  fon- 
do (3)  ; in  questa  seconda  i^xitesi  vi  ha  vera  locazione  a mente  dell’  arti- 
colo i5ì»7  ; per  cui  la  rovina  dell’  edifizio  , che  per  caso  foi  luito  av- 
viene pria  della  consegnazione  , va  a carico  del  proprietario  , 1’  archi- 
tetto non  dovendo  rispondere  che  della  colpa  soltanto  , giusta  1’  articolo- 
seguente.  Questo  è il  caso  figurato  dalla  L.  5g  ff.  locedi  ; il  qual  princi- 
pio ha  luogo  , e quando  l’opera  sia  già  compiuta  , c quando  sia  .soltanto 
principiata.  Polhicr  aggiunge,  che  se  l’opera  , la  quale  avesse  qualche 
emendabile  difetto  , ma  nel  di  più  dovesse  approvarsi  , perita  fosse  per  - 
caso  fortuito  , debba  1’  architetto  venir  soddisfatto  , detratto  ciò  clm  hi- 
sognara  per  corr^gerc  il  difetto  (4).  ’ 

Al  contrario  se  io  commetto  ad . un  • gioielliere  di  farmi  una  tahac- 
cbicia  guernita  di  diamanti  , o ad  un  orefice  un  candeliere,. di  argento  , '* 
e r opera  gli  venga  rubata  pria  di  consegnarmela  , la  perdita  sarà  tutta 
sua  ; giacché  la  materia  ed  il  lavoro  son  suoi , e la  cosa  non  divieue  mia 
se  non  quando  me  1’  a*vrà  consegnata  (5). 


(j)  Ar^.  dall' art,  Icgg-  cif’.  L.7.,  J.  i ff,  locati.  Ved,  anche  il  J.  4 delle, 

imlit.  de  locaiione  et  conduct. 

(i)  L.  36.  Jjf.  locati. 

(3)  L.  3g.  f[.  de  rei  eindie.  ' • ■ 

(4)  Pothier  tr alt.' del  contralto  di  locai,  iwtn.  435.  Ved.  la  L,  ff.  locati. 

(5J  Pothier  ivi  n.  3^4*  ' ' " 


^ • ' ■ . • Digjiized  by  Google 


I 


( iGd  ) 

' < I A r,A«c  oi  :i63a.- 

.A’e/  caso  cìie  iV  artefice  impieghi  solamente  il  suo  ,lavoix> , o V in- 
dustria , se  la  cosUivenga  a perire  y \l\, artefice  è tenuto  soltanto  peh 
la  sua  colpa.  . . 

, O S S E n V A Z I O N I.  ' . 

• M i ' ■ • !i  I ‘ ij  . !i  , 1 ■ i! 

' * ‘ I •'  ' ' Vi:iè  coin.  all’ art.  precedente.  . - . : • j;-  . * 

: ■ ■ ■ ‘ I 1,.  i-,  .. 

« ' Gli  a\ito)i  delle  pandette  (i)  adattano  la  dispositinne  di  questo  arti- 
colo anrlic  al  c^so  cli<! , avendo  . io  dato  una  tabaccliicra  ad  un  gioiel- 
liere por  aggiiigncrvi 'porle  c diamanti,  quella  venga  a perire  dopo  itale 
aggiiinziwic.  So  le  jMtile  c'i  diarnantl  perissero,  pria  .d’ inci^strarvisi , il 
d.tnno  sarebbe  del  "gioielliere  'come  proprietario  di  tali  efTctti  ; ma  avve- 
nendo rlnjto  essersi  .aggiunti  alla  mia  talvacdiiera  , U perdita  si»  soffri rebbo 
da  me  qual  proprietario  della  medesima.  Questa’  opinione  è uniforme  alla 
spiogarJono  'data  più  innanzi  dell’  articolo  precedente , non  che  alle  regole 
sul  diritto  di  accessione  relativamente  alle  cose  mobili  (a).  > 

ytnrtcoLo  i63G. 

Nel  caso  dell*  atticolo  precedente  , se  la  cosa  perisca  , quan- 
tunque senza  colpa  per  parte  dell'  artefice  , prima  che  1‘  opera  sia 
stata  consegnata  , e senza  che  il  padrone  sia  in^mora  nel  verificar- 
la , l’  artefice  non  hayiù  diritto  di  pretendere  ta  mercede’,  purché 
la  cosa  non  sia  perita  per  difetto  della  materia. 

Articolo  iQ>Zq. 

Quando  si  tratti  di  un  lavoi'o  che  sia  di  pai  pezzi  , o a rriisu- 
ra  , la  verificazione  può  farsi  in' parti  diverse',  e si  presuma  fatta 
per  tutte  le  par’lf^agate  , se  il  padrone  paghi  l’  artefice  in  pr’opor- 
zione  del  lavor'o  fatto. 

^ „■  ... 

(i)  »A/f  art.  1 ^fìS.  del  cod.  ctV.  frane,  , 

(a)  P',  fari.  49^.  isgg.  civ. 
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Le  osservazioni  dinanzi  esposte  valgono  precisamente  ne’  contratti  a 
«ottimo  o prezzo  fatto , a’  quali  si  applicano  gli  articoli  della  presente 
sezione  : questo  genere  di  contratti  da’  romani  appcllavasi  opus  aver~ 
sione  loccUum  (i).  Ma  se  il  contratto  è a ragion  di  misuro  , di  cui  pro- 
priirnente  sipario  nell’ai'ticolo.iGS^  , 1’ intrapreqditore  ba  diritto  di  coni- 
segnarc  il  lavoro  a;  qualunque  punto  trovisi  ijinoltrato  , meno  che  su  di 
ciò  patti  non  vi  fossero  in  contrario  : onde  quando  il  lavoro  fatto  ò mi- 
surato e ricevuto  , cessa  la  risponsabilità  dell’  artefice  : quod  vero  ita 
-conductum  sit  ^ ut  in  pedes  mensurasve  praesleiur , eatenus  conducUr- 
ris  periculo  est , quatenus  admensum  non  sit 

Se  il  padrone  paghi  l’  artefice  in  proporzione  del  lavoro  fat- 
;o  . . . . - In  questo  caso  si  presume  che  il  padrone  abbia  approvala 
1’  opera  sodilisfatta.  Non  così , ove  egli  spieghi  ne’  |>agameati  che  le  som* 
me,  le  quali  dà  , sono  aulicipazioni  in  conto.  . . 


Articolo  i638. 

Se  r edifizio  costrutto  a prezzo  fatto  perisca  in  tutto  o in  parie 
per  difetto  di  costruzione  , ed  anche  per  vizio  del  suolo , l’ are /»i letto 
o l’’ appaltatore  ne  sono  risponsabili , durante  il  corso  di  dieci  anni. 

■*.»,* 

, OSSERVAZIONI..  ,,  .j  . . . - 
V,  le  noz.  gcner.  §.  3 scz.  3,  e l’ail.  airG. 

Questa  risponsabilità’ si  coiilrae  anche  allora  die  l’architetto,  il  qua- 
le’avesse  traccialo  il  piano,  o disegnato  il  suolo  su  cui  1’ edifizio  dovea 

(i)  Z.  locati. 

(i)  V.  L.  26. 
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costruirsi , non  nc  abbia  diretta  la  esetuiione  , 
frollate  , o dftcrìorate  per  viij  del  suolo  (i). 

Ma  uopo  c prendere  in  giusto  senso  le  parole  vizj  del  suolo.  Tizio , 
per  esempio  . contratta  coll’ architetto  per  la  costruzione  di  un  edilìzio  so- 
pra un  terreno  paludoso,  o poco  solido.  Se  questo  edilizio  crolla  nel  corso 
di  dicci  anni  per  essersi  le  fondamenta  smosse  a cagióne  della  poca  soli- 
dità del  terreno  , si  dirà  ciò  avvenuto  per  vizio  del  suolo , e 1’  architet- 
to debb’  esserne  tenuto  (3)  ; toccava  a hii  di  prendere  le  precauzioni 
suggi’rite  dall’  arte  per  impedire  la  mobilità  del  suolo  , e difendere  l’ e- 
difizio  da’ pericoli  che  corse  ; ovvero  non  dovea  farlo  costruire  in  quel 
luogo.  Ma  se  un  molino  edificuto  sopra  un  fiume  , che  frequentemeutj 
slnirijia  , venga  nel  corso  de’  dieci  anni  trasportato  da  una  straordinaria 
escrescenza  di  a<  que  ; la  quale  anclie  strascini  seco  gli  altri  moliui  esisten- 
ti lungo  lo  slesso  fiume,  l’ architcllo  non  sarà  risponsabile  : in  tal  caso  il 
danno  proviene  d.f  un  fortuito  accidente  ; e la  idea  de’ contraenti  si  presu- 
me che  fosse  di  render  girante  l’-arcliitetto  di  una  inondazione  ordinaria, 
non  di  quella  insolita  , e straordiriariissima  (3). 

Gli  autoi'i  delle  pandette  ^4)  dicono  che  se  1’  architetto  o 1’  appal- 
tatore , pria  d’ intraprendere  la  direzione  del  lavoro  , 0 di  costruirlo  , si 
fosser  protestali  col  pro[«ictario  della  poca  solidità  del  suolo  , non  perciò 
sarebbero  esenti  da  risponsabilità , uè  questa  cesserebbe  anche  nel  caso  che 
il  projirii^tario  si  Ibssc  ostinato  a far  ergere  1’  opera  ; non  dovendo  essi  i 
di  lui  capricci  seguire , tanto  più  che  im|>orta  alla  città  che  glicdifizj  sicn 
solidi.  Ciò  essi  deducono  , dappoiché  nel  progetto  dell’  articolo  1792  del 
codice  civile  francese  ( che  al  nostro  i638  corrisponde  ) vi  si  era  ag- 
giunta 1’  eccezione  , purché  V architetto  non  provasse  di  aver'  fatto  td 
padrone  le  rappresentanze  convenienti  per  dissuaderlo  dal  fabbrica- 

(1)  ì' . la  dteis.  della  corte  di  cassas,  di  Francia  de' 20  novembre  i"]  in  Sirey 
eoi.  ig  pari.  ipag.  loa. 

(2)  Diversamente  il  dritto  romano  prescriveva  , h.  ult.  ff.  locali, 

(3)  Cosi  r annotatore  di  Pothier  al  tratt.  del  contratto  di.  loca*,  rum.  433  noi.  i. 

(4)  Sull'  art.  1792,  del  eod.  civ,  frane. 


purché  però  le^perc  sleno 
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re  , la  quale  eccezione  essendo  stata  tolta  dalla  Sezione  legislativa  di  quel 
Consiglio  di  Stalo , diede  luogo  ad  una  grave  discussione.  In  Francia  la 
costniziouc  degli  edifi/.j  era  regolata  da  leggi  di  polizia  che  determinavano 
la  grossezza  de’ muri  ; per  cui  1’ architetto  dovea  rifiutarsi  ai  voic  e del 
proprietario  che  contravvenir  le  volesse.  Quindi  alcuni  con  iglici  diceva- 
no essere  tali  leggi  estinte,  perchè  ermi  confidale  alla  Canu-ia  degli  edi-  . 
fizj  , la  quale  più  non  esisteva  , e le  costruzioni  non  erano,  più  verificate. 
Altri  risjxrndeva  che  detta  Camera  era  consultiva  , e regoLva  le  mimo- 
rie  , ma  i trilrunali  eran  quelli  che  applicavano  i regolamenti , e ne  puniva- 
no le  contravvenzioni.  Altri,  da  ciò  prescindendo,  osservavano  di  non  inerilar 
fede  1’  assertiva  dell’  architetto  , non  dovendosi  presumer  folle  il  propr  ie- 
tario : c da  altri  si  replicava  non  aver  che  fare  la  pena  di  contravvenzione 
colla  risponsabìlit'i  , la  quale  era  tutto  interesse  particolare  ; oltre  che  la 
contravvenzione  era  comune.  Fuvvi  finalmente  chi  voleva  con  qualche  • 
modificazione  ripristinare  1’  eccezione  che  era  nel  progetto.  Ma  il  Consiglio, 
rigettò  la  proposizione  di  ristabilire  la  proposta  eccezione  (i). 

Ora  la  opinione  degli  autori  delle  pandette  potrà  valere  in  Francia, 
ove  esisterà  un  puldjlico  regolamento  circa  la  costnizione  degli  edifizj  , 
ma  non  varrà  certamente  presso  di  noi  , • dove  manca  ; e in  conseguenza 
tutto  si  riduce  a privalo  interesse  , senza  mistura  di  causa  pubblica , c di 
contravvenzione  a leggi  di  jH>lizia . Quindi  I’  es])osla  discettazione  nc 
è estranea  , e 1’  articolo  si  debbo  intendere’  secóndo  le  regole  del 
dritto  , cioè  die  nel  privalo  interesse  ognuno  è padrone  di  fabbricare  co- 
me gli  piace;  ed  ove  è avvertito  del  j>ericolo  , 1’ arcliitcllo  o rappaltalorc 
ad  altro  non  sien  tenuti  , quando  «-olui  , malgrado  ciò  , voglia  gilture  il 
suo  danaro  ; cd  egli  solo  soggiacerà  a’  danni  che  la  rovina  dell’  edifizio 
potrà  altrui  cagionare  (a).  , ^ 

La  gararilìa  , su  cui  vci-sa  1- articolo  che  illustriamo , regge  pur  quan- 
do il  proprietaclo  si  abbia  ricevuto  cd  approvalo  il  lavoro  (3)  ; tranne  i . 
patti  ili  contrailo. 

(1)  Proc.  vcrbal.  seduta  del  i4  nevos.  ann,  ii.  , 

(2)  yirtt  i34o.  legg.  eie. 

. PnndeUe  e MaUyille  sulT  art.  1792.  del  cod.  civ,  franò. 

Tom.  F.  , l\n  • ■ ' 
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Quando  un  architcito , o un  iutraprendiiot’e  si  è incaricato  per 
appalto  di  costruii^  un  cdt/ìrio.,  a tenore  di  un  piano  stubdilo  e con~ 
cordato  col  propieiario  del  suolo,  non  può  domandate  vertin  aumento 
di  prezzo  , nè  col  pretesto  che  sia  aumentalo  , il  prezzo  della  mano 
d'opera  o •de’ materiali , nè  col  pretesto  che  siensi  .fatte  al  detto  , piano 
variazioni  , o aggiunte  , se  tali  aggiunte  o variazioni  non  sieno.  state 
approvale  in  iscritlQ , e non  se  ne  sia  convenuto  il  prezzo  col  pro- 
prietario, 

Articolo  1640. 

Jl  padroììje  ,può  sciogliere  a suo,  arbitrio  l’accordo  dell’appalto, 
quantunque  sia  già  comincialo  il  lavoro  , jìbeendo  indenne  l’ appalta- 
tore di  tulle  le  spese  ,di  tulli  i suoi  lavori  e di  tutto  ciò  che  avi  ebbe 
potuto  guadagnare  in  tale  appalto.  , 

OSSERVAZIONI.  ■ 

V,  le  noz.  gcncr  §.  3 scz.  3. 

La  facoltà  nel  propiìelario  ili  .scioglici c a mezzo  corso  l’appalto  può 
esercitarsi  anche  quando  tutto  il  jirczzo  ilill  opera  .si  fosse  sborsato.  In 
tal  caso  egli  ripotiMÙ  la  somma  non  ancora  inijiicgala  nel  lavoro,  dedotta 
però  la  iudenuilà  dovuta  all' appaltatore:  diritto  alla  ripclizioue  yi  Ira  non 
solo  quando  si  paga  ciò  clic  non  si  deve  , ma  pur  quando  la  causa,  per 
cui  si  paga,  è finita,  o non  è avvenuta  (i). 

Ma  reggerà  il  patio  ron  cui  siasi  dello  , clic  ove  il  locatore  voglia 
recedere  dal  trattalo , 1’  appaltatore  litencr  del’ba  il  prezzo  anticijialo  , 
quantunque  non  .speso,  o non  speso  per  intero?  clic  l'opera  debba  c.sser- 
gli  soddisfatta  come  se  fo.ssc  com[>iutn?  o che  altra  .somma  determinata 
gli  si  paghi  a titolo  di  danni?  Moi  non  abbiam  dubbio  ad  aflerniarlo. 


de  condici,  sine  caus. 
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Queste  uou  sono  che  sllpulaiioni  con  clausole  penali  , rcUe  Ja’ prìncipi 
contenuti  negli  articoli  1179  e seguenti.  Varrà  però  un  tól  patto  ove  sia 
a giusta  causa  appoggiato  per  parte  ilcll’  inlrapreuditore  o direttore  '■  dell’ 
opera , se  abbia  forse  per  tal  motivo  lasciato  altro  lavoro  , e rifiutato  nuo- 
vi incarichi  , o 1’  opera  intrapresa  lo  distolga  dalle  altre  che  potea  proc- 
enrarsi , e 1’  opportunità  perciò  gli  venne  a mancare  oc.  ; altrimenti  il 
patto  sarebbe  ineflicacc  , perchè  senza  ' causa  (t  )*  ' ‘ . 

Articolo  i64i.  , 

Il  conlrafto  di  4ocazione  di  un’  opera  si  scioglie  colla  morte 
deli  artefice , dell’ architetto  , o dell’  appallatoli:^  • . 

. r . • . 

f * * ■ . ‘ 

f 

OSSERVAZIONI. 

i 

V.  le  noz.  gencr.  3 sez.  3.  ' ^ 

♦ • • • 

‘ A dilTcrenza  di  ipanto  avviene  nel  contratto  di  mandato  , la  morte 
del  proprietario  non  discioglic  il  contratto  di  locazione  di  opera.  Ma  1’  c- 
rede  può  avvalersi  dello  stesso  diritto  che  avea  1*  autor  suo  , di  recedere 
dal  contratto  ne’  termini  dell’  articolo  precedente. 

Quando  il  proprietario  muoia  lasciando  jiiu  eredi  , dovranno  essi 
stabilir  d’  accordo  so  abbiano  a lare  il  convenuto  e non  incominciato  la- 
Voro,  o'a  continuar  fjnello  già  intraprèso:  ma  se,  pria  di  tale  determina- 
zione, uno  di  essi  intimi  l’ appaltatore  di  voler  recedere  dal  contratto; 

0 se  gli  credi  non  convengano  , altri  volendo  che  si  esegua  , altri  che 
si  risolva , il  giudice  ne  deciderà  come  creda  più  utile  all’  interesse 
comune  degli  credi  , liattamlosi  che  1’  obbligazione  è indivisibile  (a).  In 
ogni  caso  però  , o che  1’  ojiera  si  continui  , o clic  il  contratto  si  risolva  , 
l’appaltatore,  oltre  la  indennità  a cui  provvede  l’articolo  precedente, 

(1)  Art.  io85.  e i)8a.  legg.  ciV. 

(z)  Art.  Iij6. 

\ .1 
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pub  pretendere  anche  il  rimborso  de’  danni  sofferti  per  lo  ritardo  apportato 
dalla  predetta  dinunzia  alla  esecuzione  del  contratto  (i). 

Disciolto  il  contratto  di  locazione  di  opera  per  morte  dell’ intraprendito- 
re,  i costui  eredi  non  sono  tenuti  ad  alcuna  indennità  verso  il  proprietario: 
ma  se  il  loro  autore  era  stalo  costituito  in  mora  per  non  avere  a tempo- 
adempiuto  alle  obbligazioni  contratte  , jKilranno  essere  astretti  alia  pre- 
stazione di  quei  danni , che  colui  avrebbe  dovuto  soddisfare , se  non  fosse 
mancato  di  vita. 

Se  la  persona , clic  ha  ordinato  il  lavoro , ritardi  di  dare  i materiali 
promessi  onde  segua  nel  tempo  prefisso  ; egualmente  che  se  , dopo  essersi 
presi  de’  lavoratori  per  anno  , o per  mese  , a fare  il  tale  , o tal  lavoro  , 
si  ometta  d’ impiegarli , dovrà  esser  loro  soddisfatta  la  convenuta  merce- 
de , detratto  però  il  tcmjH)  che  avessero  ad  altri  sei"vito  (a). 

Finalmente  notiamo  che  il  contratto  di  locazione  di  opere  si  scioglie 
altresì  senza  indennità  dell’ una  parte  c dell’altra,  quando  per  forza  its- 
resistibile  , o fortuiti  accidenti  , non  è più  possibile  di  eseguirlo  ; {icr  e- 
fempio  , se  il  suolo,  su  cui  dovea  foimarsi  1’ edifizio , divenisse  letto  di 
im  fiuinc.  Ma  l’ ajìpaltatorc , socondochè  stima  il  Polhicr  (3),  dovrà  esser 
indenne  delle  spese  sofferte  per  raccorre  i materiali , egli  altro  non  aven- 
do fatto  che  eseguire  il  mandato  del  proprietario  ; ed  avrà  perciò  contro 
di  lui  1’  azione  nella  stessa  guisa  come  se  1’  edifizio  dopo  la  costiu- 
zione  in  tutto  o in  parte  fosse  jjeritn.  Che  se  periti  sicno  i materiali 
proprj  dell’  intraprcuditore  pria  di  mettergli  in  opera  , egli  non  può 
aver  dUitlo  ad  indennità,  perchè  del  proprietario  divengono  a misura  che 
sono  nell’  f)pera  impiega!!  ; quindi  ciascun  proprietario  sentirà  il  proprio 
duiiiio  del  caso  fortuito. 


(i)  y.  Pothier  troll,  del  contralto  di  locai,  num.  446» 
(a)  L.  19.  5.  8,  e L.  38.  ff.  locati. 

(3)  Tratt.  del  contratto  dì  loctu,  num.  45j.  , 
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Art  i-c  o l o 16^2. 

Il  proprietario  però  è tenuto  a pagare  a’  loro  eredi , in  propor- 
zione del  pfvzzo  fissalo  dalla  convenzione  ,•  l’ importare  de'  lavori  fatti 
e de' materiali  preparxiti,  allora  soltanto  che  tali  lavori  e tali  mate- 
riali possono  essergli  utili. 

Articolo  i643. 

L'appaltatore  è tenuto  al  fatto  delle  persone  che  impiega. 


Articolo  i644* 

I muratori , i falegnami  e gli  altri  artefici  che  sono  .stati  impie- 
gati alla  costruzione  di  un  edifixio  , o di  altra  opera  data  in  appalto , 
non  hanno  azione  contra  colui  , a vantaggio  del  (piale  si  sono  fatti 
i lavori , se  non  a concorrènza  di  quanto  egli  si  trova  in  debito  verso 
l’  appaltalcre  nel  tempo  in  cui  si  à intentata  la  loro  azione. 


Articolo  i645. 

I muratori  , falegnami  , ferraj  ed  altri  artefici  che  fanno  diret- 
tamente de’  contratti  a prezzo  determinato  , sono  tenuti  d regolai 
menti  prescritti  nella  presente  sezione.  Essi  sono  considerati  come 
appaltatori  per  la  parte  nella  quale  d impiegano. 

OSSERVAZIONI. 


V.  le  noz.  gen.  §.  3 spz.  3.’ 
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CAPITOLO,  iv:. 


Della,  locazione  a soccio.  . 
SEZIONE  I. 


Disposizioni  generali.' 
j4rticolo  1646. 

La  locazione  a soccio  è un  contratto  col  quale  una  delle  parti 
dà,  all'altra  una  quantità  di  ^bestiame  , ,perchè  lo  custodisca , lo  nu- 
trisca e nc  abbia  cura  , . sotto  le^  condizioni  fra  lor  convenute. 

I • . ’ • . - k 

• ^Articolo  1647. 

yi  sono  più  specie  di  soccio  ; 
il  soccio  semplice  o ordinario  : 
il  soccio  a metà  ; 1 i.  ' 

il  soccio  col  fitlajuolo  , o col  colono  parziario.  ■ ■ 

Evvi  ancora  una  quarta  specie  di  contratto  chiamalo  impropria-  ' 
mente  soccio. 

i 

I 

Articolo  1648. 

Si  può  dare  a soccio  qualunque  specie  di  bestiame  che  sia  ca- 
pace di  accrescimento  , o di  utilità  per  V agricoltura  , o pel  com-  ‘ ' 

mercio,  . ì 


Articolo  i64g. 

Non  essendovi  convenzioni  particolari , tali  contratti  vengono  re- 
golati da’  principi  seguenti. 


OSSERVAZIONI. 
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Non  èssendovi  cowenzioni  pai'ticolarì rgnalpientc  elie 

in  ogni  altro  contratto  , le  convonziooi  particolari  son  protette  nelle  di- 
verse specie  di  locazioni  a soccio  , purché  non  si  oppongano  a ciò  che  è 
disposto  negli  articoli  1657  e i665. 

SEZIONE  II. 

t * 

‘ / • * . .1  . . ‘ 

Del  soccio  semplice.  ; ' 

✓ 

jélìTTCOLO  i65o. 

La  locazione  a soccio  semplice  è un  contratto  col  quale  si  dan- 
no ad  altri  de"  bestiami  per  custodire  , nutrire  ed  averne  cura  , a 
condizione  che  l’  t^ittuale  guadagnerà  la'  metà  dell’  accrescimento , 
e che  dovrà  soggiacere  altresì  alla  metà  della  perdita. 

Articolo  i65i. 

La  stima  data  a’  bestiami  nel  contratto  non  ne  trasferisce  la 
proprietà  all'  ajfìttuale  ; non  ha  altro  oggetto , che  di  determinare  la  • ' 

perdita  o il  guadagno  che  potrà  risultarne  , tenninato  V affitto, 

\ * 

OSSERVAZIONI.  . 

Dovrà  soggiaceiv  altresì  alla  metà  della  perdita  .....  Tranne  ■ 
se  la  perdila  sia  totale  (i). 

Trlma  del  codice  civile  in  Francia  dispulayasi  se  l’ affitluale  divenisse 
propfictario  della  metà  del  capitale  dato  a soccio  , restando  debitore  del 
jirezzo  verso  il  proprietario  che  ne  faceva  1’  anticipazione  (3).  Ma  nel 
goccio  semplice  il  fitluario  non  è socio  , e sotto  questo  rapporto  le 


( 1 ) V,  V art.  1 656.  legg.  civ. 

(2)  F^.  Pothier  tratt.  del  contralto  di  sorcio  ft.  i , e Dnjour  sulP  art,  i8o5.  del 
eod,  civ.  frane.  T'ed.  anche  urta  decis.  detta  corte  di  appello  di  Poiliers  de' i fri- 
maio ann.  io  in  Sirey  voi.  2 pari.  1 pag.  100.  , j , 
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nooTe  leggi  han  <lclratto  al  ilritlo  preesistente.  Nè  possiamo  aderire  alla 
opinione  di  Hutiau  annotatore  di  Potliìer  (i),  ii  (jualc  supi>onc  clic  in 
tutte  le  locazioni  a socciu  semplice  , in  cui  non  sia  intervenuta  stima 
a’  termini  del  secondo  de’  tiascrilti  articoli  , 1’  alRìtualc  deldia  esser  l ipu- 
tato  proprietario,  non  quasi  allltluale  , ma  come  socio  , con  cui  il  capitale 
messo  in  società  sia  divenuto  comune.  Al  contrario  è chiaro  che  in  niun 
caso  si  è dal  legislatore  voluto  nel  socclo  semplice  supporre  che  1’  aflìt- 
tuale  fosse  proprietario  : se  non  1'  ha  avuto  per  tale  ove  vi  coiicone  una. 
stima  , che  avrebbe  potuto  in  qualche  modo  far  supporre  un’  alienazione 
e riduzione  della  cosa  a prezzo  ; mollo  meno , ove  ne  pure  stima  vi  sia. 


, Articolo  i65z. 

Z’  ajjìuuale  dee  usare  la  diligenza  di  un  buon  padre  di  famiglia 
per  la  consetvazione  del  bestiame  dato  a soccio. 

Articolo  iG53. 

Non  è tenuto  pe'  casi  fortuiti  , se  non  quando  siavi  preceduta 
qualche  colpa  par  sua  parte  , senza  la  quale  non  sarebbe  avvetuda 
la  perdita.  , 

Articolo  iGo^. 

Nascendo  controversia  , il  Jlttajnolo  dee  provare  il  caso  fortuito  y 
rtd  il  locatore  la  colpa  che  egli  imputa  al  Jìttajuolo. 

A RT4-COLO  i655! 

Il  fUajuolo  il  quale  è liberato  per  motivo  di  caso  fortuito  , è 
sempre  tenuto  a render'  conto  delle  pelli  delle  bestie. 

OSSERVAZIONI. 


V.  le  noz.  gcucr.  4 scz.  a. 


f' ' la  >‘ot.  I al  n.  2 dii  tratt.  dii  cmitrattir  dì  sùccio. 
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Egli  è naturale  che  ehi  allega  abbia  a pMvare.  Il  flUaario  , che 
deve  aver  cura  del  bestiame  , dovrà  giustificare  esser,  perito  per  caso  for- 
tuito ; altrimenti  potrebbe  impunemente  vendersi  gli  animali , se  bastasse 
la  sola  asserzione  di  esser  periti.  Era  questa  la  ricevuta  giurisprudenza  in  ' _r 
Francia  pria  del  codice  civile  , insegnata  da  Thaumassiere  , da  Goquille  , . 

e da  altri  comentalori  delle  consuetudini ove  tal  contratto  era' praticato  , - 
siccome  riferisce  Potliiei*  (i),  la  quale - nel  codice  civile  volle  serbarsi.; 
boa  Ostante  che  questo  autore  inclinasse  in  diverso  sentimento.  All'opposto , . ' . 
giustificato  dair afBltualc  il  caso  fortuito,  il  pròprietario  ,.che  lo  accagiona 
di  negligenza  , dee  provare  , che  sebbene  il  danno  sia  per  caso  fortuito 
avvenuto , nulladimeno  vi  & preceduta  nna  colpa  del  fittuario  medesimo  , 
senza  cui  la  disgrazia  non  sarebbe  avvenuta. 

E setnpre  tenuto  a render  conto  delle  pelli  delle  bestie  ..... 

Quando  , cioè  , per  lo  caso  fortuito  non  sieno  anche  perdute.  L' articolo  , 
disse  il  consigliere  Tronchet  (a),  non  obbliga  il  fittuario  a presentar  le 
pelli , ma  a darne  conto. 

• * 

Articolo  j6o6.  • , 

Se  il  bestiame  perisca  interamente  senza  colpa  del  JìUajuolo , la  » 
perdita  ricade  a dfinno  del  locatore. 

. Se  ne  perisca  soltanto  una  parte  , la  perdila  resta  a carico  fco-* 
nume , ragguagliata  al  prezzo  della  stima-  in  origine  , ed  a quello  k- 
della  stima  al  termine  della  locazione.  < 

OSSERVAZIONI. 

* • * * 
t . • 

• V.  le  noz.  gener,  5»  4 scz.  a.  ; . . 

Se  ne  perisca  soltanto  una  parte  ec.  ^ . . . Per  la  intelligenza 
di  questo  articolo  uopo  è mettersi  in  armonia  co’ precedenti.  Coll’ articolo 

(i)  Trau.  del  contratto  di  soecio  set.  i art.  5 nwn. 

(a)  Procet.  verbat.  seduta  de’g  <um,  iZ.  v.  '■ 

Tom.  V;  ’ ■ / 48 
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« • 

*653  è per;  r^ola  • generale  stabilito  non  esser  l’ affittitale  temilo  de’ 
casi  fortuiti  scompagnali  dalla  sua  colpa.  Adunque  tutte  le  perdite  sjil 
capitale  per  caso, fortuito  sono  del  locatore  ebe  uc  è il  proprietario  (i)  , 
casum  sentii  dominiis  la  {K’rdita  poi  del  profitto  è comune  come  H 
vantaggio  islesso;  ma  questo  profitto  non  s’ intende  se  non  salvo  sempre 
il  rapitale  del  soccio,  che  dee  prelevarsi  ; altrimenti  non  vi  sarà  profitto. 
Quindi  .ove^' si- dke  che  la  perdita  sarà  comune,  s'intende  die  ciascuno 
vi  contribuisce,  co’  beni  delia. 'società  , non  già  co’  beni  privati;  e ren-* 
de  la  idea,  che  la  pèrdita  del  cbpi tale  debb’  esser  rifatta  con  perdita  co- 
mune , cioè  con  perdita  della  sodetà  , che  è la  comune , non  cón  perdita 
privata  di  ciascuno  de’  soc j . Si  crede  che  le  espressioni  usate  rendessero  chia- 
ra questa  idea , onde  il  Consiglio  diStato  di  Francia  non  si  occupò  se  non 
dell’esame  se  fu.sse  giusta.  In  fulti  il  cousiglicre  Deformont  disse  che  se  la 
intenzione  della  Sezione  legislativa  era  di  non  imporre  in  alcun  caso  al  pren- 
ditore una  perdita  che  ecceder  potesse  i suoi  profitti,  ella  feriva  l’essenza 
della  locazione  a soccio.  Il  consigliere  Treilhard  rispose  che  la  Sezione  , per 
regolare  su  di  che  cadca  la  perdila , non  si  era  appigliata  clic  ad  una  distin- 
zione, la  quale  era  di*  dritto  comune , cioè-,  che  se  il  fondo  del  bestiame  pe- 
risce per  caso  fortuito perisce  al  proprietario  ; e se  {>er  fallo  del  prenditore, 
costui  ne  sopporterà  la  perdita.  Defermont  replicò  che  per  naturale  eflTcUo 
, del  tempo  il  bestiame  dato  a soccio  dovea  perder  di  valore  ; ed  intanto 
secondo  l’ ultima  parte  dell’  articolo  il  prenditore  entrava  in  .tal  diminu- 
zione. Tronchet  ripigliò  ,~  dicendo  che  quelle  espressioni  la  perdila  è sop-  • 
portata  in  comune  non  dinotavano  che  il  fittuario  fosse  tenuto  di  rim- 
borsare la  metà  della  perdita  , ma  che  la  porterà  su  di  lui  in  tal  senso 
di  dinainuire  di  tanto  il  profitto  che  ci  ritragga  dal  soccio , senza  aver  ricor- 
so contro  al  proprietario.  Finalmente  Treilhard  soggiunse  che  se  l’ opi- 
nione di  Defermont  era  , che  ove  non  vi  fosse  pè  caso  fortuito  ,.nè  fallo  del 
prenditore,  i profitti  di  costui  nou  dovessero  soffrir  diminuzione  su  ciò  che 
restava  del  bestiame,  la  opinione  era' giusta,  e conveniva  renderla  di  una 

(i)  Jrt.  l65i.  legg.  civ. 
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inaniera  più. chiara  nella  compilazione.  ^Quindi  iìi  U c^it(^  luterò  nnvia» 
to  alla  Sezione,  di, legislazione  per  essere  riveduto  secondo  lo  spirito  delle 
osservazioni  fatte  (i),  la  quale  per  dette  psscrvwoni  non  vi 'trovò  poi  che 
emendare.  Adunque  la  controversia  nel  CionsigUo  insorta  non  metteva  in  forse 
che  le  cspiessiooi  la  pei'dita  i^esta  a carico  comune  dinotavanch  a carico 
comune  della  società , la  quale  di  tal  perdita  parzìuria  risponder  doveva  : 
ed  i fondi  della  società  non  erano  che  il  capitale  da  una  parte  > c 1’  ope- 
re dall’  altra  , il  cui  prodotto  comune  de’  socj  , e l’ aumento  , eran  quélU 
co’  quali  surrogar  dovessi  la  perdila  del  capitale  del  bestiame  dato  a sqc- 
cio.  In  questa  gpisa  l’arLicolo  è anche  spiegato  dagli  automi  delle  pandette^ 
da  Malcville  , e da  Dufour  (a)  , quantunque  pria  del  codice  civile  dulia 
corte  di  appello  di  Poitiers  deciso  si  fosse  in  contrario  ( 3) , avendo^  ella 
per  vero  che  la  stima  ne  trasferiva  per  metà  al  iittaiuolo  jU  proprietà  ; 
la^qnale  opinione  è.  stato  coll’ articolo  i65i  delle  nuove  leggi  rifiutata  , 
siccooke.su  detto  articolo  .abbiamo .avvertito.  , ; > 

j4hticolo  1657. 

Non  si  può  stipulare  che  il  fiitajuolq  'sc^a  tutta  la  perdita  del 
bestiame,  quantunque  avvenuta  per  caso  fortuito  e seazafua  colpa, 
0 che  egli  abbia  nella ^ perdita  una  parte  maggiore , ohe  nel  guada- 
gno , 0 che  il  locatore  preccpisca  in  fine  deli’  affitto  qualche  cosa  , 
oltre  il  bestiame  dato  a soccio. 

• t • ^ ’ 

Ogni  convenzione  di  tal  natura  è nulla.  ’ * 

JlfiUajuolo  profitta  egli  solo  del  latte  ,>  dello  stabbio  e del  lavo- 
ro del  bestiame  dato  a soccio. 

La  lana  e P accrescimento  si  dividono, 

f , ■ 

OSSERVAZIONI. 

V.  le  noz.  gcnef.  J,  4 sez.  3,  ed  il  com.  all’  art.  1649. 

(1)  Proc.  vtrbed.  seduta  del  g nevoso  ann.  12.  . 

(2)  !§uW  art.  1810.  ilei  cod.  civ.  frane. 

(3)  Deci*,  de'  2 frimaio  ann.  10  in  Sirej  voi,  a pari,  a pag.  loo»  > 


c 38o  ) 

O che  egli  abbia,  netta  perdita  una  parte  fnaggiore  che  nel  guat^ 

dagno Se  illecito  è il  patto  cou  cui  si  stabilisce  dovere  il  fìtta* 

iuolo  aver  nella  'perdita  una  parte  maggiore  che  nel  guadagno  , riprovato 
non  è quello  di  dover  egli  prendere  parte  maggiore  della  metà  , set* 
bandosi  la  proporzione  medesima  tanto  nel  profitto  che  nella  perdio 
ta  (i). 

Il  latte  , lo  stabbio,  ed  il  lavoro  del  bestiame  dato  a sobrio  tornano 
ad  esclusivo  vantaggio  del  iiltahiolo , per  indennizzarlo  delle  spese  di  nu- 
trizione c custodia.  Se  da  questi  lucri  qualche  cosa  per  patto  si  sottraesse 
per  farne  godere  il  locatore  , JPothier  (a)  crede  che  vi  sarebbe  iniquità  ; 
.ma  questa  opinione  è soverchiamente  rigorosa  , e come  tale  non  è stata 
dal  legislatore  seguita.  Per  massima  gli  additati  prodotti  sono  del  fitta- 
iuolo  ma  il  patto  in  contrario  può  con  tanta  maggior  ragione  modifi- 
care il  principio  , perchè  la  nullità  è determinata  solo  per  le  conven- 
zioni avverse  alle  disposizioni  proibitive  contenute  nel  primo  periodo  del 
nostro  articolo  (3).  Veggansi  anche  gli  articoli  i665  e 

Articolo  i658. 

' ' Jl  Jittajuolo  non  può  disporre  di  alcuna  bestia  della  ttiandra 
^ia  che  appartenga  al  capitale  del  soccio  , sia  che  appartenga  aU’ 
accrescimento , senza  il  consenso  del  locatore  il  quale  nò  pure  può 
disporne , s4  non  ha  il  consenso  del  Jìttajuolcr.  ' ' ■ ‘ ' 

. OSSERVAZIONI. 

\ 

V.  le  noz,  geaer.  J.  4 se*-  3# 

Se  il  divieto  espresso  in  questo  articolo  fosse  violato  , quello  tra  i 
■contraenti,  che  non  abbia  aderito  alla  vendila  , potrà  rivendicare  per 

T- " ' ■ 

(i)  Pothier  tratt.  del  contrattò  di  soccio  aum.  a5. 

/f»  ni/m.  26.  ' • • 

(3}  P.  f art,  1649.  legg.  c<V.  ' ■ •'  _ ■ 

V 
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la  totalità  gli  animali  indebitanjente  distratrt  , sia  die  questi  si  ritrovino 
presso  del  compratore  , sia  presso  di  altri  (i). 

Notisi  in  oltie  che  la  proibizione  contenuta  ncir  articolo  si  estende  non 
solo  alle  bestie  che  formano  il  capitale  dfcl  soccio , ma  anche  agli  accresd- 
menti  , i quali  non  sono  che  accaesorj  , sommessi  ’ alfe  regole  stabilite  per  . 
le  cose  principali  cui  si  rapportano;  tal  che  non  posson  essere  da  uno  dd 
contraenti  ‘distratti  pria  che  se  ne  faccia  la  divisione  (a). 

Articolo  i65g. 

■ Quando  il  soccio  si  conchiude  col  JìUajuolo  di  un  altro  , dee 
notificarsi  al  proprietario  da  cui  tal  fitta juolo  dipende  : altrimenti  il  - 
detto  proprietario  può  sequestrare  e far  vendere  il  bestiame , per  es-.  • 
ser  soddisfatto  di  quanto  il  suo  fittajuolo  gli  dee.  ■ * ’ . 

OSSERVAZIONI.' 

I,  « • 

’ Dee  notificarsi  al  proprietario Questo  dovere  à indispen- 

fabile  , ancorché  con  scrittura  autentica  il  soccio  si  contratti  : la  legge  • 
non  fa  veruna  distinzione. 

à ' 

Articolo  1660. 

Il  fittajuolo  non  può  tosar  gli  animali  dati  a soccio  , senza  av^ 
vertime  preventivamente  il  locatore. 

Articolo  1661.  * 

Se  nel  contratto  non  si  sia  fissato  il  tempo  per  la  durata  del 
soccio  , si  reputa  fatto  per  tre  anni.  ' 


(i)  Pothier  trati.  del  contratto  di  taccio  num.  4<>‘  MsltvdX^  f Dufour  sull  art. 
l8»z.  del  cod.  civ.  frane.  . » ^ 

P'.  Potluer  ivi  num,  37  , 4»  e t^gg-  • 


I 
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\OS€EaVAZIONX. 

Se,  spirato  il  tempo  della- duraLi  della , locazione  a soctio  , non  si  . 
ehiegga  da  una  delle  parti  la  divisione , ha  luogo  la  tacita  riconduzione: 
la  statuto  di  Berry  la  presumeva,  scorsi  quindici  giorni  dal  terminar  del  • 
triennio,  per  quanto  era  .solito  durare  ilsoccio;ma  non  da  durare  per  un 
altro  triennio,  bensì  per  un  anno  (i).  Questa  modificazione  non  essendosi 
accolta , uopo  è ricorrere',  a’  principi  generali  che  regolano  le  diverse  specie 
di  soccio.  Trattasi  dunque  di  soccio  tra  colono  e proprietario?  La  tacita 
riconduzione  durar  deve  quanto  la  tacita  riconduzione  della  colonia  del 
fendo  (3).  Ove  poi  sia  ^quistione  di  soccio  semplice  , 0 per  metà  , la  ta- 
cita riconduzione  dovrebbe  aver  luogo  per  un  triennio , giusta  il  nostro 
articolo  c l’articolo  1666.  Pel  solo  soccio  improprio  potrebbe  ammettersi 
la  tacita  riconduzione  annale , seguendosi  j>er  altro  1’  uso  de’  luoghi. 

• t . ‘ . / 

Articolo  1662. 

- • Il  locatore  può  domaT{d(irjic  anche  prioia  lo  scioglimento  ^ se  il 
Jittajuoh  non  adempia  d suoi  obblighi. 

^ ~ Articolo  i663. 

Ncllà  fine  dell*  ajfiuo  , o nel  tempo  dello  scioglimento  , si  prò- 
cede  a nuova  stima  del  bestiame  dato  a soccio., 

Il  locatore  può  torre  innanzi  parte  animali  di  ogni  specie  sino 
alla  concorrenza  della  prima  stima  : il  di  più  si  divide. 

Se  non  esistono  bestiami  succienti  ad  agguagliare  la  prima  sti- 
ma , il  locatore  prende  quelli  che  rimangono , e le  parti  si  fanno  ra- 
gione sulla  perdita. 

• p. 

OSSERVAZIONI. 

■ V.  le  noi.  gener.  4 sez.  2.. 

• A _ 

( 1 ) y.  Potkìer  trait.  del  contratto  di  soccio  mm.  3o. 

(a)  Art,  i6j5.  le§g.  civ,  • 
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SEZIONE  m. 

t , Del  9>cci«  » raeli. 

A K T t e O h o i664* 

H Boccio  (t  metti  è una,  società  , 'nella  tjuale  ciascuno  de  coti' 
traerUi  conferisce  la  metà  de’  bestiami  che  restano  comuni  pel  gua*  ' 
dagno  o per  la  perdita. 

A K T 1 t o h.o  "i665.  • 

n fttajuolò  profitta  egli  solo  , come  net  soccio  semplice  , del 
laUe  ",  del  letame  e del  lavoro  degli  animati. 

n locatore  non  ha  diritto  se  non  • topra  la  metà  delie  lane  e 

delP  accrescimento.  i 

Qualunque  convenzione  contraria  è nulla  ; fuorché  nel  caso  in 
cui  il  locatore  sia  proprietario  del  podere , di  cui  l’  altro  contraente 
è ilfiHajuolo,  o il  colono  parziario. 

\ 

A_RTicoho  i€66. 

Tutte  le  altre  regole  del  soccio  semplice  si  applicano  al  soccio 
per  metà.  ' ■ 

; 

O S S E B V z I O N I.^- 

t 

V.  per  la  retta  infelligenEa  di  questi  articoli  la  spiegarione  datane 
nelle  nozioni  generali  §.  4 3- 


•t  •.  ' 
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SEZIONE  IV. 


» 

Del  soccio  dato  dal  proprietario  al  suo  iiltajaolo, 


. Del  soccio  dato  al  fìtUjuolo. 

Articolo  1667. 

Questo  soccio  chiamato  ancora  soccio  di  ferro  , è quello  col 
quale  il  proprietario  di  un  podere  lo  concede  in  affitto  , a cottdizio~ 
ne  che  alla  Jine  di  esso  il  Jìttajuolo  lasci  animali  di  valore  eguale  al 
prezzo  della  stima  di  quelli  che  avrà  ricevuto. 


A R-T  I C O L O 1668- 

La  stima  del  bestiame  consegnato  al  Jittajuolo  non  gliene  trasfe- 
risce la  proprietà  \ ma  nulladimeno  la  pone  a suo  rischio. 

Articolo  i66g. 

Tutti  i guadagni  appartengono  al  Jittajuolo  , durante  'il  suo  af- 
Jitto,  quando  non  vi  sia  patto  in  contrario. 


Articolo  1670. 

Ne’  soc  ci  contratti  col  Jittajuolo  il  letame  non  cede  a suo  profit- 
to particolare  , ma  appaicene  al  podere  locato  , nella  coltura  del  ' 
quale  dee  unicamente  impiegarsi. 

Articolo  1671. 

La  perdita  del  bestiame  , anche  totale  ed  avvenuta  per  caso 
fortuito  , ricade  interamente  a danno  del  Jittajuolo  , se  non  si  sia 
diversamente  pattuito, 

OSSERVAZIONI. 
y.  le  noi,  geaer.  S-  4 sn.  4 vi.  f.  * . 
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yVbn  glie  ne  trasferisce  la  proprietà.  . : . , Ma,  ciò  non  <Mantc, 

»on  è vietalo  al  (rolono  di  vendere  iijdividualmcnlc  il  bestiame , ove  il  pa- 
drone sia  caulo  del  prezzo  del  suo  oepitele;  pmlic  il  colano  non  dee  resti» 
tuire  che  besliaiui  di  egaal  vakA'e  che  iic  Un  rirevuto , non  già  qiielli  stes- 
si', ed  olh-e  a ciò  se  vi  à mancanza  , dee  stij^dirla  in  danaro  (i);  le  quaH 
disposizioni  includono  la  facoltà  nel  colono  di  alienargli':  nc  polca  'Tarsi 
altrimenti  , poiché  gii  animali  invecchiano  , naiioiopo  , si  rcudon  difet-  / 
tosi  ec.  Per  tali  principi  la  corte 'di  cassazione  di  Francia  con  deci- 
sione degli  8 dicembre  i8ò6  (a)' 'approvò  la  vendita  di  parte  degli  ani- 
mali dati  a soccio,  fatta  ad  istanza'  del  creditore  del  fittuario,  ed  escluse  le 
opposizioni  del  locatore  > il  quale  trovavasi  in  corrente  del  fitto  , e cauto 
pel  suo  calatale  , nè  il  fondo  rimaneva'  sguarnito. 

Articolo  1673,) 

Nella  fine  dell'  affìtto  il  Jittajuolo  non  può  ritenere  il  bestiame 
compreso  •nel  soccio  , pagando  il  valore  della  s4imrn  primitiva  i ma 
dee  lasciare  bestiami  di  egual  valore  di  quello  che  ha  ricevuto. 

Se  vi  è mancanza  , dee  pagarla  ; e soltanto  gli  appartiene  ogìU 
avanzo. 

OSSERVAZIOI^T. 

V.  il  com.  all'  art.  preced.  , ' 

Ir  • • S*  ' *'  ■ •* 

Del  soccio  contratto  col  colono  parziario. 

Articolo  1673. 

Se  il  bestiame  a soccio  perisca  interamente" senza  colpa  del  co- 
lono , la  perdita  è a danno  del  locatore. 


(1)  Art.  1672.  tegg.  CIP. 

- (a)  In  Sirey  voi.  j pari,  i pag.  5;» 

Tom,  r. 
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Si  può  slipulatv  cfic  il  coÌ6ffa\  Cfith^y^^l  'l(x:atore'  la.\Sua,  parte 
della  lana  iosata  , a prv^zo  {nana, ^ ('ita  U lo^ 

calore  abbia  .tuia  porzfone  ningffifire  ..  n$l-  guedagito  cMl  aifbia  la 
metà  del  latte  :,  ^fifa  non\  ,jj  p\^ò  ^itpubv-e  che-  il  colono  debita  'soffi-iie 
pitùi  la  perdìta{\,  ..  ,.„  ,|,  . I mi  ì ! i,'  - • l,x'  i i , i 

...  . . . t • . f ,< 

•’lil.ìt  U , ?«K»  I , 0.ir»M  *1  , 4h.U.  '*  i j , . nfiH 

-1  i!.  Is-f  PjOof-  0 iii.i  t»‘i  . -1  •: 

,„!  Questo  ^opclQ  Jit\ii\(;a  ^d‘P¥Ìo  terminaiià  colonioé,.'  ■ !.  -u  jp 

(1,;  ,.  Ui.»ì;*T  l)ii  lift  ;.r  il-.I  i ■■!'•■  1 •.•!<  I,  II! tir.  Il 

5 , ^ ;,!.n-.r4  Jt,  T j e o I ó. , i6tj6.  ^ ì:  i n,; 

JVcl  rimanente  è soiiQposlo-  a,iuilejc  ì'egole  del'semplice  spcclo^ 

I * n - 

* f 

O'S  ÌS  E R V A Z I O H t. 

■ •>.  H ,•  ■ jcti”’  ' > I *"»'••' ' \ .•  li'"  X ' 

' ' * 

y,',  le  no»v  ,ganei*R§.i  4‘ 4 com.  «ll’-aft.  i6C(*. 

•.  5jù»  O:  '.1  \>  '.y  ' . • >■"•  • ' ■ '•■ 

0t'y'  '■  V'j]j  u!'\*  5 E Z J.O.Jf  E , V. , i 


■ . , ' 

C “ *»  '• 


Del  contrailo  iinprujuianjcnlc  diiumato  soccio.  ' 


Art  l'c  b L o iG-i-t. 

y / 

Quando  si  dà  mia  , o più  vacche  , perchè  sieno  custodite  cd 
annientate , il  locatore  ne  conseiva  la  proprietà  : egli  ha  soltanto  il 
guadagna  de'  vitelli  che  ndicono. 


OSSERVAZIONI. 


/ ■'  in  . HOT.  gener.  <j.  4 txt.'5i^ 


. . •<  \ .r;^  1 

' o'  '- 
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T liT  O-LO  IX. 

:*  i ' • I i ' . * 

DBCl’  B.N'FITEOSI..  . 


u 


. I.  I , DEEL  B.N’FITEOSI..  , > : :•  , r.;>  .1  i .ji 

• I • • I . i nr-^  • 

- 1 At.iOi  Z l O N l G B lf  F '■£  A L I.  ■ il'  - . 

Xx  contralto  di  cn£tousI  trac  sua. origìiic  ! dulie  davastazìoni>  e sp«pola~ 
tiooi  die  le  guerre  hait  cagionate;  onde  i cam|n  abbandonati  : od  incolti 
moOminciurono  a clar.si  in  perpetua  colonia  , rendendosi  i coloni  inamovi- 
bili, >fia  che  la  convenuta  mercede  pagassero.  Ciò  praticossi'  pfìniai  dalle 
città  ,)  i cui  campi  furon  detti  veUigali  (i)  , cd  i coloni  vi  acijuistavanò 
all 'diritto  reale  .anclie  contro  a’  concedenti  : I e così  veiAer  del  pari-déno^ 
minati' que^' fondi  che  Lisciavonsi  a’  popoli 'Sonquistati  sotto*  l’ obbligo/' di 
un’  aim^  ipeusione.  i Quindi  Ja  stesso- sistema  &i  da’  collcgj  ; e da*  privati 
seguito.  ’ .1  . > . •»  . . » 

• . Lo  Schiltero  (a)  crede,  che  i nomi  di  enfiteusi  e di  awionei  ra]uali 
son  greci siensi  incutniacÌBti'ad  hltmdurro  nc’  tetnpi  di  Gostantnio  :r  egli 
[>erò  prende^  equivoco , poiché  del  nume  dii  driJSteu^i  fa  'usp.'Ulpiano'  (3-)t 
il  quale  visse  a’ tempi  dell’ imperalor 'allessandro  Severo,  quasi  un  .secok» 
prima-.  Ma  pria  dell’  impcratoc  Z<enone  non  aveva  ii'n  t.d  ooàtnàtto  ancQiv  rt-> 
covuta  una  stabile  delerrainazione  S'IlttttnandQ.fra  la  vendita  \e  'la  ioeazioqcp 
e decidendosi  o colle  leggi  delle  liocaziaui  o coit)  quelle  delle  venrlite  ,'s(^■ 
tondo  la  natura  delle  cootrovcasieichè  i n sorge ssetio.  Questo  imperatore  ne 
compose  un  distinto  contratto  ' nomioato , ;e  ne  iirescrìsse  le  leggi  (4),  allo 

(1)  f''.  il  tit,  delle  pandette  Sì  ager' vectigain , -idest.' eàipkytculicariiii  petstur, 

Pietro  Biirman  de  vectigaUbus  populi  Taina»i~\,  ed'  ^iaecùt- dot.  'rapi,  ■dibi  3 tit.i  a3, 
< aj  5-  9 b,  e 5-  i3.  ,i  i-  •..>  .•  'a-i-'.i'.i  ' '■  i .i  !/ 

(2)  Exerc.  itì  n.  C6.  • ,•  •.  'j’ ’ i"--/.  ti  , » *.  ' •.'1. 

(3)  L.  3.  §.  H ffl  de  reb.  eor.  qui  sub  tuteLiSi  jus  i^auTiiiriKVx,  eri  tftfitrtuTtxw 

habeat;  pupillus , videamus  , an  diitrahi  a lutorrbus  possili  Et  jnetgU  eslxmui  posse, 
quami'is  Jus  praedii  potius  sit.  , 

(.){>£.  t.  cod.  de  Jure  emuhjleiUico.  f’cd.  ji;§.  *3  inM.  de  htatioa.  et'cattducL 
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quali  altre  Ciuàtiuiano  nc  aggiunse  (i)  , die  lian  costituito  presap  di  noT 
il  ricevuto  diiilto,  c formano  gli  elementi  di  questo  titolo. 

In  Fruuria  , hcnclic  il  contratto  eufitoutìco  non  fosse  del  tutto  ijgnoU), 
ouliadimcno  dopo  la  rivoluzione  venne  alterato  e confuso  co'  diiitli  cen> 
fuali  , 0 di  signorìa  Laronale  , per  cagione  della  ritenzione  del  diretto  do- 
, jninio  , del'  laudemio  , e della  devoluzione  annessevi.  Era  indubitato  es- 
sete  UQ  lai  contratto  del  tutto  dal  feudale  diverso  , sorto  in  tempio  clic  fendi 
non  esistevano , i quali  nacquero  nella  decadenza  del  romano  iiii|)erio , e ne 
fuiono  autori  i popoli  Francbi.  Ma,  secondo  l’uso  di  Parigi  e di  altri  luo* 
ghi , l’aiEtto  a censo  portava  l’ idea  di  censo  signoresco , e non  puramente 
fondiario  (2).  Quìudi  furono  in  Francia , colla  legge  del  1^89  abolitiva  della 
feudalità , tanto  i diritti  .feudali  che  censuali  soppressi  senza  indennità  | c le 
semplici  rendite  fondiarie  di  qualunque  specie  dichiarate  afFrancabili  (3). 
Di  poi  nella  legge  de'  29  dicembre  1790  parlassi  di  11’ enfiteusi  perpetua 
t non  signoresca  , col  diritto  bensì  del  laudemio  in  caso  di  mutazione  , 
e si  stabUì  di  potersi  redimere,  ma  doversi,  oltre  al  capitai  della  rendita^ 
dar  prezzo  nella  ricompra  anclie  a'  diritti  casuab  (4).  Fiualmcnle  la  legge 
del  17  luglio  1793  , die  il  tribuno  Duchesne  (5)  appellò  spogliatrice  , 
arendo  abolite  senza  indeunità  tutte  le  rendite  jter  lo  innanzi  signore^ 
sche,  ed  i diritti  feudali,  censuedi , fissi  e casuali  , eccetto  le  rendite 
Q prestazioni  puramente  fondiarie  e non  feudali  (6)  , nacquero  gravi 
controversie  se  compì euder  vi  si  dovevano  le  enfiteusi. 

li  Meiliu  (7)  dimostiò  alla  corte  di  cassazioue  la  grande  dififerenaa 
che  fra  le  rcmbte  sigoorcsebe  e le  eufiteutidie  iutercedeva.  11  dominio  di* 

ii^^— — 1^—  m<  I im  m ■ i.  i i ■ — - ■ — . ^ ^ 

(1)  LL.  2.  • 3.  cod.  de  jur.  empbyt.  fioveU.  7 cap.  3,  e ’noM.  no. 

(s)  lUecUn  reperì.  Fief  secl,  2 $.  7 pag.  241  r seguenti. 

(3)  Arf.  I r 6 del  decreto  di  agosto  1789. 

(4)  Art.  5 del  tìf.  3 della  legge  de' 0^  dicembre  1790. 

(5)  In  un  rapporto  al  Tribunato  nella  seduta  del  27  ventoso  delf  anno  oliavo. 

(fi)  Art.  i e z di  detta  legge,  rapportati  ancUe  da  Merlin  reperì.  Renf  sei» 

^neiiriale  (J.  1 rt.  1. 

(^)  iVW  dettv  art:  Fitf  seti.  2 J.  7.  > > 
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retto  della  romana  cnfitensì  ( ei  disse  ) niente  ha  di  òornnnc  col  diretto 
signoresco.  Questi  due  affitti  , se  nella  ritenzione  del  dominio  dIn'Uo  si 
rassomigliano  , differiscono  nella  qualità  di  colai  dominio  , poiché  la  ri- 
tenzione della  signorìa  b quella  di  una  poiiione  della  pubblica  potestà  sul 
fondo  che  si  concede  , c la  ritenzione  di  un  semplice  dominio  diretto  cn- 
fiteutico  non  ha  congiunta  alcuna  spezie  di  potestà  , ma  solo  una  proprietà 
di  puro  dritto  privato ‘/ond’  è che  i franchi  allodj  non  nobili  non  poteano 
secondo  le  leggi  francesi  concedersi  a rendita  signoresca , nè  a rendita  cn- 
‘ filentica  i beni  feudali.  All’incontro  ì franchi  allodj  nobili  potean  darsi,  a 
piacimento  del  proprietario,  a rendita  signoresca,  o in  semplice  enfiteusi, 
e le  clausole  dell'atto  decidevano  dell’ una  o dell’ altra;  eccetto  pei^  in 
que’ paesi  di  consuetudine  , sommessi  alla  regola  niuna  tei^a  senza  si- 
gnore , ove  la  concessione  presumer  doveasi  a rendita  signoresc«t,  anzicho 
privata.  £d  in  tal  senso  quella  corte  decise  non  .meno  'in.  quell’  incon- 
..tro  (i)  , ma  anche  antecedentemente , siccome  il  suddetto  autore  rap{>orta. 

Tali  distinzioni  però  non  erano  già  prima  state  accolte  ; ed  avendo  quel 
Governo  pel  suo  interesse  voluto  far  dichiarare  che  le  rendite  cnfiteutiche , 
essendosi  confuse  colle  feudali  e signoresche  , erroneamente  si  eran  cre- 
dute abolite  per  falsa  intcr])ctrazionc  della  legge  del  17  luglio  1793  , fu 
dal  Tribunato  il  progetto  di  legge  rigettato  (a).  Per  la  qual  cosa  quei 
Consiglio  di  Stato  , anche  contra  l’ interesse  del  demanio  , e prima  , c 
dopo,  decise  di  esser  restate  con  quella  legge  l'enfiteusi  senza  compenso 
abolite  (3)  ; od  in  seguilo  la  corte  di  cassazione  cambiò  parere.  (4). 


(i)  IO  febbraio  1806. 

(a)  Nella  seduta  del  37  ventoso  amo  8 , rapportata  anche  da  Sire/  col.  1 paru 
a pag.  aa6.  > 

(3)  Aerisi  del  Consiglio  di  Stato  del  3ot  piovoso  am.  a , e del  a3  aprile  1807  e 7 
marso  1808  (mentovati  nella  decisione  della  corte  di  cassasione  de'  Zo  maggio  1809  in 
Sire/  col.  IO  porr.  1 pag.  a56),  deli-j  gennaio  ed  8 aprile  (riferiti  alla  lettera 
da  Sire/  vol.^  part.  1 pag,  389  e S^o  ).  ' ’ 

(4)  Zo  maggio  1809  la  corU  tU  cassazione  cassi  una  decisione  della  corte  di  ap- 
pello di  Digione , dichiarando  abolita  per  la  legge  de'  17  luglio  1798  una  enfiteusi  con 
riserva  del  diretto  dominio  sul  fondo  , e bastare  V essere  i diritti  di  laudemio,  di  deco- 
lutUne,cd  aUri  ntl  contrasto  stabiliti,  opposti  alia  libertà  ed  a'  vantaggi  dell' allodio.- 
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Quindi  nel,  endice  civile  francese  non  vedevi  falla  menzione  dell!  eaAtein. 
si;  ma  solo  .ned}’ arlioplo.Òdo  parlossi  di  rendite  fondiarie  in  generale  le 
ijnali  corrisjxmdono.a  ciò  clic  da  npi  eejiso  listjivalivo  appellavasi  (i)^ 
La  piatcfi'ù  delle  enftlcnsi  non  per  t,into  formò  un  oggello  di  scria  di- 
seusvione  nel  Consiglio  di  Stato  , occupandovi  tutta  la  seduta  del  iH 
ventoso  dell’  anno  duodecimo.  La  commissione  destinata  a formare  il  pro- 
getto del  codice  civile  si  era  scissa  di  pareri.  Portalis  e Maleville  cran  di 
avviso  di  doversi  questa  specie  di  cenvenzioue  conservare  , Tr^ncliet  e 
Bigot-de-Préameneu  di  doversi  escludere  ; onde  i loro  dispareri  furono, 
al  CoH.siglio  di  Stato  sommessi  , il  quale  rigettò  la  proposizione; di  do- 
versi si  fatte  rendite  fondiarie  rislahllire.  .Eccederemmo  i termini  di  no- 
zioni generali,  se  tutti  1 molivi  politici  in  prò  ed  in  contra.  addotti 
qui  analizzai  ; volessimo  , i quali  da  chi  ne  sia  vago,  legger  si  possono  nel 
processo  vcrl*ik-  <11  delta  discussione  , ove  i motivi  detcnrainaali  la  tesclii- 
sioiie  dcWjono  vedersi,  anziché  in  Maleville  che  , nella  sua  analisi  del 
codice  civile  in  litie  del  secondo  libro  gli  ha  riassunti  a^suo  modo,  come 
colui  ( ho  tenue  diverso  parere  :<xl  è anche  a notarsi  che  il  consigliere  Por- 
l.alis,  il  quale  nella  Gimmissionc  fu  del  di  lui  sentimento  , seguì  poi  nel 
Consiglio  il  parere  opposto.  t ■ ' ■ * 

! 

lità  e delJa  franchigia  che  le  leggi  aveano  qi'«(o  pcr^  ohbieito , i ^uali  era»  gli  sUisi, 
e producevano  i nieiUs'mi  effetti  degli  estinti  diritti  feudali  j onde  i principj  , che  de- 
terminata aveano  quclC  aboUtione , erano  applicabili  a questa.  Ved.  la  decisione  ci- 
tata nella  nota  precedente.  L' islesso  quella  corte  determini  con  altre  sei  decisioni 
</c'4,  5 e i8  luglio  del  detto  anno,  de' lu  luglio  i8io  e de'  17  luglio  1811,  in  S.'rey 
voi.  g part.  i pag.  387  a 3gi  , voi.  io  pari.  1 pag.  34C,  e voi.  il  pari.  1 pag.  878, 
definendo  esservi  mai  srmpre  mistura  di  Jvudalità  , ove  alcuno  di  si  fistti  diritti  vi 
s'  incontrasse.  Però  in  una  decisione  degli  8 febbraio  18 14,  ivi  voi.  i4  part.  1 pag. 
'i53,  la  corte  non  ebbe  per  mista  di  frudalìtà  una  enfiteusi  a cagione  della  promessa 
del  solo  laudemio  , elicendo  esser  tl'verso  il  laudemlo  dal  diritto  di  Idls  et  veutes  usato 
nelle  vendile  de' fondi  Soggetti  a' diriìti  feudali  e signoreschi.  L' è questo  però  un  giuo- 
co di  parole.  Aon  perchè  la  prestiiiivne  nelle  vendite  e frlisferiinenti  di  .'1  fatti  diritti 
appellavasi  propriamente  loJs  et  ventes  , era  in  sostanza  diversa  cosa  dal  laudemio. 

(1)  f'.  Aulis.  tratt.  de  censibus  cap.  2 , ed  il  nostro  cotn.'  agli  art.  4^^  > 4H 

f V,  m 1 » • • -•  * 

t -pJ. 
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- 'Esti-i  che  le  ahtielre  enfitetisi  lei-mìni  del  drillo  romano  con  ’ 
divisione  di  dirello  ed  utile  dominio,  e con  diritti  di  dcvoluiioni • e lau- 
deùjj  , per 'effetto  della'  citata  legge  de' 17  inglio  1793  io  Francia  piu  non 
esistevanó  : onde  il  console  Cambacérés  , che  era  uno  de'  soslenitorf  della 
redinfegrazione  , fra  T .litio  disse  chC  forse  quegli  stessi , che  coòperaronó 
a farle  abolire  , ^vrebberò  allora  , cangiale  le  circosWnze date  le  lorO 
pròjnidtà  ad  enfiteusi  , se  la  legislazione  lo  autorizzasse.  " ' ' ;• 

Quindi  a torto  gli  autori  delle  pandette  (1)  dissefb  , 'che  dojio  il.  c(v._  • 
dice'  dà'ile^cra  lecito  far  contratti  di  enfiteusi,  potendo  ciasciinb  disporre 
delle  sue' q>roprictà',  e bi.soguarii  una  legge  bsptessa  c formale  per  inter- 
dirlo ; ben  vero  ciò  intender  non  doveasi  delle'  éufiteuM  qualificate  a'  si- 
gnoreschema'  delle  semplici;  onde  il  cànone  non  fosse  più  il  riconosci- 
mebto’  della-  proprietà  diretta  la  quale  doves'a  aversi  'per  alienata  a prò 
dell’ enfi  tenta  , ’tnà  un  diritto  reale  riserbato  sul  fondo.  Essi,  ciò  dicendo,  . • 
tònfn^ro  la  vCrà  cufiteusi  del  drillo  romano  con  un  semplice  censo  riser-  . 

Valivo  , che  in  alcuni  luoghi  di 'Francia  appellavasi  anche  affilio  perpe-  4 ' 
tuo  (2):  In  priiiia  non  si  corrcepisce  sènza  diretto 'dominio  ritenuto,  ed  il  . .. 
canòtic  -ò'  un  diritto  reale  ; il  secondo  fu  dichi«li‘ato  un  dirillo  personale 
c mohilc  dagli  articoli  529  e 53o  del  codice  civile  , c redimibile. 

Perciò  ,*2nomulgata  nella  jiaric  del  regno  rd  di  qua  del  faiol.i  legis- 
lazione franrese,  siccome  rimaselo  in  tutto  vigore  e ùbn'soggcUe  a redimer- 
si le  antiche  enfiteusi , per  lo  jirincipio  della  non  retroattività  della  legge  , 
cosi  tiiuno  fino 'alla  pubblicazione  delle  novelle  leggi  si  c creduto  aùloriz-  • 

zato  a costituirne  dellé  altre  , senza  esjior'si  al  iieiicolo  di  seiggi.ìccre  al 
r'scalto , e a non  aversi  dette  rendile  che  come  cose  mobili  ; iu  guisa  che 
il  supremo  Consiglio  di  Cauctllerìa  per  le  concessioni,  che  far  intende- 
vano i corpi  morali,  non  ne  consigliava  a S.  M.  il_ .jicitnesso  iti  caso 
di  bisogno,  se  non  serbala  la  legge  di  jiolersi  la  rendila  dall’ enfi  tenta  af- 

I - - - 

(1)  Nelle  nm.  prelim.'snl  titolo  dfl  coulralto  di  locar,  num.  xa.  ■> 

(2)  del  29  dicembj-e  1790  til-  i art.  2.  f'ed.  nneh»  foilufr  Irai^.^dtd  con~  * • 

tratlo  di  tjJ)itto  perpetuo  cap.  i n.  1 , c cop-  5 art.  4 n.  ut.  . •’  ’ . - , 
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•francare  a’ lennini  dell’ articolo,  53o  del  codice  civile  prowìsoriameate  in 
vigorc_(i). 

• Ma  siccome  le  anticlie  'enAtcusi  non  erano  qui  state  da  veruna  leggo 
abolite  , iiò  si  sono  giammai  confuse  co’  diritti  feudali  , nè  altri  diritti 
signoreschi  noi  conoscevamo  ; pcrcib  la  nuova  legge  non  ha  voluto  to- 
gliere la  libertà  di  farne  delle  soraiglicvoli  per  1’  avvenire. 

Premessa  una  tale  istoria  della  materia  che  il  presente  tìtolo  com- 
pone , venghiamone  all’  analisi  preliminare.  ^ 

L’  enfiteusi  , che  prende  un  luogo  medio  fra  la  locazione  e la  ven- 
dita (a),  è un  contratto,  iii  virtù  del  quale  si  concede  un  fondo  coll’ ob- 
bligo di  migliorarlo  , e di  pagare  in  ogni  anno  una  determinata  presta- 
zione , che  dicesi  canone  , o in  danaro  , o in  derrate  , in  ricognizioaa 
del  dominio  del  concedente  (3).  Da  questa  definizione  segue  , t.  che 
nell’ enfìteuta  si  trasferisce  non  il  diretto  , ma  1’  utile  dominio  , per  cui 
giustamente  appcllansi  padrone  diretto  il  concedente  , padione  utile  il 
concessionario  (4):  a.  che  1’ enfiteusi  è essenzialmente  diversa  dal  con- 
'trattó  di  rendita  costituita  per  effetto  della  cessione  di  un ‘^immobile , 
poichà  nell’  enfiteusi  il  dominio  diretto  non  si  trasmette  nel  concessionario , 
ma  dal  conceJcntt  si  ritiene  ; mentre  nel  contratto  di  rendita  perpetua 
il  pieno  dominio  si  trasferisce  , col  peso  di  un’  annua  presti^zionc  , la  qua- 
le per  legge  diviene  redimibile  , fincorcliè  le-  parti  diversamente  conven- 
gano (5).’  3.  che  nell’enfiteusi  il  canone  è parte  della  rendila  del  fondo  , 
dovuta  al  concedente  per  diritto  di  proprietà , e perciò  - fra  i beni  immobili 
annoverala  per  1’  oggetto  cui  si  riferiscono  (6)  ; là  dove  la  rendila  cosli- 


(■)  Detto  art.  53o.  del  codice  civile  è stato  dalle  nuove  leggi  a lottato  coir  art. 
453 , ecceUuandone  colf  articolo  seguente  le  concessioni  enfiteutiche.  Esso  prima-  era 
generale  ^ e sema  eceetione , per  qualunque  rendita  stabilita  come  conditone  della 
eesuone  di  beni  immobili. 

(3)  F'.  il  ^ delle  institus.  de  locatione  et  conduci. 

(3)  Art.  1678.  legg.  civ.  TU.  cod,  de  jure  emphjteutie. 

(4)  LL.  i,  e 3.  cod.  eod,  , ’ . , 

(5)  F.  Part.  453.  • 

(6)  Art.  449- 
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Iwla  per  Tendita  , o cessione  drl  fondo  , i una  prestazione  personale  , c ' 
mobile  di  sua  natura  (i).  Quindi  il  canone  cnfiteutico  ha  privilegio  sovra 
i creditori  dell' enfitcìUa  , senza  essere  insti  ilio  (2).  Nel  titolo  de' /jr/V/Vegy 
e rfe//e  ipotecfie  un  tal  privilegio  non  si  è mentovato  ; ma  egli  c nato-  ' 
«ale  , poiché  il  non  pagamento  de’ canoni  dìi  luogo  alla  devoluzione  , nè 
il  padrone  diretto-  è obbligato  a riceversi  da’  successoli  ' cnfitcuti  i'  canoni 
posteriori  senza  gli  antecedenti.  ' iti  i 

' Sebbene  nella  costituzione  di  Zenone  , che  ralTermò  ’il  contratto  di 
enfiteusi  , mentovato  si  fosse  l’ intervento  della  scrittura  (3) , ciò  egli  non 
disse  , richiedendola  alla  validità  dell’  atto  , ma  solo  incidentemente',  col 
prescrivere  che  i patti  nella  scrittura  intervenuti  dovessero  osscmrsi , qua- 
lunque si  fossero  (4).  Ma  ora  , dopo  le  limitazioni  che  si  sono  impresse 
alla  pruova’ vocale , si  è a piena  ragione  stabilito  clje  T enfitènsi  debba 
esser  dimostrata  con  iscritfura  , sia  pubblica  , sia  privala  , dalla  quale 
risulti  o il  titolo  , o il  possesso  (5). 

L’  eqfileusi  può  essere  o perpetua  , o temporanea  (6).  La  temporanea 
non  può  avere  uua  durata  piu  breve  di  dieci  anni  (7) , poiché  sino  ad  ua 
novennio  non  sarebbe  che  Mn  affitto  , c mancherebbe  P oggetto  per  cui 
• viene  riconosciuta. 

I contraenti  p'ossono  r^olarc  le  condizioni  dell'enfiteusi  con  qualunque 
patto  che  loro  aggradisca , purché'  non  Urtino  ne'  divieti  della  legge  (8). 

(1)  Ali.  45a.  e 453.  legg.  ei»,  , vtd.  i cotti. 

(а)  Cosi  fu  deciso  in  Francia  con  un  decreto  di  tfuel  Governo  de' ai  gennaio 
i8i3  a prò  de' proprielarj  di  decime  (^bullettini  aio's  e ai«6^. 

(3)  L.  I.  cod.  de  jure  emphyt. 

(4)  Alvar.  V zlaseo  de  jure  emphyt.  cap.  7 n,  a.  Prres  sul  d.  tit.  del  codice 
».  a,  e Foet  Itb.  6 tit.  3 pandect.  n.  3.  Ma  per  t enfiteusi  de’ beni  chietastict/u  da 
Giustiniano  insieme  con  altre  solennità  la  scrittura  richiesta^  Ifev.  7 prtàc.  , Nov. 

130  cap.  5.’  , ' , ^ 

. (5)  Art.  1679. 

(б)  Art.  i68«. 

(7)  Art.  1681.  . • 

'(8)  Art.  i68s.  L.  1.  cod,  de  jur,  emphyt, 

Tom.  y.  5o 
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In  mancanra  pcrò^  di  speciali  convenzioni  , os^rva^c  saranno  le  sbucati 
regole  (i).  , , ' . , , 

Quando  l’ enfiteusi  è perpetua  , il  canone  non  potrà  mai  alterarsi  (2); 
tale  alterazione,  là  dove  l’ enfiteusi  non  e finita,^ se  si  ajtponga  nella 
riiinovaziono  della  scrittura  che  il  concedente  può  esigere  a’  termini  dcUi 
articolo  21  (ìg  (3),  è_un  patto  senza  causa,  è perciò  • riprovato. •.  Ma  se 
trattisi  di  enfiteusi  tcmjioranca , spirata  la  concessione,  il  padrone  diretto, 
avendo  facoltà  di  riprendersi  il  fondo,  può  ricoucedcrjo  con  nuovi  patti, 
cd  aumentare  il  canone  (4).  » , 

L’  cnfitcìita , pel, carico  che  ha  di  migliorare  il  fondo  , può  mutarne 
la  superficie , purché  non  la  fenda  deteriore  : egli  ne  ritrae  ogni  citi, 
lilà  , c qual  padrone^  lo,  rivendica  dii  qualunque  possessore  , cd  ancUer  dal 
padron  diretto  (5).  Ma  poiché  il  pieno  dominio  del  fondo  < è diviso  col 
concedente , è ragionevole  che  il  tesoro  nel  fondo  cnfiteullco  rinvenuto  si 
ripartisca  fra  i due’  compadroni  ; salva  la  parte  dovuta  all’  inventore , 
giusta  l’articolo  G3G  (G)  : questa  disposizione  tronca  la  .disputa  all’ uo- 
jK»  insorta  fra  i dotti  {'])..  . : . ; • 

Il  pagamento  de’ pesi  è a carico  dell’ civfileiifa  , salve  Ic!  ritenzioni 
.che  le  leggi  amministrative  permettono  di  fare  su  de’ canoni  (8). 

Nelle  locazioni,  per  le  insolite  .•'Iciillià  ed  altre  perdite  accidentali, 
d’  ordinario  a’fittaiuoli  si  accorda  una' riduzione  di  mercede,  perché  il  fitto 
convenuto  si  j^ontriLuisec  in  compenso  de’  frutti  che  si  raccolgono  : ma 
nell’ enfiteusi  il  canone  si  dà,  non  pe’ frutti , ma  pei-  ricognizione  del  di- 

” * t 

(1)  j4rt.  iG83.  legg..  civ.  . 

(2)  jirt.  1684. 

(3) .  f''-  *1  agli  att.  1591.  T lagi.  ■ • • 

, (4)  ^^rt.  )685,  • ■ '• 

j.(5)  /irt.  j686.  2,  3.  ff.isi  ager  i^ecUgalis.  Vtd.  t^oet  lib.6  tit.  3 pan~ 

dect.  «.  i.  • • '* 

(6)  Cìt-  art.  168G.  f 'ed.  Gotufredo  mila  L.  1,  cod.  de  jur.  empiivi,  noi.  »8. 

(7)  f'’.  l'oet  nel  lib.  6 iit.  .3  pandect.  n.  \ \. 

(8)  An.  JC87, 

• ' J* 
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retto' (iòmiriia  presso"il  conccilentc' rimasto  (i).  t)al  cìic  nasce  die  rcnfi- 
ftiha  non  piiò  pretcnflcr  i^iduzioiic  , o remissione  del  canone  , per  qua- 
lunque insolita  fiterilità  0 perdila  di  fruiti  (a).  Riguardo  poi  allt  distrii- 
zkhìe  del  fondo  ^ la  legge  Ila  ragioncTolmciite  slabililò  clic  il  canone  non 
da’ pili  dtiTuto,  Ke 'Il  fondo  per  raso  fortuito  iiilerumenté  perisca;  ina  die* 
non  pòssa  diminuirsi*,  se  la  perdila  sia  parziale  | e la  parie  clic  resta  dia' 
rendita  sufficiente.' per  pagare  il  canone  intero;*  e che', ‘ove  mai  la  parlo 
perita  fos^e' considerevole  ‘ in  liberlJi  dell' enfiUnita  restasse  di  riuunziai'C 
al  suo  diritto  , retrocedendo  il  fondo  al  padrone  diretto  (3).  ^ ^ 

Ove  d’  enfiteuta"  ritardi  di‘ cof rispondere’ il' cànone  , ’c  l.i  sua  mora  si 
contìmir  per  ti  e anni  , tolta' ora  di  mi  zzo ‘‘ógni  ^distinzione'  tra  1’ enfiteusi 
civili  ed  'ecclesiastiche  (4)  1 il  padion  diretto* 'potrà  chiedercelo  sciogli- 
mento^delP cnftlcnsi' , c'ia  devoluzione  in  di  lui  hVrte^zio  (5). 

L’  enfitenta  non  può  render  deteriore  il  fondo  enfitcutlcó  ',  iinponen-* 
diWf  servitù'',  m'a  può  di.sparné' come  garaiitla.**de^  s'ùgl’  Iilipeghi , '-gravan- 
dtìlo'  d' ipoteche  , risolvibili  però  nel  Caso  *di  devdllizloneV  Se  questa  av- 


però  net  caso  'cti  devòliizìone.  Se  questa 
venga,  il  padrone  diretto  riavrà  il  fóndo  Ubero  da'  ipotéche^,  e da  qua- 
lunque sdrvitù,  ‘bencliò  indotta  ^rtza  fatto  dell' eiifiteuta  (G).  * * 

''  Il -dominio 'utile  può  esser  Véndtlto'^o  ceduto'*  col  cònscuso  del  pàdro- 
nc'’'lù'etto  (^)f:  nulla'  sarà  in  conseguenza  qualniiqinj  vendltr  senza  inter- 
péllaflo  giuridiéàrUcnle  ad  adeonscntire''J  c 'si  darà  luogo  alla  devgluzio"- 

nc  (8).  Con  questa  ioterpcUazionc  dee  richiedersi  il  pàdron  ‘dliello  a di- 
, > 1 » I '*■  t’  ^ 1 • ‘ * 

»-■  (i)  Ar*.  1678.  /egj.  c'>.  . i 

(а)  Art:  1687.  Ved.  la  L.  1.  cod.  de  jur.  emphyt.  , e Perez  sui  detto  iit.  del 
ct>4~.  n.  12  e li.  I,  , > j"  ...  kI.jì  . !• I.  ■■  j ,-'!i  -5  :ì  1 -'Vi  ' ; 1-' 

(3)  Ari.  1688.  Fed.  Fabro  cod.  It'b.  4 *'*  ® » ^oesib^  sul  tìt. 

Jf'.  locati  li.  74  cd  88,  F'oethb.B  tit.  Z pandect.  n.  17,6  gli  ^tri  DD,  eh' esso  cita. 

(4)  l'Top.  7 cap.  3 §.  7.  Nov.  120  cap.  8.  Cap.  jilu  extra  de  localo  et  conduci. 

(5)  Art.  1Ò89.  Fed.  la  L.  2.  cod.  de  ^ur,  eniph^t., 

(б)  Art.  1690.  . • ■ '■ 

(7)  Art'  1C91.  3.  cod.  de  jur.  emphyt. 

(8j  Art.  1697.  Z.  ult,  cod.  end.  , - < > . 
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cLiarar  fra  due  nipsi  se  voglia  aderire  alla  veadita , o esser  preferito  ; ed 
ali’  itopo  conviene  indicargli  nello  stes.so  alto  il  prezeo  convenuto , e tid|i 
i patti  e le  condizioni  stabilite  col  novello  acquistatore  (i). 

Il  silenzio  del  padrone  diretto,  scorsi  i due  mesi  ^ si  avrà  per  con- 
senso prestato  (a).  Al  contrario  quando  egli  dichiari  di  ,\oler  essere  pre- 
ferito, dovrà  accettare  il  prezzo  e le  condizioni  oOcrte.,  o stabilite  con 
altri  , ed  offerire  l' adempimculo  di  ciò  che  si  contiene  nella  convenzione 
fatta  col  terzo  , con  sottoporvi  alle  stesse  leggi  e condizioiù  quivi  spie- 

g»'e(3). 

Ma  la  legge  , imprimendo  tai  doveri  al  padron  diretto , suppone  che 
1’  enfìtcìiU  sia  di  buona  fede  in  partecipargli  le  vere  c non  esagerate  con- 
dizioni del  contratto.  Laonde  , ove  si  riconosca  essere  intervenuta  frode  o 
simulazioue*  nella  vendita , il  prezzo  di  tutti  i miglioramenti  sarà  fissato  a 
giudizio  di  periti  (4)*.  , 

Dispiitavasi  in  quai  contratti  di  alienazione  il  laudcinìo,  o sia  diritto 
di  nuova  investitura  , doveasi  al  padrone  diretto  ; ed  era  ragionevole  opi- 
nione che  solo  ove  v’interveniva  prezzo  richieder  si  potesse , tosto  che  consister 
doveva  in  nna  quota  del  prezzo  (5).  La  legge  ha  ora  stabilito  il  principio 
che  il  laudemic  non  si  debba  se  ^uon  siaM  convenuto  ; c che  in  ogni  ca- 
so non  possa  pattovirsi  oltre  la  cinquantesima  parte  del  prezzo  (6).  Cosi , 
variandosi  dagli  antichi  principi  , si  è data  maggiore  facilità  alle  «alie- 
nazioni de’ fondi  enfileutici  ; e quindi  , dovendosi  il  laudemio  solo  per 
patto , non  si  potrà  sovraimporre  alla  dichiarata  volontà  de’  contraqpti  , 
nè  contrariarla  per  tutti  que’  contralti  di  alienazione pe’  quali  1^  voluto 
convenirlo.  ’ • ' 

La  prelazione  è dovuta  al  padron  diretto  , non  solo  in  caso  di  ven- 
dita dell’  ntilc  dominio  , ma  anche  quando  voglia  cedersi  in  pagamento  , 


(1)  jirt.  i%3.  «1694.  tegg-  eiv. 

(2)  Ari.  1695.  L.  3.  cod.  de  jur.  eniphyt. 

(3)  Art.  1696. 

(4)  Cu.  ari.  1696.  ' 

(5)  P^.  Pere*  ncLtit.  del  cod.  de  jur,  emphyt.  nua.  8. 

(6)  Art,  *697. 
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succcnsnaFsi  (i):  in  ogni  altra’ specie  di  alienazione  egli  non  ha  tal  déL'  '' 
ritto  (2)'. 

Il  pacL'onc  diretto  , in  ogni  caso  che  il  fondo  enGteulic»  passi  in 
altre  mani  , essendo  nella  necessità  di  riconoscere  un  nuovo  enGteutn  , gli 
bisogna  avere  un  titolo  novello  obbligatorio  del  successore.  Quindi  la 
legge  prescrive  die  qualunque  successore  dell’  enGteuta  , in  ogni  pas- 
saggio del  dominio  utile , sia  tenuto  di  stipulare  a sue  spese  il  nuovo  obbli-« 
go  al  padrone  diretto  fra  due  mesi  dall’  istanza  legale  che  costui  nc  fac- 
cia; e cUo  il  non  adempimento  dia  luogo  alla  devoluzione  (3). 

A diifereiiza  di  quanto  avviene  ne’ contratti  di  rendita  costituita  (4), 

1’  enfiteuta  non  ha  facoltà  di  redimere  il  canone  , con  pagarne  il  -corri- 
spondente capitale  al  padrone  diretto  ; tranne  se-  ciò  fòsse  stalo  espressa- 
mente  convenuto  : in  tal  caso  il  riscatto  del  canone  sarà  regolato  dal 
patto  (5). 

Le  antiche  leggi  siccome  accordavano  preferenza  al  padron  diretto 
nell’alienazione  con  prezzo,  che  l’cnfiteuta  ad' altri  avesse  voluto  fare  del 

dominio  utile  , così  non  davano  lo  stesso  diritto  a costui  , allor  che  il 

« 

proprietario  avesse  stimato  disfarsi  del  dominio  diretto.  La  pubblica  utilità 
di  sprigionare  i fondi,  per  quanto  sia  possibile,  dalle  servitù,  e rendei  gli 
commerciabili  ; non  che  una  certa  ragione  di  eguaglianza  nel  contratto  , « - 

hanno  consigliato  di  concedere  il  medesimo  diritto  all’  enGteuta  nell’  ac- 
quisto del  domiuio  diretto  che  il  proprietario  voglia  vendere , o sia  aliena-, 
re , mediante  prezzo  (6).  À tal  eOètto  1’  enGteuta  dovrà  essere*  inicrpelluto 
'nel  modo  stesso,  e secondo  le  regole  indicate  negli  articoli  1693  a 1697 
intorno  alla  vendita  de’  miglioramenti  quando  da  lui  si  faccia  (7). 


(1)  Art.  1698.  Ugg.  «V. 

(а)  Art.  1699. 

Art.  170®. 

(4)  r.  Fan.  453. 

(5)  Art.  1701. 

(б)  Arg.  dair  art.  1699,  t detto  art.  1701. 
(7)  CU.  art.  1701. 
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• • ALbiani  dello  che  il  fondo  si  dà  in  enfiteusi  essenzialmente  per  farlo 

migliorare.  Or  se  V enfil.nita  , lungi  di  migliorarlo  , Io  abbi»  per  fallo' 
suo  , o per  sua  omissione,  rondu^o  notabilmente  deteriore,  il  padrone  di- 
retto avrà  , oltre  alla  rifazione  de’  danni  , diritto  di  domandar  la  devo-  • 
luzionc  (i).  . , 

^ Dandosi  luogo  alla  devoluzione , il  dritto  romana  negava  all’  cnfi'leiib 
»gni  compenso  per  miglioramenli  di  qualumjue  natura  fatti  nel  fondo  , e 
che  vi  fosse  o no  patto.  Giustiniano,  non  meno  per  l’enfiteusi  laicali,  ciré 
per  le  ecclesiastiche  ciò  prescrisse  , dicendo  per  le  prime  che , non 'pigan- 
dosi  dall’cnfiteuta  per  un  triennio  il  canone , debba  da  ogni  diritto  decadmc  , 
nulla  ei  in  posterum' allegatione  nomine  mdiorationis , vd  eorttm‘quac- 
«in[K)nemala  dicuntur , vd  poena  opponendo  (2)  ; e per  le  sccoude  , 
che  non  pagandosi  il  cuncnc  per  un  biennio  , gli  enGtcìili omnino  eT- 
tranci  emphiteuniafis , et  volentibus  praepusiiis  sacramm  donuuim  , li~. 
cebit  praedia  uut  domos  defeudere  ( occ«/;rt/-e,  traduce  Io  Sebrimgero  ), 
nullani  metuenlibus  mdioraiionum  redditionem  (3)',  o,  siccome  il  sud-' 
detto  imperatore  nella  novella  120  espresse  per  ogni  colposa  devoluzione, 
di  non  poter  l’ enfiteuta  de  emponemaiis  actioiicm  aliquatn  mòverv.  On- 
de Lncrio,  tali  novelle  «i  Giustiniano  compendiando,  dell’enfileuta  disse: 
non  repetiiurus  si  quid  impendit  nomine  mdiorationis  (4).  In  fatti 
emponemata  dicevansi  i miglioramenti  che  1’  cnfitenla  vender  poteva  col- 
r assenso  dd  padrone  diretto,  quale • trascurando  , di  essi  appunto  ogni 
diritto  perdeva  (5). 

Ora  siccome  dette  leggi  non  parlanS  che  di  perdita  di  miglioramenti  ‘ 
per  devoluzione  colposa,  così  i. dottori  più  indulgenti  lian  detto  non  pò- 
tersi  per  essi  il  rimborso  della  spesa  negare  , quando  non  per  colpa*  dell’ 
enfiteuta  , ma  per  essere  il  tempo  della  enfiteusi  finito,  devoluzione 'acca- 

(1)  Art.  1702.  legg.  civ.  Fed.  la  L.  2.  cod.  de  jur.  emphyt.  « Pcrts  in  dello  ' 
tit.  num.  16. 

(2)  L.  2.  cod.  de  jur.  emphyt.  ^ • 

(3)  Noo.  7 cap.  3 5.  2.  Fed.  Gotofredo  id  noi.  36. 

(4)  Autentica  Qui  rem  cod.  de  sacrosanctis  tccles. 

(5)  L.  uh.  cod.  de  jur.  emphyt,  » 
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da.,  eccettuandone  per  aUi^  i inlgliornincnti  di  piccola  spesa  (i).  Ma  alili 
han  sostenuto  essere  nella  natura  intrinseca  del  contralto  di  enfiteusi  die 

t 

i ,migliorainenti  cedano  senza  vermi  rimborso  al  podron  diretto  , giacché  - 
tanto  nelle  enfiteusi  a perpetuità  , che  a tempo  o fisso  , o eventuale  , dunsi 
i fondi  appunto  con  legge  di  doversi  migliorare  ; e con  tal  legge  adem- 
piuta a devoluzione  soggiacciano  , il  che  l’ islesso  vocalxilo  cnjìteitsi  dino-  . 
ta , cioè  incestare,  piantare  (a);  onde  patto  non  vi  bisogni  di  dover 
il*  fondo  ritornare  al  padron  diretto  senza  obbligo  di  pagare  agli  ciifi- 
teuli  gli  cmpoìiemi  , i quali  s’intendono  al  fondo  rilasciati;  a difl'eicnza 
della  semplice  locazione  , c del  feudo  , ove  non  essendovi  obbligo  intrin- 
«co  di  migliorare  e piantare,^  noti*  nasce  dalla  natura  del  contralto  il 
rilascio  de’ niigliorfimenli  nel  ce;  saie  la  locazione,  0 il  feudo  (3). 

Altri  più  indulgenti  dottori  all'incontro,  aiiclie  nel  ca^o  di  devolu- 
zione colposa  a’  teniiini  delle  LL.  a e 3 cod.  de  jure  cniphjieutico , e 
delle  novelle  7 c lao,  si  sono  avvisali  di  distinguere  que' miglioramenti 
che  ì enfllcnta  era  in  obbligo  di  fare , o per  legge  del  -conliatto  , o jier 
espressa  convenzione  ; i quali  , ancorclic  non  fossero  di  piccola  spesi  , 

■ Irinno  insegnalo  esser  giuslo  di  cedere  al  paebon  dircUo  (4):  ma  non 


(i)  Di  tale  avviso  è stato  il  presidente  de  Franclus  dee.  .'pi  , il  quale  att<:~ 


, sta  essersi  cosi  deciso  in  una  dcvoiuiione  preleva  dal  monistcro  di  S.  £.i^uoro  pir 

linea  Jìnita  ; dipendo  che  se  nella  concessione  vi  ha  un  patio  generico  di  doversi  il 

fondo  migliorare  , un  tal  palio  s' intende  elei  miglioramenln  di,  piccole  nfazioni , non 

■ ^ già  eli  nuovi  edifìzj  e grandi  spese  ; c che  non  osta  la  dottrina  di  Bartolo  che 

sembra  opposta  , perchè  quella  ha  luogo  quando  si  tratta  di  colposa  devolus  nne , del 

che  il  eìtllo  ai^rore  solo  Javella , non  dovendosi  le  eli  lui  parole  altrimenti  intendere, 
\ . * 
senta  contrariare  le  autorità  di  altri  dottori.  Ed  una  tal  distinzione  fra  devoluzione 

colposa  , 0 per  esser  terminato  il  p riodo  della  eii/iteusì , fissi  anche  dell  Capece- 

lalro  , dal  Gizzio  , dal  l'alasco , dal  Tusco  , e da  altri  , siccome  il  de  Imco  nello 

annotazioni  al  de  Franchi^  ivi  rapporta  ( adnnt.  ad  dee.  igi  num.  1 ). 

(z)  V pqcTtuais  , fx  tk  nipvTi’Jtis  , etb  insitioiie, 

(3)  B'.  Arpretto  inst.  tit.  de  location,  et  conduct.  §.  3 num.  '547  , e nelle  addtz. 
a Giulio  Clero  Emphyteusis  qu.  45  num.  i>  Fachineo  controv.  hh.  1 cap.  gì.  Sar- 
tniento  select.  interpr.  cap.  4 hb.  3.  Perez  nel  *od.  tit.  de  jure  emphyt.  num.  ai. 

(4)  Mcliorationes  tam  majores , quam  minorcs  una  cum  fundo  a:l  dom’iiarn.  (.so» 


» 
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qìiegli  «li  spesa  considerevole,  i quali  renfiterfta  non  avea  dovere  di  fa- 
re , nè  per  legge  di  eiifileusi , nè  per  patto  speciale , c fu  tutto  soo  sjx>i!- 
lanco  aiLilrio  l’  avergli  fatti  ; onde  manchi  ogni  appoggio  di  esser  la  per- 
dita di  tali  spese  nella  natura  del  contratto  , poiché  se  il  fondo  è dato  a 
inigliorarc , si  è ciò  inteso  con  de’  miglioramenti  ordinar]  nelle  enfiteusi  , 
non  già  con  quegli  che  sono  tuli’  arbitrar]  dell’ enfi  tenta.  Le  spese  della 
prima  specie  Ossi  dicono  essere  sboscamenti  , piantagioni  , vigneti  , ca- 
nali , e cose  simili  : le  altre  poi , che  alcuni  dissero  maggiori , non  va- 
nire sotto  il  nome  di  enfiteusi  , come  sono  edifizj  , molinì , imiri , ed  al- 
tro deli’  islesso  genere  , majora  et  preiiosiora.  Cosi  Paolo  di  Castro., 
Piuello,  Carlo  Molineo  , Balduino,  Yalasco  , Garzia  (i)  ed  altri;  e la 
Ruota  romana  più  volte  decise  che  se  i miglioramenti  consistano  in  pian- 
tagioni, non  debbano  all’ enfitenta  rimborsarsi  (a). 

Di  tutto  ciò  scorgesi  una  ragione  sufficiente  , la  quale  non  distrugge 

bullone  canoni debito  tempore  non  facta  ) redeunt  , Pertx  cod.  tit.  de  jnre  emphyt. 
imm.  31.  • 

(i)  Gio.  Garx'a  de  rxpens.  et  meliorat.  cap.  6n.  ao.  Jn  emphyteuta  sano  modo 
cum  moderno  Parisiensi , cum  Pinello  , et  Balduino  reerptum  esse  , ut  sciUcet , nte- 
liorationes  , t/uas  ex  natura  contractus  emphyteuta  tenetur  cortficere  , quia  ad  melio- 
randuin  rem  in  emphyteusim  accepit , suas  non  ^cit , ut  est  deductio  rivorum , ma~ 
eenes,  lucùs  p/antatus  , vinea  insita.  Caetera  autern  , quae  ex  contractus  natura 
non  ceniunt , sua  efficit  et  conservai , et  ad  heredes  transmittit , seilicet  domum  ere- 
ttam  , molas  frumentarias  , aliaque  id  genus  preiiosiora,  et  quae  nomine  empone- 
melos  non  continentur.  L' islesso  autore  ivi  cap.  n.  i3,  distinguendo  il  fittuario 
dair  enjiteuta , cosi  si  esprime  : Respeclu  emphyteulae  alia  ratio  est , cum  ex  natura 
xontractus  imboscationes  , et  plantationes  , et  insiliones  contiueanlur , ut  diximtu  sete- 
. pius  : emphyteusis  enim  insitio  est  ; et  qui  emphyteusim  aecipi t , ad  inserendum , 
plantandum  , et  imboscandum  accipit , unde  has  meliorationes  non  eonseroal.  Seeus 
fero  majores  quae  non  veniunt  nomine  emphyteusis  j has  enim , et  finito  tensore  , et 
ob  culpam  ejectus  emphyteuta  consequitur , ut  sunt  aedes  , moloc  frumeniariae , mu- 
ri , reliquaque  id  genus  majora  , et  preiiosiora.  Ved.  anche  il  n.  del  d.  cap.  6. 

(3)  Dee.  coram  Rojas  116  n.  8,  Duran.  338  n.  1,  « pari,  a dirersor.  elee. 

3i3  n,  6. 
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la  disposizione  della  legge  , ma  l’ adatta  e la  restringe  a’  miglioramenti  ' 
Teramente  enfiteulici , a quelli , cioè  , di  obbligo , o legale  , o conyen-  . 
zionale. 

. Quindi  gravemente  ingannati  si  son  coloao , 1 quali  hanno  confasi  ì mi- 
glioramenti eccedenti  le  leggi  enfiteutiche  con  quelli  di  gran  valore,  qua- 
si i miglioramenti  fosser  da  rimborsarsi  , perche  di  mollo  , noiì  giii,  di 
poco  valsente , e non  già  perchè  non  si  aveva  obbligo  di  fargli  ; il  che  fa- 
rebbe dipendere  la  soluzione  del  problema  non  dalla  qualità  delle  opere , 
ma  dalla  quantità , di  cui  non  vi  sarebbe  cosa  nò  più  falsa  , nè  più  ar- 
bitraria , nè  più  senza  ragione  sufficiente  ; olire  die  il  poco  , o il  molto , 
non  avendo  punto  ' fisso , c relativo  essendo , sarebbe  sempre  a discrezione 
de’  giudicanti  senza  veruna  regola  certa  , potendo  la  medesima  spesa  ad 
uno  sembrar  molta  , ad  un  altro  poca.  Se  la  Soluzione  dipende  dall’ ob- 
bligo che  abbia  o no  1’  enfiteuta  di  fare  que’  miglioramenti  per  legge  , 
o per  patto , ne  segue  , che  se  dovea  fargli , più  o men  grande  sia  stata 
la  spesa  , la  perderà  ; c se  non  ne  aveva  obbligo , la  spesa , ancorché  pic- 
cola , gli  si  dovrebbe  rendere  , al  pari  della  grande , perchè  non  vi  ha 
diversità  di  ragione  legale  fra  l’ una  e l’ altra  ; onde  l’ eccezione  delle  pic- 
cole spese  non  di  obbligo  dovrebbesì  intendere  di  quelle  minime , che  se- 
condo la  qualità  della  cosa  il  giudice  non  cura  (i).  Quindi  le  spese  rim- 
borsabili i dottori  appellaron  sovente  maggiori , perchè  ordinariamente 
son  tali  ; giacche  maggiore  spesa  vi  bisogna  a murare  un  jiodere  , ed  a 
formarvi  un  erlifizio  , che  per  fare  un  vigneto  , o una  piantagione  ; e 
dissero  queste  ultime  spese  ordinarie  , cioè  ordinarie  del  contralto  enfi- 
teutico  , non  già  ordinarie , quasi  fossero  le  sole  spese  di  mantenimento 
dello  stabile  , le  quali  non  meritano  punto  il  nome  di  miglioramenti , e 
di  emponemi  ^ ovvero  i semplici  aumenti  di  piante , riempiendole  là  dove 
manchino. 

La  dottrinale  distinzione  da  noi  riferita  venne  anche  nella  col- 
posa, devoluzione  da’  dottori  del  nostro  regno  adottata  , non  già  quella 
de’  graudi  o piccoli  miglioramenti , come  può  scorgersi  dal  Capecalatro , c 

■ '• e 

— ■ ■ ■■  ■■  I i ,■  . ■ i i «i— w— 

(.)  Z.  4-  # de  in  intrgr.  riftit. 

Tom.  V,  »i  - ' 
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dal  Glzzio  (i),  n cpiale  lia  per  yalutaLìli  i grandi  miglioramenti , renando 
non  sicno  della  natura  del  coiiliallo  enfiteiitico  ; Quando  res  empfiyieuti- 
ca  dccìai  atur  devoluta  oh  defectum  sohuionis  canonis , emphyteuta  rum 
recuperai  mUforationes*  swe  emponemata.  Quae  conclusio  procedit, 
ubi  meliorationes  emphjrteuta  fecerit  ea  lega  , qua  ex  Hatura  contrae 
cius  lenebatui",  secus  vero  in  illis  , quacfnudam  oc  simplicem  melioron 
tionis  fovmam  excedunt , et  quae  emphyleuta  ex  natura  conlractus 
facere  non  obligabatur  ; et  sic  magnasi  meliorationes'  non  amiltit  (a). 

Riassumendo  per  tanto  i pareri  degl’  indulgenti  dottori  ; nella  devo- 
luzione per  esser  renfiteusi  finita  è stata  (juesta  la  teorica , di  doversi  senza 
veruna  distinzione  rimborsare  le  spese  de’  miglioramenti /quante  volte  non 
fossero  di  poco  momento  ; ed  una  tale  indulgenza  era  fonduta  da  vlic  le  leggi 
romane  non  parlavano  die  di  colposa  devoluzione.  Nella  devoluzione  colposa 
poi  , per  non  urtare  conC|a  la  legge  , i dottori  mcilesimi  distinsero  se  le 
spese  fossero  di  obbligo , o no  ; c nel  primo  caso  dissero  non  doversene 
rimborso  , qualunque  ne  fosso  il  valore  ; ma  nella  seconda  specie  di 
miglioramenti  non  di  obbligo  credettero  esser  dovute  aircnfitcuta  le  .spese, 
purché  i miglioramenti  non  fossero  di  poca  valuta.  Non  pelimi  dottori  di 
gran  nome  non  esistono  in  contrario , i quali  credoiio  alla  legge  più  con- 
forme che  tutto  ciò  che  al  suolo  renfiteuta  aggiunge,  anche  senza  obbli- 
go , alla  colposa  devoluzione  soggiaccia  (3), 


, (i)  Capecelatro  dee.  \io.  Gì  ilio  ohi.  ivi  num.  8,  9 e 10. 

(2)  disio  nel  luogo  cil.  Carlantonio  de  Luca  ( tiéi.  ad  deci».  191  de  Franchis) 
ferisse  contraddircndosi  ; mentre  prima  osserva  che  il  de  Franchis  , e la  decisione  da 
lui  recata,  stabiliscono  doversi  alt  enjitcuta  rimborsar  la  spesa  ile'  miglioraireiiti  di 
gran  valore , quando  costui  dal  godimento  deli  enfiteusi  cessi  senza  sua  colpa  . secus 
cum  oh  culpam  : ita  doctor  metis.  E poi  aggiunge  che  altri  gravi  dottori  ( fra  qua- 
li  cita  il  Fabro,  il  Capecelatro  , ed  il  Gir  zio  ) nelF  enfiteusi  colposa  niuiia  distili- 
sione  fra  granili  e piccoli  miglioramenti  aiiimcUevano , volendo  che  a tenore  delia 
legge  lutti  si  perdessero  ; ma  che  egli  non  osava  di  appartarsi  dalla  scr.teuza  del 
suo  dottore  de  Franchis  ; quasi  fosse  opposta , mentre  era  la  stessa  : la  dottrina  di 
questi  dottori  non  è stata  da  lui  ben  conosciuta.^ 

(3)  F.  de  Luca  ivi.  Pera  cod.  de  jur.  empiici,  n.  za. 
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Tale  era  la  nostra  ai\lica  legislazione  su.  questo  punfo  ; ma  le.  nuove 
leggiiluauo  una  certa  distinzione  adottala  fra  la 'devoluzione  colposa  , e 
quella  per  esser  venuto  U teroiiiie  della  durata  dell’ enfiteusi;  dando  però 
in  /imbi  i casi  all’enfiteuta  un  compenso  , minore  ncl  prinao  , maggiore 
ncl'sccondo  caso,  salva  sempre  la  santità  de’ palli , a*  quali  han  creduto 
di  non  potersi  giammai  attentare  (<).  Se  la  devoluzione  avviene  per  colpa 
diell’cu&teuta , isella  valutazione  de’  miglioramenti  si  attevderà  il  meno  tra 
lo  speso  ed\il  migliorato:  ore  poi  accada  per  essere  il  tempo  dell’enfi- 
teusi lìuilo  , r enfileuta  conseguirà  il  valore  de’  miglioramenti  secondo 
l’aumento  che  esisterà  nel  punto  del  rilascio  del  fondo  enfiteutico:  ma 
in  questo  caso  sarà  in  arbitrio  del  padrone  diretto  o di  I»-igargli  il  prez- 
zo ia;Gonttmti  ,iOvvero  d’iuverùiue  da  somma  dovuta  in  annua  rendita  re- 
dimibile al  cinque  per  cento,  coll’. ipoteca  speciale  (9).  . . . 

a . ' • . • ) ' , . • 

" . yÌMT-JCOLO  1678. 

Z’ enfiteusi  è uh  cóntraUo  ^ i;t  virtù  del  quale  si  concede  un  fondo 
coll'. obbligo  di  migliorario  , e .di  pagare  in  ogni  anno  una  detenni- 
nata  prestazione  che  si  dice  cbnone  ; o in  danaix)  o in  derrate.,  in  li- 
cogniùone  fdel  dominio  del  concedente.  .*'  > 

* » t « ‘ , 

OSSERVAZIONI.  : ■ • . . : 

• ; 1>  • : • . . . I l . ••  1' 

. Le  cose  immobili  posson  Solo  formar  materia  di  questo  contratto  , 
le  mobili  non  già:  oggetto  dell’ enfiteusi  dovendo  priiicipalmcnle  essere  il  , 
miglioramento  della  cosa,  ciò  non  può  verificarsi  ue’ mobili,  'i  quali  ai 
contrario  periscono,  o si  deteriorano  col  tem{)0' (3).  . 

Possono  darsi  in  enfiteusi  non  solo  i fondi  rustici,  ma  emchc  gli 

• o 

Urbani  (4)  , perchè  negli  edifizj  jKJSson  farsi  utili  spese  , proprie  ad  au- 


(1)  il  com.  alt  art>  iG8a.  Ifgg*  civt  , 

(2)  Arf.  1703.  , 

(3)  y.  Perez  cod.  tìt.  de  jure  emjdiyt.  n.  3.  ' 

(4)  Alcuni  il  negavano,  Arg.  tu.  jjj.  si  ager  vectìg-  P'ed.  Perez  nel  luog,  cit.  ^ 
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montarne  la  rendita;  e sorcnte  dassi  in  enfiteusi  una  casa,  che  abbisogni 
o di  ripnOaiioiii , o di  ulteriori  spese  per  condurla  a fine  , e fenderla  at* 
1«  all’  oggetto  per  cui  fu  costruita  : in  ognuno  di  (questi  casi  la  idea  di 
miglioramento  c sensibile  (i). 


Articolo  i6^g. 

V enfiteusi  non  può  dimostrarsi  se  non  con  pruos'a  nascente  da 
scrittura , sia  pubblica , sia  privata  , da  cui  risulti  o il  titolo , o il 
possesso. 

OSSERVAZIONI. 

È chiaro  secondo  questo  articolo  che,  ove'  mostrarsi  -non  possa  il 
titolo  originario  o constitutivo  dell’ enfiteusi , sia  sufiiciente  il  provaiià  con 
atti  di  possesso  comprovali  da  scritture.  Quindi  i principj  di  pruova  scrit- 
turale sono  iiccessarj , e sul  loro  appoggio  potrà  darsi  ancor  luogo , giusta  le 
regole  comuni,  a pruova  jwr  tcstimonj.  Ma  non  basta  un  semplice  posses- 
so in  cui  trovasi  il  padron  diretto  di  esigere  una  prestazione  , cd  il  pa- 
dione  utile  di  pagargliela  : la  pixiova  che  il  canone  sia  eiifìteutico  non 

si  ottiene  certamente  mediante  il  solo  pagamento,*  se  non  venga  apjicllato 
canone  , altrimenti  la  pruova  non  è univoca  , ma  equivoca.  Se  fosse  no- 
mata censo  in  generale,  può  disegnare  anche  il  censo  riservalivo  , e 
maggiormente  il  censo  bollare  per  danaio  ricevuto,  et  me  più  frequente  (a); 
cd  anche  perchè  nel  dubbio  la  condizione  del  debitore  è sempre  migliore  (3). 
Quindi  si  terrà  il  censo  come  afiraiic.ibilc  , ove  non  consti  de’  pagamenti  di 
laudcmio,o  di  altri  atti  di  rìcono.scimciito  del  diretto  dominio.  Cosi  in  si- 
migliami casi  dagli  antichi  nostri  tribunaU  decidevasi  (4)-  AU’incontro, 

(i)  Cujacio  ad  novetl.  7.  yint.  MaUei  de  obligat.  difpul.  aa  n,  a.  l'oet  tib.  6 
Iti.  3 pandect.  n.  7. 

(a)  L.  i\^.  fi.  de  reg.  jur. 

(3)  L.  47.  fi.  de  obiigat.  et  act.  L.  99.  pr.  fi.  de  verb.  obi.  LL.  9,  3^.  e aoo. 
fi.  de  reg.  jur. 

(4)  Capece  dee.  io3.  Grammatico  dee.  77.  Tappiadec.  S.  Cons.  9 num.  3 e 4- 
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•e  la , prestazione  annua,  abbia,  va  rialo  sulla  quantità,  sarebbe  una  pruora 
cUe  il  titolo , con  nui  il  fondo  si  possiede , sia  piuttosto  di  locazione  ( i ). 

/ . 'ri 

jà  K T I C O L'  O 1680. 

i 

léCT^leusi  può  essere  o perpetua  , o temporanea. 


.OSSERVAZIONL 
‘ ■«.  , '’-v-  V,  le  nozioni  generali.  . • ^ 

. * ' I * ♦ > ■ - 

Articolo  1681. 

Z’  enfiteusi  temporanea o sia'  a tempo  definito ^ ìion  potrà  esser 
mai  minotv  di  dieci  ‘anni,  f 

OSSEE ’VAZtOItl. 


Temporanea  era  anche  l’enfiteusi  fatta  a tre  generazioni.  Le  gcnera- 
aiohi  indicavano  però  la  durata  del  tempoi,‘non  già  costituivano  uu  obbligo 
di  restitub'e  per  fedccommcsso , giacebe  il. padron' diretto  s’intaideva  a\i;r 
avuto  riguardo  al  suo  interesse  , e non  aver' contemplato  i dbet  udenti  dell’ 
enfìteuta  , per  li  quali  mancava  in  proprio  nome  la  stipulazione,  nè  suc- 
ceder potevano  che  con  quabtà  ereditaria  dell’  ultimo  possessore  : quindi 
tali  enfiteusi  erano  alienabili  , se  non  che , finite  le  generazioni  , i beni 
Cacevan  ritorno  al  concedente,  e l’ aUcoazione  valeva  fin  che  T enfiteusi 
durasse  (a). 

In  sì  fatte  enfiteusi  le  tre  generazioni  d intendono  , escluso  il  primo 

tillo  ad  jifilìct.  dee.  laq  num.  ^\il  che  è dello  anche  dagli  antichi  dottori,  Giasone 
tu  la  L.  2.  cod.  de  jur.  emphyt.  Everardu  topic.  toc.  ab  emphj  teus.  ad  cent.  n.  5 e 
J.  Sicardo  cons.  io  de  contract.  num.  io.  ’ 

(i)  f '.  fori  hb.  6 tit.  3 pandect.  n.  5. 

(a)  V.  Merlin  reperì.  Eniphytéose  §.  6,  ove  rapporta  una  decisione  di  citSM-* 
ùone  per  interesse  della  legge,  fatta  a sua  richiesta  a'  a3  novembre  iSoj. 

J . . 
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toncessionario , cioè  le  tre  gencrazioui  di  lui  , ancorché  siasi  detto  in 
generale  a terza  generazione  y > quumi^D  «dalla  concessione  ùon  si  rilevasse 
r opposto.  È questa  l’opinione  nel  foro  accolta  (i);  ed  è la  più  sensata  , 
non  potendo  il  piimo  coùccssioaanio  dù'si  geacrazione  , perchè  uiuno  ge- 
nera sè  stesso  (a).«  \ ' • •'  • 

* A RiTAt^C  0‘L  O lOSSk 

I contraenti  regoleranno  le  condizioni  del  contratto  di  enjìleust 
con  qualiuujuc  patto  che'  crederanno  ^conveniente  ; purché  tali  patti 
non  Siena  vietati  dalla  legge. 

« t . <■  . 

. ; O S S E R,Y  A Z I O N I.  ^ • 

Tale  era  lo  stahilimcntó  delle  leggi  a e 3 del  codice  de  jnr.  cm- 
phyt  ; la  nuova  legge  lo  • ha  voluto  anche  avvertire  , anzi  nella  fine  thJ 
titolo  espressamente  inculcare  , affinchè  i giudici  non  si  prendessero  1’  ar- 
hitrio ‘della  inosservanza  de’ patti;'  inwitrte  in  questa  niaterisi  al  cuòi -credo- 
no esser  opera  meritevole  ih  dar  luogo  alla  misericoi-diq  delta  intempesti- 
va, la  quale  ^ lungi  di  essere  urna  virtù  V è un  delitto  (3);  il  giudice  è 
il  de|)Ositario  ed  il  custode  de’ beni  'oUrui:  nè  si  può  per  atti  di  pietù  deh- 
1’ altrui  deposito  disptH-re,  senza  coiiimettere  un  furto  (4).  : ■ ’ 

^ A R T 1 c o £ o i683.  ■ ; ' ' : •«  tr.-  ' ■ 

In  mancanza  di  speciale  converiziona  saranno' osservate  de' regole 
seguenti. 


(i)  f.  Sorge  jurispr.  Jor.  tom.  a ti't.  de  emphyteusì  n.  Sj. 

(a)  Ctaro  J.  Izmphyteutis  qu,  34  , Mttntica  de  loca,  et  ambig.  convent.  Uh. 
aa  tit.  a5.  - . < 

L.  7.  5-  7 ^ de  dolo.  L.  7.  pr.  ff.  depositi.  J.  16  in  fin.  intuì,  dclege  aquil. 
J'fd.  Siryekio  (lisp,  de  misericordia  intempestiva  voi.  g disp.  a. 

(4)  t'  ù insta,  de  obtig.  quae  cx  -dcUct.  nate. 

t 

' t 
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A 'n  T 1 c o X o T 1684. 

t'  •’ Quando  tenfteusi  è perpdttM^  U caìwm  non  pùtrà  mtù  alterarti. 


O S S E R V A Z I O.R  I, 

4 

« 

, V.  le  poz.  gcaer.  , 


'M*' 


li  *'  n 


. , ' ■ ’A  K X t c o L o ii683,  ' ) . 

Se  è temporanea , spirata  la  concessione , il  padrone  diretto  ha 
diritto  di  riprendersi  tljbndo  o di  riconcederlo  con  nuovi  patti  , 
ed  aumentare , se  così  gli  piace  , il  canone. 

■ • : V/  > . 

O S S E R V A 2 I O N I.  j 

* • ' ♦ ^ . 

Spirata  la  concessione,  il  fondo  ritorna  al  padrone  diretto,  senza 
che  gli  antichi  enflteult  possaa  chiedere  prclazimic  nel  caso  che  il  pro- 
prietario lo  voglia  vendere , o riconcederc  ad  altra  persona  , anche  a ti- 
tolo cniìtcìitico  : in  ciò  le  nuove  leggi  non  amiticttono  alcuna  limitazione 
all’ esercizio  lìbero  de’  diritti  del  proprietario,  come  nel  caso  della  vendit» 
del  dominio  diretto,  durante  l’enfiteusi  (i).- 

Potrebbe  solo  dubitarsi  «se  , fimlo  il  tempo  dell’ enfiteùsi , iiscaoten« 
do  il  padron  diretto  il  canone  nel  seguente  anno.,  la  convenzione  debba 
dirsi  rinnovellata  ? Ma  la  .negativa  non  ammette  disputa  ; nè  può  pren- 
dersi contrario  argomento  d^  ciò  che  avvietic  pCT  gli  aljilti  ,*j>oicbè  l’en- 
fiteusi non  è locazione , e la  continuazione  della  locazione  può  arrotar  solo 
Vpinlche  lieve  danno  al  proprietario  , assai  diverso  di  quello,  che  gliene 
produrrebbe  la  tacita  rinnovazione  dell’enfiteusi,  che  per  lo  meno  dovreb- 
Jie  durare  dieci  anni  (3).  Abbiam  , detto  , Jìnito  il  tempo  , poiché  alla 
dpvqluzionc  incorsa  pel  non  pagamento  del  canone  s’intende  rinunziato, 

esigendolo  , siccome  si  dirà  nel  comento  all’  articolo  ,iti8g.  , 

y. N X 

(0  Art.  1701.  Ifgg.  eie. 

(2)  Ar{.  i68i.  Trcutlero  voi.  i disput.  29  tli.  10  Irti.  B,  ed  ivi  Bacovio.  Fachi* 
nto  contrav.  Ubi  \ cof>.  8.{.  Voet  paruiteU  Ut.  ti  ager  t ecUgtflis  n.  i5. 
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'Articolo  1686. 

L*  eìifiteuta  può  mutare  la  superficie  del  fondo  ; purché  non  lo 
renda  deterioie.  Egli  percepisce  in  oltre  ogni  utilità  dal  fondo  cnfi- 
teutico , e rivendica  questo  da  qualunque  possessore  , ed  anche  dal 
padtx>ne  diretto.  • * . 

Nondimeno  il  tesoro  che  si  troverà  nel  fondo  cnfiteutìco  , appar- 
terrà egualmente  all’  enfiteuta  ed  al  padron  diretto  5 salvo  il  diritto 
spettante  a colui  che  l'  avrà  scoperto  , d termini  dell’  art.  636. 

. OSSERVAZIONI. 

t E rivendica  questo  da  qualunque  possessore.  ....  Anche  dal  • 
concedente.  Siccome  il  padron  diretto  rivendica  il  dominio  diretto,  l’ enfi- 
teuta , r utile  ; e siccome  il  primo  può  esercitare  la  sua  azione  contro  del- 
'1'  enfiteuta  ove  costui  negasse  il  diretto  dominio , o il  pretendesse  estin- 
to ; così  r enfiteuta  pel  suo  utile  dominio  contro  al  padrone  diretto  (i  ). 

Articolo  1687. 

L’  erfiteuta  è tenuto  al  pagamento  di  tutti  i pesi , salve  le  riten- 
zioni che  la  legge  permette. 

, Non  può  pretendere  remissione,  o-  riduzione  del  canone  per  qua- 
lunque insolita  sterilità  , o perdita  di  frutti. 

OSSERVAZIONI. 

• V.  le  noz.  gener. 

.Articolo  1688. 

Se  il  fondo  enfiteutico  perisce  interamente  per  caso  fortuito , 
r enfiteuta  è liberato  dal  peso  dell’  annua  prestazione.  Se  non  è di- 
strutto che  in  parte  , non  può  V enfiteuta  pretendere  alcuna  diminu- 
ii) V.  Voti  lib.  Q tic  3 pandtet.  num.  i.  , 
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zìone  di  canone  ; purché  la  parie  che  resta  , dia  rendita  siifficienle  , 
onde  pacarlo  interamente. 

In' questo  caso  però,  quando  fosse  perita  una  considerevole  por- 
« iione  del  fondo  , sarà  in  liherià  dell'  crfìieuta  di  rituinziare  al  suo 
diritto  , letrocedendo  il  fondo  al  padrone  diretto. 

OSSERVAZIONI. 

La  disposizione  di  questo  articola  . come  di  tutti  gli  altri  , s’  in- 
tende sempre,  salvo  i palli  in  contrarlo,  giusta  la  spiegazione  dell’ar- 
ticolo i683.  • , ' , 

Se  non  è distrutto  che  in  parte  , non  può  V enfitcuta  pretendere 
alcuna  diminuzione  di  canone.  . ...  Il  principio,  che  la  perdita  par- 
ziale del  fondo  non  induce  una  corrispondente  diminuzione  del  cano- 
ne , da  aitimi  dottori  limitavasi  quando  il  canone  erasi  promesso  ad  un 
tanto  per  moggio,  o jugero  , considerandovi  tante  enlìteusi  distinte  (i). 

Ma  tale  distinzione  era  un  arzigogolo;  l’enfiteusi  è sempre  una.  E scn- 
z’ alcun. fondamento  era  del  pari  l’altra  eccezione-,  se  il  canone  si  fosse  de- 
terminato, avuto  riguardo  a’ frutti  che  provenivano , o poteano  ritrarsi  dal 
fondo  , dovendosi  allora  riputare  quale  affitto  piultosio , che  come  enfl- 
' teusi  (2).  Se  le  parti  hanno  inteso  di  fare  una  enfiteusi,  e non  un  affitto, 
come  si  snaturerà  il  contratto?  E non  eran  forse  enfiteusi  ad  una  tal  leg- 
ge generale  somme.s-c  (3)  quelle  delle  chiese,  delle  quali  il  canone  non 

* poteva  pria  di  Giustiniano  esser  minore  della  renditi  attuale  , ed 
ei  non  ne  permise  che  appena  la  diminuzione  del  sesto  (4)‘^  Queste  mal 
fondate  limitazioni  debbono  , mollo  più  atteso  il  nostro  articolo  , avere  il 

bando , restando  solo  in  balìa  dell’  eufiteuta , quando  perita  fosse  una 

- ^ - - - 

(1)  /fcg.  dal  5'  18  insti!. 'de  inutil.  stipulai.  Giulio  Clero  Emphytfuns  guaest.  • 

R n.  8.  Fort  pandeet.  lib.  ti  lit.  3 n.  16.  . 

(2)  F'oet  nel  luog.  cit . 

(3)  L.  1.  cod.  de  jar.  emphyt.  ^ 

(4)  A ovell.  g cap.  3 §.  1.  Vcd.  Foohineo  control',  lib.  1 cap,  8g.  I 

'Tom.  V.  5a  • . 

* . . - 
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parte  comldcrcTolc  cjej  fondo,  di  riminziare  al  suo  diritto  ,,  retrocedendo 
il  fondo  medesimo  al  padion  diretto  (i).  * i > 

Sani  in  libertà  dell’ enjiteuta  di  rinunziare  al  suo  diritto 

Se  jjerò  il  fondo  fosse  in  parte  perito  per  negligenza  o poca  cura.dcU’eufi- 
tciita.,  sìa  in  garantirlo  dall’ escrescenza  di  un  fiume,  o dagli  ciTetti  della 
vetustà  , sia  per  la  omissione  di  ogni  altra  precauzione  che  un  accorto  pa- 
dre di  famiglia  impiegata  avrebbe  , il  diritto  di  reliocedere  il  fondo  non 
si  potrebbe  da  lui  esercitare  : negli  esposti  casi  , verificata  la  sua  colpa  , 
egli  nc  porterà  esclusivamente  gli  effetti  , ritenendo  da  parte  residuale  del 
fondo'  coll’ obbligo  di  corrispondere  l’intero  canone  (a). 

* « 

Articolo  1689. 

Se  r enfìleuta  cessa  per  tre  anni  dal  pagamento  del  canone  , si 
può  domandare  che  si  sciolga  l’  enfiteusi , e si  dà  luogo  alla  devolu- 
zione del  fondo  a beneficio  del  padrone  diretto.  r 

OSSERVAZIONI. 

La  mora  triennale  produce  la  devoluzione  , quando  non  siavi  alcun 
patto  che  la  determini  a più  breve  intervallo.  Non  perdasi  mai  di  vista  il 
principio  che  le  regole  determinate  dalla  legge  per  l’eufilcusi  sono  efficaci 
nel  caso  che  altre  diverse  non  nc  abbiano  stabilite  le  patti  (3). 

L’enflteuta,  per  evitacele  conseguenze  del  patto  conunissorlo,  o della 
mora  legale  , non  può  pretendere  che  il  padion  diretto  si  riceva  un  paga-  * 
mento  parziale  , perchè  1’  offerta  di  parte  del  debito  non  è valida  (4). 
Kc  anche  pnò  evitarsi  la  risoluzione  , se  uno  degli  eredi  del  primo  enfi- 
teuta  voglia  pagar  la  sua  parte  de’  canoni  arretrati  ; o se  uno  sia  al  cor- 


(i)  Art.  1688.  in  fin.  legg.  eie.  • 

(a)  Arg.  L.  ff.  de  aqua  et  aquae  plueiae  arcend.  L.  65.  ff.  de  utufr,  Fabre 
eod.  lib.  4 tit.  45  defin.  3;  n.  -.  Foet  pandect,  lib.  6 tit.  3 n.  i3. 

(3)  Art.  i68a. 

(4)  L.  fi.  de  reb.  cred.  Art.  iaii\  ... 


» 
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renle , gli  altri  coeredi  in  ritardo  : la  nioUiplicità  dogli  credi  non  cambia 
la  natura  della  obbligazione  primitiva  di  pagar  lo  iiUero  canone  , la  quale 
b individua  in  rapporto  alla  ricognizione  del  dominio  diretto  (t). 

Fatto  ritardo  delle  tre  annate  di  canone  , o di  quella  parte  per  la 
■quale  si  trova  pattuita  la  risoluziom* , se  il  padrone  diretto  non  fa  valere 
all’uopo  H suo  diritto,-  ma  al  contrario  senza  alcuna  riserva  ricevasi  i ca- 
tioni dovuti , o una  parte  de’  medesimi  , per  modo  che  più  non  si  abbia 
il  cumulo  necessario  ad  operare  la  risoluzioiie  , questa  non  potrà  più  or- 
dinarsi, ma  s’intenderà  rimessa  (a). 

Quando  i contnK’iUi  sicno  in  silenzio  su  la  mora  nel  pagamento  de* 
fanoni  , che  operar  debbe  la 'devoluzione  , la  legge  supplisce  al  loro  si- 
lenzio , c la  circoscrive  a tre  anni.  Ma  se  i contraenti  pattuito  ^vesserò  che 
nella  ipotesi  del  triennal  ritardo  della  prestazione  de’ canoni , non  la  devolu-  -• 
zione  , ma  una  determinata  pena  si  debba  , questa  stipulazione  con  clau- 
sola penule  sarà  osservata  , senza  che  la  devoluzione  possa  pretcndeisi  (3). 

Che  il  giudice  non  pòssa'  dispensare  dalla  devoluzione  nel  caso  di 
questo  articolo  vedasi  quaato  abbiam  detto  nel  comento  all’articolo  ii36, 
nel  tomo  4 pagina  247.  , 

Articolo  1690. 

V enfileuta  può  ipotecare  il  fondo  enjìteutico , ma  non  può  irn~ 
porvi  alcuna  servitù. 

■ In  caso  di  devoluzione  il  fondo  ritorna  al  proprietario  , libero 
da  ipoteche  e da  qualujique  servitù , benché  indotta  senza  fatto  dell' 
en/iteula, 

y,  la  L.  ^ ff.  de  verbor.  obligal.  , e Giasone  su  d.  L.  n.  58.  FieJ. 

anche  Peres  eod.  Ut.  de  jure  emphyteut.  n.  i&  P"ed.  specialmente  il  Voet  lib.  6 tiu 

3 pandect.  n.  , ove  questa  quistione  è diffusàmenle  traUata. 

(a)  L.  4-  cod.  de  pact.  inter  empt.  Ved.  Voet  pandect.  lib.  6 tit-  3 n.  e 

43  , ed  i DD.  che  cita. 

(3)  drt.  Il  "9.  e i68a.  Irgg.  civ.  Voet,,  lib.  6 til.  3 pandect.  n.  44i  pretende , 
contro  r avviso  di  altri  dotti  interpetri , che  la  pena  stipulata  stia  in  luogo  della 
devoluiione  y sema  che  ciò  ti  esprima. 
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OSSERVAZIONI. 


Ma  non  può  imporvi-  alcuna  servitù In  ciò  » ^ variato 

daH’antica  giurisprudenza  ( i ).  La  servitù , a differenza  della  ipoteca,  può, 
mentre  dura  , cagionar  danno , c deteriorare  il  fondo  enfitcntico  ; e til-» 
volta  non  possono  le  innovazioni  fatte  al  primiero’ stato  ridursi,  come  sa- 
rebbero le  tagliate  di  alberi  , gli  appianamenti  o scavi  di  terreno  , ed  al- 
tro : quindi  può  il  padrone  diretto  anche  impedirla  , durante  1’  enfiteusi. 

Benché  indotta  senza  fatto  dell’  enjìteuta È questa  una 

eccezione  all'artìcolo  6i  i di  {wtersi  le  servitù  continue  ed  apparenti  acqui- 
stare , anche  senza  titolo  ,- col  {lossesso  di  treni' anni.  In  esse  l’acquie- 
scenza del  proprietario  forma  una  tacita  convenzione:  ma  il  tacito  non 
può  puù  dell’espresso  operare.  Se  renfìtenta  espressamente  costituire  una 
.servitù,  potrebbe  dirsi  una  tal  convenzione  valere  soltanto  al  pari  delle 
ipoteche  durante  1’ enfiteusi , c colla  devoluzione  estinguersi;  ma  là  nostra 
legge  pclr  le  addotte  ragioni  è andata  più  oltre,  (ino  ad  interdirne  all’en- 
fileuta  la  fiicoltà  , onde  nulla  è 'Ogni  di  lui  ccpstitnzìouc  di  servitù;  ed 
all’  incontro  al  padron  diretto  ^non  è permesso  di  sovrastare  al  fondo,  del 
di  cui  utile  dominio  si  è spogliato. 

Articolo  1691. 

L’  enjìteuta  può  vendere  il  dominio  ut. te  , e cedere  ad  altri  il 
suo  diritto  col  consenso  del  padrone  diretto. 

OSSERVAZIONI. 

E cedere  ad  altri  il  suo  diritto  col  consenso  del  padrone  diret- 
to   Qui  parlasi  di  cessione  in  pagamento  a’  termini  dell’  articolo 

t6o8  ; jioiclic  se  si  trattasse  di  cessione  gratuita  , non  vi  sarebbe  obbligo 
di  cliiedere  il  consenso  del  .proprietario , per  la  gravissima  ragione  ch’ei 
non  polrclibf  far  valere  il  diritto  di  preferenza  (a).'  Lo  stcsio  ebr  debbesi' 

(1)  T'.  fori  Uh.  6 tit.  3 paniìecl.  n.  a/J  , ed  i DD.  da  lui  citali. 

(a)  /frt.  iGgS.  «ifiyg.  Ifgg.  itV. 
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nel  caso  di  semplice  pcnautazionc  (i).  Salvo  però  in  tatti  delti  casi  l'ob- 
Lligo  della  ricognizione  del  padrone  diretto  a’ termini  ddl’ articolo  1700  ; 
e sempre  eccettuata  T osservanza  de’ patti  in  contrario,  jioteudo  convenirsi 
anche  la  devoluzione  per  qualunque  trauslazione  di  diritto  cnfiteuticb  non 
denunziata  prima  di  eiTcttuarsi.  . > . 

Si  è dimandato  se  avesse  luogo  la  prelazione  del  padrone  diretto 
nelle  vendite  giudiziarie?  Noi  non  troviamo  motivo  di  dubitarne  , al  pari 
di  ciò  che  avviene  nel  patto  della  ricompra  (3) , per  la  semplicissima  ra^^ 
gione  di  non  potere  nè  1'  enfiteuta , nè  il  di  lui  creditore , render  dete- 
riore con  una  veildita  qualunque  il. diritto  reale  del  padron  diretto  sulla 
sua  cosa  (?()  , la  quale  per  la  stassa  causa  a lui  ritorna  , devolvendosi , 
scevra  da  servitù  e da  ipoteclie’^  (4)>  In  tal  casp  il  giudice  sospender  do- 
vrà la  sentenza  di  aggiudicazione  a prò  dell’  ultimo  oflercnte  nella  licita- 
zione, ordinando  d’intimarsi  il  padrone  diretto,  ed  attendersi  per  due 
mesi  la  di  lui  dichiarazione , se  voglia  esser  nell’  acquisto  preferito  pgr 
r.ultimo  prezzo  offerto.  • ^ 

• 5 

Articolo  1G93. 

Sarà  nulla  qualunque  vendita , e si  darà  luogo  alla  devoluzione  , 
se  il  diretto  padrone  non  sarà  giuridicamente  iuterpellato  a prestarti 
il  consenso.  . ■ ■ ; 


O S S V A ^ I O N I. 


L’  articolo  sotto  il  nome  di  vendita  intende  anche  la  cessione  o suc; 
cen.suazipoe  giusta  P articolo  precedente  : ogni  atto,  in  cui  prezzo  inten  ie- 
ne , bassi  qual  vendita  (5).  ; 

< f'oel  m n.  z5. 

(2)  Art.  i5io.  ìegg.  civ.  ''  , 

(3)  L.  ff.  de  regul.  Jtir.  T'td.  T art.  i5j3,  td  il  'eom.  altari.  i588. 

(4;  dn.  itgo. 

{3}  i.  3.  IO  ff.  de  itin.  aciù<jve  pricat. 


» • 
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Se  r aliennzitìnc  succeda  di  oiw  parte,  è non 'di  tutto  il  foudo  , Is 
sola  parte  distratta  esser:  sogf»ctta  alla  devoluzione  il  nostro  S.  Consiglio 
docise  , siccome  rapportasi  dal  Grammatico  (i) , della  qii  de ' «lecisiooc  fa' 
anclie  parola  il  Gotofiedo  (3).  Era  del  pari  per  1’  alienazione  de’  fenili 
cosi  determinato  negli  usi  feudali  (3);  onde  un  tal  paragone  è stato 
in  una  materia  di  equità  da’  dottori  segnilo  (4)*  ila  secondo  le  ix-golc 
del  dritto  bassi  a distinguere  : l’ obbbgo  di  non  alienare  il  fondo  , senza 
ricbicdeine  il  padrone  diretto  , fra  l’ obbligante  c l’obbligalo  è indivbi- 
])ìlc , perebè  indivisibile  fu  il  contratto , uno  il  canone  , c non  un  tanto 
per  ogni  misura  : c forse  al  padrone  diretto  non  sarà'espedientc  di  ria- 
vere il  fondo 'in  parte,  c cosi  sarebbe  obbligato  di  tollerare  l’ infrazione  del 
suo  diritto  ; onde  l’enflteuta  incorrer  dovrebbe  nella  pena  della  caducità  per 
lo  tutto.  Se  poi  alienasi  da  uno  degli  eredi  d^l  medesimo , siccome  l’ obbligo 
b colla  cosa  diviso,  così  potrebbe  dirsi  non  dover  perdere  ebe  l’ alienante  ; , 
ma  non  mai. solo  la  parte  della  sua  parte  clic  abbia  alienala,  bensì  tutta  la 
parte  sua  ereditaria,  pcicbè  1’ od^go  del  defunto  si  divide,  ma  non  si 
suddivide  fra  gli  stesai  primi  ercdl^^o).  Ciò  sarebbe  alquanto  più  rego- 
lare; ad  evitar  però  ogni  dubLio,  il  padrone  diretto  non  tralasci  il  patto, 
die  fino  ad  ora  si  è serbato  per  istile , di  convenir  la  devoluzione'di  tutta 
r enfiteusi  , tanto  se  la  cosa  data  in  enfiteusi  si  alieni  in  tutto  , clic  in 
parte , non  meno  dall’  eiifìtenta  , che  da  ciascuno  de’  di  lui  eredi. 

S’ imprese  anebe  da  alcuni  dottori  a sostenere  non  incorrersi  devolu- 
zione , se  nel  contralto  di  alienazione  si  «dica  sali>o  l’  assenso  da  im- 
petrarsi dal  padrone  diretto.  Alcuni  ban  fatta  valere  una  tal  clausola 
fino  a die  non  si  trasferiva  all’  acquistatore  la  proprietà  col  possesso  (6)  : 
altri  dicOTano  esser  qneste  clausole  inutili , ed  un  bel  ritrovato  a seberuir 

I ^ 

(')  Dee.  49-  * 

(2)  Su  la  L.  ult.  cod.  de  jur.  emphyt.  noi.  1,  f^ed.  anche  Claro^.  Ernphyteutit 
qu.  i3  n.  IO. 

(3)  Feudor.  lib.  2 tit.  38. 

(4)  y.  Foci  lib.  6 tii.  3 pandect.  n.  23 , e i doUoti  che  et  cita. 

(5)  F , gli  art.  1171,  1 173',  1 185.  e 1 186.  legg.  civ.  e la  ~L.  5.  J.  Jf.  de  verb.  obl^ 

(6J  F.  Goto/ redo  tuUa  L,  uh,  eod,  de  jur,  emph^t.  not.  1. 
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i*  legge  , onoranda  il  diretlo  padrone  colle  parole  , e ' disprezZandolo 
col  fatto;  Tatto  è vietato  senza  licenza  , nè  si  evita  la  pena  con  dire  di 
farsi  Tatto  proibito  , salvo  il  cliicdeme  permesso  ; e con  tali  forinole  non 
vi  sarebbe  mai  cOntrabànno  (i).  Ma  oggidì  che  Tatto  di  alienazione* 
trasferisce  la  prop'ictà  senza  possesso  , s',  incorre  neUa  penale  tosto  clis 
T atto  si  è perfezionato  ; *c  nulla  sarà  la  vendita , ed  alla  devoluzione  si 
darà' luogo,  se  non  vi  preeeda  la  giuridica  interpelkzione  del  padron  di- 
retto , siccome  nel  nostro  articolo  h divisato. 

Se  la  vendita  fosse  nulla  per  mancanza  di  solennità , 0 per  altri  vizj , 
non  si  è meno  incorsa  la  caducità } la  quale  avviene  per  T atto  materiale 
di  contravvenzione  , ^ o ebe  T alienazione  sia  nulla  , o rescindibile , giac- 
ebè  può  la  cosa  alienata  prescriversi  dall’  acquistatore , nè  il  padrone  deb- 
be  attender  la  prescrizione  , la  quale  estinguerebbe  anche  il  suo  diritto.' 
Si  eccettua  però  quando  la  persona  dell’  alienante  non  fosse  abile  a con-  ' 
trarre,  perchè  s’  intende  non  abile  del  pari  a cagionar  la  caducità',  c la 
perdita  de’  suoi  averi  con  un  suo  latto  volouUu'io, 

r 

* A 

JXTJCOLO  1693.  ^ 

• Fatta  V interpeìlazione  , il  padrone  diretto  fra  lo  spazio  di  due 
mesi  dee  dichiarare  se  voglia  prSttare  il  consenso  alla  vendita  , o 
essere  preferito.  * '.  • . • 

OSSERVAZIONI. 

* 

Giustiniano  nella  legge  ultima  del  codice  de  jure  emphjt.  prescrive  di 
Bon  potere  il  padron  diretto  operarsi  alla  vendita  fatta  a persona  idonea  a 
pagare  il  canone.  Tale  condizione  nella  nuova  legge  non  si  è ritenuta  : 
ma  non  perciò  , se  T enfiteuta  ha  ipotecato  i suoi  beni  per  sicurezza , del 
padron  diretto , costui  potrà  obbUgarsi  a dare  il  consenso  senza  la.  con- 


fi) Il  S.  Consiglio  napolitano  decise,  presso  il  Grammatico  dee.  essere  una 
tal  clausola  contraria  al  fatto , « da  non  attendersi , dopo  il  possesso  dato  al  con-, 
pralore.  . 
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tinuazlone  disdetta  ipoteca,  o di  altra  equivalente;  non  dovendo  degrad»- 
re  le  sue  cautele. 

• Art  jjc  o l'o  1694-  * ' 

L*  atto  (V  ìnterpsUazione  debbe  esprimere  il  prezzo  convenuto  , c 
tutti  i patti  e le  condizioni  che  si  sono  siabitile  con  altri.  ' 

Articolo  i6q5.  , 

Se  il  padrone  diretto  non  dichiarerà  fra  due  mesi  la  sua  volon- 
tà , il  consenso  si  avrà  per  pi'estato. 

OSSERVAZIOSl.  .. 

» 

; V.  le  noz.  gener. 

Articolo  1696. 

Se  dichiara  voler  essere^ preferito , dovrà  accettare  il  prezzo  e 
le  condizioni  aderte  o stabilite  con  altri,  ed  offrire  i adempimento 
di  ciò  che  si  contiene  nella  convenzione  fatta  col  terzo  , e sottoporsi 
alle  stesse  leggi  e condizioni  qtùvia spiegate. 

Se  si  riconosce  esservi  intervenuta  frode  o simulazione  nella  ven- 
dita , il  prezzo  di  tutte  le  migliorie  sarà. fissato  a giudizio  deferiti. 

t 

0&SERVAZI.ONI. 

♦ 

li 

iS’e  sk  riconosce  esservi  intùr'veputa  finde  cc.  ....  Le  doglianze 
del  proprietario  a questo  riguardo  posson  esser  dedotte  anche  dopo  il  con- 
tralto seguito-^ con  nitri,  e fra  i dieci  anni  dalla  scoperta  della  frode  0 
della  simulazione  (i).  La  legge  non  limita  l’esercizio  dell’ enunciato  dirit- 
to arHempo  che  passa  tra  la  interpellazione  data  dall’  enfiteuta  'ni  padron 
diretto  e fa  stipulazione  che  facciasi  con  altri  , o dopg  il  suo  silenzio  nel 

,..1 ^ , — ^ — 

(■>)  drl.  is58.  legg.  dv.  .. 
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* . . * • 
corso  di  due  r.vcsi  , ' o appressar  alla  di  lui  dicliiarazióne  di  non’  voIèt 

godere  di  prefeicuM.  Altronde  questa  restrizione  non  e da  presumersi  def 

legislatore  , porche  quando  l’ enfiteuta  vuole  Usar  frode,  e tesser  insidie' 

al  proprietario,  adijpera  tulle  le  precauzioni  per  non  farglielo  apprendere 

pria  di  stipulare  il  contratto  col  terzo  col  quale  abbia  stretto  il  concerto: 

quindi  la  scoperta  della  frode  , o simulazione  usata  non  potendo  per,  re- 

jgola  avvenire  che  dopo  il  coiUratto  le  querele*  del  proprietario  non  pos-*’ 

sono  dòsi  prescritte.  , i 

Ojffì  ti’e  l’  adeinpimerUo.  . . Cioè  con  ofTerla  rearc.- 

. * È T t C O L O , ■ 

Non  si  esigerà  dal  padrone  diretto,  in  occasion  di  veruiita  o' 
di  altra  alienazione  delle  migliorie,  veruna  somma  a titolo  di  laude- 
mio , se  non  quando  siasi  espressamente  convenutq  : ma  non  potrà' 
pattuirsi  più  della  cinquantesima  parte  del  piex,zo.  ^ ' 

V * ■ . 

O S S E R V A Z I.  O N L-  ' 

- A 

* E questa  una  innovazione  al  dn'tto  romano  , che  dava  al  padron  di- 
retto il  landernio  anche  non  convenuto.  Se  1’  enfileuta  suocensui  il  domi- 
nio utile,  il  che  potersi  fare  rilevasi'  dall’articolo  seguente,  ed  il  sue- 
censuario  venda  di  [K)Ì  il  fmulo,  il  Luidemio  si  pagherà  al  padrone  diret- 
to , quando  sia  dovuto  secondo  il  nostro  articolo-,  non  già  al  primo  enfi- 
tcnta  ,il>  quale  non  potea , riconcedendo  il  fondo,  cangiarne  la  qualità,  e 
togliere  il  diritto  stipulato  dal  padrone-  diretto  su  la  sua  cosa  : solamente 
ove  a costui- non  sia  dovuto  perchè  non- stipulato  , potrà  dall’ enfiteuta 
in  suo  vantaggio  paftovirsi  (i).  - 

Se  il  dominio  utile  si  venda  col  patto  di  ricompra-,  non' vi  Ira  dufr* 

- l * • • 

(i)  V.  Giulio  darò  5.  Empityleusis  quassl.  io,  e tirile  annotaz:  Poetili.  6 t:L 
i pandeci.  num.  aj,  e né'  niiiH.  ieguenu,  ove  mentova  altri  casi  relativi  alla  pre- 
stazione del  laudemio. 

2hm.  y.  ’ 53‘ 
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bio  che  il  Lnidcmio  convcnnlo  abbia  a soJdisfai-si  (i).  La  ililTicoltà  consi- 
ste nel  sapere  se  un'  secondo  laiuleniio  si  debba  allor  che  , la  ricompra  • 

esercitandosi  in  vigor  del  palio,  il  fondo  al  primo  enfiteuta  rilorna?  Al- 
cuni sostennero  la  negativa  ; ma  il  contrario  senlimento  è con  sode  ragio- 
ni difeso  principalmente  da  Voct  (a).  Ed  In  vero , quantunque  la  ricompra 
derivi  da  una  specie  di  necessita  indotta  dal  patto  alla  prima  vendita  ag- 
giunto , sempre  è però  una  novella  alienazione , la  quale  sostituisce  al  secondo 
il  primo  enfilcula  , ed  opera  che  il  dominio  utile  , già  una  volta  di- 
stratto , nuovamente  si  alieni  in  vantaggio  del  venditore  primiero  , facen- 
do un  secondo  passaggio  da  una  lesta  all’  altra  , benché  di  ritorno  ; son 
dunque  due  alienazioni  , c due  trasferimenti  di  proprietà  ; laonde  tutti 
gli- estremi  concorrono  per  dar  luoge  alla 'prestazione  del  landcmio  , il 
quale  tante  volte  si  debile,  per  quante  volle  il  padron  diretto  è nell’ ob- 
bligo J il  suo  assentimento  accordando  , di  riconoscere  il  contratto  (3)," 

r . • 

A R T 1 C 0 L O 1698. 

La  prelazione  accordata  al  padrone  diretto  in  caso  di  vendita  , 
avrà  luogo  parimente  se  si  voglia  cedere  in  pagamento  , o sucetn- 
Jiuire  il  dominio  utile. 


. . . ■ OSSERVAZIONI. 

O succensuare  il  dominio  utile.  .....  Da  ciò  rilevasi  che  nel 
caso  di  succensuaxione  del  fondo  cnCteutico  , il  padrone  diretto  deb- 
b’ essere  preventivamente  interpellato  p«l  suo  assenso  ; per  modo  clic, 
tale  formalità  non  adempiendosi  , vi  .saia  luogo  -o  devoluzione. 

, --  - ^ m_  _ ■ 

• (1)  f''.  Tiraqucllo  de  repact.  convention.  J.  6 num.  19.  Moller  srmestr.  Uh.  4 

cap.  3 num.  i.  Zoeu'o  ad  ponderi.  Ut.  locati  num.  99  in  Jin. 

(2)  Lib.  6 Ut.  3 pandect.  num.  3i, 

(3)  nello  stesso  foce  al  del.  lit.  delle  pandette  num.  32,33,  34  e 35,  e ne- 
gli autori  da  lui  allegati i casi  in  cui  il  laudemio  non  dehbasi 'r  specialmente  al- 
lora riic  nella  divisione  il  fondo  cnfileùtico  ad  uno  de'  coeredi  dell'  enjhcuta  inlenx- 
mcnic  in  porzione  J assegni  j non  giù  se  dopo  gli  si  venda. 
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)•  N .[Articolo  1699.  ^ . . ■'  i-  » 

tn  ogni  altra  specie  di  alienatone  il  padrone  diretto  non  può 
pretendere  di  essere  preferìto..  , . , . ’ 

^ » r . 

O S S E R V A Z I 0 N I.  ’ . 

% 

, Vcd.  il  com,  all’  art.  1G91,  * . ' . / ■ 

✓ 

' » ) * • , 

• • I 

Segue  (la  ciò,  clic  il  fondo  cnfileiitico  può  esser  donalo,  permutalo, 
legato,  dato  in  dote,  senza  che  il  padron  diretto  possa  impedirlo.,  c , ; 
chieder  prelazione.  Nè  in  tutti  lai  contralti  si  esige  laiidemio  pel  domi- 
nio utile  che  altrui  si  trasferisce.  Il  nuovo  acijuistalore  però  sarà  tenuto 
agli  obblighi  giusta  l’  articolo  seguònie.  ^ . 

Potèasi,  secondo  moiti  dottori,  il  fondo  enfileulico  dare  in  dote  senza  , 
consenso  del  padrone  diretto , se  la  dotata  fosse  fj*a  le  persone  compì  esc 
nella  concessione  dell’enfiteusi,  ma  riehiedevasi  che  il  fondo  cnfitcutico  si 
desse  iiiestimalo  : dandosi  con  stima,  o se  per  patto  il  marito  lucrar  do- 
vcs.se  limonilo  avuto  in  dote,  detto  consenso  era  necessario  (i).  Ora  tutte 
(|ueste  lìmilazioiii  haii  per-luta  ogn’ influenza  , atteso  la  precisione  dell  ar- 
ticolo 1O99.  " , ■ • 

Articolo  1700. 

Qualuntfue  successore  dell'  enjìleuta  in  ogni  passaggio  del  domi- 
nio utile,  è tenuto  a stipuUue  a sue  spese  V obbligo  a favore  del  pa- 
drone dircUo  tra  lo  spazio  di  due  mesi  .dopo  1'  istanza  legale  del 
medesimo.  ■<  ' ' ^ ’ 

U inadempimenlo  dell’  obbligo  prescritto  in  questo  articolo  dù 
luogo  alla  devolutone.  • 

► * ‘ ’ 

o s s E r.  V A z I o s I. 


Qualunque  successore.' Tanto,  cioè,  a titolo  oneroso  che 

: — : •’—t: . 

(1)  Pera  cod.  Ut.  de,jure  anphyl.  num.  10.  - ^ 
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*,  tanto  a titolo  universale  che  singolare.  Il  patlron  diretto  dew 
«tvore  un  titolo  per  agire  contra  colui  che  vien  sostituito  al  primo  enffiteuta., 
vC  che  i frutti  al  suo  canone  obbligati  possiede. 

L’  inadempimeìUo  dell*  obbligo  prescritto  'in  questo  articolo  ^ark 
iungo  alla  devoluzione.  ...  . "Ciò  è Ijcu  inteso.  Il  padrone,  ieiicllfe 
non  debba  esser  precedentcmcide  richiesto , sotto  pena  di  caducità  , come 
nelle  vendite  avvuene , porche  non  ha  prelazione , non  è tenuto  a fare  una 
lite  , e ad  ottener  sentenze  e coazioni  perchè  consegua  ,l’ obbligo  del  niioc 
vo  cnfiteuta.  Saggiamente  perciò  vi  si  è aggiunta  la  pena  della  devoluzio- 
ne , se  ncir  intervallo  di  due  mesi  dal  di  che  il  nuovo  enfiteuta  è posto 
in  moia  , .non  vi  adempia.  La  stessa  penale  trovasi  prescritta  nella  L.  ult. 
cod.  de  jnr.  empJijteiitic.  Il  giudice  non  può  arbitrarsi  ad  accordare  ul- 
teriori dilazioni , od  a nega^  1’  eflètlo  alla  devvjlutionc , trascorso  il  tennine 
.dalla  legge  stabilito  (i). 

l’olrà  il  padrone  diretto  nel  nuovo  obbligo  pretendere  di  npporvisi  U 
paltò  dolL’arreslo  personale  del  novello  enfitenta  ])cl  pagamento  del  canone, 
o per  le  Hidennitk  a causa  di  deteriorazioni  , -se  nel  contrailo  di  enfiteusi 
avea  eoH’ enUteuta  venditore  così  conveimlo.  Lo  stesso  dicasi  dell’ obbligo 
degli  eredi.  Egli  non  può  obbligarsi’ a dimiiruire  lo  sue  cautele. 

'A  K T I 4:  O I.  O leoi. 

Non  sarà  permesso  all’  enjìleuta  di  affrancare  il  canone , pngan- 
jdone  il  capitale  torrispondente  al  padron  diretto  , licume  il  caso  di 
una  special  convenzione . « 

^ Nondimeno  se  il  concedente  ì'UoI  vendere  il  suo  dominio  diretto, 
l*  enjìleuta  i.a  diritto  alla  prelazione.  A qual  effetto  questi  dovrà  es" 
sere  giui'idicani,ente  interpellalo  nel  modo  stesso  e secondo  le  regole 
indicate  negli  articoli  t(’^3  , tCigó  e cà’ca  la  yenr 

/dita  delle  migliorie  , che  vorrà  fare  V enJiteiKa. 


A « J i C O L o 1702.  • ' 

Se  f*  eìì/ìteiitn  , lu?>gi  di  migliorare  il  fondo  , lo  abbia  per  fatto 

^ ■ tm  ■ p » ..I  ■ ■ Il  • - ■ ■ imm>  ■ — 

,(j)  il  luj.'tre  CLiH,  uX  Mt. 

\ 
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suo  , o per  sua  omessione  rendalo  notabilmente  deteriore  , fi  padirfne 
diretto  avrà  , o/<>v  W/a  rifazione  dd  danni  ^ diritto  di  domandare  la 
devoluzione. 

«SSERVAZIOJ»!. 

Tedi  le  nozioni  generali. 


Arti  e OTLO  i^oS, 

In  ogni  caso  di  devoluzione  V enfiieuta  ha  diritto  di  pretendere 
il  compenso  per  le  migliorazioni  dì  qualuru/ue  natura  , che  forse  esi^ 
stessero  nel  fondo  devtduto. 

Nel  valutale  tali  migliorie  si  attenderà  il  meno  tra  lo  speso  e 
migliorato  : e ciò  quante  volte  la  devoluzione  sia  accaduta  pér  ccdptb 
delC  en/ìteula. 

S e poi  la  devoluzione  avvenga  per  essere  finita  la  durata  prefissar 
alV  enfiteusi  , f enfiteuta  percepirà  il  valore  delle  migliorie  fatte  r se- 
condo f aumento  che  vi  sana  al  tempo  che  dee  restituire  il  fondo  en- 
Jileutico  : ed  in  questo  caso  è in  libertà  del  padrone  diretto  di  pagare 
il  prezzo  in  danaro  contante  , « pure  d invertirne  la  somma  dovutu 
in  annua  rendita  reluibile  al  cinque  per  cento  colf  ipoteca  speciale  i-  . 
salva  sempre  P osservanza  de*  patii  in  contrario. 


OSSERVAZIONT. 


Per  colpa  delf  enfiteuta  Cioè  quando  la  devoluzione  accade  . 

|)cj  non  p;>g.-iBicnto  de’ canoni  nel  tempo  stabilito  nel  contratto  (i)  ; per 
r alienazione  fatta  senz'  averne  lichiesto  il  padron  diretto  (3)  ; o per  es- 
, «ersi  il  fondo  notet olmentc  deteriorato  (3).  -Questo  terzo  ca.'O  pare  a pii-. 


(1)  Art.  i_<ì8a.  « it>8g.  le^g.  cir. 

(2)  Art.  itigi. 

(3)  Art.  i;oj. 
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ma  vista*  dio  non  p0$^»  vesificarsi , pcithè^  standovi  la  'deteriorazione, 
sembra  esdusa  la  idea  ,dl  miglioramento.  Ma  può  anche  accadere  che  il 
fondo  si  deteriori  dopo  essersi  miglioralo  , c die  i delci  iorameuti  non  ab- 
biano per  «intero  assorbiti  i niiglioraincntl  die  si  cran  fatti. 

Salva  sempre  V ossctvoìnza.  de’  putii  In  contrario Dunque 

se  siiisi  convenuto  che  nel  caso  di  qualunque  dev'oluzionc  , il  fon- 
do ritorni  al  padron  diretto  isenza  alcun  coniperìso  all’ cidUeuta  per  li  mi- 
glioramenti, il  patto  dovrìi  essere  rispettato  ^ e perchè  la  legge  nuova  lo  * 
inculca,  e perchè  le  leggf  piicesistcnti  lo  ingiungevano  (i);  c perchè  solo 
nna  mal  intesa  indulgenza-  jKitea  far  vacillare  un  principio  altronde  fermis- 
simo. E- vannmento.  s’ invocherebbe , per  riprovare  un  patto  che  la  legge 
approva , di  non  doversi  il  padrone  diretto  arricchire  coll’altrui  iattura.  A 
ciò 'risponde  I’.\r|)retto  (a):  Ubi  dntervenit  conscnsus  tcicitus  vcl  expres- 
sus , vei  'coìtventio , praedicta  regala  officium  suum  perdit  , cum  consen- 
tlenti  et  volenti  iiijuria  non  fìat , L.  i §.5  ff".  de  injur. , cup.  scienti 
2j‘  dc  ivgul.  jun  'in  scdtto  {ò)>  \ '• 

' ■ ■'  ■ • T I T O L O-  X.  • 

• Del  cootratto  m società’  . 

' » 

. « •-  ' . • > , » 

\ O Z I O N 'I  0 K tf\E  n A L'  1. 

i ’ . ‘ . 

J_J  Oggetto  del  coniratlo  di  società  è quello  di  ritrarre  un  lucro  con 
mettere  in  coniimione  le  cose  o le  opere  ; onde  un  tal  disegno  fa  distia-  • 
guere  la  società  dalla  semplice  comunione  de’  beni  ,.  la  quale  secondo  il 
dritto  romano  era  un  quasi  contralto  che  nasceva  senza  convenzione  , e 
per  accidente  ; c nelle  nuove  - leggi  , con  cui  rislreUi  i quasi  contralti 

(i)  P'.  te  noz.  gen.  ih  fin.  ' ' 

(a)  Adtlit.  cui  Clarum  §.  Emph\tcu$is  <pi.  45  re.  7. 

(3)  E le  nostre  osscn-azioni  agli  art.  1109,  c seguenti  tota.  4 p3g.'-2oS. 
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SI  sona  , e semplicemente  Im  fatto  produttivo  di  obbligo  legale  scn-^ 
za  convenzione  (i).  Mancando  il  disegno,  o,  come  il  disse  Ulpiano  (a)  , 
l* affezione  della  società  , non  vi  Iw  die  conùmione,  siccome  avviene  in 
una  eredità  o in  un  legalo  indiviso  , o fra  i compadroni  di  due  edifizj  'd* 
cui  il  muro  o altro  sia  comune.  E "se  due  cotnocrino  una  cosa  Insieme, 
non  ostante  che  l’acquisto  non  sia 'Casuale,  ma  volontario,  avvi  comunio- 
ne, non  già  società;  perchè  il  consenso  delle  parli  fu  ncU’ acquisto  , 'non 
^ià  nel  disegno  di  ritrarre  un  comun  lucro  per  mezzo  della  comunione 
della  cosa  , siccome  disputa  il  suddetto  giureconsulto  (3).  Comunione  an- 
che , c non  società  dir  si  dovea,  secondo  il  codice  civile  francese,  quella 
Tra’  coniugi  , la  quale 'ha  formata  una  materia  a parte  (4)»  poiché,  - non 
altrimenti  che  nella  compera  di  una  cosa  in  comune , il  consenso  non  'è 
nella  comunione , ma  nel  solo  contratto  di  'matrimonio  in'  occasione 
. dtd  quale  incidebaiur  nella  comunione  (5);  meno  che  quando  la  co- 
munion  coniugale  espressamente  si  convenisse.  Ma  al  presente,  cambiato 
il  sistema  , siccome  tal  comunione  non  può  essere  die  convenzionale , è 
divenuta  un  vero  contralto  di  società  , e non  è più  un  semplice  fatto 
produttivo  di  obbligo  legale  senza  convenzione , benché  ^r  le  particola- 
rità che  in  essa  contengonsi  sia  in  alcune  cose  società  irregolare. 

Il  presente  titolo  è diviso  in  quattro  capitoli.  11  primo  annunzia  le 
generali  diiqiosizioni.  Il  secondo  tratta  delle  diverse  specie  di  società  in  ' 
due  sezioni;  la  prima  relativa  alle  società  universali  , l”allra  alliv  società' 
particolari.  Il  terzo  capitolo,  diretto  alla  determinazione  'de’ dovdi  de' 
socj  fra  loro  riguardo  a'  terzi , é pur  diviso  in  due  sezioni , ndle  (piali 
si  trattano  tali  oggetti  distinti.  11  quarto  finalmente  versa  sulle  varie? 
manierò  con  cui  finisce  la  società.  Noi  al  solilo  seguiremo  l’ istcsso 
ordine.  . . 


(1)  y.  le  nns.  gen.  al  lit.  4 disile  obbligazioni  tbc  li  cóulrsggouo  senza  conica- 

lione  , tom.  4 548.  ^ 

(2)  L.  Jf.  prò  socio.  • 

(3)  L.  33.  fo</.  , . , ■ : 1 .* 

(4)  A(/  tit.  quimo  del  presente  Ubro.  ■ ' 1 

(5)  y.  delta  i.  33.  ‘ , . . 
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Disposizioni  genemìi. 

La  società  vien  definita  un  contratto  eoi  quale  due , o pii  persone" 
convengono  di  meflere  qualche  cosa  in  comunione  , nel  disegno  di  divi- 
dere fra  loro  il  guadagno  che  ne  potrà  risultare  (i)  : il.perchè  questo  con- 
.tratto  riposa  sulla  mutua  fiducia  di  amicizia,  e di  buona  fede,  per  modo 
che  i socj  si  riguardano  co’ legami  quasi  della  fratellanza  (a). 

Il  contratto  di  società  deve,  al»  pari  di  ogni  altra  convenzione,  avere 
un  oggetto  lecito  (3)  : quindi  fu  a ragione  osservato  di  non  potersi  con- 
traire  soiielù  nè  per  un  commercio  di  contrabbando-;  nè  per  commetter 
de’  furti  ; nè  per  tener  luoghi  tU  prostituzione  ; nè  per  far  monopnlj  nè 
finalmente  per  cflcUuaEe  alcuna  azione  riprovata  dalla  legge,  o da’ buoiù 
costumi  (4)<-  ' 

La  società  in  olire  dehb’ esser  contralta  per  lo  comune  interesse 
delle  parli  , avvegnacliè  se  si  formisse  per  1'  utile  di  un  solo  , sareb- 
be una  società  leonina  (5),  e deturpata  dalla  mala  fede:  ed  in  fine  cia- 
scuno dc’*socj  dea  conferirvi  o danaro  , o altri  beni , o la  propria  in- 
dustria (6). 

Poiciiè  il  consenso  puè  essere  espresso  o tacito,  la  società  potea  per 
lo  innanzi  esser  anche  soatennta  dal  fatto , con  cui , per  ritrae  vantaggio  , 
alcuni  avesser  fra  loro. cose , o»^opere  comunicale,  senza  veruna  scrittura,  o 

(i)  Art.  1704.  legg.  civ.. 

{•2.)  Così  negli  antichi  scrittori , Apulejo  ihetamorph.  X,  Petronio  Satyrìc.  i,  Cicerone 
prò  Q.  Roselo,  Quintiliano  dcclam.  3-2o,  e nelle  leggi  romane  L.  63.  Jf.  prò  socio, 
f'ed.  il  discorso  del  consigliere  Treilhard  sul  prcs.  til.  del  cod.  frane. 

(3)  Art.  1705.  legg.  civ.  P’ed-.gli  art.  loGi.  e 1087. 

(4)  L.  3,  5.  3j  L.  57.  jff\  prò  sedo. 

^ (5)  Così  fu  detta  dal  giureconsulto  Cassio , L.  jg.  5-  ^ ff-  />ro  socio  , per 
i'.  apologo  di  Esopo  rapportato  da  Fedro  nella  favola  quinta,  contenente  la  divi-' 
eitme  del  lucro  di  una  società  contratta  da  una  pecora.,  ed  una  vacca,  col  leone. 

(6)  L.  29.  5.  2,  L.  3o.  (f.  prò  socio.  L.  1,  cod.  cod. 
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vevLJ  conh-»tlo^'i).  Ora  la  legge  prescrive  (a)  die  la  società  si  contragg||  ^ 
col  mezzo  di  seri l tura  , quando  1' oggetto  di  essa  ecceda  il  valore  di_  du- 
cali cinquanta  ; e ripete  la  proibizione  contenuta  nell’ articolo  1295  di  non  po- 
tersi far  pruova  testimoniale  centra , od  oltre  a quello  che  è contenuto  nell* 
atto  di  società  , nè  sopra  ciò  che  si  alleghi  di  essersi  asserito  nel  tempo 
dell’  atto , o prima , o dopo  del  medesimo , ancorché  si  tratti  di  una  som- 
ma , o valore  meno  di  ducati  cinquanta  (3).  Da  ciò  segue  che , sussistendo 
scnzii  scrittura  una  società  il  cui  oggetto  sia  minore  del  valsente  di  cin- 
quanta ducali , la  scrittura  non  è di  essenza  in  tal  contratto^  ma  serve  solo 
a stabilirne  la  pruova.  Il  contratto  adunque  c perfetto  fra  i contraenti  col 
solo  consenso  ; per  cui  se  la  società  maggiore  di  cinquanta  ducati  , noa 
sostenuta  da  scrittura  , sia  riconosciuta  , i giudici  dovranno  ammetterla  ; 
e solo  non  avranno  latitudine  ad  ordinarne  la  pruova  jkt  tcatiuKrnj  allor 
cim  si  nieglii , salvo  il  ricorso  delle  parti  al  giuranicnlo  decisorio  (4); 
ma  essendo  minore  di  tal  somma  , potrà  egualmente  esser  per  tcstimouj 
provala. 

. S-  a- 

Delle  diverse  specie  di  società. 

Nella  L.  5 ff.  prò  socio  si  distinguono  quattro  specie  di  società , i« 
universale , quella  di  una  negoziazione  , quella  di  un  appalto  di  gabelle , e 
quella  di  una  cosa  singolare  (5).  Al  presente  la  società  deU’appalto  di  ga- 
Lelle  non  è dalle  altre  diversa , e quella  di  una  negoziazione  appartiene 


(r)  Z.  4-  princ.  ff.  prò  tocio.  Ved.  Ertio  diss.  de  socictaie  facto  contrada  ^ 
toni.  1 pari.  3 opusc.  , 

(2)  Art.  1J06.  legg.  civ,  ■ , . 

(3)  D.  art.  1706.  , ' ' ^ 

(4)  Diicorto  del  coasigliere  Treilhard  sul  prts.  til.  del  cod.  frane.  Art.  i3ii. 

e seguenti  legg.  civ.  v ^ 

(5)  Z.  5.  ff.  prò  socio, 

Tom.  F.  * . 54  . ■ 
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• alle  leggi  commerciali  : quindi  è pili  semplice  la  divisione  , clic  dal- 
le nuove  leggi  civili  solo  vien  fatta , in  società  universali  e parlico- 
iari  (t). 

sezione' I. 

l 

Delle  società  universali. 

La  legge  riconosce  due  sortì  di  società  uuIvcrsaJi  1 o dì  tutti  i beni 
presenti,  o de’ soli  guadagni  (3). 

La  socielà  dì  tutti  i beni  presenti  h quando  le  parti  pongono  in  co- 
munione tutti  i beni  mobili  ed  immobili  -che  attualmente  posseggono  , 
e gli  utili  che  potran  ricavarne.  È altresì  in  loro  arbitrio  ' di  com-  . 
prendere  in  tal  società  tutte  le  altre  specie  di  guadagni;  ma  npn  i 
beni  che  possono  acquistarsi  per  successione  , donazione  , o legato  , se 
non  jier  lo  solo  usufrutto  ; ed  ogni  stipulazione  , che  tenda  a render 
comune  la  proprietà  di  tali  beni  , c vietata  (3).  Le  nuove  leggi  si  sono 
allontanale  dal  dritto  romano  , secondo  il  quale  nelle  società  univer- 
sab  i socj  coinunicavausi  non  solo  i bujii  presenti , ma  anche  i futuri  (4), 
il'  qual  cambiamento  con  molta  avvedutezza  e prudenza  c avvenuto.  Gli 
atti  di  società  possono  mai  sempre  mascherare  quelli  di  donazione , special- 
mente fra  pcrsonei  incapaci  di  vantaggiarsi  a tal  titolo  ; onde  la  proibizione 
di  comprendere  i beni  futuri  negli  atti  di  donazione  dovea  per  una  guì- 
sta  e naturale  conseguenza  dar  luogo  al  divieto  d’  includergli  ne’  contrat- 
ti di  società.  In  oltre  , ammesso  che  la  eguaglianza  animar  dee  questa 
sorta  di  unione  di  beni  , in  qual  classe  potrebbe  annoverarsi  la  società 
fra  due  uon^ini  , forse  eguali  in  patrimonj , ma  per  uno  de’  quali  non 
vi  sarebbe  prospettiva  alcuna  di  aumento  di  fortune , mentre  avrebbe  Tal-  , 

(1)  Jrl.  1707.  Irgg.  civ. 

(2)  jirt.  1708.  . • 

(3)  Art.  1709.  ■ 

(4)  L 3.  5-  » » 73.  ff.  prò  ioci». 
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Irò  vistose  aspettative  , prossime , ed  ìtiimaiieal>ili  ? Non  potrebbe  dis»  ' . 
simnlarsi  essere  in  questo  caso  la  eguaglianza  solo  apparente  , e ma> 
nifesta  la  disuguaglianza.  Finalmente  è necessario  die  db  die  entra  in 
sodetà  nel  momento  In. cui  si  |brma  , possa  esser  conosciuto  ed  apprez- 
zato ; essendo  questo  Li  solo  mezzo  da  assicurare  una  ripartizione  di  pro- 
fitti proporzionala  alle  collazioni,  e da  sottrarre  i disastrosi  eOetti  di  una 
società  leonina  , o quasi  leonina.  Per  tali  ragioni  non  si  è ravvisato 
nella  società  de*  beni  futuri  alcun  vantaggio  reale  , capace  di  compensare  : 
gl*  inconvenienti  che  porterebbe  seco  ; il  perchè  vietandola , si  son  prcvenote 
le  sorprese  e le  frodi , da  cui  quasi  sempre  sarebbe  accompagnata  ( i). 

La  società  universale  de*  guadagni  comprende  tutto  cip  che  le  parti 
aurauno  per  acquistare  colla  loro  industria  a qualsivoglia  tìtolo  , durante 
il  corso  della  società.  1 mobili , die  ciascuno  de*  socj  nel  tempo  del  con- 
tratto possiede , vi  vanno  pur  compresi  •,  ma  i loro  immobili  particolari 
non  vi  entrano  se  non  pel  solo  usufrutto  (3)  ; ed  il , semplice  contratto 
di  società  universale  senz*  altra  dichiarazione  non  induce  se  non  la  società 
universale  de’  guadagni  (3).  Tali  sono  anche  le  disposizioni  del  dritto 
romano  per  questa  seconda  sorta  di  società  universale  , detta  quae- 
stuum  (4) , la  quale  alenai  interpetri  han  voluto  appellare  generale , per 
distinguerla  dalla  universale  delia  prima  spezie  (5).  . 

E )K>i  anche  singolare  la  disposizione  di  non  potersi  società  uni- 
versale di  nessuna  delle  due  qualità  contrarre  fra  persone  incapaci  ^di  do- 
narsi scambievolmente,  o ricevere  1’  una  dall*  altra,  cd  alle  quali  sia  vie- 
tato il  guadagno  in  altrui  pregiudizio  (6).  La  facilità  con  cui  posson  de- 
‘ firaudarsi  mercè  finte  donazioni  coloro  che  han  diritto  di  non  esser  pre- 


, ( 1)  Discorso  tiri  consigliere  Treilhard  sul  pres.  tit.  del  cod.  frane. 

(а)  Ari.  1710.  legg.  di’. 

(3)  Art.  1711.  • ■ 

(4)  7.  a i3.  ff.  prò  socio. 

(5)  V.  Einecio  elem.  pandect.  tit.  prò  socio  §5-  *4*  * *4'^- 

(б)  A^.  171».  Donationis  (ausa  societas  recte  non  contrahitur  £.5.  §.  9 /f! 
prò  sodò.'* 
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^indicali  colle  doHazionl  vere , ha  richiesta  ima  « prudente  tuisara , aflln- 
ebè  non  si  aprisse  la  suada  ad  indicette  donazioni  con  atti  leciti  in 
apparenza , ir'a  per  lo  più  mascherali  ad  eluderà  la  proibizione  della  leg^ 
gc  , re;;iIcud.ofieDe  eoa.  tal  mezzo  difikilc  la  pruova  (i). 

< E z-i  o ir  t a.  • V 

Della  società  particolare.  * 

La  società  particolare  h quella  che  ha  per  oggetto  certe  determinate 
cose  , o il  loro  uso  , ovvero  i frutti  che  se  ne  possono  ritrarre  (a). 

La  legge  anche  riconosce  eome  società  particolare  un  contratto  col 
quale  più  persone  si  associano  o ad  una  impresa  determinata  » o per  reser> 
cizio  di  qualche  mestiere  o professile  (3).  . 

s.  i.  \ 

Delle  obbligazioni  d^  soef  tra  loro  e relativamente  a*  terzi. 

SEZIONE  I. 

t,  , Delle  obbligazioni  de*  socj  fra  loro.  ' . 

La  società  può  essere  puramente , o ' sotto  condizione  contratta  : ia 
questo  secondo  caso  ha  principio  nell’ epoca  in  cui  la  preveduta  condizione' 
si  verifica  ; nell’  altro  incomiucia  dall’  istante  medesimo  del  contratto  , se 

in  esso  non  si  stabilisca  di  dover  principiare  in  un’epoca  diversa  (4).’ 

^ * 

(i)  P'.  il  discorso  del  consigliere  Treilhard  sul  pres,  lit.  del  cod.  frane. 

(a)  Art.  17 1 3.  legg.  civ.  L.  5.  pr. , L.  5a.  $■  5 ff.  prò  socio. 

(3)  Art.  17 14"  1^'ed.  la  L.  71.  jf.  prò  socio,  t Pothier  trait,  del  contrat.  di 

ieeietà  n.  55.  ( * • 

(4)  Art.  j7i5.  [1.  i.jffl  prò  socio. 
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La  durazione  della  società  è regolata  dalla  eonyenz’iooe  ; ma  tit 
«aaiicansa  di  patti , sì  presume  coatratla  per  lutU  la  vita  de*  socj , c pu« 
solo  ne’ tenniai  dell’ articolo  1741  chiedersene  volontariamente  lo  scio-  ' ' ' 
alimento  ; ove  però  si  tratti  di  un  aSàrc  la  cui  durazione  sia  limitata  , 
la  società  cessa  ccd  tempo  in  cui  1’  affare  istesso  dee  terminare  (i). 

Ogni  socio  c debitore  alla  società  di  tutto  ciò  che  ha  promesso  di 
conferirvi  ; ed  è tenuto  di  evizione  al  pari  del  venditore  verso  il  compra- 
tore (9)  : questa  garantla  conviene  alla  natura  de*  contratti  commuteOivi , 
nel  rango  de’ quali  è la  società  (3);  e la  buona  fede  uopo  è che  k>vral»- 
bondi  in  tal  contratto  , ove  tutte  le  persone  che  vi  hanno  interesse  ab- 
bisognano , per  sostenersi , di  stretta  amicizia , e di  reciproca  fiducia , al-  ’ 
lontanando  qualunque  menomo  particolar  profitto  in  danno  dell’  interesse 
comune. 

Da  questi  principi  deriva  che  un  sodo  divien  debitore  alla  società , 
non  solo  de’ capitali  o somme  non  conferite  , ma  anche  degl’interessi,  cal- . 
colandogli  dal  giorno  in  cui  avrebbe  dovuto  lame  il  pagamento  r to  Messe* 
vale  per  le  somme  eli’ egli  prese  avesse  dalla  cassa  sociale  per  suo  uso  parti- 
colare , gl’  interessi  senz’  alcuna  dimanda  dovendosi  dal  dì  in  cui  le  sqmme 
vennero  ritirate  ; e ciò  senza  pregiudizio  delle  maggiori  indennità  che  pe- 
. trebhcro  esser  dovute'  (4). 

Quando  un  socio  ha  promesso  alle  sodetà  la  sua  industria , ad  essa 
dee  render  conto  di  tutti  i lucri  fatti  con  quella  specie  d’  industria  che 
è r oggetto  della  società  (5). 

Ove  un  socio  per  suo  particolar  conto  sia  creditore  di  somma  esigi- 
bile da  una  persona  che  è del  pari  debitrice  della  società  in  somma 

’ (15  Art.  «716.  legg.  civ.  L.  65.  5*  IO  Jf.  prò  socio.  ' • 

. _ , (a)  Art.  1717.  1 

(3)  L.  3.  fi.  de  aet.  tmpt.  Pothier  traU.  del  contrai,  di  società  n.  it3  , < Du-  ‘ ■ 
/bar  suir  art.  i845.  del  cod.  civ.  frane. 

^ (4)  Art.  i7i8.,/fgg.  civ.  L.  1.  5.  1 , L,  38.  S*  9 P’‘°  ^^^fder  tratt.  det 

sontrM.  di  società  n.  116  « 119. 

Art.  1719.  Fed.  la  l.  prò  socio,  e Pothier  ivi  num.  no. 
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egnalmcnte  esigibile , egli  far  dee  di  ciò  che  riscuote  una  giusta  c pro> 
porzionata  imputazione  su  i due  crediti,  se  anche  colla  quitanza  lo  avesse 
interamente  imputato  nel  suo  credito  particolare  (i).  La  ragione  è,  che  la 
buona  fede  non  permette  ad  un  socio  di  occuparsi  de’ soli  suoi  personali 
interessi , e non  di  quelli  della  società.  Lodevole  è però  la  di  lui  condotta, 
se  a’proprj  interessi  individuali  abbia  anteposti  quelli  della  società  : Londe 
se  egli  rilasciasse  una  q<iitanza  che  la  imputazione  della  somma  riscossa 
si  sia  fatta  interamente  sul  credito  della  società  , tale  dichiaraizioue  verrà  ese- 
guita, (a).  • 

Per  la  stesssa  ragione  è disposto  ebe , se  uno  de’  socj  abbia  ricevuta 
l’intera  sua  porzione  di  un  credito  comune,  ed  il  debitore  diventi  poi  de- 
cotto, la  somma  riscossa  dovrà  entrar  nella  massa,'  se  anche  la  quitanza 
siasi  da  lui  data  specialmente  per  la  sua  jwzione  (3). 

Qui  non  si  arrestano  i doveri  de’  socj  verso  la  società  ; altri  ancora 
ve  nc  hanno,  di  non  minore  importanza  di  quelli  che  abbiamo  esposti. 

' ' Ciascun  socio  è tenuto  de’  danni  cagionati  alla  società  per  sua  colpa  ; 

nò  può  compensarli  cogli  utili  procacciati  colla  sua  indu-slrk  in  altri  ne- 
gozj  : non  si  compensa  colla  colpa  il  dovere  adenapiuto  (4).  Ma  p^ 
egnal  ragione  il  socio  ha  diritta  conira  la  società  a riaver  le  somme  sbor- 
sate per  essa , del  pari  che  ad  essere  rilevato  dalle  obbligazioni  in  buona 
fede  assunte  per  gli  aSàri  sociali  , e pe’  rischi  iaseparabili  dalla  sua  am- 
ministrazione (5). 

Se  le  cose,  di  cui  l’usufrutto  soltanto  fu  posto  in  società,  consistano 
in  corpi  certi  e determinati , che  uon  si  consuman  coll’uso , restano  a n- 

(i)  Art.  1710.  legg.  civ.  Vtd.  la  ff.  prò  socio  ^ e Pothìer  tratt.  del 

contrai,  di  società  n.  1 3 1 . 

(3)  Cit.  art.  1730.  , ' ■ 

(3)  Art.  1731,  L.  63.  prò  socio.  Pothìer  tratt.  del  contrai,  di  società  n.  lai. 

(4)  Art.  1733.  L.  33.  5.  I,  LL.  a5,  36,  47.  §.  i , LL.  48,  49,  Ss.  3 ^ prò 
socio.  J.  9 instil.  de  società!.  Pothìer  frati,  del  contrai.  cU  società  n.  134  v isS. 

(5)  Art.  1734.  L.  5a  ^5-  4»  **  « i5,  « L.  61.  prò  socio.  Pothitr  ivi  «. 
laj  e 138. 
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«eh  io  del  socio  che  n’è  propriclario;  ed  all’ opposto  a carico  della  sociclh 
rimangono  , o se  coll’  uso  coiisum'uisi  ; o -quando  conseiTandosi  si  deio* 
riorano  ; o se  sono  state  destinate  ad  esser  vendute  ; o se  furon  poste  in 
società  , precedente  stima  risultante  da  un  inventario  ; perchè  alla  società 
si  è acquistata  la  proprietà  : però  quando  li  cosa  si  è stimata  , il  socio 
non  potrà  pretendere  che  il  prezzo  della  stima  (i).  r 

Passiamo  ora  ad  esporre  il  sistema  da  tenersi  nella  ripartizione  de'  lucri  • 
.-c  delle  perdite  , e nel  di  piò  degli  atti  di  amministrazione. 

Nulla  è la  convenzione  che  attribuisca  ad  uno  de’socj  la  totalità  de’ 
guadagni  , o determini  che  i capitali  o beni  da  uno  o piò  sopj  posti  in 
società  vengano  esentali  da  quidunque  contributo  nelle  perdite  (a).  Ma  se 
la  scritlara  di  società  non  determini  le  parti  de’  socj  ne’  profitti  e ne’  dan- 
ni , tal  parte  dovrà  proporzionarsi  a quello  che  ciascuno  ha  conferito 
nel  fondo  sociale  : e riguardo  a colui  che  abbia  conferita  la  fo'a  sua 
industria  , la  parte  ne’  guadagni  o nelle  perdite  sarà  regolala  come  la' 
parte  dr  quello  che  abbia  messo  nella  società  la  somma  minore  (3).  Que- 
ste disposizioni  sono  assai  più  semplici  di  quelle  che  net  silenzio  de’-cou- 
traenti  suggerivano  le  leggi  romane  (4).  • ^ 

Ore , per  determinai'e  le  porzioni , i contraenti  abbian  convenuto  di  stare 
all’  arbitramento  di  uno  dì  loro,  o di  un  terzo,  il  giudizio,  che  all’  uopo 
sarà  dato  , non  potrà  impugnarsi  , fuor  che  nel  caso  che  sia  evidente- 
mente coutrario  all’equità  : ma  il  diritto  a reclamare  non  potrà  esser  de- 
dotto oltre  a tre  mesi  dal  giorno  in  cui  il  socio , che  si  preleudc  leso  , 
ebbe  notizia  tlell’  arbitramento  ; nè  potrà  ammettersi  quando  egli  abbia 
principiato  ad  eseguirlo  (5)  ; il  che  è uniforme  a’  principi  generali  delle 

volontarie  esecuzioni  (6).  , • ^ 

- , 

. (i)  Art.  i'J7.3.  legg.  civ.  fcd.  anche  la  L.  5a.  55-  ^ e 4»  e la  L.  58.  princ.  ~ 

• S-  • ^ />ro  toeio.  Pothìer  tratt.  del  contratto  di  società  n.  ii6.  < 

(i)  Art.  1727.  L.  29.  §5-  3 * * t ^0.  ff.  prò  socio' 

(3)  Art.  1725.  Pothier  ivi  n.  '}Z.  , 

(4)  y.  il  5.  I instit,  de  societale.  LL.  6,  29.  pr.  ed  9o.  ff.  prò  socio.' 

(5)  Art,  1726.  r~ed,  le  LL.  6,  76,  77,  78,  e 79-^  prò  socio. 

(6)  Art.  1292. 


• / . 
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71  socio  , incaricato  dell’  amniinislrazioiie  in  forza  di  un  patto  specia- 
le del  contratto  di  società  , può  fare  , non  ostante  l' opposizione  degli  al- 
tri socj  , tutti  gli  atti  che  dipendono  dalli  sua  amministrazione  , purché 
ciò  segua  senza  frode.  Nè  tale  facoltà  può  essere  senza  legittima  cagione, 
durante  la  società  , livocata:  se  pelò  l’incaiico  deli’  amministrazione  dato 
si  fosse  con  atto  alla  società  posteriore  , sarà  rivocahile  come  ogni  altro 
semplice  mandato  (i):  in  tutto  ciò  si  sono  seguiti  i principj  di  Pothicr(a). 

■ Se  più  socj  furono  incaricali  di  amministrare  , senza  determinttr- 
di  ciascuno  le  funzioni  , o senza  esprimersi  che  l’ uno  non  possa  agi- 
re senza  deir  altro  , ognuno  può  separatamente  da  se  fare  tutti  gli 
atti  di  amministrazione  : ma  se  lo  stipulato  porti  che  uno  de'  socj  ammi- 
nistratori non  possa’  agire  senza  dell'  altro  , egli  senza  una  nuova  cou- 
venzioue  amministrar  non  potrà  da  sè  solo  in  assenza  del  suo  socio  , se 
•anche  costui  fosse  nell’  attuale  impossibilità  di  concorrcie  agli  atti  di  am- 
ministrazione (3). 

Quando  la  scrittura  di 'società  non  istabilisca  speciali  trattati  sul  mo- 
<lo  di  amministrare  , dovranno  osservarsi  le  seguenti  regole  : 

1.  La  h’gge  presume  che  i socj  abhiansi  data  reciprocamente  la  f:»-  . 
coltà  di  amministrare  1’  uno  per  1’  altro  ; c quindi  il  fatto  di  uno  ohhljga 
gli  altri , meno  che  non  esista  una  opposizione  data  da  costoro  , o da  uno 
di  essi , pria  che  1’  operazione  sia  terminata,: 

2.  Ciascun  socio  può  servirsi  delle  cose  della  società,  purché  le  im- 

]iieghì  all’  uso  cui  son  destinate  , e non  se  ne  avvalga  contra  gl'  interessi 
della  società  istessa  , o in  modo  che  gli  altri  socj  non  possano  servirsene 
.secondo  il  loro  diritto  : • . . ... 

3.  Ogni  socio  può  obbligar  gli  altri  a concorrere  alle  spese  necessarie 
♦ per  la  conservazione  della  Società  : 

4-  Sopra  gl’ immobili  dalla  medesima  dipendenti  non  possono  farsi 

(i)  Ari.  ija8.  Ugg.  civ.  • 

(a)-  Tralt.  del  contrai.^  di  società  n.  Ji, 

(3)  Ari.  >729.  « 1730.  L.  1.  5§.  i3  « i4  de  exereit.  act.  Pothier  nel  detto 
irati,  del  contrai,  di  società  n,  72. 
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innovaiioni  da  uno  de’  soci  , anche  se  fossero  vautaggiose  ^ quando  gli  altri 
socj  non  vi  acconsentano  (i). 

Il  socio_  non  aimmnisiratorc  non  può  alienare , nè  obbligare  le  cose , 
beuebò  mobili  , le  ipiali  dipendono  dalla  società  (a)*,  il  che  s’  intende  di 
non  poterne  sottrarre  gli  clTetti  ; ma  non  già  che  non  possa  alienare  il 
diritto  a conseguire  la  sua  parte  (3)  : quindi  cotesta  parte  è sommessa 
alle  azioni  de’  di  lui  creditori , per  cui  colla  decozione  la  società  si  di- 
scioglie (4).  Gli  autori  delle  pandette  (5)  dicono  essere  questo  articolo  la 
quarta  massima  da  Pothier  insegnata  nel  contratto  di  società  cap.  5 §.  r , 
la  quale  opera  gli  serva  naturalmente  di  comentario. 

Un  socio  può  senza  il  consenso  dell’  altro  associarsi  con  una  terza 
{Ancona  per  la  parte  che  ei  tiene  nella  società  ; ma , poiché  la  fiducia  pei^ 
sonale  è la  base  di  questo  contratto  , e 1’  amico  del  nastro  socio  può  non 
godere  la  nostra  confidenza  , la  legge  vieta  di  ammettersi  nella  società 
altra  persona  senza  il  consenso  di  tutti  gl’  interessati  , se  anche  sia  ammi- 
uistratore  colui  che  vorrebbe  farvi  ammettere  un  altro  (6). 

» *8BZIOME<a." 

Delle  obbligazioni  socj  verso  i terzi. , 

In  generale  un  socio  non  può  obbligare  la  società  che  in  quanta 
fOntrac  in  di  lei  nome  , e secondo  le  facoltà  ricevute  , se  anche  , senza 
facoltà  contracndo  , dichiarato  avesse  di  farlo  per  conto  sociale  ; ' eccetto 


(^i)  Art.  i^Si.  leftg.  civ.  LL. \i.  e 7.9.  ff.  eommun.  divid.  Pothier  tratt.  del eoip. 
trai,  di  Società  num.  84‘j  85  , 86,  87  c 90. 

■ (2)  Art.  1732. 

(3)  L.  68.  pr.  ff.  prò  socio.  L.  |6.  Jj.  de  reh.  cred. 

(4)  Art.  1737.  n.  4. 

(5)  SuU'art,  1860.  del  cod.  civ.  frane,  noi.  3.  • 

(6)  Art.  1733.  legg.  civ.  LL.  19,20,21.  e 22.  jf!  prò  sodo.  Diteori»  del  con-, 

sigliere  Treilhard  sul  pres.  lit,  del  cod.  jjrane.  * 

Tqi*.  F.  V 55  '' 


Digitized  by  Google 


( 434  ) 

se  la  società  fte  avesse  ottenuto  vantaggio  (i).  Quindi  quegli  , che  tratta 
eoa  un  socio  , ilehL’  esser  cauto  a farsi  esibire  ii  contralto  di  società , per 
non  portar  la  paia  della  sua  imprudenza  , non  potendo  esigere  che  gli 
altri  Eocj  gli  sienp  obbligali.  In  oltre  questi  , anche  se  dall  avessero  i 
convenienti  poteri  al  socio  che  o^bligossi  , non  poUanno  esser  convenuti 
solidariaoicute  ; eccetto  però  Le  regole  relative  alle  società  di  commer- 
cio (a). 

I socj  , che  avessero  nella  società  parti  ineguali , sono  obbligati  verso  il 
«ceditore  con  cui  han  contrattato  , ciascuno  per  una  somma  c parte  egua- 
le , senza  dover  il  creditore  altendere  chi  fra  coloro  , che  seco  con- 
trassero , ■ abbia  maggiore  o minore  interesse  ; purché  il  contratto  non  ab- 
bia specialmente  risUetta  1'  obbligazione  del  contraente  in  ragione  della 
parte  che  tiene  nella  società  (3).  : 

§.  4. 

• ; 

Pelle  diverse  maniere  con  cui  si  estingue  la  società. 

* • 

La  società  finisce 

1 . Per  lo  spirare  del  Icmpo  pel  quale  fu  contratta  ; 

2.  Per  la  aslinzioiic  della  cosa  , o compimento  della  negozia»- 

zinne  ; p . ' 

; 3,  Per  la  morte  di  alcuno  de’ socj; 

4.  Per  la  condanna  a pena  perpetua  , per  la  interdizione , e per  la 

decozione  di  alcuno  di  essi  ; • 

5.  Per  la  volontà  espressa  da'  uno  o più  socj  di  non  voler  conliiniara 

la  società  (4).  ’ - ’ • > 

(i)  j4rt.  1^36.  legg.  civ.  Pothicr  Iratt.  del  contrailo  di  società  fwm.  io5. 

(a)  Art.  1734.  Pothier  del.  tran.  n.  io3.  Cioè  nelle  sol*  società  in  nome  colici-» 
tiro  j art.  3 1 . legg.  di  ecce*,  per  gli  affari  di  eommerc. 

• (3)  Art.  in35.  legg.  civ.  Potlner  ivi  nam,  lo.j. 

(4)  Ari.  1737. 
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' tulle  queste  cause  conrengono 'alla  natura  del  contratto,  ed  alla  pre*  ' 
sunta  volontà  de’  patteggiatori  (t). 

La’  società  convenuta  jier  tempo  determinato  può  prorogarsi  ; ma  in 
ciò  , lungi  di  potersi  dar  credito  a presunzioni  di  volontà  , la  legge  , ad 
evitar  le  frodi , richiede  una  scrittura  rivestita  delle  stesse  forme  del  con- 
tratto sociale  (“a). 

La  società  noti  si  scioglie  per  la  perdita  della  cosa  già  conferita  nella 
massa;  ma  bensì  i.  se  la  cosa,  clic  uno  de’ soej  dov'ca  contribuire  , sia 
perita  pria  del  conferimento  effettivo;  2.  se,  quando  i soli  frutti  sicnsi 
jnessi  in  comunione , la  proprietà  rimasta  presso  del  proprietario  venga  a 
perire  ; ed  in  tai  casi  lo  scioglimento  avviene  riguardo  a tutti  i sorj  (3). 

La  morte  di  uno  de’  soej  ò causa  dello  scioglimento  della  società  , 
sempre  che  non  siasi  convenuto  di  dover  conlinnarc  col  suo  erede  (4)  j 
ovvero  co*  soej  superstiti.  Disciolta  la  società,  l’erede  del  socio  defunto  non 
ha  diritto  alla  divisione  de’  beni  sociali  so  non  avuto  riguardo  alla  situa- 
zinne  lidia  società  nel  tempo  della  morte  del  socio;  nè  l’erede  potrà^par- 
ti'cipare  de’  diritti  ulteriori  , che  in  quanto  essi  sieno  una  consegui‘n/,a 
necessaria  ticlle  operazioni'  fatte  pria  della  morte  del  sodo  , al  quale  ò 
Succeduto  (5). 

Il  dissenso  eli  una  delle 

cielà  la  cui  durata  sia  senza  limile;  ed  in  lai  caso  bisogna  una  riiiuuzia  a 
tutti  i sorj  fatta  in  buona  fede , c non  fuori  tempo  (G).  La  rinunzia  non  c 

(1)  L.  4-  ' T 1 b.  63.  5-  'o  ) 63.  1 , J e IO  ff-  focio. 

L 5.  pr.  ccd.  end. 

(1)  y4rf.  1^38.  iegf’.  civ.  Polbier  (rati,  del  coiilral.  di  società  11.  iSg.  So  la  id- 
eila proregasàme  ernga  ammessa  per  dntlo  romano,  a guisa  delia  tacita  riconduco- 
ne , vedasi  in  Erzio  disf.  de  socielale  facto  contrada  set.  2 tom.  1 pari.  3. 

(3)  jirt.  J^Sg.  l'ed.  le  l.L.  38.  pr.  e G3.  J.  10  ff.  prò  socio. 

(4)  Per  le  romane  leggi  ciò  non  area  luogo.  Coll'  erede  poteva  esservi  comn- 
niont  necessaria  , non  società  volontaria,  f'cd.  le  l.L.  4<>,  3o,  3g,  e 63.  §.  w Jf- 
prò  socio.  Lielìa  società  di  appalto  di  gabelle  facevasi  però  eccetione  , Ore  T erede 
del  tocio  defunto  era  pur  anche  socio.  L.  Sg.  pr.  ff.  prò  socio, 

(5)  Art.  17.10. 

(6)  Art.  )7.{-i.  L.  ff.  eod. 


parli  produce  lo  .scioglimento  sólo  della  so- 
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in  buona  fede  , se  si  fa  da  uno  de’  socj'pcr  appropriarsi  egli  solo  il  gua- 
dagno tbe  gli  alil  i aveansi  proposto  di  riliarre  in  comune  ; ed  è intem- 
pesliva  , quando  lo  cose  non  sono  più  nella  loro  integrità  ; ma  è nel-  ' 
J’  interesse  della  società  che  ne  venga  differito  lo  scioglimento  (i).  Que- 
ste dispoMiioai  sono  giustissime.  Se  uno  de’  socj  deve  aver  il  diritto  di 
rinunziare  , perche  o la  sua»volontà,  o i suoi  interessi  non  ne  comporte- 
ranno la  continuazione,  fa  di  mestieri  ancora  che  non  compromclla  gl’ in- 
teressi degli  altri  colla  eccessiva  prccipitanza , di  cui  farebbe  uso  nel  prov- 
vedere a’ suoi  (2). 

Ix)  scioglimento  della  società  contralta  per  tempo  determinato  non 
può  diman  larsi  più  presto  da  uno  de’  socj  , se  non  quando  vi  fossero 
giusti  motivi  , come  nel  caso  che  1'  altro  mancasse  a’  suoi  impigni  ; 0 
che  una  lualattiu  abituale  lo  rendesse  inabile  per  gli  affari  sociali  ; o in 
altri  casi  simili  , la  legittimità  c la  gravità  de’  quali  sono  neccssariumcnta 
rimesse  al  discernimento  de’  giudici  (3). 

Estinta  la  società  , i socj  procedono  ajla  divisione  ed  alla  liquida- 
zione de’  beui  sociali.  Nelle  di  loro  convenzioni  particolari  essi  ricercar 
debbono  le  regole  della  contribuzione  di  eiascuno  a’  pesi  , e della  rispet- 
tiva parte  ne’  benefìzj  ; ed  in  mancanza  di  trattati  .speciali , suppliranno  le 
regole  generali  sin  qui  riferite.  Ma  per  lutto  ciò  che  riguarda  le  foiTne 
della  divisione  , i suoi  ellctii  , e le  cause  che  posson  produrne  la  rescis- 
sione , e determinare  le  altre  obbligazioni  de’  socj  fra  loro  , la  legge  se 
ne  ri])orta  a’principj  stabiliti  per  le  divisioni  delle  eredità  (/{).  Anche 
per  dritto  romano  , fin  che  la  società  durava  , davasi  a’  socj  fra  loro  l’a- 
zione pTV  socio  , reciprocamente  diretta  , per.sonalc  , e di  buona  fede  , 
sia  pel  conferimento  de’  beni  , _ clic  per  la  comunicazione  de’  lucri , e per 
le  indennità  che  fosser  dovute  a cagione  de’  danni  derivati  da  colpa  (5)  : 

(1)  L.  4-  S'  ' » 55'  ^ ) 4 j 5 ® fi  Jf-  P’’o  socio.  Pollucr  trau.  del  con- 

trailo  dì  socielà  ntinr.  1 53. 

(2)  Discorso  del  consigliere  TreiUiar/l  sul  pres.^  til.  del  rod.  frane. 

(3)  Art.  J743-  l^SS-  Prunnrman  su  la  L.  65.  ff.  prò  socio  n.  io.  Pothier 
Irati,  del  cnthrallo  di  società  num.  i5i. 

(4)  Art.  1744. 

(5)  f'.  Einteio  pari.  3 pandect.  lib.  17  tit.  1 5§-  33g,  num.  1,  e 249. 
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ma  sciolta  la  società  , per  le  cose  sociali  , che  restaTanO  a parteggiarsi  , 
Don  si  doyca  proporre  T azione  prò  socio  , ma  «quella  detta  ’,communi 
diyidundo  (i). 

Disposizione  relativa  alle  società  di  commercio. 

. Per  le  società  commerciali  bisogna  ricorrere  a'priucipj  contenuti  nelle 
leggi  di  eccezione  per  gli  affari  di  commercio.  Le  disposizioni  del 
presente  titolo  non  vi  sono  applicabili  che  quando  non  sieno  in  opposizio- 
ne colle  leggi  ed  usi  commerciali  (3). 

• ' * 0T 

CAPITOLO  I. 

Disposizioni  generali. 

» 

Articolo  1704* 

La  società  è un  contratto  col  quale  due  o più  persone  convengo^ 
no  di  mettere  qualche  cosa  in  comunione  , a fine  di  dividere  il  gua* 
dagno  che  ne  potrà  risultare.  , 

OSSERVAZIONI.* 

Sulle  differenze  della  società  dalla  comunione  vedi  .le  noz.  gencr.  §.  i. 

A R T .1  COLO  l’joS. 

Qualunque  società  dee  avere  un  oggetto  lecito , e tlebbe  esser 
contratta  per  l’ interesse  comune  delle  parti. 

Ciascun  socio  dee  conferirvi  o danaro , o altri  beni  , o la  pro- 
pria industria. 


(.)  L.  G..  ir  communi  di  fid. 

(a)  Art.  legg.  civ. 


m 
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OSSERVAZIONI. 

V.  le  noz.  gcner.  i. 

Nelle  sneittà  ordinarie  bisogna  assolnlamenlc  clic  gli  associati  con- 
liibuisfimo  o fondi , o industria  : il  nome  soltanto  non  basta  a’  termini 
del^nostVo  ai  licolo  per  soddisfare  al  voto  della  b’ggc  , essendo  nn  vento 
ciré  non  dee  ricevere  estimazione,  o nn  abuso  di  nuttirilà  (i).  È coutra 
r onestà  ed  il  buon  costume,  siccome  disse  il  consiglicrè  Treilbard  (2),  cs- 
icrc  a jinrte  del  lucro  senza  conferir  nulla  : il  nome  , o sia  il, credito  , può 
formate  elemento  di  associazione  solo  negli  affari  commerciali  (3)  ; e lo 
.società  di  commercio  so»io  eccettuate  dalle  disposizioni  del  presente  titolo 
in  tutto  ciò  che  le  leggi  ed  usi  commerciali  hanno  di  particolan;  (4). 

Articolo  *706. 

Ogni  sociiUÌ  si  dee  contrarre  col  mezzo  di  scritlura,  , quando 
r oggetto  di  essa  ecceda  il  valore  di  ducati  cinquanta. 

La  pritova  testimoniale  non  è ammessa'  nè  contiv  nè  oltre  di 
quello  che  è contenuto  nell'  atto  di  società  , nè  sopra  ciò  che  si  al- 
leghi di  essersi  asserito  nel  tempo  dell’  atto,  o prima  o dopo  del  me- 
desimo ,'\mcorchè  si  tratti  di  una  somma  o valore  minore  di  ducati 
cinquanta. 

OSSERVAZIONI. 

• « 

V,  le  noz.  gcner. 

Si  dee  contrarre  col  mezzo  di  sciittura Autentica  o pri- 

— ■ - - ^ - - - « _ _ • ^ 

(1)  Podìier  trai!,  del  contrai,  di  società  a.  10.  ^ ' 

(a)  JSel  discorso  sul  pres.  ut.  del  cod.  frane. 

(3)  Art.  3o.  legg.  di  ecces,  per  gli  affari  di  commtre.  Fed.  Makvilte  sulV  art. 
l833.  del  cod.  eie.  frane. 

(4)  Àrl.  1743.  legg.  cir. 
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villa  ; tranne  se  si  Iratlasse  di  società  fra  padre  e figlio  , ove  1'  atto  au- 
tentico è di  assoluta  necessità  (i):  la  privata  scrittura  di  società  però, 
onde  sia'eilìcace  negl’ interessi  de’  terzi  , bisogna  che  abbia  data  certa  , 
giusta  i generali  principj  (2).  , 

La  pi  uova  soritluralc- della  esistenza  di  una  società  può  anche  ri- 
trarsi dalla  corrispondenza  , e da  ogni  altro*  principio  di  pruova  scritta  , 
ne’  termini  del  dritto  comune.  La  legge  , esigendo  l’atto  di  società  , 
non  ha  ppi-tato  una  derogazione  a’  principi  generali  di  pruova  suppletoiia , 
- indicati  negli  articoli  i3oi  ei3oa  delle  leggi  civili  (3). 

Talvolta  le  parti  sono  di  accordo  circa  la -esistenza  della  società  , ma 
disconsentono  intorno  alle  condizioni  da  cui  fu  guidata.  In  questo  , ed 
in  ogni  altro  caso  in  cui  la  pruova  legale  della  società  si  abbia  , ma  non 
siausene  prevedute  e stabilite  le  condizioni , bisognerà  osservare  le  regole” 
generali  in  tale  specie  di  contratti  (4). 

La  disposizione  del  presente  articolo  non  appartiene  alle  società  di 
commercio  , le  quali  son  regolate  , specialmente  per  la  loro  pruova , dalle, 
leggi  di  eccezione  (5).  In  oltre  l’articolo  suddetto  non  riguarda  clie  gli 
associali  fra  loro  , nè  può  essere  opposto  ad  un  creditore  che  ha  contrat- 
tato «otto  la  fede  di  una  società  pubblicamente  riconosciuta  (6). 

(1)  j4rl.  7^3.  legg.  civ. , vedine  il  comcnto, 

(2)  Pothier  tratt.  del  contrai,  di  tocielà  n.  81  in  /in. 

(3)  p',  le  decis.  della  corte  di  cassai,  di  Francia  de'  22  messidoro,  anno  9 in 

Sirey  voi.  7 pari.  1 pag.  11,  della  corte  di  appello  di  Parigi  de'  17  aprile  1807  ivi 
voi.  7 part.  2 pag.  e della  corte  di  appello  di  Bruxelles  febbraio  io 

ivi  voi.  14  part.  2 pag.  93.  ' 

(4)  Pandette  sull'  art.  i834-  del  cod.  civ.  frane. 

(5;  Art.  >745.  legg.  civ.  / td.  il  com.  all'  art.  773.  • ’ ' 

(ti)  Decis.  della  corte  di  cassai,  di  Fitincia  de'  lì  novembre  18^2  in  Sirejr  vol-^ 
i 2 pari.  I pag.  171.  ' » 
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CAPITOLO  n. 

I 

. Delle  diverse  specie  di  socielk. 

A R T I,C  O l.  O 1707. 

Le  società  sono  universali , 0 particolari. 


OSSERVAZIONI. 
V.  le  noz.  gener.  §.  3. 


Nelle  società  , egualmente  che  in  qualunque  altro  contratto  , posso- 
no i contraenti  stabilire  qualunque  patto  che  non  urti  co’  divieti  della 
logge  , o non  ferisca  1’  ordine  pubblico  ed  i costumi  ( i ) ; e solo  , ove 
le  parti  non  sien^i.  spiegate  , la  legge  regola  1’  andamento  del  contratto 
di  società. 


S E Z I O N E I. 

Delle  società  universali. . 

Articolo  1708- 

Si  distinguono  due  sorte  di  società  universali  : la  società  di  tutti 
i beni  presenti  : e la  società  universale  de'  guadagni. 

• Articolo  1709. 

La  società  di  tutti  i beni  presenti  è quella  , colla  quale  le  parti 
pongono  in  comunione  tutti  i beni  mobili  ed  immobili  che  posseggono 
attualmente , e gli  utUi  che  potranno  ricavarne. 

Possono  altresì  comprendervi  tutte  le  altre  specie  di  guadagni  ; 
ma  i beni  che  le  parti  potranno  acquistale  per  successione  , dona- 
ci) V.  Domai  legg.  civ,  pari,  1 t di.  8 Ui.  a o..  7. 
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ùone  , ù legato  , non  entrano  in  questa  società  se  non  per  goderne 
r usufrutto.  Ogni  stipulazione  che  tenda  a render  comune  la  pro^ 
prietà  di  tali  beni , è vietata. 

» p . 

. ’ OSSERVAZIONI. 

■«  • • ' \ 

^ * ■'  • ' V.  le  noi.  gen.  $.  a sez.  i.  * 

’>  t ■ ^ 

Nella  società  di  tutti  i Leni  presenti  non  si, ricerca  eguaglianza  nd 
Valore  degli  cHTetli  di  ciascnn  socio , ed  il  contralto  non  lascia  di  cssèr 
vaKdo,  se  anche  colui  che  contribuisse  meno,  perdiè  meno  ricco,  fosse 
pure  il  più  povero  nelle  insorse  d’  industria  e d’  ingegno  ( i)  : tali  sorte 
di  ,-ocietà  nòli  sono  vietate;  e tullochè  il  sòcio  più  ricco  faccia  una -specie 
di  vantaggio  a colui  che  è più  povero  , pure  il  contratto  ù valido  , quan- 
do sia  interceduto  fra  persone  , le  quali  abbiano  capacità  di  aare  e di  ri- 
cevere nel  scn<-o  dell’ articolo  in  12.  . . . - 

Possono  altresì  comprendervi  tutte  le  altre  specie  di  guadagni 
. . . Queste  parole  meritano  una  ’ spiegazione  , tanto  maggionneirtè 
perchè  gli  autori  dèlie  pandette  , tenaci  nn  po’  troppo  a’  princip}  del  drit* 
to  ' antièb  ne  dàtitìo  una  soverchiamente  generale  (2).  ' ^ 

Nella  società'  universale  di  tutti  i Leni  presenti  non  ve  entrano  altri 
che  quelli  i quali  ognun  de’socj  nel  tempo  del  contratto  possiede.  La  massa 
de' medésimi  s’impingui  co’ frutti  ed  utili  che  deriveranno  da'* fondi  mes- 
si in  comune;  ma  fuori  de’ lucri  c de’ prodot  ti  di  quei  fondi  non  si  puù 
ja^tenderè  la  comunicazione  di  ogni  altro  acquisto , o di  t^ni  altro  profit-» 
lo  che  ognuno  degli  associati  faccia  o colla  proprià  separata  industria  , o 
yinvcstcndo  i frulli  o il  prezzo  de’ beni  che  gli  pervengono  per  snccessio- 
Bc  , donazione  o legato. 

Questi  principi  generali , i quali  evidentemente  convengono  alla  slrnt- 
tura  del  nostro  articolo  , possono  per  patto  avere  una  modificazione.  I socj 

(i)  F".  Poth.’er  tratt.  del  contratto  di  società  n,  3o.  ' ‘ ' 

(a)  y,  il  loro  com.  all' art.  i83j.  del  co^  civ.  frane.  • 

Tom.  y.  56  ‘ ' 
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son  liberi  di  convenire  che  ogni  altra  specie  di  guadagno  ( fuori  però 
sempre  i beni  che  acquistar  jrotessero  per  um»  de’  sovra  esposti  titoli  lu- 
crativi ) debba  accrescere  i fondi  sociali.  Jn  tal  caso  si  Starà  a’ patti  , « 
gli  acquisti  in  proprio  nome  , c gli  altri  lucii  che  i socj  distintament* 
faccs-cro  per  la  loro  professione’ o altrimenti,  potranno  far  anche  parte 
della  società  ; giacché  la  sola  comunicazione  delia  proprietà  degli  acquisti 
futuri  per  succ(  ssionc  , donazione  , o legato  , vien  proibita.  Questa  è la 
retta  intelligenza  del  secondo  periodo  dell’ articolo. 

•r  11  signor  Iluttcau  , annotatore  al  contratto  di  ' società  di  Pothier , 
dopo  aver  riportata  la  legge  prò  socio  , dice  (i)  che  gli 'acquisti 

di  uno  de*  socj , anche  in  suo  propi  io  nome , appartengono  alla  società  uni- 
versale di  tutti  i beni  presenti  (a)  ; e per  unica  ragione  di  questo  suo  av- 
viso osserva  che  1’  articolo  i^og  ne  esclude,  solo  i beni  che  si  avessero 
per  succeiisiene , donazione  , o legato.  Ma  questo  errore  tiene  alla  inesat- 
ta intelligenza  del  suddetto  articolo.  Bisognava  riflettere  che  i soli  fratti 
a profitti  di  tutti  i beni  messi  in  società  «i  rendon  comuni  ; le  olire  Sj»- 
eie  di  guadagni  , fra  i quali  sono  i particolari  accjuisti  de’  socj , o gli 
utili  delle  loro  ri^ltive  professioni  o indusirie  , allora  solo  diverranno 
di  dominio  della  società  , quando  pattuito  tosi  si  fosse.  Se  la  contraria 
opinione  avesse  credito  , si  ritornerebbe  alla  socicià  universale  di  tutti  i 
beni  presenti  e futuri , la  quale  , riconosciuta  dal  dritto  romano  , non  è 
conseivata  nel  nuovo  ; o almeno  si  mescerebbero  in  una  le  due  società 
jdi  tatti  i beni  presenti  e la  universale  de'  guadagni  , il  che  , come  oc- 

■servammo;  solo  per  patto  può  farsi. 

1 debiti  ed  1 pesi  , di  cui  erano  aggravati  i beni  di  uno  de*  socj., 
continuano  ad  essere  un  carico  della  società  , per  la  ragione  che  bona  intelU- 
guntur  quae  deducto  aere  alieno  supersunt  (3).  Non  vi  saranno  però  conio- 


(i)  Nella  nota  iZ  pag.  6i. 

(»)  Questa  opinione  portò  io  stesso  Pothier , tratt.  del  contratto  di  società  n.  34 . 
per  la  compra  che  facesse  uno  de'  socj  anirersali  : ma  egli  ciò  disse  a'  termini  dii  , 
dritto  romano , che  comprentleva  nella  società  universale  omnium  bouorum  anche  i , 
heni  futuri.  L,  3.  5-  • . L-  5j.  §.  i6  ff  prò  socio. 

(3)  h,  39.  de  verh.  sign,  Fed.  Potluer  tratU  del  eontratto  di  società  n.  ijy 


Digitized  by  Google 


( 443  ) 

unti  T debiti  e pf»i  futuri  , meno  clic  con  fossero  una  conlinnaiipne  di 
quegli  «che  csi^  tetano  al  tempo  iu  cui  la  società  fu  conchiusa  , come,  per 
esempio  , gl’  iut eressi  de’  capitali  , o le  prestuzioni  progressive  ; i nuovi 
posteriori  debiti  non  possono  eolpire  i fondi  sotiali , per  la  stessa  ragione 
per  cni  questi  non  si  dilatano  agli  acquisti  futuri  de’  focj. 

- Ove  nel  contralto  di  società  universale  di  tutti  i beni  presenti  si  fosse 
«onvcaulo  che  le  doti  delle  figliuole  de’  socj  si  prendessero  dal  fondo 
della  società,  cd  avvenga  che  uno  de’ socj  abbia  una  figliuola  da  dotare , 
e gli  altri  non  ne  abbiano  , costei  non  losccrà  di  esser  dal  fondo  comune 
dotata  (i);  nè  gli  altri  socj  poiranco  dolersi  ; pcfcbè  ancb’ essi  potevano 
dar  luogo  , se  avesseix)  avuto, prole  , allo  stesso  peso  (a). 

. , < 1 I > I I < 

-,  , 0‘JÌRTICÓLO  1710.  ^ • 

La  società  universale  de’guadagui  comprende  tutto  ciò  che  le  parti 
saranno  per  acquistare  colia  loro  < ipdustria  per  '■  qualsivoglia  titolo , 
durante  il  corso  della  società.  Fi  sgno  pure  compresi  i mobili  chu 
emteuno  dd  socj  possiede  nel  tempo  del  contratto  ; maj  loro  immo- 
bili particolari  non  vi  entrano  se  non  pel  solo  usufrutto. 

- OSSERVAZIONI. 

■ ‘V.  le  noi.  gener.  $.  a sez.'  1 ^ ed>il  com.  alf  artfcolo  precedente. 

Lìmo  ciò  che  le  parti  saranno  per  acquistare  colla  loro  indu- 
stria per  qualsivoglia  titolo Da  ciò  segue  1.  che  gl’immobili  per 

compra , speculazioni  commerciali , o altre  cause  , acquistati  nel  corso  della 
società  , debbono  enteare  nella  medesima , se  anche  uno  de’socj  contraesse 

nonr  a nome  della  società , ma  per  conto  particolare  (3)  : a.  che  debbano 
% 

. « 

(1)  L.  9ii.  ff.  prò  socio. 

(z)  V , Faehineo  Uh.  8 controp.  top.  4 > * Domai  ttgg,  dV.  p0rt,  l b'à.  1 (it. 
8 set.  3 n.  la. 

(3)  Pothicr  (ratt.  del  eontrstto  di  società  mm.  tfi,  ^ 
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esserne  esclusi  gli  acquisti  clic  un  socio  facesse  , sebbene  dopo  conchiose 
la  società  , per  cause  preesistenti  alla  niodesima  ; come  , se  ricomprasse  un 
fondo  con  tal  paltò  venduto  prima  del  conliatlo  sociale  : in  questo  caso 
egli  riportar  dovrebbe  alla  massa  comune  le  sole  somme  di  cui  si  fosse 
forse  avvaluto  per  la  ricompra  (i);  3.  che  debbano  parimente  esser  pro- 
prj  del  socio,  ed* esenti  dal  conferimento  nella  società  universale  de’ gua- 
dagni , tutti  gli  acqùsti  che  non  ptìnenissero  dalla  propria  industria , ma 
da  successione  , donazione  , e legato  (a) , ancorché  la  società  fosse  stata 
la  causa  occasionale  di  tai  beneilzj  (3).  ^ 

Vi  sono  pure  compresi  i mobili  che  ciascuno  de’  socj  possiede 

nel  tempo  del  contratto Sol  o la  denominazione  di  mobili  vanno 

pure  le  suppellettili  , i crediti , c tutto  ciò  che  è mobile  nel  senso  del- 
le disposizioui  all’  uopo  comprese  nel  libro  a sotto  il  titolo  della  distin- 
zione de*  beni. 

, I mobili , che  ad  uno  de’  socj  pervengono  posteriormente  al  contratto , 
ove  non  sieno  nella  classe  degli  acquati  , non  entrano  nella  società  , cch 
me  sarebbero  quelli , donali , o legati , o che  formassero  parte  di  una 
successione.  , • 

La  società  Universale  de’  guadagni  , acquistando  anche  i mobili  che  i 
socj  possedevano  nel  tempo  del  contratto  , debb’  esser  tenuta  a’  debiti  e 
pesi  cui  questi  mobili  son  sottoposti  (4).  De’ debiti  che  i socj  contraggono 
nel  corso  della  società  questa  non  dovrà  rispondere  che  nel  caso  >olo  siéUsi 
contratti  per  labari  sociali  (5). 

, f “ 

Articolo  ryii.  • - 

Jl  Semplice  contratto  di  società  universale  senza  altra  dichiara- 
zione non  induce  se  non  la  società  universale  de' guadagni. 

(•)  Polhier  tratt.  del  contralto  dì  tocietà  num.  47  i 4^  ^ 5®- 
(2)  ZI.  9,. 0,1.,  e,,.  S.  1 prò  socio.  Polhier  ivi  num.  5i. 

^3)  I.  6o.  §.  I prò  socio.  Polhier  ivi  num.  ta3. 

(4)  Pothier  ivi  num.  5a.  j- 

(5j  Z.  \z.  ff.  prò  socio. 


( 


, f . 
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■l/i  X T I C o t n fijij,  * 

Non  può  averhiàgà  vetrma  ' società  universale,  eccetloche  fra 
persone  capaci  di  dare,  o di  ricevere  scambievolmente  Funa  dal f al- 
tra , ed  alle  quali  non  sia  vietato  il  guadagno  pel  danno  che  ne  de* 
riyi  ad  altrui. 

.!  n ' : . 7 ■ 

OSSERVAZIONI. 

. . - , • • . • • 1 

- • 

V.  k no*,  gener.  §.  a se*,  i , e la  L.  prò  socio, 

. • .1.  . ' < . 


SEZIONE  II. 

' ..  i i . 

Della  società  particolare. 


Articolo  jqi3. 

Za  società  particolare  è quella , la  quale  non  ha  per  oggetto  , se 
non  certe  determinate  cose  , o il^  loro  uso  , ovvero  i frutti  che  se  ne 
possono  ritrarre. 


r : 


; ' j 


UiJ.'*:  I 


OSSERVAZIÓNI. 

•.  '■  j <■  1*...  . k' . ' ” ' ■ . 

In  questa  sorta  di  società  &i'  possono  nettere  in  : coniane  o le  certe 
determinate  cose  , o solo  i frutti  di  esse.  Tale  differenza  è interessantissi- 
ma per  conoscere  quando . la  • perdita  . della  cosa  ricader  debba  a d<'*ono 

della  società,  o del  socio  ebe  ne  restò  prqpiietario.  Così  , se. due  persone 

» * 

mettono  in  comunione  le  loro  giumente  per  sostenerle  a spese  comurii.,  e 
quindi  .divider  gli  allievi  ebe  ne  proverranno  , .ognuno  de'  socj  re^ta  prò--  ^ 
prietario  esclusivo  delle  sne.giunvente  e>  ini  conseguenza  • la  perdita  di* 
quelle  che  periscono  non  è a peso  comune , ma  solo  del  socio , a cut  la 
.proprietà  appartiene  (i).  ' . 

(i)  L.  58.  C prQ  socio.,  Vtd,  PÓihier  frati,  del  contratto  di  focietà  num.  5JL 

r.  - K „.-j  . ; .1  ■ ■ . >' 


l 
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^ n T j e o X,  -p  ^ 

Si  ha  padmente  come^socieià  pofUcolareM  contratto  col  qualé 
pih  parsone  si  associcmo  o per  una  impresa  determinata , 0 per  l’ eser- 
cizio^ di  qualche  mesUeie  o professione- 

OSSERYAZIONL 

.!  / f i \ A / ..  O 

Queste  società  sono  permesse , sempre  che  non  urlino  co’  divieti  delle 
leggi  aiiuniuUt^Uy«i^\  o-noà  léudaira  a.  &r  rincarare  i presti  ordinar j de' 
lavori  , 0 delle  derrate  (i). 

1-  ,4  r v- 1 \ . -i  ' 

CAPITOLO  HI. 

. ’ !•;»'  1 > -» 

* 

Delle  oLbligazioni  de’socj  tra  loro  e relativamente  atterzi. 

^ . ' ' .sezione  I. 

. • ’i  > . ■ • »,•.  '*  V I • . . 

' Delle  obbligazioni  de' socj  fra  loro.  ..y  - , v - c . ■ 

* * 

'Anxicote-  >7x5,, 

La  società  incomincia  nell  istante  medesimo  del  contratto  y se  in 
esso  non  si  stabilisca  usi  epoca  diversà.-  • ' • ' 

' • Il  ' • . . ? 

. „ I A » T J e,o,t  o • • ■ 

Se  lum-^  vi  è patto  sulla  durata  della'  società  , si  presume  con- 
tratta per  fiata  la  vita  dd  socj , eolie  Uaùtazioni  prescritto  nelt  arti- 
colo t'jd*  *;  A tratti  di  un-  affare-,  la-  di  cui  durata  sia  limi-, 

tata  f là  società  d intendo  contratta  per  tutto-  il  tempo’ in  òtti  dee  da-, 
rare  lo  stesso  affare.  ' : ‘ 


(i)  V.  Pithicr  Veti,  del  contratto  di  società  num-  SS. 
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OSSERVAZIONI. 


, ì . ' i 


Ut 


V.  le  noi.  ;gener.  §.  3' sci.  r. 

; I ' 


Colle  limitationi  prescritte  nelV  articolo  iy4* Hassl  da 

detto  articolo  per  società  senea  limite  quella  dalle  parti  non  circo- 
scritta  da  tempo  , bencliè  la  iegge'col  nostro  articolo  par  che  la  limiti 
alla  loro  vita,  (fa  se  le  'parti‘  la  contraessero,  per  tutta  la  tita , anclw 
società  illimitata  deve  appellarsi  , sommessa  solo  alla  volontaria  rivocazio- 
ne , giusta  il  detto  articolo  ' i > essendo  perpetua  ; giacché  ogni  società 
indeterminata  non  oltrepassa  la  vita  de*  socj  (i).  ' ' ' 

« I - I . • ' ■ 

. . A'R  T t'e  o M.  o 1717.  ' ' ‘ • 

Ogni  socio  è debitore  verso  la  società  di  tutto  ciò  che  ha  pro~ 
messo  di  conferirvi.  ' * 

. ' Quando  ciò  che  si  è conferito  ^ consiste  in  un  determinàto  corpo 
di  cui  la  società  abbia  sofferto  1‘  evizione  , il  sobio  che  V ha  confe- 
rito , ne  è garante  verso  la  sftcietà  ,nel  modo  stesso  che  il  venditore 
i tenuto  per  P evizione  a favore  del  compratore. 


j » 


' ? 


OSSERVAZIONI. 


V.  il  com.  all’  art.  iBqq. 


. j Quaàde  ciò  che  si  è^onferito  consiste  in  un  determinato  corpo 

La  garantla  per  evizione  è dunque  dovuta  solo  Ve  traltùi  ,di  società  parti- 
colari di  corpi  certi; e determinati  j nou  già  nelle  società  universali  di 
tutti  i Itenl^  .ove  il  debito-^  ciascun  socio  non  è del  tale  o tal  corpo  , 
ma  della  universalità  de’  snoi  beni  presenti  (a). 

• Il  socio  ,'  che' ritardi  di  apportare  alla  società  i beni  o le  cose  che 
«vea  promesso  di  conferirvi,  dovrà  anche  i frutti,  quando  gli  oggetti,  di 


{i)  Art.  1537.  n.  3 Irgg.  civ. 

(>)  f'.  Fmhier  trau.  dtl  contratto  di  società  num,  iiS. 


• DigitizecTby  Google 


cui  t!  tlehilorc  , fosscr  frugiferi  (i)  : e M. fu  .ooslituito  in  mora,  dovri 
«on  nolo  i frulli  percepì  li  , ina  pur  quelli  che  la  socieli  avrebbe  potato 
peicepire  (a).  È vcroiche  1’  «irlicolo  scgueale  dispone  solo  di  doversi  gl’ 
interessi  per  lo  somme  dal  socio  non  conferite , ma  a maggior  ragione 
ciò  dee  d,ir,ù  .de' frulli  , del  che  era 'inutile  far  menzione;  poiché  crebbe 
statp  assurdo  che  , mentre  il  socio, .dove  i frulli  di  una  somma  non  confe- 
rita , la  quale  ili.  sua  uatiira  dipn  ne  produce  possa  esser  dispensato  di 
4-appor tare  i quelli  de’ fondi  pea*  indole  lorO  aipaci  di  dante  (3)..  e t • . ^ 

, , 1 ; ■ 1 ‘ ; I . / ();■>€.  ■.  Il  ' . j I j/'.b  } '■  . m J )• 

; . : jlitTicoLo  1718.  il  .1  ».:  • I 

Il  socio  chs  doveva  conferire  alla  società^  tma  > somma  , •«  «oj» 
t ha  conferita  , resta  ipso  jure  , e senza  bisogno  d' istanza , debitore 
degt  interessi  di  tal  somma  dal  giotno  in  cui  dove*  eseguirsi  il  pa- 
gamento > ' ^\  r'  - , , . . 

Lo  stesso  ha  luogo  riguardo  alle  somme  ch^  avesse  prese  dMa 
cassa  i socitd^,  gV  inJieressi  i^lle,  quali  decorrono  dal  giorno-che  le  ha 
ritirate  per  suo  parlicolare  voTituggio^  . ' > • ^ .. 

\Tufto  ci^,  senza  p/vgiudizio  de' maggiori  danni  ed  intfiressi  , s* 
• vi  è luogo.  . ...  1 • . . 

.OSSERVAZIONI. 

y.  le  noz.  gener.  3 sez.  i , ed  il  com.  all’ articolo  precedente, 
ed  agli  art.  1 108  e 1399. 

La  disposizione  del  secondo  perìi^ò  di  qùesto  ertkcdo  é tratta  dalla  L.  t 
15 . t,Jf.  de  usuris.  ‘ . 

Gli  autori  delle  pandette  (4) , st^uendo  K avviso  di  PoUner  (5)  ^ 

- ' .■■■..  1. 1 - - 

(1)  L-  38.  §.  ^ ff.  dt  usur.  , j,;  .,!  • ....  fci!  ■ .1'. 

(a)  Potìiier  troll,  del  contratto  tU^tocielà  nutn.  del 

eoi.  ciV.  frane.  , 1 . > 

(3)  V.  anche  la  nota  55  mi  Iratt.  del  contratto  di  società  di  Pothier  pag. 

(4)  Sull'  art.  184C.  del  cod.  civ.  frane. 

(5)  Travi,  del  contratto  di  società  nutn.  110.  ' . « 

' ^ . . . .-..uU  VI  \ \ v) 
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dicono  che  tal’  dÌ5posiilone  non  ha  luogo  nelle  socictli  nniversali  anche 
de’  solì  gua4«gni  . e che  in  esse  gl’  interessi  delle  somme , che  un  socio 
prende  dalla  massa  per  suoi  usi  particolari  , cominciano  a- decorrere  dal  * 
giorno  dello  scioglimento  della  società  : la  ragione  , che  per  tal  limitazio- 
ne si  adduce  , è che  , durando  la  società  , si  fa  una  confusione  degl’  in-  ■ 
ter&<=si , i quali  sieno  un  peso  delle  rendite  de’  beni  dì  questo  socio , e per-  *■ 
ciò  entrino  in  società.  • ■ . • 

: ' > Ma  noi  non  sapremmo  somìmporre  alla  precisa  disposizione  dell’ar- 
ticolo  1718,  il  quale  non  ammette  alcuna  ; eccezione  < per  la.  società  uni-  . 
Tersale.  Altronde  , se  la  esposta  opinione  procedesse , si  correrebbe  rischio 
di  turbare  la  eguaglianza  che  nc’  profitti  uopo  è che  campeggi  tra  i socj  ; 
giacché  prendendosi  uno  di  essi  dalia  massa  una ' somma , ed  impiegandola 
per' suoi  particolari  usi,  Taltro  socio,  che  non  facesse  altrettanto , si  trove- 
rebbe leso , e ne  risulterebbe  , al  dir  di  Ulpiano , una  specie  d’  iniquità  i 
quasi  iniquum  est  ex  eadem  societate  alìum  plus  , cUium  minus  con- 
sequi  (1);  la  quale  iniquità  sarebbe  ormai  pia  notabile,  che  le  società 
9mnium  bonorum  non  comprendono  più  i beni  futuri. 

' . J M T I c o h O 1719.  , . ...  -, 

1 socj  che  si  sono  obbligati  ad  impiegare  per  la  soc  telài  la  lorO' 
industria  , debbono  rentier  conto  alla  stessa  di  tutti  i guadagni  fatti 
con  quella  specie  d’ industria , che  àf  oggetto  della  società.  ” 

. O S S E R V A Z I O N L ..... 

* " V * 

Con  quella  specie  d' industria  che  è V oggetto  ' della  società,  . . , 

Questa  limitazione  sta  bene  nelle  società  particolari  , .I  poichè  per  quelle 
universali  de’ guadagni  ciascun  socio  dee  tener  coido  dì  tutti  gli  utijU  de- 
rivati dalla  sua  inda^tria  per  qualsitfoglia  titolo  , c me  è chi.iramento detto 
Bell’articolo  1710  (a).  Laonde  se  nel  primo  ca^a)  una  società  si  cOMcliinda 

(1)  L.  63.  J.  5^.  prò  SOCIO 

l»)  V.  Pothier  ir  alt.  del  coiUrtMo  di  società  num.  lao.*  ...  ..v 

Tom.  y^.  5>J 


Digitized  by  Google 


( 45o  ) 

\ 

per  commercio  di  drapperìe , ognun  de’  «ocj  dovrà  dar  conto  della  sua  in- 
dustria per  sì -fatto  lato,  che  costituisce  l’ oggetto  speciale  della  società; 
ma  con  è temilo  a ren<ler  ragione  de’  lucri  che  abbia  potuto  fare  in  un 
diverso  commercio , ' come  di  liquori,  di  chincaglierìe  ec. 

A RTMCOLO  i^ao. 

Quando  uno  de’ socj  sia  creditore  per  suo  conto  particolare^  in 
una  somma  esigibile,  di  pnd  persona  che  è parimente  debitrice  alla 
società  di  una  sottana  eguedmente'  esigibile , dee  imputarsi  ciò  che  ri» 
eeve  dal  debitore , sul  credilo  della  sociétà  e sul  proprio , nella  prò» 
porzione  de’  due  crediti , ancorché  colla  quietanza  avesse  fatto 
f intera  imputazione  sul  suo  credito  particolare  : ma  se  abbia  dichia- 
rato nella  quietanza  che  F imputazione  sarà  fatta  interamente  sul  ere» 
dito  della  società  , questa  dichiarazione  sarà  eseguita. 

* ■ * \ 

Artìcolo  1721. 

Quatido  uno  de’  socj  abbia  ricevuto  l' intera  sua  porzione  di  un 
credito  comune , ed  il  debitore  diventi  poi  non  solvente  , questo  socio 
dovtà  conferire  nella  massa  comune  ciò  che  'ha  ricevuto  , quantunque 
abbia  fatto  la  quietanza^ specialmente  per  la  sua  porzione. 

» -•  t * * 

O S S E B.V  A Z I O N I. 

V.  le  noz.  gena-.  3 se*.  <i  y ed-il  oom.  all’ art.  773. 

. .Podiicr  (1)  estendo  Via  disposizione  contennta  nel  primo  de*  suddetti  arti- 
coli (che  .è  la  traduzióne  della  legge  63  §.5  ff.  prò  socio)  anche  al  caso 
-die  uno  de' socj  ’ t'onda  con  vantaggio  'la  sua  parte  ih  -una  inercanzia  co- 
aìAiiicy  omettendo’ di ' slringèTe 'il  contratto  per  .lo  interesse  anche  degli 
•Itrì  socj  : in -tal  ca^o , se  la  mercanzia  era  destinata  a vendersi  per  conto 
vociale  , si  vorrebbe  che  il  socio  conferisse  nella  massa  comune  ciò  che 
ha  ricavato  dalla  vendita  della  sna  parte  di  piu  di  quello  che  l’altro  so- 

— — .j,  lìiiliii  I.  . I ili.— 

(i)  Tratt.  del  coiUralto  di  tocietà  n.  122.  .a  / 
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ciò  abbia  ritratto  nello  ' smaltim-nla  d rìla  sua  , ut  ulriusifue  portio 
exaequelur  {i):  Sciwa  dubbio  ciò  nn  ò detto  nell’ articolo  1730;  ma 
r argomento  che  se  ne  trae. è cosi  giunto,,  clic  noi  non  sapremmo  disap- 
provarlo ; molto  più  s«' socio  nmmi'ù-itratore  fosse  colui  che  ebbe  la  bai- 
seaza  di  prender  cura  dc’aoli  suoi  .i'ntcccssi^.. 


.1  I • ' A>Jt  r"7  c o'  i:  6 ■ T73a.»A'Vi  • • , • .1  w , 

Ciascuno  de'socj  è obbligato  verso  la  società  pc*^  danni  cagionati 
alla  stessa  per  sua  colpa  \ senta  -chc'  possa  compensarli  » cogli . utili  y 
pivcacciati  colla  sua  industria  in  altri  negozj.  • ■ '•  ■ ■’a* 

• 0 S S li  h V A 2 I 0 N I.' 

I ' '•■>>  ’ V. ‘le  noi-  geocp  3 sez.' I.  , 

• • . , I»  1 • . .1.  ■>)  ib  i.;.  . ■ ■ * 

■f  II' Icgitìatore  non  distingne  fra^i  diverà  gradi  di  colpa,  por  non  In- 
torbidare la  nctieiza  de’nnovi  prinéipj'  colle  ■sottili  distinzioni  del  dritto  ro- 
soano,  come  al'ra  volta  osservammo  nel  lilolo  r/é‘’confr«ttt  o 
Ittom  ccCnfénii anali  in  generale'  (i).  Quindi , tolte  -di  mezzo  le  antiche 
dìxcet* azioni  a questo  proposito  , i socj  non  saran  ' tenuti  nel-  maneggio 
dégli  affari  sedali  che  alla  stessa  discreta  diligenza  di  cui  usano  i prò- 
denti  padii  di  famiglia  nella  direzione  de’ loro  'iiiteiv;ssì.  Laodde  il  vc- 
d^e  quando  la  dì  saccortezza  , o poca  pretnora  di  ttn  socio,  essendo  stata 
|Tegiudizievole  alla  società,  produr  deJ-ba  l’olibligo  = di  nn'  risarcimento, 
è incariio  lult’  oflàtlo  commesso  alla  prudenza  de’ giudici  (3),  che  non 
lasccianno  di  valutare*  la  circostanza  se  il  socio  negl igéittè ‘àia  amministra- 
tore*, c,  se  es>eiidolo  , al  bia  o no  un  compenso,  nel  qual  caso  la  sua 
negligenza  dovi  à ,es>ere  con  più  severi^  censurala  (4)*  _ _ • ! 

(1)  L.  63.  5*  5 i7*  /"■<>  locio.  \ ■ 

(a)  Nette  noi.  gen.  3 ^ ..  ■ . - , \ 

(3)  f'.  le  pandxtletulC  arU  ddetd,  civ,  frano^y^  ~ ■ ...  ù 

(4)  eirt,  1864.  Ugg.  cif. 
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• Articolo  1733.'-;  ^ 

Se  le  cose  , il  cui  usufrutto  soltanto  è stato  posto  in  società , I 
consistono  in  corpi  certi  e determinati  che  non  si  consumano  coll'  uso  ^ 
restano  a rischio  del  socio  che  ne  è proprietario;  , ■ ■ ' 

Se  tali  cose  si  consumano  col£  uso\  He  -àohservandole.si  deterio- 

• t 

' rano  ; se  sono  state  destinate  ad  essere  vendute  ; 0 se  furono  poste 
in  società,  previa  stima  nsulianie  ' da-.un  initentaiio  \ restano  a ri- 
schio della  società.'  \ >•  . r.  s . •.  . 

u . Sè  la  cosa  è stala  stimata,'  il  socio  non  può  ripetere  se  non  U 
valore  della  stima.  . . i.i • i.V.  » • 

OSSERVAZIONI. 

Diversamente  awiepé^^r  le  cose  consUtuite  in  dote  con  slima , le  qusdi 
non  s*  intendon  date  in  proprietà  al  marito,  ove  ciò  non  sia  espresso (i); 
ivi  I4  ragiono  è U Ibma  che,  il  marito  alienandosi  i beni  dotali,  la  mo- 
glie non  rimanga,  indotata  , il  qnal  pericolo  non  ha  luogo  nelle  società. 

Quindi  non  è da  attendersi  a ciò  che  dicono  gli  autori  delle  pandettp  (a), 
che,  essendovi  stima,  debba,  indagarsi ‘il  quid  actum -,  ma  si  dee  stara 
alla  regola  del  nostro  articolo , quando  non  siasi  falla  una  espressa  spiega-  ' 

.zioiie  opposta,  cioè  che  la  stima  non  abbia  in  oggetto  di  trasferire  la 'pn>T  ^ 

prictà  per  riavere  il  -prezzo  in  fine  della  società)  ma  solo  per  conoscerne 
il  valore^  a fine  di  equilibrar  le  pr^zioni.  ’ ' . 

. È naturale  poi  che  la  società  , la  quale , durante  la  sua  esistenza ,.  è | 
la  usufruttuaria  degl’  immobili  conferiti  , s’ indossi  le  spese  di  conservazio- 
ne,, ed  ogni  dtrp  peso  che  è a carico  degli  usufruUuarj  (3). 


■ (1)  Art.  |365.  legg.  civ. 

(i)  Sultart.  i85i.  dtl  cod.  àv.  frano. 

(3)  V.  gli  art.  83o.  e tegg.  Irgg.  civ. , ed  il  proeesto  verbale  del  Consiglio  di 
Stato  di  Francia  tuli' arti dtl  cod,' civile  ntlla  seduta  dtl  iti  nevoso  anno  la. 
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A UT  icoLo  i7a4< 

TJn  socie  ha  azione  cantra  la  società  non  solo  per  le  somme  che 
egli  abbia  sborsale  per  essa , ma  ancora  per  le  obbligazioni  contraile 
di  buona  fede  per  gli  affari  sociali  , e pe’  rischi  inseparabili  dalla 
sua  imministrazione. 

OSSERVAZIONI 

La  società  dee  far  indenne  un  socio  di  ogni  spesa  eh’  egli  abbia  fatta 
pel  di  lei  vantaggio  , sia  per  viaggi  occasionati  dagli  affari  sociali  (i);  sia 
garantendo  le  alienazioni  avvenute  per  conto  della  società  (3);  sia  pe’ rischi 
che  ha  corsi.  Quest’ ultima  massima  riguardante  i rischi  produsse  un  di- 
sparere fra  le  due  scuole  de’  giureconsulti  romani  , se  un  socio  , il 
quale  fosse  stato  ferito  dagli  schiavi  della  società  nel  condurgli  in  fiera  per 
venderli , dovesse  esser  i^idenni zzato  di  tutte  le  spese  cd  obblighi  contratti 
per  curarsi.  Labeone'  della  scuola  de’  Procnlejani  sostenne  la  negativa , sulla 
ragione  che  id  non  in  societalem  , quamiùs  propter  societatem  impen- 
sum  sit  (3).  Ma  Giuliano  della  scuola  dc’Sabiniani  portò  avviso  diverso; 
e la  sua  opinione  , come  la  più  giusta  , prevalse  (4).  La  ragione  di  cosi 
decidere  fu  che  l’essere  stiito  il  socio  ferito  dagli  schiavi  era  Un  avvenimen- 
to inseparabile  dal  condurgli  ; e poiché  1’  operazione , di  cui  venne  ad  in- 
caricarsi , fu  per  conto  sociale  ,*  era  necessario  che  la  società  si  addossasse  i 
danni  per  sua  cagione  patiti.  Cotesta  regola,  che  la  società  debba  rispon- 
dere di  tutti  i rischi  inseparabili  dal  maneggio  de’  suoi  affari , é un’  ottima 
guida  per  risolvere  con  esattezza  tutti  i casi  che  possano  offiirsi  (5). 

In  oltre  osserviamo  che  lui  socio  , sia  o no  amministratore,  il  quale 

(1)  L.  5a.  5-  i5^  prò  socio.  • 

(1)  L.  67.^  eod.  ...  , 

(3)  L.  60.  5;  • ff‘  * 

L.  6,.  ff.  eod. 

45)  F'.  all'  uopo  molti  casi  di  appUcOMÌone  im  Pothitr  trait.  del  contralto  di  ro- 
eietà  n,  109  e segg. 


X,; 

Digitized  by  Google 


( 1 

aM>ia  sborsalo  delle  somme  per  utile  della  società,  ha  ationc  a ripetere 
anche  gl’ interessi,  quantunque  non  stipulati  (i).  È questa  una  conseguenaa 
della  disposizione  dell'articolo  18,  ei  una  ragionevole  eguaglianza  di 
dritto.  Se  quel  che  il  socio  deve  alla  società  produce  interesse , ciò  che 
la  società  deve  al  socio  debbo  del  pari  produrlo  ; altrimenti  vi  sarebbe 
ineguaglianza  , cioò  ingiustizia  ; nè  sarebbe  alla  .società  cs()edienle  , perebè 
'distorrebbe  un  socio  dall’  applicare  il  proprio  danaro  per  vantaggio  comu- 
ne, ma  lo  serberebbe  al  suo  uso  particolare. 

Articolo  l'jiS- 

Quando  la  scrittura  di  società  non  determina  la  parte  di  ciascun 
socio  ne'  "uadugni  o nelle  perdite  , • tal  parte  sarà  in  proporzione  di 
quello  che  ciascuno  ha  conferito  nel  fondo  della  società^ 

Riguar'do  a colui  che  non  abbia  conferito  altro  che  la  propria 
industr  ia  y la  stra  parte  ne' guadagni  o nelle  perdite  , sarà  tvgO‘ 
lata  come  la  parte  di  colui  che  nella  società  abbia  conferito  la  fon»* 
ma  minore.  • 


OSSERVAZIONI. 

I 

» 

V.  le  noz.  gen.  J.  3 scz.  i. 

La  disposizione  del  secondo  pcrio<lo  di  questo  articolo  può  aver  luo- 
go sol  quando  le  somale  coiifeiite  da  più  so:  j suno  disuguali.  Se  da  tutti 
si  lusserò  messe  in  comune  somme  eguali  , o se  due  fossero  i socj , colui 
clic  comunicalo  avesse  la  sula  sua  iudustria , avrebbe, parte  non  inferiore  a 
quella  degii  alui  o deli'  uitio , tanto  ne’  lucri  , che  nelle  perdite  (a). 

• 

jÌrticolo  1736. 

Se  i socj  abbiano  convenuto  di  r imenei  si  edV  arbitrarhento  di  uno 


(vj  f . la  L.  67.  f.'rJJ'.  prò  so-’io.  - 1 

gli  autori  delie  pandette  sulC  art,  del  coi.  de.  frane. 
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di  loro  f o di  un  terzo  per  determinare  le  porzioni , tale  arbitramento 
non  potm  impugnarsi , fuorché  nel  caso  che  sia  evidentemente  con- 
fano alla  equità. 

Non  è ammesso  alcun  richiamo  a questo  riguardo  , quando  Sie- 
na trascorsi  più  di  tre  mesi  dal  giorno  in  cui  il  socio  che  si  preten- 
de leso,  ha  avuto' notizia  dell’ arbitramento , o quando  dal  suo  canto 
abbia  incominciato  ad  eseguirlo, 

- s 

OSSERVAZIONI. 

V.  le  noz.  gener.  5-  3 ses.  i. 

O quando  dal  suo  canto  abbia  cominciato  ad  eseguirlo  . . . . . 
Salvo  però  se  in  tal  caso  siensi  da  lui  fatte  riserve  espresse  per  impugnare 
r arbitramento  : allora  non  vi  sarebbe  quella  volontaria  esecuzione  o acquie» 
scenza  capace  di  apportare  ostacolo  airammissione  de'  reclami , che  indi  si 
volessero  produrre  (i). 

Artìcolo  1727. 

È nulla  la  convenzione  che  attribuisce  ad  uno  de’  socj  la  totalità 
de’  guadagni. 

Lo  stesso  ha  luogo  per  quella  convenzione  , colla  quale  i capitali  ' 
® i beni  posti  in  società  da  uno  ó più  socj  venissero  esentati  da  qua- 
lunque contributo  nelle  perdite. 

' OSSERVAZIONI.'* 

f 

4 Si  può  convenire  che  uno  de’  socj  prenderà  ne’  lucri  una  parte  più 
ampia  di  quella  che  dovrebbe  contribuire  nelle  perdite.  Ala  sarà  egli  lecita 
una  convenzione  con  cui  si  dica  che  uno  parteciperà  solo  a’  lucri  ( il  che 
s’intende  già,  se,  dedotte  le  perdite,  ve  ne  resteranno  ),'ed  essendovi 
perdita  del  capitale , non  vi  abbia  a concorrere  ? 

(1)  y.  il  com,  alTart.  laga.  Icgg.  «V,  ' * < 
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Nella  L.ag  S-  c/o  J;  seri Uo  essere  stata  sentenza  de)  giure- 

consulto  Cassio  , di  potersi  convenire  che  un  socio  non  senta  alcun  dan- 
no, c solo  il  lucro  sia  comune  (i);  ma  che  un  tal  patto  possa  solo  esser 
valido , se  Fopera  del  socio  , il  (piale  si  rende  esente  dal  danno  , sia  egua- 
le al  danno  medesimo  , giacche  può  talvolta  la  sola  industria  di  un  socio  ^ 

valer  di  più  del  capitale  che  altri  vi  ha  conferito.  Ognun  comprende  la  I 

’ giustizia  ' di  tal  disposizione.  Se  un  socio  mette  in  socielò  danaro  , ed 
uii  altro  la  sua  industria,  che  al  danaro  dell’altro  è e(juivalenle  , il  fondo 
della  società  consta  di  danaro- c d’industria.  Or  siccome  jierdesi  o tutto  o 
parte  del  danaro  , così  naturalmente  vi  è perduta  tutta  l’ industrLi , vai  dire 
il  capitale  dell’uno  e dell’altro  socio  che  formavano  il  fondo  della  società  : 
anzi  in  tal  caso  colui  che  vi  ha  impiegato  l’ industria  perde  sempre  lutto  il 
euo  capitale  , anche  quando  quello  dell’altro  non  è io  lutto  perduto,  ma 
solo  diminuito.  Clic  se  si  tratti  non  di  opera  che  un  socio  mette  in  socie- 
tà , ma  di  capitale  in  danaro , potrà  esser  solo  il  patto  valevole , se  mi- 
nor parte  nel  danno  , maggiore  nel  lucro  , die  risulterà  dedoito  il  danno,  I 

uno  de’  socj  si  abbia  stipulato  (a). 

Ma  traltanil'isi  di  capitali  messi  in  società  , la  seconda  parte  del  nostro 
articolo  è si  chiara  che  mostra  evidentemente  erronea  la  opinione  degli  autori 
delle  pandette  e di  Dufour  ^)  , i quali  afTennarono  polei'si  convenire  che  un  , 

SOCIO  avrà  parte  nel  lucro,  c non  coiitribiiirù  alla  perdila.  In  essa  generai»  ‘ 

mente  si  vieta  la  convenzione  con  cui  uno  de’ socj  esenta  i suoi  capitali  o i beni  ^ 

posti  in  società  da  qualunque  contributo  nella  perdita;  ed , al  pari  che  nella  j 

prima  parte,  è didiiaiata  nulla  la  convenzione  colla  quale  ad  un  dè’soc]  j 

si  allribuirce  la  totalità  de’ gna  lagni.  Ma  parlando  di  capitali , o beni 
( o,  siccome  l’articolo  i85ò  dei  codice  francese  dice  , le  somme  0 e^  ] 

Jetii  ) , non  proibisce  il  patto  di  esser  esente  da  ogni  perdita  quel  | 

socio  che  non  somme  o efietti , ma  solo  mette  in  società  la  sua  indiv 

• — 1 

(ì)  La  L.  io.  ff.  prò  socio  dice  intendersi  il  lucro  nel  snodo  da  ttoi  divisatOt 
(a)  L.  3o.  S eod. 

(3)  Sull  art,  i855.  del  cod.  eir,  fratte. 
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«trià.  -Ih  tifl‘Cà«e  5 ’sìocomc'noo  "vi  •’  incofefrà  ktteral  dÌTÌett»  dcllArl«ggo, 

* ’da  supporsi  aver  i socj  ^vaiatala  la 'perdita  deli’ indóstri^j«d  «averla  gin- 
dicata  eguale  a quella  deMor  capitali  , sema  obbligo  di  pmova  se  la 'per- 
dita dell’  industria  fosse  o no  di  pari  valore , siccome  il  giureconsulto  Cas- 
sio richiedeva.  Ma  se  il ‘socio  industrioso,  oltre  all’opera  , v’impicg^o 
anche  somme  o cflètti , questi,  giusta  la  Ietterai  disposizione  del  nostro 
articolo  , non  possono  fessere  esenti  dal  contributo  (fi  perdite  : un  tal  ca- 
pitale conferito  in  società  non  può  sottrarsi  dagli  eventi  cui  il  fondo  so- 
ciale soggiace':  ei  potrà  solò  con  patii  convenire  una  minor  contribuzione 
alla  perdita,  come  una  maggior  partecipazicine  al  lucro;  il  che  t>on  in-  • 
fcontra  il  divieto  della'  legge  : e non’ faceàdolo  , si  Snppdne'aver' tnlnlo  inae 
piegare  per  la  è»bl(dà''ld^tiùa' radastria*  senza^  viirun  coiihpenso  (r);  ! 

f . iong  ,;t  ■.  fi;  r,u  li,  .j;*'»  o1ft''i.frrKÌiÌ  ■-»:•■)  , • *-  r'-r  . ■ 

' ..  V.  ' . ! il  ! • I n X / c ■o"ÌJVo'-’^*i'7à8.  . -i.»  . < 

n socio  in'càricaio  dél¥  amìnmisiraziòne  in  fdtza-  di  ttn  patto  spe^ 
ciak  del  'contratto  di  -rotfiflWB'i  f&ò  fdt'é'i  nort  òstknte'  t.crppóilzioHo  - 
degli  aliH  socf  \ tiittP  gli  tàti  che  •dipendono  dalla  sua  àmtninistra^d^ 
né’,  purché  Ciò  segua  senza  frode.  ' 

Tale  facoltà  non  può  essere  rivocata , durante  la  società , senza 
una  causa  legittima  ; ma  se  sia  ‘ stata  accordala  con  un  atto  poste- 
riore al  contratto  di  Società',  sarà' riéoCaòile''  cónte  'Un  semplice 
mandato.  • 

■ '.U’I.i',  •••'l'V',  / j'(  V . ' ■'  , ■'  . • I.  ■ • • • 

' . ' AltTICOZO  1739. 

Quando  piit  socj  sono  incaricati  di  amministrare , senza  che  sieHo 
determinate  le  loro  funzioni , o senza  che  sia  stato  espresso  eke  tono 
not^  possa  agire  senza  P altro  , 'ciascuno  di  essi  può  fare  separala- 
mente  tutti  gli  atti  di  tate'' amministrazione.  • ' 

A' n T I c o t o i^So,  ; ' • 

Quando  siasi  pattuito  che  uno  degli  amministratori  non  possa 

(i)  T.  prr  cié  che  é vietato  neUet  loca*ion$  a Mccio  P art.  1(157.  Itgg,  civ.  ' 
Tom,  V,  ' 5d 
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tfatvcosa  alcuna :ieÀsa)dilt  akro , un  «oio  tton  pofrà  tenzn^ufttt  nuo^ 
a-girie  in.  assenta  deW alito  , anche  , quando. costui  fosse 
nell'  attuale-  impossiòililà  di  conconvre  agli.  (Mi  dell’  amminislraiione* 

■ . 4 . . . ♦ O 31S  5 » V A Z.I  o-  K ,L, 

,'uT  i.ii  ; , i;i„;  p , ij  ^ 

1 1 . rh.K  ..  V.  le  no».,,gener.  §.  3 sqi..iv, . • . .. 

• - ^ ' ‘ i ;ii:ì  ij,  £,  ? t- ) ' ’ ’ 

j . È opinipne  di  MalevUlc  (i)  che  quest’  fUlimo^  articolo,  noa  abbia  a 
fireudersi  io  senso  stretto , per  modo  un  socio  co-amministratore  deg- 
^ia  anche  di^ns^i  di  lare  quegli, i^ti  4i  mera  coofervaùone , sen^a  de* 
quali  la  società  pot^Fpbbo  corfeF  4;^  ^ischi,>  ed.  ;.^m,.djpt9eggiata  ; giacché 
potendo  questa  facoltà  esser  liberamente  esarcitata  da  ogni  altro  socio  che 
non  sia  amministratore  mqlto.^jnù  c^bba  farla  valer  colui  nel  quale  la 
fiducia  dV  sacj  fu.  riposta  , sebbene  fosse  stato  unito  per  l’,atQministrazìone 
ad.  altri  col  dovere  di  agire  conginntij^n^&,  e non  ^divisamente:  gli 
aMi.  di  seiqplioo  .copserva;^ione  Mno  di  urgesea  , e,  eoipo  sottratti , sei%. 
pre  al  rigore  degli  stabilimenti  ordinar).  Importa  però, che-  TalTare  sia 
utilmente  amministrato. 

- I .t  . ..  i , * T J,C  O L O 1731.,  T 

V.  In  mancanti  Ài  (-'Onwizicqti  . stdi  modo  Ài  amministrare  , 

si  osservano  le  seguenti  regole. 

1 .“  Si  presume  che  i socj  abbiansi  dato  reciprocamente  la  facoltà 
di  amministrare  V uno  per  .P  altro.  Ji  fatto  ^di  ciascuno  è valido  an~ 
cìfte  per  la  parte  ,d^’  *^onsocj  , ' ancorché  non,  abbia  riportato  /I  loro 
fonsensò i sÀvOyO,  costoro,, o ad  uno  di  essi ^ d dritto  di  opporsi  Àia 
operazione  ,,prirna,  che ^ sia  ter-minala.  . ^ . 

s.®  Ciascun  socio  può  servirti  delle  cpsp  appartenenti  Àia  socie- 
tà  , purché  le  impieghi  secondo  la  loro  destinazione  fissata  dall’  uso , 
e non  se  ne  serva  contm  l’,  interesse  dalla  società , o in  modo  che  im- 
pedisca  a’  suoi  SQcfdi  servirsene  segando  il  logo,  dritto..  . . „ , 

(1)  Sull',  art.  i858.  del  cod.  cw.  /ranc.  ’ ' ’ ' ' ' ' ■ 
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5.*  Ciaicun  socio  ìta  diritto  di  obbli^garé  i éonsocy  a.  concorrere 
con  esso  aUé  spese  necessarie  per  la  conservazione  delle  cose  della 
società^  •■  ■■'  ' • '‘"l  - •• 

* 4°  ^*^0  de’  socj  non  può  fare  innovazioni  sopra  gP  immobili  di- 
pendenti dalla  società'-^  ancorché  " le' creda  vantaggiose'  alla  stessa  , 
se  gli  altri  'socj  non  vi  acconsentano.  > ; '>  . . . . 

f !:■  > ' . f.)  ,!i  * Ili  •:.)>  " i”  U I.J  !•  “m’  '^■1  -.1  : . 

■■  Il -I.  ' ' I ni  i>  11- >Js  . J J»  ^ 'i-’  '■■i'xrl  ;;  • 

'Il  socio'  cf^  Hon  è'àmmlfiistmfàré',"  non  iptiò ‘alienare' nè  obè^ 
jgaré  le  cosci  bènchè  mobili,  le'  <juaU' dipendono  daHa  società." 

-I  ■ I ■>  -il  I ■ • . • i . ■ . ’i  I •>  ■!.  il'! ' • '-."n  ; i!  . i\,  ■ • » 

, -da.-!  iiMn^  . Ò6S£&VAZI  O.W!l.V  ' 
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V.  le  noz.  gener.  5-  3 sez.  i. 

n z O ’Ì  I T -ì 

•onwmli>.'«gli  *Flic6li  ^ir,  « i4di(!mòìte  os- 

Bt^razioni'  si  , son i.n fatte  v "le  qbiili  nQORTengQuoregBalmsiite  agli  artioolà 
t73r  , i^e'  t^Sa  u>^  o»  dispensiamo  itdi  ^qui  ripeterle  e «i  jiimiliaino  q .{io> 
diissime  noie.  . ...hì^Vai'.ìi.vi»  \ > s,\  {>'\ > vjo'.in  , i.''*' i » 

Il  fatto  di  un  socio  è valido  anche  riguardo  agli  altri , sempre  che  trat- 
tisi di  nuda  amministrazione^' non  già/di  alienarci  o dare  a prestito  le  cose 
della  società  , ove  un  socio  , che  non  sia  amministratore  , non  potrà  di- 
strarre che  la  sola  sua  rparte  (i).t  prohibenfii  pptifSf , quam  faciendi  jus 
est' in  socio  (a).  , 

. ' • Può  servirsi  detìa  cose  appartenenti  alla  società  -i  f-  • • :Q?ando 
non  fossero  destinato  ad  esser  date  in  fitto  per  trarne. , udii  rendita;,^  Jf  inr 
tomssei  della  società  esigtstjei  per,  csempo.i  (he  le  case  sociali' si  locasse^ 
iiiere  ,i.kln  socio  Ihmi;  polrth^.  prdeitdere  di  abitarle  per.  (la^i^ia,  parte-j 
sna  sole-sarebbegli  permesso  di  vantaggiare  gl’interessi  dcUa  società,  esi- 

- .r.ì  Iti  — ■>  X.  . n ' 

(i)  F'.  la  L.  ff.  prò  tooio.  4.  i6.  'ff.^de  reb.  èr$àit.  Argt  daU'  tri.  >73^ 
legg.  civ.  inw  .1,1 

(zj  4.  ii.jff'.  ti  tercit,  vìndìc.  4.  38,^  commm.'di*i4-  ' >'■  --  ■ 
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bendo  tnigliòr  partito  uli  quello' da  altri  offerto (i)'.- specialmente  dopo 
l’ abrogazione  della  logge  aede  cod.  de  locato  sembra  poter  il  socio 
semplicemente  clnedere  di  esser  nell’affitto  preferito  ad  un  estraneo , quaa* 
do  i socj  sUòS  dissentano  (2).  j ,v.  \ > c ; ;.o-  \ '-  ? <'  j • 

No»  può  fure  innovazioni  sopra  ' gP,  immobili  dipendenti ^dalla  so- 
cietà   Ove  a questo  divieto  si  coutravviene , gU  altri  socj.  han  di- 

ritto ad  impedire  il  proseguimento  dciropera  incominciata  (3).  Compiuto 
però  il  lavoro  sul  fondo  comune  , senza  die  siavn,  stato  alcuno  impedimento  * 
da.  parte  degli  altri  .snej  , quando  essi  il  potevano  , il  dritto  romano  de- 
cide potersi,  solo  da.  loro  una  inclennitò  esigere  : ma  se  impedir  iiol  potevano 
perchè  assenti , potranno  pretendere  di  doversi  l’ opera  , che  è lesiva  , an- 
che togliere  : Quod  si  quid  absehte  Socio  ad  laesionem  ejus  fecit , 
eiiam  tollere  cogitar  (4)-  • 

• ..  ...  ..I 

% 

jittTICOLO  *1733. 

È ndia  facoltà  di  ciastcunD’  'de‘socj  di  >associirsi)  senza’ iKcon- 
senso  degli  altri  una  tersa  persona  relativàmente  .alla- porzione.'  che 
egli  ha  nella  società.  Non  jmò  senza  tal  consenso-,  amaietteria  , nella 
società,  ancorché  ne  abbia  V amministrazione,  .nicu  .. 

;i  ■ >r  . '1  ■ ' ■ ■ ' ' .i  i-M!  ■ m : .•  1 ■ '■  Il 

-f- ' O S S E R'V  A Z l'O'N  T '.r. 

. ' I . >-  I I ■ •■1  , j'-ri;:  , ' . 

' • i'  V;  lé^noai  genet.,  5*^  3 sez.'i.  I’'-  0-  u ■ 

^ 

' " Dal  principio  che  il  lei^o  associato  è sodò  '-  sol  ^ colui  che  ha  sti- 

mato prtisceglierk) deriva  che  gli  altri  socj  non  harniò  alcuna  azione  em- 
iro di  quello,  ma  solo  contra  il  loro  socio;  per  la  ctmunicazione'dc’vaB- 
taggi,’  e per 'la  riparazione  de’ danni  derivati' dalla,  frode  ;■  o dalla  negli- 
Li- L_L Ui_l u. ^ . I I I . ■- 

(i)  Pothirr  (rtut.  <M  contraU.  di  società  n.  85,  — y- 

•do.'j'UaUikUe  iB'ìg.  del  cod,  cif.  frane,  .V 

(3)  L.  II.  ff.  ii  servii,  vindic. 

(4)  A.  ff.  commun,' -dimì»  ^ .A  ;•  l 
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geftxa  della  persona  da  lai  associata  , senta  die  potesse  pretendersi  nna 
compensazione  del  danno  co’  rantag^  da  colui  proccuruti  : poiché  egli  non 
ha  fatto  che  adempire  a’  doveri  del  socio,  U quale  in  ciò  lo  ha  sostiluito  ; 
nò  può  essere  a lui  permesso  ciò  che  è vietato  al  socio  (i)  , colla  di  cui 
persona  s’identifica  (3).  Il  socio  risponsabile  ha  solo  azione  per  lo  suo  par* 
ticolar  contratto  contra  k persona  che  a sò  volle  associare , per  esser  fatto 
indenne  delle  perdite  occasionate  ddk  negligenza  .0'  frode  del.  medesimo. 
Potrebbe  però  colui  esser  anche  tenuto  come  gestore  (i),  0 come  dan*’ 
neggiatore  (4).  • . ..  . 

Osservisi  per  tanto  che  , quando  per  l’ associazione  di  nna  terza  petw 
i^na  è intervenuto  il  consenso  degli  altri  socj  il  terzo  addiviene  socio , ed 
ha  una  lisponsahihtà  diretta,,  senza. garantla  di  colui  che  lo  ha  proposto ^ 
purché  gli  altri  soci  acconsentendo  nob  abbiano  stipulata  la  garantìa  del 
socio  propooente  , o di  un  terzo  (5). 

, . ; S E Z I,  O N E n.  : 


. 1 Ji-  ' • • ;«l*  r *1  *•  1 

‘i  J . 1 Belle  obbligazioni  de’iaocj  yerso  ^ terzi.  „ [ 

' ’ * ■ ' ■ I ^ t ' r . * 

, . Articolo^  >734-  i.  •.  . ■ <>  • . 

\ , . Nelle  soeiet^i  .escluse  quelle  .di  commercio ....  i socj  ntìn  sono  .oi-, 
^Ugati  solidalnwnte  pe’ debiti  sociali:  cd  uno  de’.socj  'non  può  obn 
bligare  gli  altri  , se  costoro  non  gliene  abbiano  accordata  la  facoltà. 

Articolo  v]Z5,  \ , 

J socj  sono  obbligati  verso  il  creditore  col  quale  hanno  contratto 


I . • ‘ j I 

(1)  'Ari.  17»».  legg.  civ. 


(3)  LL.21.  t ì3.  ff.  prv  socio.  Domai  legg.  eiv.  pari.  1 lib.  1 tit.  8 ses.  4 mtm.  • - 

t ...  t . ^ » I 

9*>*-  , . . , 

' (3)  Aftk  iSsfi.  ' 

(4)  Ari.  i336.  e i33;.  ' - ' ‘ ' * 

(5)  F.  la  L.  ult.  Jf.  prò  socio  , e Domai  legg.  ciò.  pari,  1 lib.  1 ' tà.  8 in,  4 

mum.  i8.  • " • V J 
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eiascuno  per  ima  somma  e parte  eguale , ancorché  -uno  di  issi  aws- 
se  in  società  una  porzione  minore,  se  il  contratto  rion  cdìbia,  special- 
mente  ristretta  P obbligazione  di  costui  in  ragione  delia  minar  pcu'^ 
zione.  ■ • , ' - 

' 'OSSERVAZIONI.  ' 


V.  le  noz.  gcoer.  §.  3-  se*,  a. 


• ; I.  >.  •>  , ; ; ■ 


. I socj  individuai meulc  hanno  tutte  le  facoltà  per  vantaggiare  gl’  in- 
terassi Sociali  ; ma  poteri  ristrettissimi  per  diminuirgli  : in  tal 'caso  qne’ 
i>cj-,  che  non  si* obbligarono  , non  poosono ’ esser  coslretti-a  riconoscere  òjI 
i contribuire  agli  obblighi  dagli  altri  contratti  per  li  quali  la  società  non 
ricavi  alcuu  vantaggio,  (i).  £ quando  anche  1’  obbligazioàe  <li  uno  de' so- 
cj ridondata  fosse  in  utile  della  società gli  altri  non  dovraii  rìfconoscerla 
in  tutta  la  sua  ampiezza,  ma  solo  in  proporzione  dell’utile  die  la  società 
jne  ha  ritratto  (a).  Ciò  bassi' ad  iuleudere  nella  stessa  guisa -come  trattato 
sarebbe  un  gestore  di  affari  (3). 

1 socj  non  sono  -tenuti  in  soiidó'  cioè  all’  intero  debito  uno  per  l’al- 
tro (4),  cosi  per  l’obbligo  da  tutti  insieme  contratto  , che  dal  comune 
amministratore  ; e la  loro  obbligazione  dK'isamente  Ita  luogo  pel  fatto 
dèh’  àmmiuisti-atore  o che  1’  ainministrazione  gli  'Sta  stata  còuferita  nell’ 
ai\o  della  società  , o dopo  ; giacché  la  facoltà  di  aminiiàstrare  , meotré 
pérkisie',  è la  stessa  in  quanto  alla'  sua  estensione , benché  sia  diversa  pdla 
durata  , potendo  questa  rivocarsi  anche  senza  causa  , e quella  irrevocabile 
essendo  Senza  giusta  cagióne  (5)._ 

' Ma  facendo  la  legge  eccezione  nelle  società  di  commercio,  ciò  debbe 
intendersi  secoudodiè  le  leggi  commerciali  bau  disposto  , le  quah  per  lo 


' t • ■ ■ I ..  t'  ■ ; ^ 

(i)  P' . Polhier  tratt.  del  oontrall.  di  società  num,  io5  e io6. 

(a)  Arg.  L.  3.  5;  ^ de  in  rem  verso.  Ped.  il  com.  sull'  art.-  ?9j(.  Jegg.  eie, 
* Poet  Sut  tit.  delle  pandette  prò  socio  num,  i3  e i4 

(4)  Art,  Il 53, 


• V *. 


I .) 

\ « 


^ 

(5)  Art.  Vtdf.  le  pandette  suWart.  1863.  del  cod.  dr.  frane. 
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«ole  società  in  nome  coUeUivo  hanno  la  solidarietà  de’ socj  ammessa  (i^, 
ed  esclusa  dalle  società  in  comthandila  , ove  i capitalisti  non  sono  te- 
nuti del  fatto  de’  socj  principali  oltre  al  capitale  da  lor  messo  in  so- 
cietà’; e nelle  anonime  ninno  è obbligalo  oltre  la  sua  azione.  Nelle  so- 
cietà non  commerciali  però  , siccome  non  ha*  luogo  la  solidarietà  , cosi* 
nè  pure  tal  benefizio  di  non  esser  tenuto  oltre  al  capitale  o l’ azione. 
Air  obbligo  dall’  amministratore  contralto  saran  tenuti  i socj  non  so- 
lo ne’  beni  messi  in  società , ma  anche  con  azione  pCTSonale  ne’  pro- 
prj  , benché  ciascuno  divisamente  : il  che  è chiaro  dalla  disposizione 
dell’ aiticelo  1735,  il  quale  s’intende  egualmente  come  l’ ailteceden- 
te  , o che  tutti  contrattino  e si  obblighino  , o il  loro  amministratore 
comune.  Quindi  sien  cauli  i socj  , nel  conferire  i poteri  agli  ammiui- 
etratori,  di  limitare  la  propria  obbligazione  a’  soli  capitali  della  società, 
cd  in  ^proporzione  della  parte  che  vi  hanno;  affinchè  ciò  che  nelle  società 
commerciali  opera  il  favor  del  commercio  in  prò  de’  capitalisti  ed  azio- 
nari , possa  il  jKitto  operare  nelle  società  comuni. 

Siftilmcnte  il  socio,  il  quale  ha  conferito  la  sola  industria , sia  anche 
swedato  o a dichiarare  nell’  atto  di  Società  che  l'amministrazione  non  s’ iitten- 
da  da  lui  conferita  che  per  la  sola  parte  minore  che  ne  riceve  (2);  0,  se  sarà 
esente  da  perdite  , si  astenga  pinttosto  dal  concorrere  in  dar  facoltà  al  co- 
mune amministratore  ; altrimenti  tenuto  sarebbe  a parte  eguale  per  gli  ob- 
Uighi  da  costui  contratti',  salvo  ad  esso  il  regresso  contro  a’ suoi  socj  (3). 

. jé  K T I C O L O 1-36.  . ' 

La  stipulazione  esprimente  che  V obbligazione  sì  è contratta  pei\ 
conto  sociale,  obbliga  soltanto  il  socio  che  ha  contrattato,  e non  gli  ■ 
altri',  purché  costoro  non  gliene  abbiano  data  la  facoltà  , o che  la 
cosa  non  siasi  convertita  in  utile  della  società, 

(i)  Art.  3i.  legg.  di  teeex.  peY  gli  affar.  di  commerc. 

(a)  Art.  1725.  legg.  civ. 

(3)  y.  Pvthier  tratt.  del  contrat.  di  tocietà  num,  10 J , e gli  eutert  delle  pan- 
dette sull'  art.  i863.  del  cod.  <aV.  frane.  ' 
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OSSERVAZIONI. 

, V.  le  noz,  gener.  §.  3 sez.  a,  e MaJeville  sull’ art.  i 
. <lel  codice  civile  francese. 

CAPITOLO  IV.' 

' ; Delle  diverse  nuniere  con  cui  fi{>isce  la  società. 

t ■ • 

• Artmcolo  1737, 

La  società  finisce 

1 . ° per  lo  spirare  del  tempo  pel  quale  fu  contratta  ; 

2. ^  per  la  estinzione  della  cosa,  o pel  compimento  della  Ttego^ 
ziazione  ; . • 

3. ®  per  la  morte  di  alcuno  de\socj\. 

4’^  per  la  condanna  a pena  perpetua  , per  la  interdizione  e per 
la  decoz'one  di  alcuno  di  essi  ; 

5.®  per  la  volontà  espressa  da  uno  o più  socj  di  non  voler  cott- 
tinuare  la  società. 

OSSERVAZIONI. 

Per  la  estinzione  della  cosa.-  ....  Manca  allora  1’  qggetto  che 
alimentava  la  sociclà.  Due,  per  esempio  , comprano  un  bastimento  per 
tras[>orti  , a fin  di  dividersi  i lucri  che  deriveranno  dal  noleggio  : se  il 
'legno  naufraga  , o è preso  da  pirati  , la  società  si  estingue  , perchè  è 
estinta  la  co.sa  messa  in  comune. 

Lo  stesso  avviene  se  perisca  la  cosa  di  uno  de’  socj , i cui  frutti  sol- 
tanto erano  posti  in  comunione  : in  questa  ipotesi  il  socio , a cui  dan- 
no resta  la  perdita  della  sua  cosa , non  avendo  più  fondi  in  società  , non 
può.  esigere  che  questa  per  lui  continui  co’  soli  fondi  degli  altri  socj  ( i ). 

(i)  Art.  1739.  hgg.  di’,  Ped,  la  L.  ^9,  fi.  prò  sodo,  e Pothicr  frati,  del  eoe- 
troll,  di  società  num,  i4>. 
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• Pel  compimento  deUa  negoziazione Allora  lo  scioglimento 

del  conti'atto  è nella  volontà  de’ contraenti.  Se  due  mercatanti  caricano  le 
loro  merci  per  andaiie  a smaltire  in  America , J;  evidente  die , vendute 
le  mercanzie  , la  società  resta  sciolta , per  essere  già  terminato  l’ oggetto 
per  cui  fu  fatta.  v u -> 

Per  la  morte  di  alcun  de’  socj.  . . . Tranne  però  i patti  in  eoo- 

trario  (i).  • 

Per  la  decozione  di  alcuno  di  essi.  . . . Vedi  il  comonto, 
all’articolo  ii4i.  Decozione  appellasi  la  insolvibità  del  debitore  , i beni 
del  quale' divengono  insufficienti  a"pgare  tutti  i suoi  creditori  (a)  ; c si 
dice  tanto  del  negoziante , che  del  non  negoziante , sebbene  Io  stato  in  etri 
il  negoziante  cessa  di  fare  i suoi  pagamenti  (3)  sia  particolarmente  nomitto 
J^allimento^  ■ .■ 

’ Per  volontà  espressa  di  uno  o più  socj  ec Vedi  all’uopo 

gli  articoli  1741  , 174*  e 1743.  ^ 

La  legge  non  ricorda  una  causa  naturalissima  di  scioglimento  della 
società  , cioè  lo  scambievole  dissenso  di  tutte  le  parti  (4)  ; percltè  ciò 
non  area  uopo  di  una  espre^a  disposizione  : i contratti  sussistendo> 
per  mutuo  consenso , naturalmente  si  sciolgono  per  loro  indole  col  dis- 
senso , il  che  è comune  ad  ogni  contratto  : Nil  tam  naturale  est , quam 
' eo  genere  quidque  dissolvi,  quo  colligatum  est  (5). 


. . ''•Asitjcolo  1738. 

La  proroga  di  una  società  contratta  per  tempo  deterrmjtaiO'  non 
può  provarsi  se  non  per  mezzo^  di  scrittura  rivestita  delle  stesse. forme 
del  contralto  sociale. 


(i)  all' uopo  Vari.  ij4®'  l^SS- 
(a)  Merlin  reperì.  DtkonJUure. 

(3)  Art.  419-  leg^.  di  0CCCZ.  ptr  gli  affari  di  eommercio.  Ptd.  ancht  il  eom. 
eli'  art.  i i3o.  legg.  ciò. 

(4)  ■£•  65.  3 ff.  pt-o  socio. 

(5)  L.  35.  ff.  de  reg.  jur. 


(460) 

OSSEaVAZIONL 

L’ atto  di  proroga  contiene  una  nuova  conveniione , ed , in  certa 
modo  una  nuova  società  , sebbene  T amoiiuisti'azione  progressiva  si  riattacchi 
a cpiclla  di  già  compiuta  ; aou  si  può  dunque  indurre  da  argomenti , o 
da  nude  pruove  vociiU  la  prorogazioUe  di  Una  società,  tranne  se  siavi  co* 
minciamcuto  di  pruova  scritta  , nel  senso  delle  osservazioni  fatte  suirarti* 
colo  1706.  Badisi  però  che  il, principio  di  prQova • scritturale  deve  aver 
per  autori  tutti  gl’interessati  , non  una  parte  sola  di  essi  (i). 

Rivestita  della  stessa  forma  del  contraUo  sociale Nelle 

società  non  commerciali  Tatto  che  le  sostiene  non  ita  forme  particolari: 
ogni  scritto  autentico , o privato,  serve  a provarne  la  esist^iza.  Laonde  nel- 
lo scritto  ,'da  cui  si  vuol  trarre  la  dimostrazione  della  proroga  della  so- 
cietà , è sufficiente  che  rilevisi  all’  uòpo  il  cornane  assenso  de'  socj. 

Articolo  i^Sg.  . . 

Quando  uno  de’  socj  ha  promesso  di  mettere  in  comunione  la  pro- 
prietà di  una  cosa  , se  questa  venga  a perire  prima  che  sia  stata 
realmente  conferita , ne  deriva  lo  scioglimento  delld  società  riguardo 
a tutti  i socj. 

La  società  resta  sciolta  egualmente  in  qualunque  caso  per  la 
perdita  della  cosa,  quando  la  sola  percezione  de’ frutti  siasi  posta  in 
comunione , e la  proprietà  sia  rimasta  presso  del  socio. 

Ma  la  società  non  è sciolta  per  la'  perdita  della  cosa  , la  cui 
proprietà  fu  già  conferita  nella  società. 

OSSERVAZIONI. 

* • 
V.  le  nor.  gcner.  $.  4 > ^ il  com.  all’ art.  1737. 

(i)  V.  gli  autóri  delle  pandette  sulF  art.  1866.  del  cod.  ci». /rane,  internò  el- 
le Jòrtne  della  scrittura  di  proroga. 
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Ha  promesso  di  mettere  in  comunione  la  proprietà  di  una  cosa 
^ Se  non  una  cosa  sola  , ma  pili  siansene  promesw  dal  socio  die 

La  sofferto  la  perdila  di  una  di  esse  , la  società  non  è disciolta , ore  la 
rosa  perita  non  fosse  precisamente  quella  che  diede  causa  alla  società: 
in  tale  ipotesi  sarà  permesso  al'  socio  di  sostituire  altro  equipollente 
oggetto  a quello  di  già  mancalo  (i). 

jìhtscolo  I74'’*  r . 

Quando  siasi  stipulato  che  in  caso  di  morte  di  uno  de*  socj  la 
società  debba  continuare  col  suo  erede  , ovvero  che  debba  soltanto 
continuare  Jra’  socj  superstiti  , tali  disposizioni  dovranno  eseguirsi. 
Nel  secondo  caso  l’erede  del  defunto  non  ha  diritto"  se  non  alla  di~ 
visione  della  società  , avuto  riguardo  alla  situazione  in  cui  la  società 
si  trovava  nel  tempo  della  morte  del  socio  ; e non  partecipa  dd  diritti 
ulteriori  , se  non  in  quanto  sieno  essi  una  conseguenza  necessaria 
delle  operazioni  fatte  prima  della  morte  del  socio  al  quale  succede. 

OSSERVAZIONI. 

L’ erede , sostenendo  le  ved  del  defnnto , resta  obbligato  pel  fatto  di 
lui^rerso  la  società  , ed  all’  uopo  era  per  dritto  romano  convenuto  coll* 
azione  prò  socio  (3).  In  oltre  ^li  è tenuto  di  condurre  a perfezione 
le  «pcrazioni  cominciate  dal  sodo  già  estinto  (3) , del  pari  die  resta 
obbligato  se  1*  altro  socio  , ignorando  la  morte  del  medesimo  , utiliter  so- 
cu  negotium  gessit  (4).  £ per  un»  giusta  corrispondenza  a questi  doveri 
r articolo  nostro  compensa  l’ crede  de’  vantaggi  dalla  società  riportati  ia- 
vrita  dd  di  lui  autore. 


(1)  F'.  la  L.  63.  $.  alt,  Jf.  prò  socio  , e BtalevilU  tuli'  art.  1867.  d*l  cod.  cir. 
frane. 

(a)  L.  63.  5-  8 ff-  prò  socio, 

(.3)  L.  4o.  ff.  rod.  _ * , 

- .(4;  i"  65.  5S-  iO  e ff.  tod. 
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'Artìcolo 

' Lo  scioglimento  della  società  per  volontà  di  una  delle  parti  ha 
luogo  soltanto  in  quelle  società , la  cui  durata  sia  senza  limite  \ e si' 
effettua,  mediante  una , rinunzia  notificala  a tutti  i socj  , purché  tale 
rinunzia  sia  fatta  in  òìiona  fede , e non  fuori  di  tempo. 

■% 

t 

A K T'I  COLO  I74^- 

La  rinunzia  non  é di  buona  fede , quando  il  socio  rinunzia  per 
appropriarsi  egli  solo  il  guadagno  che  i socj  si  avean  proposto  di 
ritrarre  in  comune. 

Essa  è fatta  fuori  di  tempo  , quando  le  cose  non  sono  più  nella 
loro  integrità  , e P interesse  della  società  esige  che  rie  venga  dUfferito 
lo  scioglimento. 

».  OSSERVAZIONI. 

/ 

Il  patto  di  non  potersi  rinunziare  alla  socictli  inimitata,  non  osta(i). 

E V interesse  della  società  esige  . . Per  giudicare  se  una  rinun- 

zia sia  o no  intempestiva  , non  dcresì  mettere  a calcolo  il  personale  iiite> 
resse  di  colui  che  si  opjnme  , ma  l’ interesse  della  società  (3). 

Pothicr  (3)  avverte  il  riiiunziante  , quando  la  di  lui  rinunzia  può  sog- 
giacere a contestazione , di  far  citare  i socj  a sentirla  dichiarar  valida  dal 
tribunale  ; perche  altrimenti , se  loro  fosse  giovevole , essi  non  la  ìippu- 
gneranno , ed  il  solo  rinunziante  perderà  gli  emolumenti  della  società  dopo 
la  rinunzia  ; ma  in  caso  di  danni,  vi  sarà  tenuto , provandosi  fraudolenta,  0 
'intempestiva  la  rinunzia  fatta  ; e che  a ciò  alluda  la  L.  65  G ff'.  prò 
socio , ove  si  dice  che  colui , il  quale  pria  del  tempo  rinunzia  , libera  il 
suo  socio  , senza  che  egli  sia  liberalo.  L’ intendimento  di  detta  legge  pe- 
rò , tanto  nel  citato  sesto  che  nel  terzo  ; non  che  del  §.  4 delle  insti- 

(i)  LL.  4-  e prò  socio. 

(a)  i.  65.  §,  5 ff.  eod. 

(3)  Tratt.  del  contratt.  di  società  n.  i54- 


Digifized  by  Google 


( 4^  ) 

tuzionì  sotto  il  titolo  de  societate,  è che  a ^altlnqne  società  o pei'pctua, 
o a tempo  , fraudolentemcnle  , o iotempestivainentc  rinunziandosi  , il  ri- 
aunziante  si  sottopone  alla  dura  legge  ( pen^e  dalla  nuova  legislazione 
non  serbata)  che,  la  rinunzia  libera  i sdej , ed  egli  rimane  ligato(i). 

Articolo  »743w 

Lo  scioglimento  della  società  fatta  per  tempo  determinalo  non 
può  dimandarsi  da  uno  de’  socj  prima  che  sia  spirato  il  termine  sta- 
bilito , se  non  quando  vi  fossero  de’  giusti  motivi  : come  nel  caso  che 
uno  de’  socj  mancasse  a’  suoi  impegni , o che  una  malattia  abituale 
lo  rendesse  fissabile  per  gli  affari  sociali  , o in  altri  casi  consimili , 
la  legittimità  e gravità  de’ quali  sono  lasciate  all’  arbitrio  dd  giudici. 

OSSERVAZIONI. 

\ 

Giusti  motivi  sarebbero  lo  inadempimento  da  parte  dell*  altro  socio 
alle  condizioni  della  società  -,  la  ripugnanza  o rifiuto  di  far  godere  a’  socj 
la  cosa  comune  ; la  cattiva  condotta  di  uno  de’  socj  nell’  amministrazione  - 
degli  afiàri  sociali  (a)  ; l’assenza  non  momentanea  di  uno  di  esà  per  causa 
pubbbea  , meno  che  quando  gli  affari  sociali  non  abbisognassero  della  sua  ^ 
vigilanza  (3)  ; una  infermità  abituale  ; e simili. 

Nelle  società  a tempo  illimitato  la  sola  rinunzia  notificata  a tutti  i 
socj  basta  per  operarne  lo  scioglimento  : ma  nelle  società  a tempo  deter- 
minato bisogna  , secondo  la  monte  del  nostro  articolo  , dirigersi  al  giu- 
dice che  valutar  deve  i motivi  su  cui  la  rinunzia  si  appoggia  , onde 
pronunzii  lo  scioglimento  della  società. 

(1)  Cujacio  nel  lih.Ì2  di  Paolo ‘ad  edict.  sulla  £.65.  5S-  ^ ® ff-  Z"'® 

- toni.  5 oper.  pag.  484  E , e pag.  48?  C.  Brunnemaa  sulla  detta  L.  65.  n.  6 e 7. 
/'oet  sul  tit.  delle  pandeiu  prò  socio  n.  2^.  Ubero  sul  lib.  3 tit.  26  delle  istituuoni 
de  societale  n.  6. 

(2)  L.  il\-  ff-  prò  socio.  ' 

{i)  L. ff-  cod.  . . s ■ , 
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ÀKTtCOZO  1^44* 

Sono  applicabili  alle  divisioni  ira  socj  le  regoììs  concernenti  la 
divisione  della  eredità , la  forma  di  tale  divisione , e le  obbligazioni 
che  ne  risultano  fra  i coendi.  ‘ ' 

OSSERVAZIONI. 

« 

V.  le  2ioz.  geoer.  4?  e Pothier  tratt.  del  contralto  di  società 

num.  i6n  e sega. 

Circa  il  modo  della  divisione  de' beni  coraoni , sciolta  U^Mcietà,  non 
▼i  sono  altre  regole  a seguirsi  che  quelle  per  la  divisione , e le  collazioni , 
le  quali  formano  il  capitolo  6 del  titolo  delle  successioni. 

Disposizione  relativa  alle  società  di  commercio. 

jisTiooto  i745>. 

Le  disposizioni  del  presente  titolo  non  si  applicano  alle  società 
di  commercio  se  non  in  quei  casi  che  non  sono  in  verun  modo  con^ 
trarj  alle  leggi  ed  usi  commerciali. 

OSSERVAZIONI. 

V.  le  noz.  gener.  5>  4 
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TITOLO  XI. 


• Del  prestito. 

i. 

N O X M O N i GB^BRALt. 


F . 

X RA  i contratti  che  hanno  per  base  lo  spirito  di  amichua  e di  henefi* 
ccnza  vi  è il  prestito.  Le  nuove  leggi  ne  riconoscono  due  specie;  quel- 
la delle  cose  di  cui  si  può  far  uso  senza  consumarle  ; e quella  delle  cosè 
che  si  coosuman  coll’  uso  : e quindi  alla  prima  danno  il  nome  di  prestitè 
ad  uso , o sia  comodato  ; alla  seconda  di  prestito  di  consumo , o sii 
mutuo  (i);  sotto  il  qual  rapporto  bene  osservò  ilCujacio  (a)  che  nel  osfc  ‘ 
snodato  si  conviene  T uso  delia  cosa  , nel  mutuo  l’ abuso. 

II  legislatore  tratta  in  questo  titolo  delle  anzidetto  due  specie  di  pret’ 
stito  in  tre  capitoli.  Il  primo  si  divide  in  tre  sezioni  , una  delle  quali 
cpiega  la  natura  del  prestito  ad  uso  ; la  seconda  descrìve  le  obbligazioni 
del  comodatario  ; la  terza  quelle  del  comodante.  Il  secondo  capitole , an^ 
che  in  tre  sezioni  , e col  mètodo  stesso  comprende  le  disposizioni  relati- 
ve al  prestito  di  consumazione  , o sia  mutuo.  Il  capitolo  terzo 'finalmente 
tratta  del  mutuo  ad  interesse.  Noi  collo  stesso  ordine  spianeremo  i prin- 
dpj  di  questa  importante  materia. 


(i)  Art.  1746.  legg-  CIP. 

(i)  In  paratiti.  Jf.  tit.  de  commodato. 
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$.  I. 

Del  prestito  ad  uso  , o sla  contodr^t, 
s E 9 i O H K I. 

Della  naUira  del  prestito  ad  usoy 

n comodato  è un  contratto  col  quale  una  delle  parti  consegna  all'  al- 
tra una  cosa , pcrcliè  -se  ne  serva  per  un  determinato  uso  , o per  un  de- 
terminato tempo  , coU'  obbligo  di  restituirla  dopo  che  se  ne  sia  avva- 
luta  (i).  L’  uso  , o il  tempo  debb’ esser  determinato  , altrimenti  sarebbe 
un  precario  , come  appresso  noteremo.  ~ 

Il  comodato  è essenzialmente  gratuito  (a);  poiclib  se  prezzo  per  l’ uso 
che  si  concede  v*  intervenisse  , il  contratto  sarebbe  di  locazione  (3). 

. . Il  comodante  ritiene  la  proprietà  della  cosa  data  in  prestanza  (4)  ; 
giacchi:  ove  questa  passasse  nel  comodatario  con  prezzo  , si  avrebbe  non 
nn  prestito,. ma  una  vendita;  e se  senza  prezzo  , sarebbe  una  donazione. 

Le  cose  mobili  o immobili , ed  in  generale  tutto  ciò  che  ò in  com- 
mercio , e che  non  si  consuma  coll'  uso , può  essere  1’  oggetto  di  un  tal 
contratto  (5). 

Le  obbligazioni , che  il  contratto  del  comodato  produce , passano  negli 
eredi  del  comodante  c del  comodatario:  ma  se  il  prestito  sia  stato  fatto 
a contemplazione  del  comodatario  , ed  a lui  solo  personalmente  , i suoi 
eredi  non  posson  continuare  a goder  della  cosa  prestata  (6). 

■ ■ ~ ■ ‘ t 

(i)  Art.  1747'  S-  > .(T-  commodati  , J.  a iuttil.  quib.  mod.  rt 

tontrah.  obligat.  LL.  i , e a.  ult.  ff.  de  precario. 

(а)  Art.  1748. 

(3)  §.  2 instit.  quib.  mod.  re  contrajt.  oblig. 

(4)  drt.  1749.  LL.  8.  « 9.^  commodati. 

(5)  Art.  1750.  L.ì.  §.i,  L.  3.  5.  uft.  ff.  commodati.  L.  iq.ff.  de prttescr.  verbtt, 

(б)  Art.  1751.  Fed.  la  L.  3.  J.  3 , « la  i.  17.  * ff,  commodati  ^ e Pethier 

tratLjUl  prestito  ad  uso  num.  27.. 
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Pria  cVinnoltrsrci  nella  esposluone  de’  principj  regolatori  d(?’  diritti  f 
de’  doveri  del  comodante  e del  comodatario  , uopo  è mentovare  alcune 
altre  convenzióni  die  a’  prestiti'  si  assomigliano  ^ lo  quali  sebbene  non 
sicnq  specialmente  riferite  nella  nuova  legislazienc  , lultavolta  avvengono 
di  frequente  , ed  hanno  anchc'  posto  fra  i contratti  -di  beneficenza. 

In  primo  luogo  c il  precarid  che  può  definirsi  ' ima  convenzione' , 
ijacrcè  la  quale  uno  concede  ad  altri  quache  cosa , onde  Costui  se ^ ne  serva' 
fin  che  al  concedente  ipiacerà  di  lasciargliela , coli’  obbligo  di  restituirla  ad 
ogni  sua  ricliiesla  (i)..  Questo  contratto  partecipa,  molto  del  prestito  ad  uso,’ 
poiché  al.  pari  di  esso  racchiude  un  benefizio,  il  • «piale  ha  pór  oggetto- 
r uso  della  cosa,  non  la  proprietà  della  medesima  (a);  ma  ciò  che  distin- 
gue r uno  e 1’  altro  contratto  è che  , . mentre  nel  oom'odalo  la  cosa  si 
dà  in  prestanza  per  un  certo  uso,,  o per  un  tcmjio  deleiSminato  , tal 
che  primti;,del  te.rmiiie  couveuuto  , o necesaarìo  ad’ usar  della  casa^dat^, 
il  comodante  non  p«iò  ripeterla;  nel  contratto  di  precario  il  concedente  si* 
piega  alle  preghiere  o richieste  dell’  altra  parte  , cui  dà  la  cosa  per  av- 
valersene , ma  col  peso  di  renderla  a volontà  del  concedente  (3).  Noi 
non  aggiungeremo  altre  osservazioni  a questo  proposito  , se  non  che  un 
tal  contralto  è retto  dalle  regole  generali  di  qualsivoglia  convenzione,  ed 
anche  da  quelle  del  prestilo  ad  uso  in  quanto  gii  posson  convenire  per 
r.  allìiillà  che  ambi  hanno  fra  loro  (4).  ■'  ’’  \ 

Dassi  talvolta  ad  altri  una  cosa  percliè  la,«vrgga  ed  esamini;  c qnalclie 
volta  ijjncqra  perchè  nc  faccia  la  stima  , in  guis^  che  egli , ricevendola*,  si  oli- 
bliga  ialrinfccamenle  per  natura  dell’ aliare  a restituirla,  subito  che  1’ avrà 
esaminata  (5).  Parimente  noi  diamo, talora  ad  alcuno  una  cosa*percbè  Tassa g- 
fi'i  e ciò  accade , quando  colui  , al  quale  uc  vieii  proposla  la  compra , vuo- 

(i)  L.  ì.  ff.  de  precario.  ' 

(a)  L.  ì.  ì e 1 ff.  eod.  - . . . . ^ ^ 

(3)  y Pvthter  frati,  del  prestitd  ad  uso  n.  87  ed  88,  ed  il  discorso  del 
•oruigliere  Gally  sul  pres.  (it.  del  cod.  frane. 

(4)  D.  L.  I.  §.  iff.'de  precario. 

(fi)  Pclhier  ivi  niim  93. 

Tom.  V'. 
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•c  , pria  di  dctcnnlnarsi  ad  acquistarla  .;  éonoscectnè' ■ la  ^ bontà  mediante 
un  saggio.  • •.  j • : 

. Le  S{>ccic  di  convenzioni  'dianzi  c.'poste  differlsconò  dui  comodato  pel 
fine,  c per  l’oggetto  (i):  la  cosa  non/dicesii comodata , ma  confidata.  Han- 
no però  questo  di  comune  col  contratto  di  comoduto  , che  quegli  il  quale 
d_a  la  sua  cosa  jkjI;  vcJei’la  ed  esaminarla  , ovvero  per  assaggiarla , ne  ri- 
tiene , egualmente  - che  nel  prcitio.ad  uso,  non  solamente  la  jrroprietà, 
se  proprietario  ne  sia  , ma  anche  il  possesso  ; e colui  che  la  cosa  riceve 
non  la  {X)ssiede  che  a nome  di  quello  dal  quale  f ha  avuta  , col  peso  di 
restituirgliela  individualmente  quale  fu  consegnala  , insieme  col  lucro  che 
ne  abbia  ritratto  (3).  > 1 

La  dilTerenza  poi  che  fra  tutte  le  mentovate  speciali  convenzioni 
ed  il  comodato  esiste  , è pure  nella  qualità  del  godimento  (3).  Intanto 
an^e  in  tali  convenzioni  j tranne  ciò  che  compete  alla  loro  indole  parti- 
colare , si  osserveranno  le  regole  del  prestito  ad  uso.  ' ' ' 

• ' • ’ s E a I o -rr  E 2.  ‘ 

r if  * , 

obbligazioni  del  comodatario. 

Le  obbligazioni  del  comodatario . si  riducono  a due  ; i . aliti  conser- 
vazione della  cosa  data  in  prestanza;  c 2.  alla  reslilnzioiie.  ' 

Il  comodatario  è tenuto  ad  invigilare  da  buon  padre  di  famìglia  alla 
custodia  e conservazione  della  cosa  prestatagli.  Egli  non  può  servirsene 
se  non  per  T aso  dctcrniinalo  dalla  natura  della  cosa  stessa,  o dalla  con- 
tenzione ; sotto  pena  de’  danni  cd  interessi  , ove  siavi  luogo  (4). 

Per  effetto  di  questo  principio  , se  il  comodatario  impiega  la  cosa  in 

(i)  L.  i.  ì , L.^  ^o.  Jf,  de  praescripi.  verb.  \ 

(1)  L.  iZ.  ijf.  commodati. 

■ . (Z)  F".  all'  uopo  Pothier  frati,  del  prestito  ad  uso  n.  p4  * tfg"- 

(4)  -drt.  legg.  civ,  L.  5.  5-  commodati.  L.i.  §.4  JT  de  obli- 

'gal.  et  act.  J.  1 insiH.  quib,  mod.-re  contrah.  oblig. 
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USO  diverso , 0 per  in  tempo  • più  lungo  di  quello  die  dotrebbe , sirù  rf- 
sponsabilc  della  perdita  anche  per  caso  fortuito  (i)  : infiniti  «ssoièo  ,gii 
accidenti, 'può- dirsi  che  scegli  non  ne  abusava',  la  cosa 'forse  non  sarebbe 
perita  ;i  ed  altronde  ;ò  -ciò  lun  gioito  frenò,  onde  sia  serbata  - dal  ‘ co- 
modai trio  F esali csza.  il  dovere-  d’  invigilare  da- buon  padre*  di  famiglia 
alla  con.scrv’azionc  della  cosa  è piò  esteso  nd  comodatario  „ siccome  fe 
statò  avvorfilò  nell’ 'alti colo  1091-;  ^xòdiè  per-tagione  del  ricevìTtò  bene- 
6zìolei  diio  3I  generoso  prestatore  di  non  sacHfìcar  la  cosa,  del  medesimo  in 
preferenza  della  propria  (a).  Qtùttdì  se  per  caso  fortuito  la  cosà  contodatà 
perisca  , dal  q^uale  il  coinodalai  io  1’  avrebbe  'potuta  sottrarre  , surrogati^ 
'do  (3)  la  sua  ; o se  , non  potendo  salvare  che  una  delle  due  , abbia 
preferito  la  cosa  propria,  siri  teunti  per  li  perdita  dell'altra  (4).  In 
ciò  si  è dalle  nuove  leggi  -seguila  la  aiiliio&i  c grata  disposizione  del  dò* 
ritto  romano  (5). 

Quando  la  cosa  data  in  prestilo  fu  stimata,  non  vi  sarà  alcuna  di- 
slinziono'a  fare  nel  caso  di  perdita:  la  stima  interviene  per  iniprimere  nel 
comodulario  T obbligo  assoluto  di  rendere  la  cosa''ùi<loriòfta  | o di  darnft 
il  valore,  quando  anblto  sia  perita' pr  caso  fortuito  e senza  sua  colpa  (G). 
Ma  fuori  di  questo  caso  spediclissimo  , ' se  ' la  cosa  si  deteriori  ’ unica- 
nleote  per  cagione  deli’  uso  per  cui  fu  data  in  prestito  , c senza  colpa  del 

comodatario  , egli  non  sarà  tenuto  pel  deterioramento  (^).  ' ' 

■ . • _ > • * • 

(1)  Art.  ij53.  Ugg.  civ.  L.  coMmadati.  L.  \.%.  4 in  fin.  ff.  dk  'obtigat. 

et  act.  L.  \b.  ff.  de  precario.  •'  1 j » ! 

(а)  P' , il  rapporto,  del  tribuno  BoutleviUr.  yed.  le  nox,  gtner.  pi  tit.  4e’  eoo-» 
.tratti  o delle  obbli^zioni  convenzionali  in  gcner-de  5-  3 sex.  a tom.  4 pttg.  ag., 

(3^  L' art.  i88a.  del  cod.  civ.  frane,  dice  impieg.-mdo. 

*•  (4)  ^rt.  i;34.  legg.  civ.  ^ 

(5)  Si  tnctnclio^y  vrl  mina  aliquiil.contigit  , vel  pliquod  danrnum  fatale  , rou 
tend>>tur  ; m si  forte  , cum  posset  res  conunodalas  salvai  ^ face  re  y suoi  jiraetulit , 

5.  J.  4 ff.  cominnilati.  . ^ ' 

(б)  Art.  «755.  L.  5.  ^ ff.  rod.  L.  1.  %.  \ ff.  de  aestlmai.  tut.  Vtà.  Domai  * 

civ.  pari.  I lib.  i tit.  5 sex.  a num.  g.  v, 

(7)  ‘^^6.  LL.  IO.  « ìi.  Jf.  commodali. 
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. , t II  comodatario,  venuto  il 'giorno  della  restituzione,  non -può  «otto 
, (dcvuè  pretesto:  riflulacsi  <U  'render  la  cosa  avuta  in  prestanza  : e se  aiiclte 
fosse  creditore  del  comodante  , •,  non  pobà  ritenerlè  a motivo  di  conjpen* 
4azione;uÌ!  avrà  diritto  ad  alcuna  iadennitàùper  le  spese  clie  abbia  potuto 
aoib'irc pel  servirsene  , se  sicno  inseparabili  dall’ uso  che  dovea  farne,  co- 
me quelle  di  nutrizione  , o di  ferratura  di  un  cavallo  (i).  . 

-0..  ) “i*0VO;  dritto  , uniformcnieutc  alla  L.  5 §.tult.  ff.  commodati  ^ 
prescriva  la  risponsabilitù  solidaria,<lti  (bie. 0 più  icomodaturj  elre  abbiane 
unitamente  ricevuta, la  stessa  cosa  ad  imprestito  (a).  . . . t 

....  . ’ ; • ■ 

• V.  ..  I S B z I o K E ; 3.  • . . . • • 

. j , ,'i  ■ -;i.;  . 1 . 

Delle  obbligazioni  del  comodante. 


Il  comodante  non  può  ridomandar  la  cosa  data  m prestanza  , se  non 
ll^a^:corso  il  termine  convenuto;  o,  patto  non  .essendovi  , se  non  dopo  che 
la  jCOsa  ba  servalo  all’ qso  per  cui  fti  ])rcsa.ata,  (3)  ; inscio  il  comodii lo  dif- 
ferisce |csscnzialnientc,  dal  precario,,  come  i più  innau^i-osaeiv^tunao.  Non« 
dimeno  se  pria  del  jlenqx),  opportuno  sopravvenga  al  comodante  un  biso- 
gno urgente  c non  preveduto  di,valer.si  della  cosa',  d giudice,  valutate 
le  circostanze  , pjiò  obbligare  il  coniodatai  iq  a restituii  la  (4).  Questa  di- 
sposizione è nuova  , ma  coii.iigfiata  dall’  equità  ; la  legge  presume  che-  il 
comodante  , dando  a prestanza  la  sua  ,crtsa..pci*  un  tcmjio  deteriàiuatò  , o 
per  1’  uso  cui  serve  , abbia  voluto  tacilanientc  ectcUuarne  il‘Caso  che  là 
cosa  medesima 'per  iinporlosi  motivi  a luì  più  preslanicnle  sei  visse. 

Se,  durante  il  comodalo,  abbisognino  spese  straordinarie,  necessarie 
cd  urgenti  per  la  conservazione  della  cosa  , il  coniodaUrio  , che  non 

■ • (i)  Àfu  l’ySj.'  e 1758.  tegg.  di'.  L.  18.  5.  2 J}'.  cummndaU.  L.  ult.  cod.  dt 
retiimodnio-.  Di-mat  /rgg.' èrV.  pari.  1 Itb.  1 tit.  5 k:.  3 nvjn.  4. 

(2)  Art.  17''9>  itd.  il  com. 

t'  ' (3)  Art.  1760.  V.  3 JJ".  comitiodttti..  • ' ' 

(4)  -drt.  17G1.  ' ‘ ‘ ‘ V • ■ ■ - 

. C . . . • .!•  .A.  .< 
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avrà  avuto  il  tempo  da  prevenirne  il  comodante  , dovrà  esser  da  costui 
indennizzalo  (i). 

Il  comodato  sì  sostiene  dalla  generosità  , dall’  amicizia  , e dallo ‘spi- 
rito di  beneficenza.  £ perciò  che  se  la  cpsa  comodata  ^bia  difetti  tali 
da  recar  pregiudizio  a colui  die  se  ne  serve  , il  comodante  , die  gli  co- 
ti nosca  , è tenuto  a svelarli  ; ed  ove  serbi  per  bassa  peifidia  il  silenzio  , 
sarà  obbligato  a tutti  i danni  che  il  comodatario  potrà  risentiinc  (a).  Pra- 
va-è  sempre  la  condotta  di  colui  che  dia  in  prestanza  una  cosa,  la  quale 
^pia  di  non  poter  essere  impiegala  senza  comprometter  la  vita  , la  sa- 
nità , o la  fortuna  di  colui  che  ne  faccia  uso  .(3). 

S-  2. 

Del  prestilo  di  consumazione  , o sia  mutuo. 

SEZIONE  I.  ' . 

Della  natura  del  mutuo. 

• II  mutuo  è un  contralto  col  quale  uno  de’ contraenti  consegna  all’al* 
tro  una  data  quantità  di  cose  , le  quali  ùsaudosì  si  consumano  , col  peso 
a quest’  ultimo  di  restituire  non  la  cosa  stessa  ( perchè  allora  vi  sarebbe 
comodato , o deposito  ) , ma  altrettanto  della  medesima  specie  e qua- 
blà  (4).  Nel  mutuo  dunque  avviene  essenzialmente  un’  alienazione  delle 


(l)  Art.  1762.  tfgg.  civ.  L.  18.  ^ ff.  commodatì. 

(a)  Art.  1-63.  L.  17.  §.  3,  Z.  18.  3 , az.  ff.  eod. 

(3)  il  .ra/'porto  del  tribuno  BouCteville  sul  prrs.  tit,  del  cod.  frane.  , 

(4)  Art.  1764.  le^g.  civ.  L.  1.  \ e%  Jf.  de  reh.  cred.  Nel  eap.  5 vers.  4^  diS. 

hlalleo  si  dice  dt  non  negare  il  mutuo  a chi  lei  richiede.  Dal  eers.  3^  del  cap.6  di 
Si  Luca  poi , combinandosi  col  verso  seguente  , varj  interpetri  raccolgono  di  doversi 
dare  a mutuo  , anche  se  non  vi  sia  speme  di  riavere  t equivalente  alta  somma  presta- 
la, arqiiiilia.  S.  Basi  ho  Omil.  sul  salm.i^.  Fed.  Calmet  sul  detto  luogo  'di  S.  Luca. 
Ciò  non  può  intendersi  che  del  mutuo  che  /assi  al  povero',  il  quale  non-  avende 
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cose  tlie  ne  sono  l'  oggcllo  : quindi  è che  la  cosa  mutuala  , venendo  m 
qualunque  modo  a perire , perisce  per  conio  del  mutuatario  (i). 

Oggetti  del  mutuo  possono  esser  solo  le  cose  ftwgibiìi,  le  quali  con- 
sistono in  peso numero  , o misura  , come  1’  olio , il  vino  , il  frumento , 
r oro  e r argento  in  vergile  o in  moneta  , « simili  (a).  Laonde  non 
fosfori  darsi  a mutuo  cose  le  quali  debbano  restituirsi  rieU’  individuo  do  • 
jw  averne  Osalo,  o cose  che  sebbene  sieno  della  me<lesÌBaa  specie^  sono 
però  diverse  noli’  individuo  , uè  amniettrino  restiluiionc  in  altrettanto , 
Come  sarebbero  gli  animali:  iu  lutti  questi  oggetti  può  esservi  comodato, 
non  mutuo  (3). 

Gl' interpetri  del  dritto  discettavano  se  il  danaro  dato  a mutuo  dovesse 
ono  restituirsi  sulla  base  del  suo  corso  al  tempo  del  png.ameiito , ovvero  se- 
condo il  valore  al  temjvj  del  contralto.  La  legge  , recidendo  la  dispula  , 
didiiara  clic  i’ obbligazione  risultante  da  un  prestito’  in  danari  è .sempre 
della  medesima  somma  numerica  espressa  nel  contratto  ; per  lo  ciie  , ove 
pria  del  mnluro  accada  aumento  o diminozioue  nelle  monete  , il  debitore 
dovrà  restituir  la  somma  numerica  preslalajoc  è in  obbligo  di  restituirla 
se  non  in  monete  tbe  abbiano  corso  nel  tcmjw)  dii  pagamento  (4).  Que- 
ste determinazioni  riposano  sid  principio  clic  nella  moneta  non  si  consi- 
derano i corpi  o sjM’cie  monetate  , ma  soltanto  il  valore  che  la  pubblica 
autorità  vi  Ita  impresso  (5);  e clic  le  monete  in^ispceie  non  sono  se  non 
il  segno  2>ubblico  di  questo  valore  , clic  solo  entra  nella  considerdtione 

1 

metii  di  restituire,  ha  rerecomUa  di  chiederti  limosina,  e li  dimanda  un.  mutuo  a 
Umpo  indeterminato , sperando  di  cambiar  sorte.  Ahri  dicono  di  iloversi  le  parole 
di  S.  Luca  intendere,  cioè  , senza  speraiiz<i  ili ‘averne  in  adira  accasiooc  cguol  corte- 
sìa, Tirino  ivf,  il  che  sembra  duro  inteniLmenio. 

’ (i)  Art.  1765.  legg.  civ.  Jnstit.  qwb.  moti,  re  contrah.  obligat.  princ.  L.  2.  J. 
Sijjf.de  rcb.  cred.  L.  i.  J/'.  de  oblig.  et  act,  , 

(2)  Cit.  legg. 

(3j  Art.  L.  t.  Jf.  de  reguì.  jur.  Jnstit.  quib.  mod.  re  contrah.  olHigaU 

princ.  f'ed.  però  il  coni,  al  d.  art,  1366. 

(4)  A.-t.  17G7. 

(5j  L.  94-  $.  I de  solut. 
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tle*  contraenti  (i).  Ma  gli  esposti  principj  non  sono  - applicabili  quando 
non  specie  monetate  , ma  metallo  in  vergile  siasi  dato  a mutuo  (a)  : al- 
lora le  cose  lianno  un  valore  ed  un  peso  determinalo  , per  cui  convicn 
farne  la  restituzione  nella  stessa  s^iecie  e quantità  , qualunque  sia  1’  au- 
mento o dirainuzioiie  del  valore  medesimo  : lo  stesso  si  pratica  per  le 
derrate  (3).  Nel  danaro  adunque  dassi  valor  per  valore , e nelle  altre  spe- 
cie cosa  ner  cosa  della  stessa  qualità. 

SEZIONE  3. 

Delle  obbligazioni  del  mutuante. 

’ Il  mutuante  lia  la  stessa  risponsabllità  del  comodante  in  palesare  i 
vizj  delle  cose  che  sono  T oggetto  del  mutuo  (4).  È vero  1'  esser  questo 
un  contratto  unilaterale  che  produce  obbligazione  solo  da  parte  del  debi- 
tore; ma  la  buona  fede,  die  influir  deve  iu  tutti  i contratti,  non  può  spa- 
rire nel  prestito  ; ed  assurda  cosa  sarebbe  1’  esporre  impunemente  il  mu- 
tuatario a tutti  gli  artifìzj  , ed  ancitc  alla  perfidia  del  mutuante.  Laonde 
se  costui  sapesse  che  1’  olio , ])cr  esempio  , di  cui  gli  si  cerca  un  mutuo , 
sia  degradato  , e non  della  qualità  che  si  vuole;  dandolo  come  buono, - 
non  solo  debb’  esser  costretto  a riceversi,  la  cosa  nello  stato  stesso  d’  im-  * * 
perfezione  come  la  diede  , ma  di  più  è risjwusHbile  de’  danni  che  la  sua 
mala  fede  ha  potuto  al  mutuatario  produrre  (5). 

II  mutuante  non  può  ridomandar  le  cose  prestate  prima  del  termine 
stabilito  (6) , se  ha  convenuto  sul  tempo  della  restiiuzione.  Ma  molte  volte 

(i)  L.  \,  jj.  de  contrah.  empt.~  Vtd.  Pothier  tralt.  del  prestito  di  consumo  num, 

36  « 37. 

(3)  Art.  1768.  legg.  ciò. 

(3)  Art.  1769.  L.  i.  pr.  ,*£.  6.  in  Jin.  ff.  de  reb.  credit. 

(4)  Art.  1770.  ; , 

(5)  Pothier  tralt.  del  conte,  di  prestito  di  consumo  num.  5i. 

(6)  Art.  1771. 
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si  chiede  una  somma  a mutuo  da  chi  non  è sicuro  del  tempo  in  cui  può 
restituirla , e perciò  a tempo  indeterminato  (i).  Se  dunque  termine  all’uo- 
po non  venne  pattuito  , o se  fu  dello  che  il  miiluatario  paghi  quando  po- 
trà , o quando  ne  avrà  i mezzi  , il  giudice  nel  primo  caso  ]iotrà  accor- 
dare una  dilazione,  e nel  secondo  lissare  un  leiTuine  al  pagaiuculo  , inca- 
ricandosi delle  circostanze  (2). 

sezione  3. 

Delle  obbligazioni  del  mutuatario. 

• \ 

È nella  stessa  definizione  del  mutuo  1’  obbligo  principale  del  mu- 
tuatario di  restituire  le  cose  prestale  nella  stessa  quantità  c qualità  , e 
nel  tempo  couveniito  , o determinato  dal  giùdice  ne’ casi  testé  espressi  f3). 

Quando  il  mutuo  consiste  in  clorrafe  o mercanzie  , o anche  in  me- 
talli in  verghe  , se  il  debitore  si  trovi  nella  impossibilità  di  adempire 
alla  restituzione  nella  stessa  quantità  e qualità  , dovrà  pagarne  il  valore  , 
avuto  riguardo  al  tempo  ed  al  Iuog<»  in  cui  a norinli  delle  circostanza 
dovea  farsi  la  restituzione  delle  cose  prastatc.  E se  non  fu  determinalo 
nè  il  tempo,  nè  il  Juogo , il  pagamento  dovrà  farsi ’al  valor  corrente  nel 
temj)0  e nel  luogo  in  cui  fu  fatto  il  prestilo  (4). 

Mancando  finalmente  il  muluainrio  di  far  la  restituzione  delle  cose 
prcsjatc  , o il  loro  valore  al  termine  convenuto  , dovrà  pagarne  1’  inte- 
resse dal  giorno  della  domanda  giudiziale , per  essere  il  mutuo  estinto  (5): 
è questa  una  ragionevole  indennità  al  creditore  pe’  pregiudizj  che  gli  ca- 
giona la  mora  (6). 

(1)  L.  "ZI.  ff.  (le  rch.  cred. 

(2)  ytri.  1772.  e 177S.  legg-  civ.  L.  79.  1 Jf.  'de  jur.  dot. 

- (3)  Àrt.  1774-  3.  ff.  de  reb.  credit.  ^ 

' (4)  jtrl.  1770.  F~ed.  la  L.  ‘ìi.  ff.  de  reb.  credit.,  e Pothier  trait.  del  preitito  di 

consumo  mtm.  ^0. 

(5)  Art.  1776.  L.  3a.  pr.  Jf.  de  usurit.  • ^ * 

(6)  y.  il  5.  seguente . ^ 
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, :i  , i l.  , Del.  mutuo  ad  interesse»  , n*  , 

- • • . « ' 

II. mutuo,  al  pari  del  comodato,  è di  sua  natura  gratuiio,  opd« 
non  dee  dal  prenditore  a mutuo  al trO(  restituirsi  che  il  capitai*-  ricevu> 

, senza  veruno  aumento,  il  quale.  .aumcDlQ  , dicesi  usura  , ; Jticio 
illecito  , dalle  antiche  patrie  leggi  vietato  , e dalle  nuove  non  .permes- 
so (i).  Ma  ciò  bassi  ad  intendere  allor  che  un  aumento  ^iger.si  voglia 
ratione  mutui , o , come  il  pontefice  Benedetto  XIV  si  ©ipresse  , ex 
ipsomet  mutuo  , quantiiiKjuc  il  prenditore  avesse  tolto  a mutuo  non  per 
bisogno  , ma  per. farne  acquisti  o negozj  ,,  o altri  .vantaggi  , ed  ancor- 
cliè  la  convenuta  usura  non  fosse  eccessiva  , ma  picnlerata.  • Posson  però 
cpl  ^cqntrulto  di  mutuo  altri  titoli  concorrere  alla  natura  di  esso,  nqn  in- 
nati ,cd  intrinseci,  per  cui  ^oi'ga,  una  legiuiina,  cagione  di  esigere  , qualche 
cosa  di  più  della  sorte.  Titoli  estrinseci  sonq  gl’  iiKÌeunizza|uepti  .d(4 
mutuante  pel  lucro  che  perde  con  mutuare  , o pel  danno  che 

■it'i'  ,)i  *(  ' -il,  . , .1  i.t  ■ n il  't.ntq  )t.» 

(i)  Benché  C usura  presso  gli  ateniesi  fosse  permessa , nnntLmeno  era  per  l'  eccesso 

da  sacj  disapprovata'  e^  cond  innata  , come  da  Platone , da  Aristotele  ^ e da  altri.  Presso 
gli  ebrei  era  vietata  tra  loro,  Esad.  cap.  ihrvcrs.  a5  , Levilic.  cap.  a'5  veri'.' 

36  r 3^  , Deuteronom.  cap.  i3  n.  ig  c •io'.  Salmo  vers.  5 , Eféchiel.  cap'.'  i8 
a.  7 eri  8.  Press&  i romani  fU  disapprovata  da  CdMrte  , da  Seneca  è'  da  altri-,  ^ 
presso  i CristNtdi  da' canoni  della  Chiesa , Cani  Itfaniet  di  tfu'i-']  Ct^.  Quia  in  otnnit. 
bus  ' extra  de  usuri  Cltmemiii,  i de  usuris'.'^  Soii 'ogni  - ufura  essere  dal  vecchio  e 
nuof-o  testamento  vietala  si  é softcnutir  dal  Dumoidin  j dal  N'oodt  de  foenore  el  usuri s 
iib.  i cap.  IO  ed  i\ ,*dal  Pufrndorf  de  jur,  nat.  et  geni.' libi  ^‘cap,  7 55’'®  e ie<» 
pienti , dal  Barheyrac  evi  , e da  altri  r'feHli  da  BencdettoiXIP’  nella  sua  Optra  de 
synodo  dioeeesana  lib.  1 cap.  4-  ’Ati*  un'  opera  classica  sulla  materia  è Uscita  dalla 
felice  penna  del  marchese  Scipione  'Maffei ,-  col  titolò  Jctrimpicgo'  tlrr,  danaro  \ 'dé* 
dicata  al  suddetto  pontefice , ed  impressa  per  la  seconda  volta  in  Roma  nel  1746  coti 
l'  aggi unttòrie  di  un  compendio  del  diffuso  irati,  di  Niccolò  Brotdei-sen  de  lìsoi-is  lici-  ' ■ 
rii  et  illidtis.  In  géHerate  recepta  propositiu  est  tfiiod  ili  materia  usuraria  canorvstis 
pouus  quam  theo/ogis  drferendutn  est,  Cardinal  de  Luca  -de  uiur.  dise.  a6  n,  5(‘  s 
Tom.  V.  61  ■ 
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fra  , 0 altj-o  estrinseco  (i).  Ciò  nel  foio  vicn  detto  lucro  cessante,  ( 
danno  emergente.  Se  il  creditore  può  ritrarre  un  profitto  dal  suo  dana- 
ro , comperando  , traflicaiKlo , cambiandb';  -migliorando  i suoi  poderi  ec. , 
può  , per  un  lucro  che  piobahilniente  perde  mutuando  , esigere  una  com- 
pensazione , la  quale  taon  usura  vien  detta  , ma  ìd  quod  interest  , inte- 
resse (i);  e così  del  pari , se  per' iWiituare  non  paghi  il  suo  debito  chè  Wa 
'ad  interesse  , o non  ri]>ari  il  suo  stabile  , onde  si  deteriori  o altro  si- 
mile (3).  ' • • ’>  ■ ' ' .1  ■ ! 

Una  tal  teorica  è serbata  in  tutti  i tribunali  presso  le  ‘nazioni  calto- 
Jiche  : se  non  che  solo  quelli  dello  Stato  |X)ritificio  richiedevano  , o ri- 
cliieggono  la  pruova  specifica  del  lùcio  pct-dutó  , o del  danno  sofferto; 
irtentre  in  altri  luoglii  più  popolati",  o più  comnaercianti , come  nel  nostro 
regno  , sV  fatta  praova  non  fu  credula  necessaria,  perchù'roccasione  del- 
l’impiego del  danaro  per  tanti  rami  presta  si  presume.  Il  Cardinal  de  Luca 
ciò  avverte  , specialmente  secondo  gli  usi  del  nostro  regno  , e concbiude 
thè  giusta  lo  stile  delle  regioni  , c de’ tribunali  la  quistione  ' bassi  a de- 
ridere (4).  • . — 

Gli  stèssi  principi  ritiene  la  Iruova  legislazione , la  quale  non  le  usu- 
re , ma  gf  interessi  permette.  È permessa  , si  dice  , la  stipulazione  de- 
gl’ interessi  nel  semplice  mutuo  , , sia  di  danaro , sia  di  derrate  , o di  al- 

.,-(>)  2mUo.cìò  il  detto  ponit^fice  Btnedetlo  XI V eipresu  in  una  encithea  deh 
novembre  , « neìia  tudetta  opera  de  sinodo  dioecesana  Ub.\i  cap.  4* 

, (a)  ,V.' la  parabola  in  S.  Matteo  cap.  a5  veri.  ?.•] , e in  S.  Luca  cap.  19  vers.  a3, 

(3)  Titolo  ad  esigere^  I interesse  è anche  la  mora.  Somma  Auesana  Ub.  3 tit.  11. 

Cardinal  de -Luca  rumm.  de  nsurU  n.)4riS.  Essa  è del  pari  Molo  estrinseco  del  mu- 
tuo, anche  perché  ove  la  mora  interviene,  il  mutuo  è cessato.  Negli  antichi  istru- 
menii  di  mutuo  presso  di  noi  si  usava  tire  di  darsi  per  pochi  dì  d mutuo  gratuita/- 
mento.,  per  potere  aljitolo  di  lucro  cessante'  e danno  emergente  aggiunger  anche 
quello  della  mora.  ' 

(4)  Card,  de  Luca  de  usuris  disc.  13  n.  a4  e a5  , e nella  eommd  alt  istesso 

trattato  n.  i3.  f~ed.  anche  Uovito  tulia  pramm.  t de  usurarìit  n.  4^»  * Toro  tup- 
plem,  decit.,voc.  Interesse  promitugn,_,  . \ 

1 > ' . .1:  IV 
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tre  cose  mobili  (i)  ; cd  ove  miti  , .iiel  corso  del  tcrmlffe  stabilito  per  la 
rtsliluaione  , il  moluaUrio  «ijbia  p^.oalc»  irileressi  non  convenuti , non  po- 
trà rij>eterj'li , nè  cliietjci'o  « he  s’ iaipulino  sul  capitale  (2).  Così  era  an- 
che definito  nel  dritto  rxiiiauo  (3)  ; e la  ragione  è che  il  mutuatario  ha 
riconosciuta  col  fatto  la  giunta  causa  del  lucro  cessante  o del  danno  emer- 
gente ; e posteriori  trattati  , qiiai^lunque  non  scritti  , si  presumono  inter-‘ 
venuti  fra  il  creditore  ed  il  debitore  per  la  prestazione  degl’interessi.  - 

Distinguousi  due  specie  d’ interesse  , il  legnile  cd  il  convenzionale^ 
Si  dice  interesse  legale  quello  che  dee  corrispondersi  per  sola  disposiziona* 
della  legge  , e secondo  la  sua  tassa.  L’ interesse  convenzionale  è il  frutto  ' 
dello  stipulalo  , il  quale  può  eccedere  quello  fissato  dalla  legge , se  questa 
noi  vieta  (4).  I*a  varietà  ^ de’  tempi , de’  luoghi  , e delle  cheostanze  , ed 
il  pt'ricolo  Tttrìo  (5)  , sono  di  ostaoilo  ad  una  tassa  uniforme  d’interessi, 
non  potendo  restrignersi  ad  un  punto  solo,  ma  dovendo  molta  latitudine  ave- 
re : quindi  se  ne  è la  legge  fin  ora  rimessa  alla  coscienza  de’  contraenti.  Ed 
in  fatti  Be’  tempi  andati , che  molto  era  cresciuta  la  ragione  dell’  impiego 
del  danaro , generalmente  si  ha  (atto  un  dovére  chi  la  ha  impiegalo  a mn- 
tuo  di  non  sorpassare  il  dieci  per  conto , limite  stabilito  dalla  bolla  di 
Niccolò  V nel  regno  per  le  rendite  costituite  (6).  ' 

La  legge  nel  titolo  de’  contratti  o delle  obbligazioni  convenzionali 
in  generale  fissò  il  principio  che  il  debitore  , pagando  per  un  suo  debito 
che  produce  interessi,  non  nuò  pretendere  che  la  imputazione  si  faccia 
pria  su  la  torte  , c quindi  su  gl’  interessi , ove  ciò  clic  paga  non  basti  a 
soddisfare  1’  uaa  e gli  altri  (7).  Il  j>èrchè  gl’  interessi  essendo  per  regola-  ‘ 

— ■■■  --  ■ ■ • 1.--  _ 

(1)  Art.  1777.  Irgg.  civ.  . . . ' ' • • 

(1)  Art.  1778. 

(3)  L.  26.  jtr.  jf.  de  condict.  indeb.  LL.  3.  e 18.  cod.  de  usurài  . . , 

(4)  Art.  1779.  ! 

(5)  Sut  pericolo  nel  mutuo  vedi  una  decisione  della  S.  Congregaiione  de  Pr»> 
pigaoda  del  164^  ad  islanea  de'  missionarj  Cinesi. 

(6^  F".  anche  il  nostro  com.  agli  art.  1779.  e 178». 

(7)  Art.  12117.  , 
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ritìi  i primi  a soddisfarsi , gìiisla  ^ la  presunzione  del  loro  pag.tmenlo  quan- 
do il  creditore  senz’ alcuna  espressa  riserva  rilasci  la  quiUnza  pel  capita- 
lo t in  lai  caso  il  debitore  è picuaiuciite  liberalo  (i).  <■ 

. ' Per  coinpimcnlo  di  questo  titolo  ne  resta  a parlare  del  contratto  di 
costituzione  di  rendita,  (he  noi  censo  consegnatilo  ,<  censo  bollare 
dalla  bolla  del  pontefice  ISiccolò  V propria  per  questo  regno  , e vendita 
di  annue  entrate  nppellavamo.  ' • * 

Sotto  r impero  della  legislazione  nnfìcn  da  noi  conofcevansi  due  spe- 
cie di  censo  , il  riservativo  , ed  il  ennsegnativo.  Del  primo  abbiamo 
avuto  altrove  occosion  di  parlare  (s).  11  consegnativo  poi  consisteva  nel 
diritto  di  percepire  mia  delerininata  rendila , o prestazione  annua , o men- 
snale , costituita  sulla  cosa  del  debitore;  cd  all'uopo  davasi  mia  somma 
come  base  della  rendila  , cd  il  elel  itorc  alienava  in  compenso  il  diritto  a 
percepirla  , con  legge  di  poterbi  a suo  arbitrio  far  cessare  colla  restitu- 
zione del  capitale  (3j. 

Di  (letto  contratto  di  costituzione  di  rendita  vi  ?■  chi'  ne  portai’  anlichiti 
fino  a’ patriarchi  ; traendolo  dai  quarantesimo  settimo  capitolo  del  Genesi , 
ove  nariasi  che  1’ (dirco  Giuseppe  fece  rendere  agli  Kgizj  i terreni,  da 
lor  venduti  al  re  nella  grande  carestia  di  sette  anni  che  quelle  regioni 
aiilissc  , e ad  essi  gli  rendè  coll’ obbligo  dì  corrisponderne  la  quinta  parte 
de’ frutti.  Ma  fu  questo  un  renso  riservativo  , .anziché  di  costituzione  di 
vendita  a prezzo  di  danaro..  . > ' 

;Uii  vestigio  di  contralto  di  rendita  costituita  scorge.si  piuttosto  dalla 
novella,  160  di  Giustiniano  nel  sesto  Secolo;  ma . neU’ occidente  ftl  assai 
più  tardi  introdotto.  Enrico  di  Gand,  teologo  del  Xlll  secolo,  e dottore' 
della  Soibona  (4) , pretcndea  che  tal  contralto  fosse  iisurario,  contrà  l’òpi- 
nione  de’ legisti  e de'  canonisti  che  lo  sostenevan  per  lecito  ; ed  il  pontc- 
f)cc  Martino  V ne  hi  consultato  nel  i4a3  come  di  un  contratto  che  era 

(1)' ^rì.  Ì780.  civ.  T cd.  la  L.  43.  pr.  J}'.  de  tolui.  et  libcrat. 

(9)  Nel  ccm.  ali'art.  4^3.  e seguenti,  f'ed.  Aultsiotratt.  decensib.cap.  1 num.  a. 

(3)  V.  Solo  de  justit.  ci'jur.  quaen.  5 art.  1 conelut.  4* 

(4)  Theolog.  Quodlibti.  /,  a , 3g. 
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thi  più  Ji  cento  anni,  anzi  dà  lcm|K>  infracmoratilc  in  uso  nella  Sle- 
sia (i)  ,'il  quale  lo  definì  lecito  , ed  al  dritto  comune  conforme;  deci- 
sione che  venne  nel  i455  da  Oilislo  III  confermata  (a). 

Nel  145 1 il  pontefice  Niccolo  V con  una  sua  bolla  asserì  di  essersegli  riferito 
che  negli  stati  óllramontaui  del  re  Cattolico  eran  , per  lunga  ed  imnicinurabilc 
consuetudine,  introdotte  le  vendite  nnnun/n/m  censualium,  quae  mortua 
nuncupantur,  super  domibiis  , pósscssicnibus , et  pivprielatibus  spe- 
ciàUier  , vel  eiiatn  generalitcr  super  rmu^btis  bonis  , redìtibus , orno- 
ìumentis  , jiiribus  et  rebus  eorum , consuetudine  confermata  con  leggi 
promulgate  di  consenso  de’  tre  Bi  acci  , Ecclesiastico , Militare  , e Reale  ; 
e che  fu  dal  re  -Alfonso  pregato  a permettere  un  tal  contratto  anche  ne* 
regni  della  Sicilia  di  qua  e di  là  del  faro  ; al  ohe  egli  assentiva  , atteM' 
1’  essersi  più  volte  ciò  con  autorità  apostolica  anche  al  clero  di  oltremonti 
permesso  ; onde  approvò  c concedette  nel  l egno  delle  due  Sicilie  hujusmodi 
censiiaìia  super  rebus  et  proprielalibus  suis , ac  facultatibus,  et  emolttmen- 
iis  , eommdem  instrumentó,  grafia  prò  consìmili  prelioilla  redimendi , me- 
diante', dimmodo  annualis  census  hujusmodi  censualiilm  decimam  par-  . 
iem  Principal fs  recepii,  seti  predi  eorundem  non  excedat  , inter  se 
conlrahendi , vendendi  et  emendi  cum  opportuna  contrahentium  secu- 
ritate  , tuitione  , et  indemnilate , ac  cum  pot estate  vendentcs,  persi  nas, 
eorumfjue  proprietates , redditus , fura,  juiisdicliones , census,  ac 
omnia  et  singula  mobilia  et  immobilia  bona>obligandi , et  oblignri  fa- 
c rendi  ì ac 'edam  (juascumque  alias  obligationes  et  subm/ssiones  cui- 
cumque  foro',  la 'qual  bolla  fu  sanzionata  dal  re  Alfonso  colla  prammati- 
ca I de  censibus.  \ 

, Quindi , secondo  il  tenore  di  detta  bolla  polendo  la  rendita,  costituirsi' 
su  i beni  di  qualunque  natura,  cd  anche  le  persone  obbligcU'si;  il  censo 
era  misto  : e se  era  permesso  tanto  specialmente  .su  certi  beni  , quanto 
genei-ahiicnte  su  tutti  , segue  essersi  da  alcuni  erroneamente  credulo  la 
bolla  suddetta  escludere  il  censo  personale  , dagli  antirln  canonisti  ap- 

• - • t.  1 . t 1 Vi  * ^ ■ ì. 

.(1)  Estrai-agàntc  Regimini  la  prima  c.rfraV.  cetnmiin.'  (jf.  de  empi. 

(3)  E stravaganie  Reginvm  le  («tonda  i.i,  . v, 
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jìmvalo  (i)  , ma  rlcliiedcrc  un  fondo  frugifero  e speciale  , non  già^.tut^ 
i Leni  in  generale.  L’  ol>bligazione  della  persona  e de’  Leni  in  generale 
era  appunto  presso  di  noi  la  j’iersonale- , in  cui  l’obbligo  de’ beni  ef(a.ac- 
tC'Sorio  ; nè  .aveasi  ad  indagare  se  l’obbligato  avesse  o no  b«-ni  , per- 
cjiè  poteva  acquistargli,,  obbligandosi  anche  i_ futuri  (a) rami  atiou  reale 
non  si  dava.,  mancando  la _ convenzione  dell’ ì^k) teca  ; , cd  il  conlraUo  far 
polevasi  del,  pari  in  privata  so  lttura  (3). 

L’ errore  ,tli  chi  la  validità  del  censo  personale  presso  di  noi  negò  (4) , 
è nato  dal  confondere  la  parlicolar  bolla,  ottenuta  pel  nostro  régno  , 
con  un’  altra  g<‘iicralc  di  un  secolo  jwsteriore  fatta  dal  pontefìce  S.  Pio 
V nel,  i.^<)  , la  quale  non  fu  nè  in  Ispagua,  nè,  in  alcuni, altri  luoghi 
cattolici  di  Europa  ricevuta  ; ma  molto  meno  presso  di  noi  che  ave- 
vamo SU'  di  ciò  pe’  particolari  nostii  bisogni  una  bolla  propria*,ed  in- 
dividuale (5)  : per  cui  la  Sicilia  di  là  del  faro  volle  anche  oUeuerne  una 
diebiurazioae  del  poiitefìic  Gregorio  XIII  imiucdialo  successore  di  Pio  Y. 

S<  Pio  V colla  sua  bolla  prescrisse  di  non  potersi  costitair  rendita  se  no» 

_ rrr~~  ^ ^ ; ' 

(i)  Solo,  Molina  ed  altri.  Fed.  Julisio  de  censibus  cap.  3.  Il  card,  Lu- 
ca de  censib.  di  se.  3a  /i.  8 dice  essersi  stimalo  valido  nel  concilio  di  Costanza -,  ed 
avuto  poscia  per  tale  da  Martino  V.  Fedasi  anche  il  P.  Amort  controv.  novae  mo- 
rales  obs.  5 pag.  3')i. 

(a)  Pothier  nel  triUl.  del  contrailo  di  costituzione  di  rendita  nitm.  lo'ì  dice  che , 
secondo  gli  usi  lU  Francia , la  rea  I ta  cost'tMla  ngaardavasi  come  un  isemplice 
eredito  personale  cantra  la  persona  del  debitore^  nè  vi. era  bisogno  di  assegnarsi  la 
rendita  su  di  alcun  Jon.lo  ; anzi  potersi  costituire  anche  da  ehi  non  fosse  proprie- 
tario di  fondi.  Fed.  anche  Aidisio  de  censibus  cap.  3. 

(3)  F.  la  Ruota  romana  dopo  Cencio  de  censibus  dee.  96  num.  il. 

(4)  In  tale  errore  è caduto  AuUsio  de  censibus  cap.  i , attribuendo  alla  bolla 
di  Niccolò  F ciò  che  appartiene  alla  bulla  di  Pio  F.  Ei  cita  anche  erroneamente 
il  de  Marinis  resol.  Ub.  1 cap.  a8  num.  5. 

(5)  De  Ponte  cons.  4 • n,  3j  llb.  a.  Il  reggente  Costanzo  su  la  L.  3.  eod.  de 
fscal.  iisuris.  Tappia  de  jure  regni  lib.  4 de  censib,  num.  29  ed  in  fine.  Rovito 
sulla  pramm.  1 de  censibus.  Card,  de  Luca  de  censibus  sumns.  num,  8,  e ne'  dite, 

« 3a  num.  5.  Fed.  Benedetto  XIF  de  sjrnodo  dioeces,  lib.  i«  cap.  5 num.  5. 
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loprA  'un  fonilo  specialmente  de'signato  e confinafo,  il  rpiale  fosse  friillifcro: 
cLe,  uh  tal  fóndo- perendo,  o rendalo  in  fruiti  fero  , il  censo  si  estingue, se, 
ed  il  creditore  perdesse  il  capitale  , senza  poter  ricorrere  nè  coilli-a  la 
persona  , nè  su  gli  altri  beni  del  debitore  : clic  la  sorte  non  potesse  giam- 
mai ripetersi  per  non  pigamentò  della  rèndita  , ' o per  decozione  del  c4;bi- 
'tore  : che  il  creditóre  avesse  un  diritto  di  prelazione  nella  vendita  del  fon-  - 
ilo  'óid  ógni  altro  compratore  cc. , delle  quali  ccMc  niunà  se  ne  è giammai 
plesso ‘di  n<)l  ' oisèrvaia  ; ma  , Secondo  la  bolli'- di  Niccolò^  V , alia  fermezza 
del  contratto  si  son  solo  richieste  le  segitenti  Condizioni , i.  che ^la  ragione 
deir  interesse  non  oltrepassasse  il  dieci  per  cento  ; 3.  che  gl’  interessi 
suddetti  non  pigandosi  ,*-*  non' potessero  aumentarla  sorte;  e nel  di  più 
ogni  altro  patto  o- cautele  non  furono  disapprovate. 

Le  nuove  leggi  denominano  coslilitzione  di  rendita  IMntercsse  per 
un  capitale  che  il  mutuante  si  obbliga  di  non  ripetere  (i)  , la  qual  rcn- 
dita  può  in  due  guise  coétiluirsi,  in  perpetuo  , o a vita  (2). 

La  rendita  costituita  in  perpetuo  è anche  al  presente  essenzialmente 
redimibile  ; ma  le  parli  pf»sson  convenire  che  lu  ‘ facoltà  di  riscattarla 


il  quale  non  può  eccedere  il  dc- 
ed  anche  con  obbligo  di'  ànlìcTpàlamente  avvertire  il  creditore 


non  si  eserciti  pria  di  un  termine , 
cennio 

qualche  tempo  prima  della  restituzione  (3). 

II  debitore  della  rendila  può  per  sua  colpa  esser  anche  costretto  al 
riscatto  ; c ciò  avviene  ; 


I.' 


■At, 


S<^  cessa' dall’ adòRipire  i'suoi'obbligbi  pel  corso  di  due 


anni 


^ 2.’’  Se'  tralascia  di^dafe  al  treditóre  le  cautele  pròmessè  nel  contratto; 

3. * ‘Se  per  fatto  suo  abbia  diminuite  le  cautelò  che’avba  dalc’  cól 

contrailo  ài' suo  creditóre  (4);  . ‘ , 

4. “  Se  sia  fallito,  o in  prossima  decozione  (5). 


(1)  Àrt.  1781.  Ifgg.  civ. 

■(2}  1782.  ’ ! • ■ . ■ ! . 

(3)  Art.  17)83.  ' ' ■ ' ' i:  f ' • ' 

. >(4)  Art.  1784.  È quatto  un  numtro  aggiunto^  vedine  il  con,  

(5)  Art.  1783.  V art.  igtS.  del  cod,  civ,  frane.  <ù'c«  in  decoziaae.  ffeà.  il.com* 
mìT  art.  Ì785.  Ugg.  civ. 
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Cpnchiudiamo  queste  nozioni  coll’ ossenrare  che  delle  regole.., concen- 
nenti  le  rendite  vitalizie  sarà  opportunamente  trattato  nel  titolo  d^' coib- 
tratti  aleatori  (i).  . < . i i .j 


• ^ A 9.  T I c,p  .l,  P 1746.- 

// .prestito  due  specie  1 cptelio  delle  cose  di  cui  si  può  Jaf" 
USO' senza  consumarle',  e <jueUp,  delle  cose  ,^Jto  si  fionsumpno  colf  uso^ 
I > iva  prima,  specie, si \ckiaoia,inesiiia  ad  uso  ,,  0,  r/n, , cpqiodalo  : ,la 
seconda  si  chiama,  prestilo  di  ^onsun^  , o ipuluo. ^ ^ ; <•  . .1, 

1 • 'il  1 : ; 1 

, . , , ,0  S S E n V A Z I O N I. 

. ..  >.  • • ‘ ■ 

• O j ; 

, y.  le  nozioni  generali. 


;.C  À P I T 0 L O L 

il.  >! 


1 ..J 


Del  orcsiilo  ad  uso  > o sia  comodato.  i ... 

’ * 1 • • ^ -.Il  ; iJi  t • 


f’  n II  T M •.II»;  . ...  , t; 

, , S iE  2 I O N E I.  . 

' ' ''  li)  '■  . > f <i:)  ‘.|  . ;t;  I,|.) 


i i!  .,J  ) !’  Ili  1', 'Jl*  , j;  li) 


i-ViKj  ;• 


■ ' :i  'I  ;ii! 


» » « • ' A » I l J ‘ ‘ » «-fi 

Della  natura  del  prestito  ad  uso.  , 

'■  ‘ . • ii 

- / ' ■•  '•  ■'  '■  ■ '* 
-,  ^ Jt  T.  I C O L O 1747.  . , , 

•>  * » . ' { { *<  i 1.  iC  *'.1 

//  prestito  ad  uso,  o sia  .cnmodiito  è' un  contratto  col  anale  una 

^ ij  , V*  • »' . iji  l’i")  I»  i>t 

delle  parti  consegna  all'  altra  ima  cosa perchè  se  ne  serou^,  coll’  oh- 
bligo  a colui  che  la  riceve  di  resliluiila  dopo  che  se  ne’  sia  servito. 

• ^ f • • : . . , 

- ^ s sj:  Rji' À z i^Q^k  I.  ' ’■ 

.... , .. \ 

n prestito  ad  oso,  o sia  il  comotlalo  non  c esente  dalla  regola,  gene- 
rale per  tulli  i contratti,  contenuta  nell'articolo  i295,iu  qnatiU}.  alla  fa- 


..  i'i. . I 


(ij  l«gg.  tifi  - ■ ‘-')J  Uii  .w.i-'  ’A  ■ 


...)  .as.i  .'i-,  . . .. 


Digitized  by  Google 


( ^^0  ) 

collA  (li  prorarlo  con  tcstiinonj  (i).  Una  corte  «li  appello  (3)  volle  tlcci- 
dcrc  il  contrario  , ma  con  manifesto  errore  : la  regola  dell’  articolo  129S 

é 9 v\. diV  X*4  *àv**  « 

''  * ‘ 

V.  . 

Articolo  1748.  . • 

Il  comodato  è essenzialmente  gratuito. 

OSSERVAZIONI. 

Siccome  nelle  nozioni  generali  indicammo  , se  nel  comodato  intervenga 
prezzo  o mercede,  il  contratto  cambia  natura.  Einetio  (3)  dice  che, 
intervenendovi  onorario , non  si  muta  la  natura  del  comodato , traendo  ar- 
gomento dalla  L.  6 j[f.  mandati  , ma  impropriamente.  L’onorftrio  si  dà 
per  le  opere  liberali,  che  delta  L.  G j)r.  J)\  mandati  appella  honorr 
non  giù  pel  comodato  di  un  cavallo  o di  un  bue  che  non  prestano  opere 
liberali,  o per  l’uso  di  altra  cosa  inanimata.  Non  si  cangia  però  la  natura  di 
comodato  , nè  locazione  addiviene,  ove  non  si  c pattovita  mercedev'e  diasi 
al  comodante  spontaneamente  un  regalo  (4)  : è però'  locazione  , se  si  dà 
o si  conviene  una  somma',  o altro  j>er  1’  uso  di  una  cosa,  , ancorché  alla 
prestazione  suddetta  si  desse  impropriamente  il  nome  di  onorario. 

Artìcolo  1749* 

Jì  comodante  ritiene  la  proprietà  della  cosa  data  in  'prestanza^ 

. ■ ! . •»  ■ ■ 
OSSERVAZIONI, 

I !.. 

V.  le  noz.  gener  jj.  1 sez.  t. 

(1)  Pothier  IraU.  'del  prestito  adusonum.  8.  Pandett.  sitlfarl.  idgx,  del  cod.  «V. 
frane.  Ved.  il  com.  all"  art.  1295.  legg.  civ.  ' 

(2)  F,  la  decis.  della  corte  di  appello  di  Colmar  de'  aprile  iSod  in  Sirey 
voi.  6 pari.  2 pag.  96^. 

(3)  Elem.  jur.  lib.  3 til.  i5  §.  800. 

(4)  F.  Pothier  tratt.  del  conir pt.  di  deposito  n.  i3. 

2'om,  y.  6a  ■ , 

. r 
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Balene  la  proprietà Ed  anche  il  possesso  (i).  La  ritenzione 

materiale  della  rosa  c solo  presso  il  comodatario  , perchè  naturalmen- 
„„  11  s^ieiiuii-imi  . ma  11  |>u.-3caMi  ledale  resta  al  co- 
modante , il  quale  lo  continua  col  mezzo  del  comodatario.  E sotto  questo 
rapporto  che  T articolo  2i4a  dice  di  non  poter  prescrivere  per  qualunque 
corso  di  tempo  coloro  che  pos.seggono  a nome  altrui , 'Come  sono  il  fit- 
taìuolo  , il  depositario,  l’ iisufiuttuario , e tutti  gli  altri  che  tengono  pre- 
cariamcaite  la  cosa  dal  proprietario. 

Dal  principio  che  il  comodante  ritiene  il  possesso  legale  deriva  che 
la  prescrizione  non  riceve  alcuno  iiitcrrompimento , potendo  il  comodante 
esercitare  tutte  le  azioni  possessorie  (2). 

A RTIC01.0  l’jSo. 

Tutto  ciò  che  è in  commercio , e che  non  si  consuma  colF  uso  , 
può  essere  F oggetto  di  questo  contralto. 

OSSERVAZIONI. 

D’ordinario  ì mobili  sono  il  soggetto  del  comodato;  ma  gl’immobili 
possono  pur  darsi  a questo  titolo  , come  si  dà  gratuitamente  ute  apparta- 
mento della  casa  ad  un  amico  per  abitaila  per  qualche  tempo. 

Tutto  ciò  che  è in  commercio Le  cose  sacre  nou  possono 

esser  oggetto  di  comodato  per  usi  profani  , ma  per  qm.-gli  cui  son  desti- 
nate : per  esempio , se  per  completare  gli  ornati  di  una  chiesa  in  occa- 
sione di  qualche  festa  , si  prcndcsscio  da  altra  chiesa  i candelabri , gli 
arredi  , o cose  simili  (3). 

E che  non  si  consuma  coìF  uso Perchè  nelle  cose  che  si 

consumano  usandole  non  vi  ha  comodalo  , ma  mutuo.  Ciò  non  ostante  , 
posson  talvolta  tali  cose  dar  luogo  al  comodato  ; il  che  avviene  quando 

(1)  L.  ff.  commodati. 

(a)  V.  U paniletle  sulf  ari.  1877.  del  cod.  civ,  freme. 

(3)  Potlùtr  tratt.  d$l  preUUQ  ad  uso  n.  i5. 
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si  Jmna  per  scupllce  mostra  , o .per  farne  pompi  , non  già  perchè  il 
como-l  .t.irio  se  nc  avvalga.  Così  le  leggi  romane  ; Non  potest  commodci- 
ri  id  (juod  usa  constnnitur , nisi  forte  ad  pompam  vel  oslentalionem 
quis  accipiut  : saepe  etiam  ad  hoc  comni-nhintur  pccuiiine  ut  osterir- 
dantur{\).  Pclhier  rende  questa  legge  piu  chiara  con  un  esempio.  » Que- 
M sto  ( die' egli  'a)  ) è ciò  che  soglion  fare  i ca.ssieri  infedeli  die,  avendo 
» dato  ad  usura  il  danaro  della  loro  cassa,  prendono  de’ saeelii  di  - da- 
naro  a prestilo  dagli  amici , allor  che  sanno  di  doversi  verificare  la  loro 
Si  cassa  , onde  farla  comparir  colma,  ed  iu  piena  regola,  ed  indi  gli  resti* 
» tuiscono  iu  individuo  , appena  fatta  la  visita. 

Si  posson  comoilarc  non  solo  le  cose  di  cui  si  ahhia  la , proprietà' , 
ma  anche  quelle  che  appartengono  ad  un  terzo.  Cosi  il  jiossessorc  di  buo- 
na fede  può  dare  a prestanza  la  cosa  altrui  che  ci;cde  di  appartenergli. 
Ed  anche  comodalo  vi  sarehhe  nella  cosa  che  uno  ri  tenga  di  mala  fede  , i 
ancorché  fosse  furtiva  , in  questo  senso  che  il  comodante  ha  azione  cen- 
tra il  comodatario  per  la  restituzione  della  cosa  prestatagli  (3)  ; nò  que- 
sti può  ricusarla  , tranne  il  raso  che  il  vero  proprietario  nc  avesse  fallo 
iu  .sue  mani  il  scqui’stro  , c Tatto  si  trovasse  sccofido  le  regole  di  ritn 
denunziato  al  como.Lmtc  (4).  Se  allriincali  fosse  , il  comodante  darebbe 
esposto  al  rischio  di  vedersi  contrastato  pi'i-  basso  artifizio  il  suo  diritto 
di  proprietà  da  colui  che  , nella  qualità  di  possessore  a nome  c pel*  con- 
to del  conio  linle  stesso , non  ha  alcun  diritto  da  far  valere , nè  ragione 
da  escludere  le  dimaiide  dell’  autor  suo. 

Polhler  (3)  pretende  che  il  comodatario , il  quale  giunga  a scoprire  che 
la  cosa  datagli  a prestito  sia  stata  rubata  , debba  avvertirne  il  proprieta- 
rio perchè  prenda  tosto  le  dovute  legali  prccanzioni  per  un  sequestro  in 

* • 

(i)  L.  3.  Jtn.  , L.  ff-  commodati,  Ataleville  suW  art,  i8^8.  del  cod.  civ. 

frane. 

(i)  Tratt.  del  prestilo  ad  uso  n.  17  in  fine,  . 

(3)  LL.  i5.  e 16.  jffl  commodati.  L,  64-  Jfi  de  judic,  Vei.  Pothier  ivi  n,  18. 

(4)  Pothier  ivi  n.  46- 

{5)  Ivi, 
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TÌa  di  rivcmllcazione  , a’  tèrmini  del  rito  giudiziario  (i).  Ciò  coll’  articolo 
i8io  è prc.Hiillo  pel  solo  depositario,  il  quale  non  ritiene  la  cosa  a ti- 
tolo (li  benefizio  , come  il  comodatario  , in  cui  gli  uOizj  si  collidono; 
imp.rojii  io  a costui  essendo  il  deminziaie  il  suo  bonofatlore  : questo  uffizio 
vince  1’ altro  di  avvertire  il  padrone  della  tt)sa  rubata;  ma  all’ op^wsto 
il  depositario  non  facendolo  , può  essere  stimalo  occultatola;  , cd  a parte 
del  furto  (a), 

JVon  vi  ha  comodato  della  cosa  pt'opria  in  questo  senso  che  , se 

10  ignoro  di  essere  proprietario  della  cosa  presa  in  prestito , poscia  disco- 
prendolo , posso  ben  opporre  la  nullità  del  contratto  di  comodalo  , e ri- 
fiutarmi alla  restituzione  del  mio  proprio  oggetto  che  mi  fu  imprestalo. 

Vi  ha  comodalo  della  cosa  propria  in  questo  senso  , che  colui  , 

11  quale  ha  diritto  a goderne , consenta  affinchè  il  proprietario  se  lie  selva 
per  uu  dato  termine.  Così  1’  usufruttuario  di  una  cosa  può  dame  il  godi- 
mento temporaneo  al  proprietario  medesimo  ; e questo  contralto  , quando 
non  intervenga  mercede  , non  è propriamente  che  un  comodato  (3). 

Articolo  i^Si. 

Le  obbligazioni  che  si  contraggono  in  forza  del  comodato  , pas~ 
sano  agli  eredi  del  comodante  e del  comodatario. 

Ma  se  il  prestito  sia  stato  fatto  a contemplazione  del  comoda- 
tario , ed  a lui  solo  personalmente  , i suoi  eivdi  non  possono  conti- 
nuare a godere  della  cosa  prestata. 

' OSSERVAZIONI 

' ■ ^ V.  le  noz.  gcner.  J.  i scz.  a. 


(1)  y.  gli  art.  909.  e legg.  della  proced.  ne'giudit.  cir. 

(2)  D'seorso  del  consigliere  Reai  sul  prcs.  til.  del  cud.  frane, 
(•3}  V,  Pothier  Iran,  del  prctlUo  ad  usa  lu  jg. 
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Se  anche  li  prestito  siasi  fatto  a contemplazione  del  comodatario  sol- 
lanlD , gli  credi  di  luì,  clic  non  poisoii  continuare  a godere  della  cosa 
comodata  , non  perciò  riiTvingono,  discaricati  dall’  oLliligo,  di  riparare  i 
gnusli  in  essa  cagionati  per  negligenza  del  defunto  , e da  ogni  alt*» 
dovere  che  (jucgli , cui  son  succeduti , aveva  verso  il  cotaodaule. 

S E Z I O N E II. 

• 1 

Delle  obbligazioni  ■ del  comodatario. 

Auticolo  i^Sa. 

Il  conio  datar  U)  è tenuto  ad  invigilare  da  buon  padrt  di  famiglia 
alla  custodia  e conseivazione  della  cosa  prestata.  Nqn  può  seivirse- 
ne  se  non  per  V uso  determinato  dalla  natura  ideila  cosa  , o dalla 
convenzione  : e tutto  ciò  sotto  pena  del  risarcimento  d.e' danni  ed  in- 
teressi , ove  siavi  luogo. 

O S S,E  R V A Z I O N I. 

» 

\ . . »t  ' 

• ^ • V.  le  noi.  gener.  jj.  i sez.  a.,  , • ' 

È tenuto  ad  invigilare  da  buon  padre  di  famiglia.  ....  Può 
peri)  per  patto  il  comodatario  obbligarsi  anche  ad  una  scrupolosissima  di- 
L'gcnza  ; siccome  può  prendere  a suo  carico  ogni  danno  o perdila  che 
per  fortuito  accidente  nella  cosà  comoclata  avvenga  (i). 

Se  la  cosa  data  in  pi*cstito  sia  rubata  , egli  è naturale  che  , siccome 
il  comodatario  ha  1’  obbligo  della  restituzione  , debba  giustificare  la  sua 
irccezione,  c' provare  non  meno  1’ avvenimento  del  furto,-  che  di  esser  se- 
guito senza  sua  tolpa  (a). 


(i)  Art.  ii56.  1 1^55.  /egg.  ciV.  L.  i.  cod.  commodali. 

(>)  Art.  »a56.  e 1269.  Potliier  traci,  del  preuuo  ad  uso  h.  53.  F"ed.  anche  il 
nostro  com.  aW  art.  1654,  e le  noi.  gen-  sul  tit.  «le’euuUatli  o delle  obbli^azioM 
couvcuzionali  in  generale  ^.5.  . ‘ 
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« 

Appartiene  a colui  clic  Jh  la  sua  cosa  in  pre^tanM  il  delcrtninare  di 
^ul  ni.iniera  , c ]>er  quanto  tciitpo  potrà  servirsene  dii  la  riceve  (i). 

. Se  l’uso,  in  ali  la  cosa  prestata  può  impiegarsi,  non  siasi  stabilito 
p»r  patto,  si  dee  limitare  al  servizio  naturale  ed  ordinario  nel  (piai  può 
adoperarsi:  Così  colui  che /dà  a comodato  un  cavallo,  si  presume  die 
lo  dia  per  qiialdic  viaggio  , e non  per  la  guerra  (2). 

Parimente  se  colla  convenzione  la  'durata  del  comodato  non  siasi  de- 
finita , si  limiterà  all’  uso  pa  cui  la  cosa  è stata  data  : quindi  se  il  ca- 
v.illo  fu  consegnalo-'per  un  .viaggio  , il  comoilalo, spirerà  terminato  appe- 
na il  viaggio  ; nò  il  comodante  |Juò  pretender  più  presto  la  restituzione 
tlclla  sua  cosa  (3). 

La  dilig.'Qia  .,  che  il  comodatiu-io  impiegar  deve  j>er  la  conservazione 
delle  coSe  'prese>'^  prestanza  , si  estende  non  solo  alle  cose  principali  , 
ÌU.I  alle  dcci's^ovìè  •.'■usque  adeo  diligentia  in  re  commodata  praestanda 
est , ut  etinm  in  ea  quae  saquiUtr  rem  commodutam  praestari  debeai  ; 
ut  pitta  equant  libi  comrnod<u>i , quam  pullus  comitabatur:  edam  pullf 
te  cuslodiam  praestare  debere  veteres  responderunt  (4). 

* «w  • » 

jÌrticolo  i'j53. 

Se  il  comodatario  impieghi-la  cosa  in  un  uso  diverso  , o peP 
un  tempo  più  lungo  di  quello  che  dovrebbe  , sarà  risponsabile  della 
perdita  accaduta  anche  per  caso  fortuito.  ■ ' ■ 

I • 

OSSERVAZIONI.  . ’ ‘ 

t 5 t' ■ . t ^ ‘ 

V.  le  noz.  gcner.  5«  i sei.  i. 

• é 

” " ' ' " ■ F ! w I I % ■ 

(1)  L.  i^.  5.  3 commodati.  ' • 

(1)  L.  5.  5 ;.  7 ed  % eod.  Domai  legg.  civ.  pari,  i lib.  1 tìt.  5 set.  i. 

(3)  jért.  1-60.  legg.  civ.  L.  ij.  $.  i JJ\  commodati.  Pofhitr  fnut.  del  preitit» 
ad  uso  n.  34. 

(4)  L.  S-  d ff-  commodali. 
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Gli  autori  delle  pandette  (i)  intendon  ntale  la  seconda  parte  di 
questo  articolo  , credendo  che  allora  il  comodatario  , che  scrvesi  della 
cosa  comod.ila  per  tempo  più  liinffo  di  quello  che  dovrebbe , sw  temilo  de’ 
casi  forluili',  (piando  sia  stato  costituito  in  mora  , o mediante  una  condi- 
2lonc  espressa  inserita  nel  contratto,  o colla  intimazione  che  a restituir  la  ' 
cosa  gli  venga  data  dal  comodante.  Questa  opinione  urta  colla  dispo^ 
sizion  testuale  dell’ -artti;olo  , il  quale  addebita  i casi  fortuiti  al  comodata^ 
rio  solo  per  essersi  servito  della  cosa  dltre  il  tempo  che  dovrebbe  , ' cioè 
oltre  al  termine  definito  dal  patto  , o deleiininato  dall’uso  corrispondent* 
alla  natura  della  cosa  (a).'  Eglino  malamente  adattano  ciò  che  in  genera-  • 
le  è stabilito  per  le  obbligazioni  di  dare  (3) , all’  obbligo  di  non  usar 
della  cosa  prestata  oltre  al  tempo  del  prestilo per  lo  qual  caso  è precisa 
la  disposizione  del  nostro  articolo.  Bisogna  però  distinguere  1’  uso  dalla 
semplice  restituzione:  se  il  comodatario , finito  l’uso  della  cosa  comodala  , ne 
trascuri  solo  la  restituzione  , non  più  servendosene  ; una  tal  negligenza 
in  restituire  lo  costituirà  in  mora  secondo  le  regole  comuni  , perebè  , fi- 
nito l’uso,  il  comodatario  ha- il  dovere  di  restituir  la  cosa  ; onde  è in  mo-  , 
ra  per  virtù  del  contralto  medesimo  (4)  : unat  tal  mora  1’  obbliga  bensì 
a’  casi  fortuiti  , ma  sol  quando  la  cosa  non  sarebbe  cguahnciitc  perita 
presso  del  comodante  , ove  gli  fosse  stata  restituita  (5)  : c quindi  non  è 
nel  caso  del  nostro  articolo , che  parla  solo  dell’  uso  continuato  dopo  ces- 
salo il  prestito.  . • • . • . 

Articolo 

Se  la  cosa  prestata  perisca  per  un  caso  fortuito  , dal  quale  il 
comodatario  P avrebbe  potuta  sottrarre  surrogando  la  propria  , o se 
non  potendo  salvare  se  non  una  delle  due  , abbia  preferito  la  pro- 
pria , .egli  è tenuto  per  la  perdita  dcll\  altra. 

(i)  Sull'  art.  i88i.  (Ul  cod.  cìv.  frane, 

(a)  Art.  ijSa.  Itgg.  civ, 

(3)  F.  r art.  logS. 

{4)  -drt.  logS.  «JJ4J.  ■ . ■ 

(5)  Art,  t-a5£.  - •>  . ' . . . 
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OSSERVAZIONI. 

■ PuUiier  (i)  porla  più  innanii  la  risponsalìililà  dii  comodatario,  fìn\ 
a dire  die  ove  , per  non  esporre  la  cosa  propria  , aLbia  fallo  imprestarsi 
quella  deir  amico  , dissimulando  die  ne  aveva  una  servibile  o adatta  ali’ 
uso  slesso  , la  cosa  comorlala  perdendosi  per  caso  forluilo  , il  comotlala- 
jio  debba  iuilennizzarac  il  comodante  ; ed  a qtK's^Ul  opinione  fi  plauso  il 
•di  lui  annotatore  il  quale  adduce  ad  esempio  I’  imprc>tito  dali’  amico 
oUcnulo  del  cavallo  di  battaglia  per  condurlo  alla  giicriM , tacendogli 
. tU  averne  uno  del  pari  proprio  alla  pugna.  Ma  ciò  è stiracebiare  il  prin- 
cipio di  doversi  dalla  perdita  sottrarre  là  cosa  comodata,  se  si  può,  con 
surrogarvi  la  propria , e di  non  , [vefcrii-si  la  propria  se  una  sola  può 
Sidvar.seiie.  Ove  il  comodanle  dà  il  cavallo  jar  copdurlo  alla  guerra  , 
egli  lo  espone  :d  pericolo  ; nè  è da  andarsi  indagando  se  il  comodatario 
abbia  altro  cavallo  all’  istcsso  uso  , etl  il  percliÌ!  non  voglLi  menarvelo  : 
tali  riccrebe  dovea  faic  il  comodante , e iiqn  darglielo.  La  regola  deli' 
articolo  ba  sol  luogo  quando,  trasportandosi  dal  comodatario  ambi  i cavalli  alla 
guerra  , c da’  nemici  inseguito  , abbia  montalo  il  suo  , abbaudonamlo  al 
nemico  quello  imprestato,  se  poteva  egualmeiile  montai’  questo,  ed  abban- 
ilonare  il  projuio. 

^ Tali  spiegazioni  sono  opportune  a far  agevolmente  risolvere  i diversi 
nitri  casi  elle  possano  oQèrirsi , per  determinare  i doveri  del  comodatario 
nella  perdita  della  cosa  comoda ta_chc  per  fortuiti  accidenti  avvenga. 

Articolo  i^Sd. 

Se  la  cosa  sia  stata  stimata  nel  ftwe  il  prestito  , la  perdita  , 
ancorché  succeda  per  caso  fortuito  , è a carico  del  ' comodatario  , 
qualora  non  vi  sia  convenzione  in  contrario. 

, * ' O S S E R V A Z I Ò"n  I. 

V.  le  noz.  gener.  §.  i sez.  3. 

(_i)  Tratt.  d€l  presiil»  ad  uso  n. 
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- ” Era  questa  per  lo  innanzi  flibattiiti.4sima  quistionc  fra  gl’  iulcrpetìi 
del  dritto  romatlCTi 'Pothier  , che- ne  riferisce  iiuDulamentc  il  prò'  ed  it 
contea  (i),  si  pronunziò  per  un  avviso  diverso  da  quello  tenuto  dallo 
nuove  nostre  leggi  , che  è stato  il  sentimento  di  Accursio  , di  Bartolo  , 
di  Domai  c di  altri  (2).  Di  fatti,  ove  la  stima’ non  può  avere  venm  al- 
tro  oggetto , non  è da  farsene  quislione.  A che  stimare  una  cosa  , che  al- 
trui si  dà  momentaneamente  per  amitizia  ad  un  determinato  uso,  c non  per 
ritenerla  ? Il  perchè  colui  che  riceve  a titolo  di  prestito  una  cosa  sliiiiatir^ 
dovrà  essere  attento  ad  esprimere  che  non  intende  caricarsi  de’ casi  foi- 
tiiili  , ma  solo  della  colpa  ; onde  apparisca  la  stima  avere  avuto  per  og- 
getto'solo  la  perdita  accompagnata  da  colpa  del  comotlatario  : in  difetto, 
di  tal  precauzione , la  sola  stima  gl’imprimé  strettamente  la  rìspousahilità 
della  perdila  della  cosa  comodata.  • 

Il  caso' contemplarlo  nell’ articolo  è fiel  senso  che  ad  alcuno  s’impresti 
una  cosa,  indicandosene  il  valore  : per  esempio , et  do  in  presiito  il  mio 
fucile  da  caccia  del  valore  di  cinquanta  scudi.  Ma -se  si  dicesse  cIhì 
io  ricevo  in  imprestilo  il  cavallo  , e mi  obbligo  in  un  dato  tempo 
4»  di  reslitnirlo , o di  numerante  il  ptvzzo  in  ducati  dugento  , hi 
tal  caso  il  trattalo  sentirà  piuttosto  dì  contratto  estimatorio  (3)  , per  lo 
quale  l’ obbligazione  del  prenditore  sarà  alternativa  , e costui  verrà  . 
discaricato  sodilisfaccndo  all’ mio  de' due  doveri,  senza  che  jwssa  in  niun 
modo  quistionarsi  dijierdita  |ier  fortuiti  accidenti  (4). 

. Articolo  i^5G. 

Se  la  cosa  si  deteriori  a cagione  unicamente  dell'  uso  per  cui  fu 
data  in  prestito , e senza  colpa  del  comodatario  , non  è questi  tenuto 
pel  deterioramento. 


(1)  F".  il  mini.  62  del  suo  tratl.  del  presiito  ad  uso. 

(a)  F.  la  L.  5.  J.  3 cnmmodai!. 

(3)  i.  e a.  ff.  de  aestimatoria  acf. 

(4)  F . -anche  Pcihier  nel  d.  (rati.  num.  63. 

Tom,  V.  ffi 
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j4rticolo  1757. 

//  comodatario  non  può  ritenei'e  la  cosa  prestai  a in  compensi»- 
elone  di  ciò  che  il  comodante  gli  dee. 

OSSERVAZIONI. 

La  cosa  presa  in  j)rcstito  debb’  esser  restituita  al  comodante , o a chi 
ha  facoltà  di  ricever  per  esso  , come  sarebbe  un  tutore  ; o ch’era  inca- 
ricato di  riprenderla  in  di  lui  nome  , come  un  mandatario  (i).  Ciò  av- 
viene, se  anche  non  il  comodante,  ma  Un  suo  commissionato  l’abbia  data 
ad  impreslito  per  esso’  (2)  : rendendosi  la  cosa  a'  persona  non  munita 
di  facoltà  a riceverla , la  restituzione  sarà  nulla , ed  a 1 ischio  del  comoda- 
tario, se  il  comodante  non  la  ratifica,  o non  ne  abbia  profittato  (3). 

Vi  sono  però  de’  casi  in  cui  la  cosa  pre.stata  non  può  restituirsi  di- 
rettamente al  comodante.  Noi , per  non  incorrere  in  ripetizioni , diciamo 
che  quante  volte  il  pagamento  non  sareblre  valido , non  la  sarebbe  nè  an- 
•hc  la  restituzione  della  cosa  comodata  ; il  perchè  ci  riportiamo  allé  dispo- 
sizioni contenute  negli  articoli  ligi  e seguenti,  ed  a’reiativi  coment!  (4). 

La  cosa  comodata  dee  restituirsi  nello  stato  in  cui  si  trova  , senz’ai- 
cuna  risponsahilità  per  le  deteriorazioni  die  abbia  potuto  soffrire , quando 
queste  non  sieno  al  comodatario  imputabili  ne’ termini  deU' articolo  i ^56  : 
ed  a caso  fortuito  bassi  ad  attribuire  , giusta  1’  articolo  precedente , il 
fatto  di  terze  persone  che  il  comodatario  non  ha  potuto  evitare  (5). 

Finalmente  la  cosa  presa  in  prestito  debb’  esser  restituita  nel  lungo 
determinato  nel  contralto:  c se  .in  ciò  le  parti  non  ispiegaronsi  , dovrà  il 
comodatario  restituirla  colà  ove  la  cosa  Irovavasi  al  temjK)  del  contralto 

(1)  Ari.  119T..  ìegg.  di’.  L.  1^0.  Jf,  de  regul.  jiir. 

(2)  f-'.  Potliier  imi.  del  prestilo  ad  uso  num.  ap. 

(3)  Cil-  ari.  ligi.  i.  12.  5.  V Jf.  commodali.  Potìder  ivi  n.  4>- 

(4)  V.  anche  Piilliier  ivi  mini.  ?g  a 33. 

(3)  F.  la  L.  ig.  jf.  ccnunodati , e PolUier  ivi  num.  3R 

« 
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medesimo , ciofe  ove  non  per  azzardo , ma  abitualmente  il  comodante  la 
conservava  pria  di  darla  in  prestanza  (i). 

Non  può  ritcnei'e  la  cosa  imprestata  in  compensazione»  ....  (a). 

( Questo  divieto  non  può  andare  al  di  là  del  caso  per  cui  è scritto.  Il  co- 
modatario non  compensa  il  suo  credito  contra  il  comodante , ritenendosi 
la  cosà  comodata  : tal  compensazione  è inonesta , ed  immorale.  Ma  se  la 
cosa  fosse  perita , o deteriorata  per  uno  de’  casi  chp  non  salvano  il  comoda- 
tario da  risponsabilità  ; poiché  trattasi  non  di  restituzione  della  cosa  me-  • 
dcsinia  , ma  del  pagamento  (H  danni  cd  interessi  ch’ei  dovrebbe,  può  ben 
compensargli  colla  corrispondente  somma  del  suo  credito  che  ha  j>er  al- 
tra causa  contro  del  comodante  (3j. 

Articolo  i^j8. 

Se  il  comodatario  abbia  fatto  qualche  spesa  per  potersi  servire 
della  cosa  prestatagli  , non  potrà  rijH:teiiu.  ' 

• OSSERVAZIONI. 

Qui  si  parla  delle  piccole  spese  necessarie  onde  il  coinodataiio  possa 
avvalersi  della  cosa  per  1’  uso  cui  fu  destinala  , le  quali , al  par  de’  ciliai  j , 
non  si  ripetono  (4).  Ma  sono  a carico  del  comodante  le  spese  di  maggiore 
imjiortanza , dette  nell’articolo  l'jGz  esiraordimirie  , fatte  j>cr  la  conser- 
vazione della  cosa  , come  , per  esempio  , a curaro  un  cavallo  dalla  infer- 
mità contratta  senza  coljja  del  comodatario- (5).  Le  IX.  i5  5-  ^ ^9  //• 

de  furtis  permettevano  al  comodatario  la  ritenzione  della  cosa  avuta  in 
prestito  , per  le  spese  straordinarie  fattevi  , al  pari  di  ogni  altro  credi- 
tore che  ha  il  pegno  in  mano.  11  Voci  (6)  alferma  essasi  della  Icgi^laziono 

• 

(i)  Àrt,  110O.  legg.  civ.  Veli.  Pullticr  tratl.  ilei  prestito  ad  ftso  num.  36  e tesg-  ' 

(a)  4.  coll,  tic  cumnloilato.  ' 

(3)  Pofhìrr  ivi  n.  44-  ' 

(4)  A.  5-'  (f-  eonimodati. 

(5)  /Irt.  1762.  /,.  18.  J.  2 jy.  commoiìaii.  L.  8.  pr,  J)'.  de  pi gnor^t.  net. 

(6)  Nel  et.  delle  pomi,  comuwdati  n,  io.  , > 


• - 
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colla  L.  ullinia  del  codice  uel  lilolo  de  commqdaio  cambiala.  Ma  comun- 
que si  sin,  cf*li  è cello  che  il  puovq  drillo  Lile  rilcnzlonc  goneralmenlc 
c,sclude  .coir -rlicola  1^57.  l ai  in  vero  i cosa  iiuieceutc  al  comodatario 
il.  liou  coiilìdaru  per  1111  jiiccol  erodilo  n dii  ha  avuto  iioa  solo  fiducia 
in  lui  con  prcslart;li  la  cosa  , ma  il  disiiiloresse  e la  liciicficeiiza  in  per- 
mei ei  gliene  1’  uso  graluilanier.le.  Così  anche  avverle  il  citalo  autore  (i). 
Air  iui Olili o le  sjicse  di^ conservazione  son  sempre  privilegiale  (3);  ed  il 
cDiiuKlalario  avrà  per  riscuolci le  l’azione  della  contrariti  del  comodalo, 
anche  se  si  fosse  lasciato  condannare  alla  resliluzioiic  della  cosa  , senza 
prender  conclusioni  per  lo  rimliorso  (3).  . . 

À R T 1 c o L o 

Se  più  persone  abbiano  unilaincnte  preso  in  prestilo  la  stessa 
cosa , ne  sono  solidulincnlc  tenute  verso  il  comodante. 

* 

OSSERVAZIONI. 

V.  le  Doz.  gcucr.  I sez,  3 in  fin. 

Benché  la  cosa  a due  comodata  servir  non  possa  .all’  n.so  esclusivo 
di  ciascuno  , come  un  cocchio  , ove  uno  non  si  prende  che  un  posto  , 
polendosi  r altro  <lal  .suo  socio  occupare  ; non  è inen  vero  che  la  cura  c 
la  fuslodia  di  tutta  la  cosa  sia  siala  ad  ognun  di  essi  per  intero  confida- 
ta ; onde  esser  solidaiiamcnle  tenuti  Ulpiano  (4)  deduce.  Sia  ad  alluni 
è sembrato  insegnarsi  l’opposto  dal  giureconsulto  .Africano  (0),  il  quale 
disse  die,  dato  uso  de’ vasi  a’ contubernali  ili  un  esercito,  co/iimn/i/ /le- 
.ricido  , se  vengano  à rubarsi-,  sicn  cosloro  tenuti  prò  cujnsijue  parte. 

(1)  Nel  luog.  cit. 

(a)  /In.  1971.  n.  3 ìegg.  civ. 

(3)  18.  $.  4 Jf.  commollati.  Pamlclli  sull' art.  1890.  del  cod.  civ.  frane. 

(4)  L.  5.  5-  ‘dt.  ff,  coinmodaii. 

( j)  L.  21.  §.  cod. 
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Il  Cnjacio(i)  cil  altri  dotti  interpchi  ,(2)  ban  sostentilo  tion  esservi  fra  Isf, 
due  leggi  alcuna  anlinoin'ia , e la  decii^one  di  Afiicaiio  ilipcndm’e  dal  caso 
di  essersi  da’conlnbernali  i vasi  ricify^^i  communi  pcriculo  , il  .pericolo, 
comune  non  essendo  intero  per  cùisciino , come  non  l’ è la  cosa  comune. 

tli  principio  della  risponsahilità  solidari.!  , giusta  Ulpiano  , la  nuova 
legge  ha  seguito.  E gravemente  erra  il  signor  IliiUeaii  , annotatore  a 
Polliier  (3)  , .cupponendo  clic  la  dispusiiiouc  di  «jucsto  articolo  abbia  sol 
luogo  quando  la  cosa  iinpi'cstala  non  sia  divisibile , come  un  c.avallo  , 
una  carrozza  ec.  , non  gi.’i  essendo  più  cose  , comói  un  dato  numero  di 
Ijotll  , o altro  divisibile.  Impereioccbè  la  ragione  è la  stessa,  se  una  o più 
sieii  le  cose  comodate  , nc»n  essendo  una  cosa  ad  uno  , c 1’  altra  ad  im 
altro  de’  eouiodalatq  raccomandala  ; olire  ebe  1'  espressirmi  indefinite' della 
legge  la  stessa  cosa  s**  intendono  , - o la  cosa  sia  una  o più  (4)-  Di 
falli  gli  allegali  interpetri  nel  caso  di  Afiicaiio  non  escluselo  la  solidarie- 
tà per  tiallarsi  di  molti  vasi , ma  perché  presi  a pericolo  comune. 

Se  più  persone  abbiano  unitamente^  pi'cSQ  in  prestito  la  stessa 

cosa Quando  il  comodalarìo  fu  un  solo  , c si  agisse  conlra  i 

di  lui  eredi,  qne*sti  non  possono  esser  ricercati  che  per  la  lor  parte  ere- 
ditaria soltanto,  giusta  la  regola  generale  dell’ articolo  ii”3  che  l’obbli- 
gaiiouc  capace  di  esser  divisa,  sebbene  fr^.  il  creditore  ed  il  debitore  al)- 
bia  ad  eseguirsi  come  se  fosse  indivisibile  „ fra, i, di  loro. eredi  si  divide. 
Una  tal  regola  non  soggiace  che  a due,  eccezioni  , quqlla  che  uno  degli 
credi  sia  in  coljva  per  aver  , fa  Ito  perire  la  cosa  comocbila  ; e quella  eli’  ci 
ne  sia  .possessore  in  amcndiie  questi  casi  dee  risponderne  per  Tip  toro  (5\ 

^ Ma  se  i comodatarj  furon  più,  benché  di  ciascuno  gli  credi,  divi- 
der possano  l’ obbligazione  del  defunto ,.  ciòs’ intende  di  lutto  ciò  che  colui 
— : ^ ^ — : rr~r 7^ ,■  ■■  ■- ^ . 

(i)  Ad  African.  tr.  8 tvm.  \ pag.  A.  ■.  • . 

(z)  Ottomano  illii.Ur.  tjti.  19.  Duarrno  pandcct.  tìt.  commodati  cap.  8.  Poeto  cent. 

4 n.  i4-  Brunneman  su  la  L.  5.  5.  uh.  (f.  commodati. 

(3)  Not.  50  al  tratt.  del  prestito  ad  uso.  • .0. 

(4)  3.  §.  I jp.  de  hoinin.  liber.  ex'ub.  L.  1.  pr.  e ^..1  ff.  de  ass’gn.  liberi. 

(5)  L.  3.  $.  3 ff.  commodati.  Patìuer  irait.  del  prestito  ad  uso  a,  6(i.  PatuUlU 
t^MaUnlle  sulC  art.  1887.  del  cad.  ciò. /rane,  r.  v . 
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dovea  ; onde  so  solidarlamenle  era  tenuto , tutto  il  debito  solidario  dovrà 
dividersi.  Si  divide  fra  gli  credi  T intero  debito  del  defunto  , il  quale  se 
solidarltnenle  con  un  altra  dovea  mille , essi  far  non  possono  che  ilrtle- 
bito  fosse  di  cinquecento;  i mille,  giusta  i principj  legali,  sono  abilitati  a 

potersi  dividere  , non  già  a diminuire  l’ obbligazione  del  di  loro  autore. 

■ . . 

V 

SEZIONE  III.  ' 

* 

J 

' Delle  obbligazioni  del  comodante. 

Articolo  i'^6o. 

Il  comodante  non  può  ripigliare  la  cosa  data  in  prestito  , se 
non  trascorso  il  termine  convenuto  , ovvero  in  mancanza  di  conven- 
zione , se  non  dopo  che  la  cosa  ha  servito  all’  uso  per  cui  fu  pre- 
stata. ‘ 

'OSSERVAZIONI. 

• ' 

. V.  le  noz.  gcncr.  §.  i sez.  3 , cd  il  com.  all’ art.  i'-5a. 

ìSon  ostante  di  esser  trascorso  il  termine  stabilito  per  la  dorata  del 
comodato,  Pothiér  (i)  crede  che  se  il  comodatario  avesse  ancor  bisogno 
di  alcuni  giorni  a completamente  servirsi  della  cosa  all’  uso  onde  gli  ven- 
ne imprestata,  ed  il  comodante  non  risenta  alcun  pregiudizio  dall’ indu- 
gio alla  restituzione , costui  debba  pel  tempo  necessario  solTiire  la  conti- 
nuazione del  comodato  ; e se  anche  qualche  pregiudizio  tollerar  dovesse  , 
mentre  il  danno  del  coraodatarió  , restituendo  k cosa , sarebbe  maggiore 
d’ assai  , dovrebbe  parimente  permettergli  che  la  ritenga  , ricevendo  una 
indennità , pel  danno  elio  gli  provicn  dal  ritardo. 

Tale  opinione  , come  arbitraria  , non  è stata  dalla  nuova  legge  ac- 
colla , non  ostante  , che  il  Pothicr  sia  servito  di  guida  nella  compila- 
zione del  presente  titolo  ; anzi  l’ eccezione  dell' articolo  seguente,  cóme 

(i)  Tratt.  dtl  prestilo  ad  riso  n.  2Ì.  ' . . 
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rtgionevolc  , dalla  <li  -bai  opera  sìa  tratta.  Malamente  perciò  il  suo  an- 
notatore giudica  doversi  la  suddetta  opinione  nel  nuovo  dritto  seguire.  Se 
la  legge  ha  autorizzato  solo  il . comodante  a prevalersi  della  propria 
cosa  , 'durante  il  contratto  ; non  segue  aver  voluto  dare  , invito  domino  , 
al  comodatario*  lo  stesso  diritto  , 'finito  il  contratto.  II  favore , co- 
me la  sua  estensione  0 limitazione  , è tutto  nel  lihero  volere  del  conto- 
dantel  ed  il  giudice  non  presta  favori,  ma  rende  giustizia.  Se  il  prestito  • 
è determinato  dall’uso,  cessa  finito  l’uso;  e se  è determinalo  dal  tempo, 
res.sa  finito  il  tempo  , ancorché  1’  uso  non  sia  compiuto  , ed  il  como- 
datario allegasse  per  tal  cagione  qualunque  bisogno  o inflesse  : al  pari 
che  la  locazione  cessa , terminato  il  tempo,  quantunque  il  fittuario  avesse 
tutto  r interesse  , o il  bisogno  di  ritener  la  cosa  per  qualche  altro  spa- 
zio quanto  si  voglia  breve.  Nel  comodalo  in  oltre  , tiattandosi  di  be- 
nefizio , le  leggi  romane  sono  stale  sì  rigorose,  che  han  creduto  com- 
mettersi un  furto  di  uso  dal  comodatario,  che,  trascorso  il  tempo,  ne 
usasse  (i).  All’incontro  il  giudice  non  potrel)be  fare  a meno  di  dare 
al  comodante  una  indennità  per  1’  uso  oltre  al  tempo  prescritto  , e con- 
vertirebbe il  comodato  in  locazione , con  alterar»  1’  et^senza  del  contrat- 
to , che  fu  gratuito  e senza  veruno  interesse  , durante  1’  uso. 

■ Nè  osta  r esempio  dell’  articolo  seguente  , essendo  diversa  conve- 
nevolezza dovuta  a 'chi  dà  un  benefizio , che  a colui  che  il  riceve  ; al-  pari 
che  nel  dritto  romano  , non  ^[^chè  il  locatole  potea  riprendersi , diiraiitè 
r affitto,  per  suo  necessario  uso  la  casa  locata,  poteva  cgtialnicnlc  por  ne- 
cessario uso  c bisogno  il  filtaiuolo  continuar  uclla  locazione  di  già  compiuta. 

• 

À R T t“c  O l,  o ■ l'jCn.  , 

Nondimeno  se  , durante  il  detto  tetmine , o prima  che  sia  cessato 
il  bisogno  del  comodatario  , sopravvenga  al  comodante  un  bisogno 
urgente  e non  preveduto  di  valersi  della  cosa  ; può  il  giudice , se- 
condo le  cii  costanze , obbligare  il  comodatario  a restituirla. 


(i)  §.  6 inst.  di  obhg.  <juat  ex  dilieto  rune,  ,L,  5.  J.  8 comodali.  L,  76. 
pr.  ff.  de  furi. 


Digitized  by  Coogle 


•(  5o4  ) 


O S S E R V A Z I O Jf  f;  •* 


V.  le  noi.  gcncr.-  J.'  i sci.  3 , cJ  il  com.  till’  ari.  precedente. 

. « ' 

n bisogno  ilcbb’ essere  non  solo  urgente,  ma  ancbe*5mprcveduto.  Se 
il  comodante  polca  prevederlo , ha  tacitamente  acconsentilo  di  privarsi  dell’ 
nso  dell.-»  cosa  anche  in  si  fatto  evento  (i). 

Può  il  giudice,  secondo  le  circostanze  Be'.  ...  . Da  queste 
espressioni  gli  autori  dello  pandette  (a)  deducono  non  imporre  il  no- 
stro articolo  ^àl  giudice  l’assoluta  obldigazione  di  far  restituire  dal  como- 
datiirio  la  cosa , ma  averlo  il  legislatore  abilitilo  a soddisfare  per  equipol- 
lenza al  suo 'obbligo,  foriieudo  altra  simile  cosa,  allor  che  Li  comodala 
trovisi  presso  di  lui  impegnala , da  non  pslerla  Senza  grave  suo  danno  re- 
stituire ;cd  essersi  in  si  ragionevole  sealiineiilo  voluto  seguire  il  Pothier  (3) , 
il  quale  ne  jiorta  un  esempio  evidente  nel  caso  elee  alcuno  imprestalo 
mi  abbia  il  legname  opportuno  pier  puntellar  la  mia  casa  , ed  avviene 
che  la  sua  lesioni  : avendo  egli  urgente  bisogno  de’  punt  Ili  , io  potrò 
fornirgliene  degli  altri  , senza  sotlrdrrc  quelli  che  ho  impiegali  bel  puor 
tello  della  propria  casa. 

Articolo  i'jSt.  ' ^ 

* Se  , durante  il  prestilo,  sia  stalo ^òbligato  il  comodatario  , peR 
conservare  la  cosa,  a qualche  spesa  straordinaria  , necessaria  ed 
urgente , in  modo  da  non  poterne  prevenire  il  comodatUe  ; questi  sarà 
tenuto  a farne  il  rimborso.  § 

I 

• O S S E R V A Z I O N 


^ V.  il  coin.  all’  art. 


(i)  Pothier  tratt.  del  prestito  ad  uso  num.  a5. 

(a)  Su  gli  art.  1888.  e 1889.  del  cod.  eiv.  frano,  num.  4^ 
(3)  F.  Pothier  nel  luog.  eit. 


) 
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"A  (piàlche  spesa  straordinaria  y necessaf'ia  eà  urgente.  • • . • 

Badisi  a qaesle  condizioni , per  decidere  quando  posilivamente  può  il  eo- 
BQodatario'  pretendere  dal  comodante  una  indennità. 

Le  spese  ordinarie  » cagionate  dall’  uso  della  cosa  prestata  , sou 
sempre  a peso  del  comodatario;  le  spese  straordinarie  non  affrettate  dalla 
necessità  e dalla  urgenza,  quelle  propriamente  clic,  sebbene  opportune 
alla  conservazion  della  cosa  , possono,  esser  però  differite,  debbono  farsi 
dal  proprietario  della  medesima,  nella  gujsa  che  più  gli  attalenti;  e per- 
ciò il  comodatario  non  ha  facoltà  - di  farle , ma  solo  ha  l’ obbligo  di 
dar  prevenzione  al  comodante  de’ bisogni  della  cosa  ; c so  , omettendo 
tale  obbligo,  egli  le  faccia  , non  jiotrà  sperimentare  alcun  cUiitlo  a rim- 
borsò. Dunque  le  spese  che  dal  comodatario  posson  farsi , c che  gli  dan- 
no un’azione  ad  indennità,  se  anche  la  -cosa,  ad  onta  do’  suoi  sforzi  per 
conservarla  , sia  perita , son  quelle  che  l’ articolo  con  tutta  esattezza  de- 
finisce straordinarie,  necessarie  , ed  urgenti  ; allora  il  pericolo  sta  nel  ri- 
tardo , ed  il  comodatario , che  dee  tutta  la  vigilanza  per  la  conservazion 
della  cosa  prestata  lungi  dal  differiilc  con  una  indiscreta  prevenzione  al 
comodante , uopo  è che  se  ne  incarichi  al  momento  per  salvare  la  co- 
sa (i). 

' « V 

Articolo  i^63. 

Quando  la  cosa  comodata  abbia  difetti  tali  da  recar  pregiudi- 
zio a colui  che  se  ne  serve , il  comodante  è tenuto  per  lo  danno  , 
se  conoscendone  i difetti  , non  ne  abbia  avvertilo  il  comodatario. 

OSSERVAZIONI.  ~ 

• - 

V.  le  noi.  gen.  §.  i sei.  3 in  fin. 

Non  TI  è risponsabililà  del  comoflaate  se  non  quando  egli  conosceva 

, ■ 'f  ....  «-'■  ■ ' ■ 

(i)  /a  i.  17.  $.  3 ^ commodati.  , « gli  auptri  delle  pandette  e Malevillt,  . • 
Sull  art.  1890.  del  eod.  eie.  frane. 

Tom.  V.  ' 64 
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i vizj  della  cosa  , c n(Jn  ^li  abbia  svelat^  ; e quando  lai  vitj  abbian  re^ 
colo  danno  al  comodalario  ; all’  uopo  osservarono  gli  autori  delle  pandet- 
te (i)  che  il  comodatario  non  risponde  de’  vizj  della  cosa  in  se  ste§si , 
ma  solo  degli  accidenti  che  jio Irebbero  risidianie. 

Vero  è per  tanto  che  , j)er  darsi  luogo  a tale  risponsabililà , bisogna 
ebe  i difetti  della  cosa  prestata  fossero  stati  noli  solo  al  comodante  , 
poiché  se  avesser  potuto  apprendersi  con  poca  diligenza  dal  comodatario , 
o fossero  notorj  , il  comodante  , che  diede  la  cosa  come  1’  aveva , a nulla 
sarebbe  temilo:  la  legge  non  presume  facilmente  il  dolo,  specialmente  in 
colui  il  quale  presta  un  servigio  gratuito  (2).  L’  articolo  debb’  esser  dun- 
que applicalo  con  equità,  anche  per  non  impedire  i prestiti  con  sovraijn- 

jiorre  doveri  a chi  non  fa  clic  usare  generosità  (3). 

**  * ' 

CAPITOLO  IL  • 

Del  prestito  di  consumazione  o sia  mutuo. 

. S E Z I O N E I. 


Della  natura  del  mutuo. 


Articolo  1764. 

. ‘ Il  mutuo  è un  contratto  col  quale  uno  de'  contraenti  consegna  aU 
V altro  una  data' quantità  di  cose y le  quali  colF  uso  si  consumano , 
coir  obbligo  a quest’  ultimo  di  restituirgli  altrettanto  della  medesima 
specie  e qualità.  • < 


OSSERVAZIONI.  • 

V.  le  noz.  gener.  §.  a'sez.  i. 

(1)  Suir  art.  1891.  del  cod.  civ.  frane. 

(2)  L.  61.  5.  ti  ff.  de  furi. 

(3)  /Uuli'yiiU  iulf  art.  1891’.  del  detto  cod,  • , . i 

* é 

• \ 
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TI  piutnatario  deveiobliUgarsi  a restituire  nna  egiiàl  quantità  di  co$e  , 
della  iBcdesitna  specie  di  quelle’  che  riceve  , avvegnaché  se  si  obbligasse* 
di  dar  fi  umeiilo  per  olio , o viwo  per  fruincnlo , non  vi  sarebbe  più 
uju!iio,  ma  cambio:  e se  egli  render  dovesse  danaro  per  generi,  vi  sa- 
rebbe vendita  (i).  ’ 

, ) Il  oonsepso  , come  in  ogni  altro  contralto  ^ anche  nel  mutuo  uopo  . 
p che  intervenga  sopra  tutto  ciò  che  coucorr'».n»lla  sua  sostanza.  Qumdi  so 
voi,  uel  prender  da  me  «na  somma,  credete  di  averla  a titolo  di  p-estilo, 
mentre  io  Lo  stimato  darvel^  a titolo  di  deposito , non  vi  sarà  raultio  (a); 
ed  in  tal  caso  la  pmprietà  non  si  acquista  dai!’  ahio  conlraciiie , c la  co- 
sa rimarrà  a rischio  di  colui  che  la  fliede  , perchè  egli  jwleii  chiederne 
la  restituzione  in  individuo  , fin  che  trovavasi  presso  dell’  altra  parie,  la 
(filale  non  sarà  considerata  come  muluataria  clic  nel  caso  solo  iu  cui  spesa 
avesse  o consumala  la  cosa  (3). 

Uno  de’  conlvaenli  consegna  all’  altro Li  cousegnazione  è 

di  essenza  per  la  perfezion  del  contralto  di  mutuo , il  quale  non  acquista 
fermezza  clic  quando  si  è operala  dal  raiituaiile  l’ alienazione  degli  og- 
getti mutuati  ; alicnazluuc  che  noti  può  verificarsi  non  consegnandosi  la 
cosa  f4)' 

Ma  la  consegnazione , per  produrre  effetto  , non  è necessario  che  sia 
reale  : mutuo  anche  vi  sarebbe , se  al  tempo  del  prestito  la  cosa  fosse 
io  mano  dei  mutuatario,  per  averla  introitata  da  qualche  debitore  del 
mutuante , c questi  aderisse  a fargliene  il  prestito  : la  legge  finge  in  tal 
caso  che  il  mutuatario  abbia  ricevuto  dal  mutuante  la  cosa  a titolo  di 
prestilo  , dopo  avergliela  renduta.  Parimente , se  la  cefea  fosse  presso  il 
mutuatario  a titolo  di  deposito,  eonsenteudo  il  deponente  che  colui  l’ab- 
bia a mutuo,  questo  novello  contralto  sarà  sostituito  al  primo  per  vigore 
della  con^giiazione , delta  brevi  manu  nella  L.  43  §.  .i  ff'  de  jur. 

(i)  y.  Pothier  trait.  del  prestilo  di  consumo  num.  i3. 

(a)  L.  «8.  §.  I Jf.  de  reh.  cred. 

(3)  Pothier  ivi  num.  i6. 

(4)  Pothier  ivi  num.  3i. 
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ilof.  (i).  Osservisi  però  che  tal  convenzione  è diversa  dall’  altra , eoa 
cui  alcuno  , depositando  una  somma  di  danaro,  o ima  determinala  quan- 
tità di  merci  presso  una  persona  , le  permetta  coll’  atto  stesso  di  servir- 
sene , ove  lo  voglia.  Nel  piiino  caso  la  proprietà  fu  trasferita  appena  in- 
tervenne la  convenzione  sul  mutuo  ; nel  secondo  il  mutuo  non  verrà 
sostituito  al  deposito,  se, non  a misura  clic  il  depositario  £|rà  uso  della 
cosa  depositata.  Ckisì  Ulpiano  ; Deposui  apud  te  decem,  postea  permisi 
tìhi  uU  : Neiva , Proculus,  edam  anteqiuim  moveantur , condicere 
quasi  mutua  tibi  haec  posse  ajunt,  et  est  ventm.  . . Quod  si  ab 

initio  , qiuun  deponeivm , ufi  tibi , si  voles , permisero , creditam  non 
esse  antequam  mota  sit  (a). 

f 

Artìcolo  17O5. 

In  forza  del  mutuo  il  mutuatario  diviene  padrone  della  cosa 
mutuata , la  quale , venendo  in  qualunque  modo  a perire , perisce 
per  di  luì  conto. 

OSSERVAZIONI. 

Segue  da  ciò  che  il  mutuante  deliba  essere  proprietario  della  cosa  che 
mutua  ; o che , per  far  T impreslito  della  cosa  non  sua , abbia  ottenuto  il 
consenso  del  proprietario  (3).  Oltre  a ciò  si  richiede  che  il  mutuante  sia 
capace  di  alienare , senza  cui  la  proprietà  non  è validamente  trasferita  (4)* 

m 

Ila  se  il  mutuatario  abbia  già  consumati  gli  oggetti  che  gli  vennero  aul- 
lamente  imprestati,  si  avrà  contro  di  lui  azione  alla  restituzione  dell’equi- 
valente, quasi  il  mutuo  si  fosse  validamente  contratto  (5). 


(')  44  de  Ter,  divit.  Z..  g.  §.  5,  Z.  i ff.  de  acquir,  rer.  domin. 

L.  3.  S.  de  donai,  ini.  vir.  el  ux.  L.  q.  de  reb.  cred. 

(2)  L.  9.  e L.  IO.  ff.  de  reb.  cred. 

(ì)  L,  i.  ^ jffl  de  reb.  cred. 

(4)  P*  ori.  1077.  e 1078.  legg.  civ. 

(5)  i3,  «49.  ^.  \ ff,  de  rtb,  crrd.  V*d.  Pothier  troll,  del  preitilo  di  eon< 
urna  nueu 
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jfitTICOLO  1766.  • >-i.  ir 

Non  possono’ darsi  a mutuo  cose,  le  quali,  benché  dellait mede- 
sima specie  , sono  diverse  nell’  individuo  , come  sono  gli  atiimali  : in 
tal  caso  il  contratto  è un  comodato.  • , 1 ; -j 

. ■ ; : . i.  ...  [ 


OSSERVAZIONI. 


.V..: 


Gli  autori  delle  paudette  (i)  dicono  che  se  si  desse  un  bue  ad  un 
becc.iio  per  macellarlo  c venderselo  , coU’  obbligo  di  renderne  poi  un  al- 
tro della  stessa  bontà , e dello  stesso  peso , questo  contratto il  quale  in- 
duce r alienaiione  della  cosa  che  dassi , ed  il  .dovere  di  restituirla  non 

r . t 

nell'  individuo  , ma  in  altreltadto , sia  non  di  comodato  , ma  di  mutuo  ; 
il  che  è vero. 

■*  'Artmcolo  1767.  . 

II  obbligatone  risultante  da  un  prestilo  in  danari  è sempre  del- 
ia medesima  somma  numerica  espressa  nel  contratto. 

Accadendo  aumento , o diminuzione  nelle  monete  prima  che  sca- 
da il  termine  del  pagamento , il  debitore  dee  restituire  la  somma  nu- 
merica prestata  , e non  è obbligato  a restituirla  se  non  in  monete 
che  abbiano  corso  nel  tempo  del  paganiento. 

OSSERVAZIONI,  ' . 

V.  le  noz.  gener.  a sez.  i.  ... 

L’ obbligo  di  restituire  altrettanto,  a non  alterare  la  idea  di  mutuo , 
porta  che  non  debbasi  rendere  nè  più , nè  meno  della  quiuitilà  che  si 
riceve.  Laonde  se  Tizio,  ricevendo  cento,  si  obbliga  di  restituir  cento- 
cinquanta , il  mutuo  sussisterà  fino  alla  concorrenza  di  cento  (a).  Pari- 
mente se  , ricevendosi  cento  , alcim  si  obblighi  di  restituirne  cinquanta , 

(1)  Ju/frtr/.'  1895.  del  coii.  di',  frane.  * . 

L.  Il,  ijff.  de  reb.  cred.  . • 1 > 
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il  contralto  fino  a questa  soinifia,  sarà  di  mutuo  ; nel  di  più  che  non 
<i  restituisce , lungi  ,»U  esservi  prestilo,  vi  sardrhc  donazione  (i). 

'La  disposizione  della  seconda  parte  dell’  articolo  ha  luogo  tanto  nel 
mutuo  gratuito,  clic  in  <[ncllo  ad  interesse:  hi  opinione  «Li  Barheyrac  per 
limitarla  al  secondo,  e non  al  primo,  non  è stala  seguita  in  pratica  , nè 
1' articolo  r ha  adottata  Jja)- j •.  ^ -.j  . r , 


I • • 

Articolo  irCS. 

e . »!..  X.  i . I I.  ■ ■ ; • 

Jm  regola  contenuta  .nel  precedente  at'ticolo  non  ha  luogo  , se 
ii' sia  prestato ^n^<^!.(dloJn^  yerghe. 


1769; 


Se  si  sienó  prestate  verghe  metalliche,  o derrate,  qualunque 

sia  r aumento  , o la  diminuzione  nel  loro  prezzo  , il  debitore  dee  in 

♦ 

ogni  caso  restituire  la' stessa  qualità  e quantità  , e nulla  più. 


O S E R V A Z I O N 1.  ' 

. • * .1 

V.  le  uoz.  gcn.  §.  a sez.  i,  • 

Metallo  in  verghe Qui  la  restituzione  non  è nell’  istesso 

valore  numerico,  ma  nella  stessa  qualità.  E naturale  che  la  reslituzion# 
lacciusi  nella  stessa  qualità  , cioè  nella  stessa  materia , al  pari  del 
mutuo  di' mi  talli  lavorali , *di  diamanti,  di  vettovaglie  cc.  : il  perchè  se  uno 
avesse  avuto  in  preslilò  jtlicci  libbre  di  argento , noii  |>otrà  discaricarsi  dalla 
sua  obbligazione  con  restituir  due  libbre  di  oro  ,’ ragguagliando  il  valore  di 
questo  metdlo  a quello  dell’  argento  che' ricevette’.  ‘ ' - ’ • 


(1)  y.  Polìuer  Iran,  del  prestito  di, consumo  num.  i4-  _ 

(■j)  y.  Pothier  ivi  nutn.  36  e 3j,e  gli  autori  delle  pandette  tulli  Ori-  1896.  del 
0od,  civ,  frane,  \ 
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'sezione  n. 

‘ D<'llc  oUiligaxioni  del  mutuante.  , . 

. . 1 •• 

Articolo  1770.  , 

Nel  mutuo  il  mutuante  è obbligato  afta  stessa  risponsabililù  sta~ 
bilita  collo  articolo  ij63  pel  comodato. 

- f.  ‘ 

OSSERVAZIONI. 

• . it  .1  f ' I fc  .1  i ».•  il  ; 

V.  le  noz.  gener.  5.  a sez.  a,  ed ‘il  cono,  all’ art.  1763. 

Articolo  1771. 

Il  mutuante  non  può  ridomandare  le  cose  prestate  prima  del 
terinine  coweruito. 

OSSERVAZIONI. 

Qui  non  poteva  richiamarsi  la  stessa  limitazione  equitativa  clic  ab- 
biain  veduto  essersi  sanzionata  pel  comodato  , in  cui  la  proprietà  non  si 
trasferisce  come  nel  mutuo  ; onde  1’  abbreviazione  del  termine  alla  restitu- 
zione , che  potea  giusliilcarsi  nel  pelino  de’  due  contratti , non  sarebbe  stala 
equa  ucll’  altro.  , 

Osservisi  per  tanto  che  il  termine  alla  restituzione  delle  cose  mutuate, 
se  non  può  esser  ridotto  j)cr  jiostcrior  volontà  del, creditore,  lo  può  ^lerò 
quando  le  circostanze  dei  debitore  sieno  cangiate  0 per  decozione  , « 
per  aver  col  di  lui  fatto  diminuite  le  cautele  date  nel  contralto ‘(i). 

Articolo 

, ( t - - ; , > , 

Se  non  si  è fissato  un  termine  aìla^  restituzione  , il  giudice  può 
accordare  al  mutualariè  una  dilazione , secondo  le  .circostanze. 

• — — I • ' <1  . 1 ■ ■ Il  I i II  I . 1 . 

^ • s,  - 

(i)  jtrt.  Ii4i.  Icgg.  civ.  • ■ _ 
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A n T I c o L o 1773. 

Se  si  è convenuto  soltanto  che  il  mutuatario  paghi  quau'lo  poti’à , 
o qiiando  nc  avrà  i mezzi , il  giudice  gli  prescrivarà  un  termine  pel 
pagamento,  a norma  delle  circostanze. 

« ^ . «■  -y 

OSSERVAZIONI. 

V,  le  oor.  gcncr.  §.  a scz.  a. 

Il  giudice  nel  caso  del  secondo  articolo  seguirà , in  Valutare  le  ciico- 
sianze , la  norma  dottata  dal  giureconsulto  Servio , cum  primum  sine  tur'- 
piludine  et  infamia  dari  possit  (1). 

SEZIONE  III, 

Delle  obLligazioni  del  mutuatario. 

/ ' - w 

Anricoto'  1774- 

Il  mutuatario^  è obbligato  a restituire  le  cose  prestale  nella  stessa 
quantità  e qualità  , e nel  tempo  convetutto. 

• t 

Articolo 

Se  si  trova  nella  impossibilità  di  adempirvi  , è obbligato  a pa- 
garne il  valore,  avuto  n guardo  al  tempo  ed  al  luogo  in  cui  doveva^ 
a norma  della  convenzione , farsi  la  restituzione  della  cosa. 

Se  non  è stato  determinato  nè  il  tempo  nè  il  luogo  , il  paga- 
mento si  fa  , secondo  il  valore  corrente  nel  tempo  « nel  luogo  in 'cui 
fu  fatto  il  prestito. 

Articolo  ‘ 1776. 

iS'e  il  rmUuaiario  non  restituisce  le  cose  prestate  0 il  loro  ealoYe 

\ (0  79-  5-  de  jur.  dot.  . 
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nai  termine  eonvenutò  , dee  pagarne  F interesse  dal  giorno  delta  do- 
manda giudiiialc.  . , ! T . • ‘ ' 

OSSERVAZIONI. 

r 

* 

V,  le  noz.  gener  §.  a ser.  3.  - ^ 

Queste  disposizioni  non  possono  far  nascere  alcnna  difficoltà  nella 
pratica  , atteso  la  loro  chiarezza  ; onde  di  ninna  dilucidazione  vi  è biso- 
gno (i). 


CAPITOLO  in. 


Del  mutuo  ad  interesse. 

• /Articolo  1777.  . 

È permessa  la  stipulazione  degl'  interessi  nel  semplice  mutuo  ^ 
sia  di  danaro  , sia  di  derrate , o di  altre  cose  mobili.  * 

a 

* O S S EH  V A Z I O N 1. 

* . ’ ■ ■ ■ *• 

V.  le  noz.  gencr.  3.  ^ 

Quando  vi  à stipulazione  .^d’ interessi , da  alcuni  mutuo  improprio  si 
b appellato. 

, Li  stipulazione  degl’_ interessi  può  anche  farsi  dopo  del  mutuo-:  può 
il  mutuo  esser  semplice  ed  essenzialmente  gratuito  nel  suo  nascere , a 
può  divenire  ad  interesse  ^steriormente. 


(i)  V.  il  tu.  dette  pandette  de  eo  quod  certo  loco  duri  oportet , la  L.  un.  cod, 
ubi  conven.  qui  cert.  toc.  dare  promis.  e tari.  1100.  legg.  civ. 

■ / Tom.  F.  •>  (J5  . ■' 
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A K T 1 c o‘r,  o 1778. 

Il  muìuaiario  che  ha  pagala  interessi  non  convenuti  , non  può 
ripeterli , nè  imputarli  sul  capitale.  ^ • 

OSSERVAZIONI. 

■ 1 l;.  . • . 

V.  le  noz.  genen.  §.  3. 

*'  La  legge  snppone  che  il  pagamento  d*mferes5i  non  convenuti  siasta- 
to libero  e spontaneo  da  parte  del  debitore.  Al  contrario , se  costui  fosse 
stalo  .sorpreso  , o ingannato  sul  vero  lenor  del  titolo  del  suo  debito  ; o se  ar- 
tifizj  o violenze  fossero  intervenuti  da  parte  del  efreditore,  il  mutuatario 
ha  la  ripetizione  delj’ indebito  ne’ termini  del  dritto  comune  (i). 

Quando  anche  il  debitore  abbia  spontaneamente  pagato  interessi  non 
eonvenuti  , non  sarà  obbligalo  a far  lo  stesso  pel  tempo  che  resta  a decor- 
rere fino  alla  restituzione  del  mutuo.  D creditore  non  può  dal  sòlito  trar- 
j e argomento  per  pretendere  la  conlinuasione  degl’  interessi.  In  mancanza 
di  una  promessa  scritta  , o di  una  verbale  obbligazione  dei  debitore , ove 
il  mutuo  non  ecceda  la  somma  di  cinquanta  ducati costui  non  sarà  am- 
messo a ripeter  gl’  iuleressi  pagati  , ma  non  potrà  esser  costretto  a sod- 
disfarne de’  nuovi  (a). 


A RTIcé>*LO  ÌT'TCK  t 

L’ interesse  è legale  , o convenzionale.'^  1'  interesse  legale  è Jìssàto 
dalla  legge.  L' interesse  convenzionale  può  eccedere  quello  fissato 
dulia  legge  , se  la  legge  non  lo  pr  oibisce. 

La  misura  deli'  interesse  convenzionala  debbó  essere  determinala 


in  iscritto. 


1 


(1)  drt.  ioC3.  f seguenti,  e i33o.  e seguenti,  legg.  civ.  J'cd.  anche  gli  autori 
delle  peindtite  sull  art.  jgoO.  del  cod.  citu  fr/Oic.- 
' (a)  /-'.  ab  che  si  è ossen‘ato  nella-  sex.  4 ari.  2 delle  nex.  gen.  al  tir.  de’  con- 

tratti o delle  oLbligar.iuui  cenvettzionaJi  in’grttirtdc  tom.  4 pa".  5-,  | nel  coni,  all' 
art.  iag2.  ivi  gag.  4^M. 
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Articolo  1780.  ' ■ ' ^ 

La  quietanza  data  pel  capitale  senza  riserva  degP  int^i'cssi , no 
fa.  presumere  il  pagamento , e produce  la  liberazione. 

OSSERVAZIONI. 

V,  le  noz.  gener.  3,  ed  il  com.  agli  art.  iio-j , i33C, 

1237  e 1238  toiu.  4 P»g-  394- 

Può  eccedere  quello  fissato  dalla  legge Noi  non  avendo, 

per  le  ragioni  csjwsie  nelle  nozioni  generali,  alcuna  legge  la  quale  delei- 
mini  la  misura  degl’interessi  nel  mutuo  , il  giudice  non  può  regolarmente 
ridurre  le  convwuioni  d'interesse  ebe  gli  sembrino  eccedere  la  comu- 
ne ragione  che  correva  o nel  tempo  del  muiuo  , 0 dopo.  Non  deblwn  le 
cose  risecarsi  al  vivo  per  rinvenir  quell’  equilibrio  negl’  interessi  che  la 
legge  non  ha  ancora  creduto  poter  trovare:  molte  cose  debbono  rimet- 
tersi al  foro  interno  , ove  le  leggi  civili  non  posson  giungere.  Così  , es- 
sendo nel  nostro  regno  permesse  le  compre  di  annue  rendite  fino  al  dieci 
per  cento  , era  abusiva  la  riduzione  'che  alcuni  giudici  prcndeansi 
1'  arbitrio  'di  fare , allor  che  , mitfuandosi  da’  banchi  1’  altrui  danaro  de]io- 
sitato  , la  ragione  dell’  interesse  era  giunta  fino  al  quattro  • ed  al  tre  c 
mezzo  per  cento  ( i ) ; c molto  più  doveano  i giudici  astenersene  , peffhò 
non  si  trattava  d’interesse,  ma  di  Tcndite  comperate  ; e come  compera, 
non  vi  sarebbe  stato  altro  mezzo  clic  quello  della' lesione  , risolvendosi  il 
contratto.  , . 

**  -Ma  ove  si  trattasse  di  un  interesse  enormemente  esorbitante,  adottar 
si  potrebbe  lo  stile  della  curia  romana  cl^e  una  specifica  pruova  richiede 
del  lucro  cess;intc  o del  danno  emergente , non  in  generale , ma  in  particolare. 
Fingasi  che  imo  tenga  impiegalo  nel  suo  magazzino  di  generi  il  danaro,  che 

(1)  Tale  arbitrio  venne  con  un  diapaccio  de  dicembre  approvato  con' 
tra  de' luoghi  pii,  dicendosi  per  altro  in  termini  generali , che  il  sacro  Consiglio  con' 
tinuasu  secondo  le  buone  regole  deW  equità  t buon  governo  fino  a nuova  disposiiione. 
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jneJiantc  la  diluì  industria  gli  renda  il' quindici  per  cento:  egli  è premu- 
rato dall’  amico  o dal  congiunto  a mutuargli  per  urgente  bisogno  parte 
della  somma  ili  cui  si  serve  , e costui  si  obbliga  di  corrispondergliene. la 
stessa  ragione  : i’  interesse  allóra  è corrisj>o>i<lente  al  lucro  cessante  vero 
del  mutuante  ; onde  attender  non  deesi  il  lucro  cessante  secondo  la  ragion 
comune  , ma  la  parlicolaie.  Lo  stesso  dicasi  pel  danno  emergente , se  uno , 
in  vece  ili  riattar  la  sua  casa  , mutua  il  danaio  per  le  esposte  gravi  neces- 
sità del  mutuatario , e questi  si  obblighi  di  con  ispondergb  la  stessa  pigione 
della  casa,  che  rimarrà  inafllttata  (i).  È sempre  vero^che  l’ interesse  è 
il  giusto  titolo  della  esazione  , ed  al  di  là  dell’  interesse  manca  la  causa 
della  prestiiiioue  a tcnor  degli  articoli  1062,  io85  e 1087. 

jdUTICOLO  1781. 

Si  può  stipulare  un  interesse  per  un  capitale  che  il  mutuante 
si  obbliga  di  non  ripetere. 

In  questo  caso  il  mutuo  si  denomina  costituzione  di  rendita. 

OSSERVAZIONI. 

V.  \p  noz.  gencr.  §.  3 , ed  il  com.  all'  art.  798  in  princ. 

♦ 

Fin  che  gli  Ebrei  stettero  nella  lor  lem  promessa , isolali  da’  popoli 
finitimi,  e senza  commercio,  dediti  solo  all’agricoltura  ed  alla  pastorizia , 
furono  forse  osservanti  delle  proprie  leggi  (2)  di  non  riscuotere  fra  loro 
usure.  Ma  nella  cattività  babilonese  non  sembra  che  fossero  stati  si  scrupolosi , 
tosto  che  leggesi  in  Ezeccbiello  avergli  detto  Iddio  che  egli  distingueva  il  giu- 
sto dall’  ingiusto  : che  chi  era  osservante  della  giustizia , non  idolatrando  , - 
non  commettendo  adulterj , non  accostando  a donna  mestruata  , non  ru- 

~ (1)  f'eggasi  la  somma  di  S.  /intonino  ne'cap.  75,^98  e 100,  e S.  Tommasv 
i , a , 91/.  78  art.  1 addìi.  1. 

(a)  Esodo  cap.  ii~vtrs.  a5.  Lenitico  ctp.  a5  veri.  3j  c 38.  Dfulcronomio  cap. 
s3  vtrs.  19  e 20.  ' 

- e 
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bando  , caritativo  essendo  , e non  imprestando  ad  usura  , «pesti  era  gi!i» 
sto , e viverebbe  : ma  pcrircblje  l’  idolati'a  , 1’  adultero  , il  ladra  , il  non 
caritativo,  il  prestatore  ad  usura  (i).  Molto  più  ciò  rilevasi  dal  cap.  5 
Versi  7 ed  1 1 di  Esdra  nel  libro  3. 

Presso  i cristiani  dopo  il  iioo  in  buona  parte  delle  città  d’ Italia  fecersi 
compagnie  di  prestatori , socialmente  lombardi,  esigendo  mordacissime  usu- 
re; onde  ne’  regni  stranieri  si  rendetteio  fumosi  (a).  In  Francia  fu  loro 
accordato  fino  al  venti  per  cento  all’anno.  Ma  avendo  S.  Luigi  voluto  sop- 
primer l’usura,  ed  assentatisi  i prestatori,  il  bisogno  imperioso  fece -cader 
la  1^'ggc  in  disuso  , ed  in  seguito  convenne  richiamar  nel  regno  gli  usu- 
rai forestieri  (3). 

Ad  evitare  con  un  temperamento  tale  inconveniente  , divenuto 
quasi  necessario  pe’  bisogni , a ad  isgombrare  1'  odioso  nome  di  usu- 
ra c di  usurai , fu  introdotto  il  contratto  di  rendite  costituite  ( sic-  * 
come  fu  esposto  al  pontefice  Niccolò  V nel  i45i  dal  nostro  re  Alfonso  . 
di  Aragona  ) , immaginandosi  un  contratto  , il  quale  nò  fosse  mutuo , nè  ven-  - 
dita  , ma  vi  tenesse  un  luogo  medio.  Il  Polhier  (4)  dice  parergli  essere  • 
una  specie  di  contralto  di  vendita  , diverso  però  da'  contratti  ordinar]  di 
questa  sorta.  In  fatti  , ci  -oggiunge  , diflèi-isce  -tn  due  punti  dall’  ordina- 
rio  contratto  di  vendita  , dappoiché  questo  è consensuale  e sinallaginatico , 
quello  reale  ed  unilaterale:  diflèrisce  altresì  dal  mutuo  , il  cui  carattere 
essenziale  e distintivo  è di  ottenersi  dopo  qualche  tempo  la  restituzione 
della  somma  data  ; ove  il  contratto  di  costituzione  di  rendita  . consiste 
nell’  alienaziona  del  capitale  fatta  a perpetuità  : ma  che  , ciò  non  ostante  , 
non  po^a  disconvenirsi  avere  qualche  rapporto  col  mutuo , perchè  inventato  a 
supplirlo  per  un  verso  lecito  ; c perchè  la  rendita  amuialc  ha  circa  il  mo- 
do delia  soddisfazione  analogìa  coll’  interesse  che  pel  mutuo  si  corrispon- 

(i)  EtechitU  cap.  i8.  . ' . 

(a)  V.  Du  Cange  glossar,  yoc.  Longobardi,  Muratori  diss.  i6  de'  presUitori 
ad  usura. 

(t)  Hultau  tkot.-a  Pothier  tratt.  del  contratto  di  costit.  di  rendita  n.  8 no(,  i. 

(4)  Tratt.  del  contratto  di  eottit.  di  rendita  n,  2. 
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de  (i)  j anche  lecitamente  siccome  si  è detto  , per  cagione  di  lucro  ees- 
lanle  e danno  emergente  , i quai  confronti  di  analogia  han  dato  motivo 
ad  alcuni  d’ insorgere  contro  ad  un  tal  contratto , siccome  nelle  nozioni  ge- 
nerali aLhiamo  accennalo  (a). 

Articolo  1783. 

Tale  rendita  può  costituirsi  in  due  mnnieiv  : in  perpetuo  , o 
in  vita. 

Articolo 

Ta  rendita  costituita  in  perpetuo  è essenzialmente  redimibile. 

• Possono  soltanto  le  parti  convenire  che  non  si  riscatterà  la  ren- 
dita , prima  di  un  termine  il  quale  non  potrà  eccedere  dieci  anni  , 
ovvero  senza  che  ne  sia  anticipatamente  avvertito  il  creditore  nel  ter- 
mine da  esse  determinato. 

OSSERVAZIONI. 

La  seconda  parte  drfl’ articolo  1 783  decide  una  grate  qiiistione  nel 
tòro  agitata  , se  il  patto  di  non  potei’si  pria  di  un  determinato  tempo  la 
rendita  ricomperare,  fòsse  valido.  Gli  antiefii  dottori,  e fra  i canonisti  il 
Navarro,  l’ebbero  per  valevole  (3).  Lo  stesso  insegnò  il  nostro  reggente  Co- 
stanzo a’  termiiù  dèlia  bolla  di  Niccolò  V.  Ma  posteriormente  il  S.  Con- 
siglio napolitano  seguir  volle  1’  opinione  opposta  del  Covarruvias , del  Ro- 
derico  , e dell’ Avendano  (4)  , nulla  avvertendo  che  que’ dottori  ciò  soste- 
nevano a'  termini  della  bolla  di  S.  Pio  V ; mentre  nella  bolla  di  Niccolò  V 


(1)  Pothier  tratt.  del  contratto  di  costituì,  di  rendita  n.  4 1 ^ 'o? 

Ved.  anche  il  discorso  del  tribuno  Albisson  sul  prcs.  tit.  del  cod.  frane. 

(a)  Nel  §.  3.  Ved.  Aulisio  de  etnsibus  cap.  1 qu.  6. 

(3)  Il  Gersone  ed  altri  , anche  dopo  la  bolla  di  S.  Pio  V.  Ved.  Scip.  ilaf- 
ftì  deW  impiego  del  danaro  lib.  3 cap,  2 e 3. 

(4)  V.  Laganario  nell"  addicene  a Rovito  sulla  Pramm.  » de  cenùbus. 


\ 
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nt>n  vi  è , nè  vi  si  può  affatto  argomentare  tal  proibizione  (i).  Anclie 
in  Francia  i pareri  su  della  validità  di  tal  patto  eAn  discordi  : Rous- 
seau (a)  lo  riprovava  ; Serrcs  (3)  al  contrario  (4).  Conveniva  perciò  in 
uno  de’ due  modi  tal  contesa  definire;  ed  approvamlosi  il  patto  suddetto, 
limitarne  il  tempo,  affinchè  non  si  rendesse  in  qualche  modo  anche  per 
parte  del  debitore  la  rendita  perpetuamente  irredimibile,  confra  In  natura 
stessa  del  contratto.  Cosi  non  si  può  convenire  di  non  2>olei‘si  chiedere  lo 
scioglimento  di  una  comunione  in  perpetuo  ; ma  di  sospendersi  per  un 
determinato  tempo  (5). 

Se  si  pattuisse  di  doversi  la  rendita  riscattare  entro  dieci  anni  , 
non  è che  il  contratto  sia  nullo  , ina  non  sarebbe  contralto  di  ren- 
dita costituita  , malgrado  il  nome  cosi  datogli  ; sarebbe  bensì  di  muluo,^6). 

Gli  autori  delle  pandette  (’j)  credono  che  , se  per  patto  si  dicesse  di 
non  potere  il  debitore  giammai  redimer  la  rendila  , la  costituzione  della 
medesima  non  sia  ora  nulla , ma  moderabile  , con  ridursi  il  di\  irto  a 
dieci  anni  nel  senso  dell’  ultima  parte  del  secondo  de’  trascritti  ai  ticoli. 
A noi  non  sembra  tal  temperamento  conforme  a’  principi  della  legge  (8)  : 
sarebbe  un’  altra  convenzione  diversa , non  quella  che  si  è fatta  , cd  il 
giudice  non  fa  convenzioni  , ma  sentenze.  L'avviso  di  Pothier  (9)  è del 
pari  per  la  nullità  dell’  atto  , da  cui  gli  autori  delle  pandette  sol  si 


(1)  Esstr  lecito  anche  il  palio  di  non  poterti  in  perpetuo  la  rendita  fendati 
ricomperare  a'  termini  delle  antiche  bolle  pontijìcie  sostennero  Lessio  de  just,  et  jur. . 
lib.  '2, 11,  ^2 , lllolina  disp.  385  e Novario  de  usur.  n.  2^,  Corrado  de  contraci, 
yu.  82.  Ned.  Aulisio  de  ccnsibus  cap.  2 y«.  5. 

(2)  Noe.  Rentet  «ex»  4- 

(3)  Pag.  443. 

(4)  N.  Maledille  sult  art.  ìqiì.  del  cod.  óv.  frane. 

(5)  Art.  734.  e 1737.  n.  5.  L.  i4-  ff-  commun.  divid. 

(6)  Pandette  sulP  art.  1911.  del  cod.  di’,  frane.  3 n.  io3.  Ned.  le  nostre 
noi.  gener.  al  tit.  del  conlmtlo  di  locaz.  nel  prìnc. 

(7)  Sull' art.  1911.  del  cod.  civ.' frane.  5-  4 "o- 

(8)  Art.  1125.  legg.  civ.  Ned.  il  com.  all' art.  ii36.  tom.  4 pug-  ^43. 

(9)  Tratt.dtl  contratto  di  costituì,  di  rendita  n.  5 1. 
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dipartono  perchè  il  codice  civile  permette  la  conrenzlonc  di  non  potersi 
la  rendita  redimere  pria  de’ilieci  anni:  ma  il  contraente  , il  qu.lle  ha  vo- 
luto che  la  rendila  fosse  perpetuamente  irredimibile  , non  1'  ha  certamen- 
te voluta  irredimibile  a tempo  ; ed  a tempo  non  ha  contratto  , nè  de- 
siato contrarre.  Ove  la  legge  cosi  ha  voluto  ^ lo  ha  espresso  (i). 

u4rtìcolo  1784- 

Il  debitore  di  una  rendita  costituita  in  perpetuo  pud  essere  co- 
stretto al  riscatto , ^ ^ , 

1. °  se  cessa  dallo  adempirei  suoi  obblighi  pel  corso  di  due  anni', 

2. '^  se  tralascia  di  dare  al  creditore  le  cautele  promesse  nel 
contratto  ; 

3. °  se  per  fatto  suo  abbia  diminuito  le  cautele  che  avea  date 

col  contratto  al  suo  creditore.  I 

OSSERVAZIONI. 

V.  il  com.  all’ art.  ii36  tom.  4 P®6‘  347- 

Questo  articolo  , die  nel  codice  civile  francese  è il  1912,  ivi  con- 
tiene i soli  due  primi  ca.si  : il  terzo  c stato  aggiunto  dalla  Commissione 
del  progetto  delle  nostre  nuove  leggi. 

Il  primo  caso  , in  cui  il  debitore  della  rendita  può  esser  obbligato 
alla  restituzione  del  capitale  , c quando  ei  cessa  di  adempire  i suoi  ob- 
blighi j>cl  corso  di  due  anni.  L’è  stato  questo  un  novello  stabilimento 
del  codice  civile  francese.  Prima  solca  ne’  contratti  di  costituzione  di  ren- 
dita convenirsi  il  patto  risolutivo  , nel  caso  clic  non  si  adempisse  dal 
debitore  alla  prestazione  della  rendila  per  qualche  tempo.  D’ ordinario  si 
pattuiva  la  risoluzione  del  contratto  , cessandosi  per  un  anno  dal  paga- 
mento, se  la  rendila  era  promessa  a semestre;  o in  otto  mesi,  se  era 
promessa  in  ogni  quadrimestre.  Ma  mancando  il  patto  risolutivo  espresso  , 


(1)  Art.  i5o6.  , legg.  civ. 
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non  ero  luogo  a cloraatidarc  lo  scioglimento  del  con!rat!a  ; solo  sella 
enfileu.'i  la ‘cadflcilà  legale  avreniva  pii  non  pagamento  del  canone  in 
un  triennio  infero.  Al  picsente  , senza  vcrnn  palio  risolutivo,  si  dà  luogo 
slla  risoluzione  legale  del  conlratto , cessandosi  dal  pagamento  della  ren- 
dita per  un  biennio  ; il  die  non  cseinde  il^  polersi  la  risoluzione  mede- 
fiiina  convenire  anche  pel  non  pagamento  di  due  terzi  dell’anno',  o di 
due  semestri , siccome  prima  face\Njsi  : le  parti  son  libere  di  restringere , 
o ampliare  il  suddetto  termine  (i). 

Lo  stabilimento  del  i di  questo  articolo  però  , contenendo  uu 
dritto  hincolare  relalivamcnlt?  alle  sole  rendite  costituite,  non  è da  esten- 
dersi  ad  altri  casi , come  sarebbe  alle  rpiidilc  fondiarie  stabilite  dietro 
cessione,  o come  condizione  della  cessione  di  un  immobile  (a). 

La  quistionc  poi  se  il  diritto  a cbicdcrc  il  rimborso  del  capitale  della  ' ' 
rendita,  per 'essersi  questa  arretrata  oltre  al  biennio  od  oltre  il  patto  , sia 
irrevocabilmente  al  creditore  acquistato  iure  appena  scorso  il  termine 
legale  o convenzionale,  senza  nojw  di  iheltersi  il  debitore  in  mora,  si  è 
da  noi  pienamente  discussa  nel  coineiilaiio  sugli  articoli  ii3G  e ii3^,  a 
cui  ci  riportiamo.  ‘ ^ ^ 

Il  secondo  §.  dell’ ai  tieolo , col  quale  si  determina  poter  essere  il  de- 
iitorc  obbligalo  al  riscatto,  se  tralascia  di  dare  al  creditore  le  "cautele 
promesse  , era  nel  lesto  francese  cosi  concepito:  « Se  egli  manca  a for-  ' 

%>  nire  al  prestatore  le  sicurezze  promesse  nel  contralto  x> , cJ  avea  fatto 
nascer  de’  dubbj  sulla  sua  lulelligenzi  , se  intender  iloveasi  solo  del  caso  , 
ove  il  debitore  non  avesse  aJeniiiiula  al  contratto  con  somministrare  le 
promesse  cautele  ; ovvero  anche  quando,  dopo  averle  fornite  , fossero  per 
foituito  accidente  posteriormente  in  tutto  o in  parte  mancate. 

Nel  primo  senso  par  che  intender  lo  volessero  gli  autori  delle  pan- 

(i)  Art.  1088.  legz-  eìv. 

(a)  Deeit.  della  corte  di  appello  di  Tolosa  de'  i4  marzo  181 5 , e della  corte  di 
cassatone  di  Francia  de' ò morso  ìÌìj  in  Sirey  eoi.  18  part.  \ pag.  71.  Ved.  anche  la 
decisione  delta  corte  di  appello ds  Coen  del  matto  i8i5  iVi  voi,  16  pari,  a pag.2Ì'j. 

. Tom.  K.  6(i 
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lieUé  (i),  i quali  pretendono,  secondo  1’ atviso  di  Dutnoulìn  (a),  e di 
Polhier  (3)  , che  se  le  sicurtà  date  vengano  a perire  , il  rrcdilore 
non  ritrovi  più  i fondi  ondo  percepir  la  rendita  , abbia  aflatlo  il  suo 
capitale  perduto;  il  che  era  secondo  la  bolla  del  pontefice  S.  Pio  V,  ma 
non  già  giusta  la  nostra  bolla  di  Niccolò  V , alla  quale  la  nuova  legge 
è unifonue  ; giacché  non  manca  l’ obbligazione  personale  ; uè  la  rendita 
costituita  è oggidì  che  cosa  mobile  (ij). 

Ma  anche  al  caso  della  cautela  adempiuta  , e di  poi  mancata  , esser 
applicabile  la  disposizione  del  i dell’articolo  decise  quella  corte  di 
cassazione  (5)  , cassando  una  opposta  decisione  della  corte  di  n]){)cllo  di 
Parigi;  la  (jual  corte  per  altro  avea  precedentemente  giudicalo  che,  man- 
cando per  fatto  del  Governo  tutta  o parte  della  cosa  ipotecata  , il  ctedi- 
tore  avesse  la  scelta  di  domandare  ola  restituzione  del  suo  ^credilo , o un 
supplimcnlo  d’ ipoteca  (6). 

Jja  noslia  nuova  legge  ha  voluto  ambi  i casi  distinguere , con  com- 
prendere nel  a il  primo  soltanto  , •aggiungendovi  un  terzo  §.  proprio 
per  l’altro  caso,  che  si  è deciso  giusta  la  definizione  dell’ art.  ii/\i  perle 
. obbligazioni  a termine,  trascrivendosene  qui  la  seconda  parte  dell’articolo 
medesimo.  Quindi  cessa  la  illimitata  dilazione  ad  arbitrio  del  debitore  , 
quando  questi  per  fatto  suo  abbia  diminuito  le  cautele  già  date  col  con- 
tratto al  creditore.  Ma  nella  prima  specie  , ove , cioè , il  debitore  non  dia 
le  proincssc  cautele  , le  quali  formano  condizione  del  contralto  , la  con- 

* (i)  Sull'  art,  1911.'  del  cod.  eh',  frane.  §.  7 n.  i3a,  i33  e i34. 

(3)  De  usuris  ifu.  8.  - . ' 

(3)  Troll . dei  contralto  di  costi tui.  di  rendita  n,  Gg  e 70. 

(4)  E mirabile  che  il  Pothicr  abbia  civ  asser.co , mentre  in  altro  luo^o  , n.  io5, 
dice  che  una  rendita  costituita  non  era  pili  riguardata  che  come  un  stmpUce  credito 
personale  , polendosi  costituire  senza  assegnazione  di  fnndo^  , e da  persone  non  pror 
prietariedi  poderi  y e che  la  distruzione  del  f indo  , su  cui  la  rendita  era  assegnata , 
non  produceva  nè  l'  estinzione  , veruna  iL'miiutzione  di  rendila. 

(Jt)  Decit.  de'  17  raarso  1818  in  Sircy  voi.  19  pari.  1 pag.  360. 

(6)  Di  delta  decisione  ilei  16  frimaio  ann.  esine  solo  il  sonvnarhi  in  Strtf 
voi.  7 pari,  a pag.  9’>8.  , 
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venuoiie  secondo  1 principi  generali  si  risolve  (r).  Nel  scoondo^caso  ],>oI , 
essendosi  la  condizione  adempiuta , 1’  accidente , per^  cui  la  cautida  già 
data  svani.'ca  , non  è imputabile  al  contraente  , il  quale  non  può  dirri 
aver  mancalo  alla  leggo  del  contratto  : ma  nel  tempo  stesso  non-  è giusto 
die  il  creditore  rimanga  senza  cautela  pel  suo  credilo , onde  il  debitore 
dove  onei  jrglicne  un’ altra  equivalente.  , i 

Gii)  però  per  ogni  altra  t aulela  bassi  ad  intendere  , fuor  che  pel 
mancamento  dell’  ipoteca  , allincliò  non  r imanga  oOesa  la  disposizione  dodi’ 
articolo  301'^  , assoluta  per  ogni  credilo.  In  detto  articolo  viene  general- 
mente stabilito,  chu  so  T immobile  o griimnobili  souiraessi  ali’ ipotec^ 
fosscr  periti,  o deteriorati  in  guisa  da  nou  rimanere  sufficienti  alla  cautela 
del  creditore  , sia  in  costui  elezione  o di  cliiedurc  al  morpenlo  il  rimborso 
del  suo  credilo,  o di  ottenere  un  supplimenlo  d’ipoteca.  Di  fatti  la  corte 
di  cassaziottc  nella  mentovata  decisione  applicò  questo  articolo  al  caso 
che  , nel  costituirsi  la  rendila , uno  de’  correi  debitori  aveva  ijiolccato  lutti 
i suoi  beni  , i quali  non  consistevano  die  in  alcuirc  case  , tl’  ordine  del 
Governo  di  |>oi  demolite  , mediante  rimborso;  cd  al  debitore  nou  giovò 
odcrire  altra  cautela.  In  tale  ipotesi  adunque  resta  assolutamente  il  contratto 
risoluto  ad  arlritrio  del  creditore.  Ma  se  richiesta  si  fosse  , per,  esempio  , 
la  sicurtà  di  un  negoziante  , clic  poi  sia  fallito  , poUà  sostituirsene  un 
altro  : se  si  fosse  convenuto  per  cautela  1’  acquisto  di  un  edilizio  , che  di 
jroi  siasi  incendiato;  quante  volte  non  vi  fu  costitnita  espressa  ipiotcca  del 
credilo  , potià  supplirsi  alla  mancata  sicurtà  con  altra  equivalente  : so  pat- 
tuito l’acquisto  di  mercanzie  in  un  negozio,  o di  animali  per  istruzione  di 
un  fondo,  e questi  dopo  sien  perduti  o periti,  si  può  supplire  colla- compra 
di  altri,  o equivalentemente  con  uuo\e  cautele  di  maggior  sicurtà  del  credi- 
tore : se  fu  fatta  su  di  un  fondo  una.  semplice  assegnazione  della  rcudila 
in  luogo  di  facile  esazione  , senza  ipoteca  ; si  supplirà  con  assegnamento 
sopra  altro  fondo.  In  tutte  le  mentovale  s|>ecic  il  contratto  non  si  risol- 
ve , perchè  non  si  è mancalo  ad  adempire  alle  convenute  cautele , ma  son 

esse  cessate  di  poi  per  caso  ooii  imputabile  al  fallo  del  debitore. 

' ■ > , ) 

(i)  V,  Pothitr  tratt,  dtl  contratto  di  coHUut.  di  rendita  n,  GG,  G^  7»  c 51. 

" »•  . . * • 
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Secondo  l' antico  stile  di  giudicare  del  nostro  foro,  essendo  le  rcndilé 
costituite  generalmente  su  lutti  i boni  del  debitore  , non  &’  iiitendea  con 
«io  fatto  a lui  divieto  di  alienargli  , se  non  si  fosse  còsi  conrenuto  ; si 
perebe  l’ ipoteca  durava  presso  de' leni  possessori;  sì  anche  perchè  tulli  i 
beni  formavano  una  universalità,  la  quale  polca  crescere  c decrescere;  ed 
il  debitore,  siccome  era  libero  di  vendere  pe'snoi  interessi,  o .speculazio- 
ni, così  poteva  anche  acrjnistare : quindi  il  contratto  non  si  risolveva,  pur- 
ché però  restasse  al  debitore  tanto  onde  adempire  co' frulli  alla  rendita  pro- 
messa; altrimenti  egli  aveasi  per  decotto.  Oggidì  del  pari  non  sembra  pjo- 
tersi  dir  diminuita  la  cautela  , quando  i beni  immobili  non  sien  perduti , 
ma  alienati  ; e la  diminuzione  di  cautele  accader  può  solo  nell'  alienazio- 
ne de'  mobili  , come  in  un  magazzino  di  mercanzie  , o m un  corredo 
di  animali  d’ instruzione  de’  fondi. 

Osservisi  per  tanto  che  se  il  diritto  alla  risoluzione  del  contratto  di 
costituzion  di  rendita  nasca  dal  ritardo  delle  annualità  per  un  biennio , il 
creditore,  per  farlo  valere,  uopo  è che  non  dimandi  le  annualità  ritardate, 
senza  diicder  anche  la  risoluzione  del  contralto  ; Commissoriae  venditio- 
nis  legem  exerccre  non  pntest  qui  post  praestitutiim  prclu  solvendi 
diem  non  vindicationein  rei  eligere , sed  usuramm  predi  petìtiOnem  se- 
qui maluit  ( I ).  Non  così , ove  il  diritto  alla  risoluzione  del  contratto  av- 
venga per  perdila , o diminuzione  di  cautele  ; la  indulgenza  del  creditore 
per  lo  passato  non  jniò  nuocergli  per  1'  avvenire  : potrà  egli  aver  fiducia 
nella  probità  del  debiloie  per  qualche  tcnipo  ; potrà  mancargli  poi.  Nel 
primo  ca.so  del  non  pagamento  pel  biennio , colui  che  esige  , cancella  la 
causa  della  risoluzione  , non  essendovi  più  ritardo  : nel  secondo  non  no  foglie 
la  cagione , non  potcndo-j  egualmente  dire  non  es.servi  più  nè  perdila  , 
nè  deteriorazione  o diminuzion  di  cautele.  Il  fallo  non  opera  mai  più  delle 
consegnenze  necessarie  del  fatto  medesimo  (2)  : e sicccmc  non  è giusto 

(1)  L.  4-  cod.  de  poeti s' inier  empier,  et  eendit.  LL.  4,  G.  c q.  ff.  de  Irge 
oommissoria.  f'ed.  Pothier  irall.  del  controll,  di  t endila  num.  4(12,  e la  decis.  della 
aorte  di  cassai,  ili  Francia  de'  16  luglio  1818  in  Strey  eoi.  19  pari.  1 pag.  aj.  p'ed. 
Miche  il  nastro  com.  all'  ari.  i5oo.  • - 

y,  il  com.  alt  art,  laga.  . - 
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toglier?!  al  creditore  la  cautela  , cosi  non  può  intaccarsi  il  dì  lui  diritto 
di  elezione  a’ termini  dell’ articolo  301  ■j,  ove  l’ipoteca  gli  manciù:  il  de- 
Litore  non  può  imputare  a danno  del  creditore  un  atto  d’  indulgenza  , e 
di  abilitazione , per  non  averlo  vessato  al  momento  in  obbligarlo  alla  re- 
stituzione del  capitale , ma  accordatogli  tempo  ; come  colui  che , finito  il 
mutuo  , seguita  ad  esiger  gl'  interessi  , nè  perciò  si  priva  della  facoltà  di  - 
ripetere  il  credito  a suo  piacimento. 

Le  disposizioni  raceliiiise  nel  nostro  articolo  applicansi  tanto  ■ a’  con- 
tratti di  costituzione  di  rendita  stipulati  sotto  l’ impero  delle  nuove  leggi, 
che  delle  antiche  (i).  In  ciò  non  pui)  farsi  quislione  di  relioattivilà  , per- 
chè i fatti , che  avvengono  sotto  l’ impero  della  nuova  legislazione  , sog- 
giacciono al  modo  di  esecuzione  conveniente  al  sistema  generale  stabilito, 
non  già  a’  modi  e sistemi  abrogati  , che  uon  sono  in  armonia  col  sistema 
4nedesimo  che  regola  il  futuro  (3). 

Se  il  fondo  contro  al  ]>atto  dell’ istrumento  si  vendesse , avea  luogo  an» 
che  prima  delle  nuove  leggi  la  risoluzione  del  contratto , siccome  , dopo 
il  Gultierez  , avverte  il  Rovito  (3)  : il  pontefice  Niccolò  V ammise  qua- 
lunque patto,  non  opposto  alle  condizioni  riferite  nella  sua  bolla,  fra  le 
quali  tale  limitazione  non  si  ravvisa  ; ed  il  re  Alfonso  colla  prammatica 
I de  ccnslius  altro  alla  'bolla  non  aggiunse  che  di  non  potersi  , o per 
non  pagaménto  di  annualità,  o per  mancamento  di  cautele  , dar  luogo  al 
patto  commissorio  del  pegno,  cioè  di  non  jwtersi  convenire  di  restar  in 
tal  caso  la  proprietà  del  fondo  venduta  per  lo  valore  del  capitale , In  luogo 
della  vendita  delle  annue  entrate  sul  medesimo.  Il  dritto  romano  permet- 
teva il  patto  commissorio  nella  vendita  (4),  ma  il  vietava  nel  j)cgno  (5). 

é 

(1)  Decis.  della  corte  di  catsaiione  di  Francia  de'  6 luglio  1812  in  Sirey  rol. 
il  pari.  1 pag.  a8i,  de'  ^ novembre  deir  istesto  anno  ivi  voi.  i3  pari,  i pag.  , 
e de' IO  novembre  1818  ivi  voi.  ig  pari.  1 pag.  ajS. 

(a)  f . in  oltre  il  §.  a delle  nostre  osservauoni  tulle  dispositioni  generali  del- 
le presenti  leggi. 

(3)  Sulla  pranim.  1 de  eensihus  nutn.  3j, 

* (41  Tit.  ff.  de  lege  commissor.  * _ , 

(5)  L.  3,  cod.  de  paci.  pignoM.  ^ 
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Nelle  vendite  di  rendite  costituite  parca  potersi  dir  permesso , perctè  ren- 
dita : ma , malgrado  ciò  , fu  da’  dottori  creduto  illecito  come  nel  pe- 
gno (i).  Ciò  il  re  Alfonso  volle  definire. 

Articolo  1785. 

Si  può  anche  ripetere  il  capitale  di  una  rendita  costituita  in 

perpetuo  , nel  caso  di  fallimento  o di  prossima  decozione  del  debitore. 

\ 

OSSERVAZIONI. 

V.  le  no2.  gcner.  §.  3. 

- Fallimento  diccsi  Io  stato  di  un  commerciante  che  cessa  di  fare  i 
pagamenti  (n)  : Decozione  si  appella  la  insolvibilità  del  debitore , i 
beni  del  quale  divengono  insnfiicienti  a pagare  tatti  i suoi  creditori  (3). 
Dunque  a senso  del  nostro  articolo  , debitor  fallito  , o in  prossima  deco- 
zione è colui  ebe  o è divenuto  insolvibile , o sta  per  divenirlo.  Anticamente 
presso  di  noi  o la  volontaria  rassegna  de’  beni  che  il  debitore  faceva  , o 
la  deduzione  del  suo  patrimonio  che  faceangU  tre  creditori , rescindeva  i 
contratti  di  rendite  costituite , e rendeva  esigibili  i capitali  (4). 

Un  tal  diritto,  che  l’ articolo  accorda , vale  anche  nel  caso  che  tutti, 
o parte  de’  beni  ipotecati  alia  rendita  vendansi  per  forzosa  spiupriazio- 
nc  (5).  L’alienazione  giudiziaria  purga  le  ipoteche  inscritte,  e non  le  fa  pas- 
sare col  fondo  : nè  *il  creditore  di  rendita  constituita  può  perdere  la  sua  ipoteca. 
Ma  se  egli  o citato  a dichiarare  se  voglia  concorrere  sul  prezzo  de’ fondi 
si  taccia  ; ovvero  non  chiegga  essere  il  di  lui  credilo  ammesso  nella  gradua- 


(i)  Diimoiilin  treUt.  dt  usur.  qu.  5z.  Pothier  tratt.  del  contrailo  di  cositi,  di 
rendita  num.  55. 

(»)  Art.  429-  IfgS-  di  eccetione  per  gli  affari  di  commercio. 

(3)  ajertin  reperì.  Déconfìture. 

(4)  Rocco  t»m.  2 respons.  27  num.  ii.  Aulisio  de  censib,  cap.  8 num  3.  ^ 

(5)  Fdaleville  sull'  art.  19 13.  del  cod.  ciò.  frane. 
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alone  (i);  benclib  perda  la  sua  cautela  (a)  , non  potrà  avvalersi  del  bc« 
nefìzio  del  $.  3 dell’ Hnteccdente  articolo  , poicliè  col  suo  sUi'nzio  vi  lui 
tacitamente  rinunziato  ; quante  volte  però  negli  altri  beni  al  debitore  ri* 
masti  abbia  sufficiente  sicurtà , o aluimcnti  le  venga  supplita , sotto  la  qual 
condizione  naturalmente  detti  rinunzia  s’intende,  cioè  se  il  credito  non 
sia  in  pericolo. 

Per  la  estinzione  del  diritto  alla  risoluzione  del  contratto  , nel  caso 
che  in  vece  di  furio  valere  , il  creditore  liberamente  riscuota  la  rendita, 
vedi  il  comenlo  all’articolo  precedente. 

. Articolo  1786. 

Le  regole  concernenti  le  i-endite  vitalizie  sono  stabilite  nel  titolo 
de*  contratti  aleatorj. 

TITOLO  XII. 

SttU  DEBOSITO  &T0IL  SBQVBSTKO.  . 

K O Z t O N I OMNMRALt. 

Se  la  probità  e la  buona  fede  concorrer  debbono  in  tutte  le  obbligazio- 
ni convenzionali  in  generale , nel  deposito  uopo  è che  dispieghino  una  piò.  . 
possente  influenza  : il  deposito  , sia  volontario  , necessario  , o giudizi  de  \ ‘ * 
riposa  sempre  su  la  confidenza  , tolum  Jidei  commisswn  (3)  ; e sotti  tal 
rapporto  i doveri  che  ne'derij'auo  sou  da  osservarsi  coila  più  scrupoli. sa 
esattezza.  Le  antiche  leggi  dccciuvirali  punivano  perciò  il  dcpi  sitario  do- 
loso del  doppio  , al  pari  del  ladro  (4)  , la  ijual  pena  venne  poi  dal  pre- 
fi) Art.  7'>6  , 837.  ed  838.  legg.  della  proced.  ne'giudit.  ci*. 

(i)  Art.  757.  ed  8{3.  iei. 

(3)  L.  1.  pr.  ff.  depositi. 

(4)  L.  i3.  Jf.  tod.  Fed.  Gì ac.  Gotofredo  ad  LL,i2  tab, , tàb.  3;  t Gianvincenso 
* Gravina  nel  sinule  tratl.  tab.  5j  pag.  353. 
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torio  editto  ristretta  al  solo  deposito  miserabile  (i)  , lasriando  la  pena  d' in» 
Inolia  contra  colui  tbc  coll’  azione  diretta  di  deposito  in  proprio  nome 
fosse  condannato  (2).  E presso  le  altre  nazioni  crctlevasi  clic  clii  il  depo- 
sito negava  era  dagl’  iddii  con  tutta  la  sua  famiglia  cstii-pato  , 

JF^xtinctiis  tota  parìter  cum  prole  , domoque  (3). 

Le  nuove  leggi  penali  vi  hanno  iinclie  stabilita  la  pena  di  frode  (4)- 

Nel  dritto  romano  eontengonsi  tutte  le  opportune  regole  relative  a que- 
, sto  contralto  , aliment  ito  dallo  spirito'  di  beneficenza  ; e le  nostre  altro 
pregio  sulle  antiche  non  hanno  ciré  quello  di  essere  in  più  lucido  ordine 
disposte. 

Il  presente  titolo  è diviso  in  tre  capitoli.  Il  primo  (lefniisce  il  depo- 
sito in  generale,  e ne  indica  le  diverse  specie.  11  secondo  è riparlilo  in 
cinque  sezioni.  Trattasi  nella  prima  della  natura  ed  essenza  <lcl  contratto 
di  deposito  ; nella  seconda  del  deposito  volontario  ; nella  terza  degli  ob- 
blighi del  depositario;  nella  quarta  de’ doveri  del  dejioncnte;  e neU’iilli- 
ma  del  deposito  necessario.  Il  terzo  capitola  , intaso  a Irallire  del  seque- 
stro , ù in  tre  sezioni  distinto.  Ne.Hn  priina  si  annunciano  le  diverse  spe- 
cie di  sequestro  ; m lia  seconda  si  ragiona  del  sequestro  convenzionale  ; e 
nella  Unta  del  sequestro  , o sia  de|ai  ito  giiMliziario.  Noi  teircBio  lo  stesso 
sislci^a  ucir  espone  i jnìncipj  di  questa  muleria. 


Del  deposito  in  generale  e delle  sue  diverse  specie. 


Il  deposito  è regolalo  dagli  stessi  principj  generali  che  fissano  la  sfa- 
hilità  di  tutte  le  altre  conventioui.  Esso  è definito  un  atto  , col  quale  si 


{\)  L.  \ ff.  depoàti. 

(a)  I-L.  i , e 6.  ff.  de  hit  qui  noi.  infam. 

(3)  Ciuvenale  latiraii  eers.  199.  f'ed.  Erodoto  ìih.  6 pag.  229,  Plinio  epitt, 
IO.  97  , e Cataubono  in  lection.  TheocriU  pag.  fi5. 

(4)  Àrt.  43o.  n.  1 legg,  penali. 
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riceve  la  cosa  alimi , coll’  oLbligo . di  prenderne  cqra  , e di  restituirla  itf 
ispecie  (i).  . . ' ' . : ' ,• 

La  legge  riconosce  due  sorte  di  deposito  ; il  deposito  propriomenUl 
detto , ed  il  sequestro  (a).  , ^ 

- * - • I ' 

■ . • • , S*  . ' U'  ; I II 

Del  deposito  pt-opriamenle  detto, 

S E Z 1 0 N.£  I. 


.Della  natura  ed  essenza  del  contratto  di  deposita.  . i 

t 

• ' • » ■ I ..  - r..  • . 

Il  deposito  propriamente  dello  è uu  contralto  gratuito  (3);  poiché  se 
mercede  v’ inleiTenisse  , sarebbe,  un  afiitto  (4); 5 c se  il  dqionente  stipu- 
lasse un  iutercsse,  sarebbe  un  prestito  di  consumo.,  iuteudendosi  con  ciò 
dato  tacitameute  l’uso  della  .cosa  depositata.  (5);  , 

• Erari  quistiooe  se  gl’  immobili  fvinir  po, tessero  materia,  al  coutratto  di 
deposito  propriamoute  dtitto.  Domai  (0)^  promiuziossi  . per  1’ a(ll>rniativa|; 
Potliier  (7)  sostenne  l’avviso  contrario,  seguito  dallq  npsl,r^;  leggi»  (8). 
In  effetti  lo  stesso  vocabolo  deposito  contiene  che  io  cose  depositale  debba- 
no far  passaggio  nelle  numi  del  depo^^n  io , onde  1^  possa  qustndi;  o , per 
indi  esibirle  alideponcntc  qua^o  glie  de  cbiegga.  ..D^gli  stabili  poi , non 
pub  esservi  che  sequestro  , come  a- suo  luogo  osseFveremp..,  . ■ ,, 


(1)  Art.  legS-  *•  S-  **  JT-  dfpopii. 

(2)  >1.  17S8.  • 

(3)  Art.  1780. 

(4)  L.  I.  $■  i JT  depositi.  Art.  i555. 

(5)  Z.  7.  5.  a Ji?  eod.  Art.  1764-  ^ >777- 

(6)  Le"g.  eie.  part.  \ lib.  1 tit.  7 a.  3. 

{7)  Tratt.  del  contr.  di  deposito  n.  2. 

(8)  Art.  l'po. 

Tom.  /' 
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il  iid  ■(l^r'pòSifo  «.i  esige  t’hc  le  Cf*ie  pì»ssiiio  dal  deponenJe  al 

depositario,  segue  clic  lai  conlratlo  anjiiista  la  sua  perfezione  sol  quando  sia 
WVctWl»  la  reale , cy  fiiìta  eorrs'egfrazirtne  della  cosà  dejjosìtala.  La  consc- 
gnazionc  filila  basta,  allOr  clic  la  cosa,  che  già  per  altro  iBOtivo  si  rinven- 
ga presso  di  una  persona  , si  paliuisca  di  lasciarsi-lc  a titolo  di  deposito (i). 

Il  deposito  c di  due  specie , Volontario  , o necessario^ 

. « V . » ' t * r* 

S E t I 0 T«  E i '.  i . . . 


Pel  (lej)asito  volontario. 


11  recìproco  couSPnsO’'di  elii  dii,  s^  di  obi  rificvc  in  deposilo,  è es- 
senziale in  questo  rontralto'(2).  ilegnlarmcnle- il  de j osilo  non  può  farsi 
òhe  dal  prò ju'iofnrl/>  del ftf  ' tosa  deposkata  ,dotvero  col  di  lui  consenso  es- 
presso 'o  fucilo  (3):  la  'eccezione  a ■‘questo  principio  , del  pari  die  la  mo- 
dificazioiié  di  cui  è capace  , saranno  più  oHré  notate. 

Per  gli  stessi  molivi  clie^dettrinwiarono  la  limitazione  all'uso  dell* 
pniove' Vocali  nelle  obbligazioTii  tonvcnttionali  p la  legge  richieda  die  il 
deposito' Tolortlaridi  sia  provalo  con  'iscrilt«fre- , tradDe  se  ibsuo  valore  non 
eccedesse  i (Tùratl  cinquanta,,  nel  qual  caso  solamtfciite  la  pruova  testimo- 
niale può  amnìellcfsi' (J[);  ' ' * > < ^ 

‘1  'Allor  ché  il  dtipdififo' sìqiera  il  valore  diicifiquàiita 'ducali , o nou 
sì  ha  una'ScntlulV  che  ló' diitoostri  V‘ <fc<‘  'pfestnrsl  : fede 'all»  dichiarazione 
di  quello  die  è 'toWvtnikn'crtine  deposiliirio ,(  fanto  per  lo  stesso  fatto  del 
deposHó  V quanto  “per"  he  che  ne  forman  l’ oggetto  , che  per  la  loro  re- 
stituzione (.')).  Nulla  di  ciò  è 'p***  giùsfd.  Da  uni  parte  il  peso  della  prua- 


/ I 

(i)  An,  1791.  PgS-  eie.  / W.  Polhirr  Jratt.  del  coalr.  di  deposito  n. 
Ved.  aneli  f èiù  che  si  i detto  nel  coni,  all'  art.  ijfiìf. 


fa')  Art.  1793. 

(3)  Art.  .79L 

(4)  Art.  1 795. 

(5)  Art.  1796. 


-I  .1. 


V 


• IV,  jV 


7 ed  d. 

' / 
f'  ' 
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va  è in  colui  c!vc  ftflRìrma  ,'  in  gnisa  che  in  mancanza  tli  IcigaU  diipostra- 
zioni  dee  cretlersi  al  reo.  Altronde  l.i  fede  a' deUi  del  dejK)silario  è tóslenu- 
(a  dallo  fidneia  che  il  dej>oncnte  istcsso  in, Ini  ripose,  dovendo  lipcolpme 
la  sua  poca  cspcricn7.a , se  , in  vece  di  gettarsi  in  mani  fedeli  , ])cn  enne 
negli  artigli  di  un  avoltoio  ■(  i).  . 

11  dejK)sito  volontario  non  può  aver  luogo  che  fra  persone  capaci  di 
contrattare  (2).  Questa  avgola  riceve  però  le  seguenti  limitazioni. 

Se  il  dejKidto  intervenga,  affiti  mdosi  la  cosa  a persona  incapace  , il  , 
deponente  avrà  contra  il  depositario  i’ azion  di  rivcndicauonc-deir  oggetto 
depositato,  ove  però  lult’ora  esista  presso  di  costui;  e , l'elione  por  la  re- 
stituzione del  valor  delle  cose  che  questi  nod  ha  più  in  suo  potere  , ma 
fino  alla  concorrema  dell' utile  che  il  medesimo  lue  .abbia  ricavato ’(5). 

Quando  poi  una  ftorsonai capace  accetti  il  deposito  fattole,  du  un  iq- 
capace  , sarà  tenuta  a tutti  i doveri  di  un  vero  depositario  ; ed  , all' uopo, 
pottà  osser  convenuta  in  giudizio  dal  tutore  o aiuiniuistralcwe  di  colui  che 
^ ha  fatto  il  deposito  (4):  è questa  una  conseguenza  del  principio  coatenutà 
nell’ ai-ticolo  1079.  . i.  - ; ..  , . 

’ ■ ' ■ i>  . 

SEZIONE  3.  • . 

’ -•  • 

. Vegli  obblighi  del  depositario. 

Nel  custodire  le  cose  affidategli  il  depositarlo  usar  dèe  la  stessa  dili- 
genza < he  impiega  per  le  cose  proprie  (5j  : nec  en'nt  , salva  fide  , mi~ 
norem  iis  , quarti  sitis  rebus diligentiain  praestabit  (G). 

Ma  questa  dispiosizloue  dee  con  maggior  rigore  aj.plicarsi  ; 

* 

m - --  - - ■ ■■ L_ » , 

(1)  F’.  il  discorso  del  tribuno  Favard  sul  prcs.  tit.  del  cod,  frane,  ■ l • . 

(а)  Art.  1797.  /egg-  civ. 

(3)  Art.  1798.  * % * 

(4)  D.  art.  1797. 

■ (5)  vfr<.  1799. 

(б)  L.  3j.  Jf.  depositi.  ’ ' . . 

y 
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1.  Quando  il  cleposilario  siasi  spontaneamente  esibito  a ricevere  il 

deposito  (i).  l'gli  per  Li  sua  facilità  lia  potuto  luteressare  il  deponente 
ad  accordargli  la  jjielircnzatr  escludendo  qualche  altra  più  diligente 
persona;  , , :i  • - ’ , , 

2.  Se  abbia  slipidafo  un  salario  per  la  custodia  del  deposito  (a). 

In  t.  l caso  il  depositario  è piiillosto  un  locatore  di  opere  (3); 

3.  Quando  il  deposito  si  è unicamente  fallo  per  l’ interesse  del  de- 
positario (4)  ; 

4-  Allor  elle  siasi  espressamente  conveunto  clic  il  depositario  debba 
rispondere  di  qualunque  colpui  (5). 

Per  quanto  concerne  p‘iò  gli  avvenimenti  fortuiti,  il  depositario  non 
ne  sarà  tenuto  che  nel  caio  in  cui  sia  stalo  messo  in  mora  per  la  reslilu- 
zione  della  cosa  depositata  (tì)  : ma  dopo  la  mora  vi  sai à sbtlopiosto  nc’ ter- 
mini dell’ articolo  ia5G  (7). 

Il  depositario  non  può  servii’si  della  cosa  depositata  , senza  1’  espres-  • 

so  o presunto  permesso  del  deponente  (8)  : nè , se  gli  venne  albdata  una 
cassa  chiusa  , o un  involto  suggellato  , potrà  , abusando  della  confidenza 
in  Ini  riposta  , fare  alcun  tentativo  per  iscoprire  le  cose  clic  vi  son  con-  j 

servate  (9).  • ’ 1 

(1)  j4rt.  1800.  legg.  civ.  L.  I.  §.  35  j)\  depositi.  Domai  legg.  civ.  par.  1 hb.  \ ! 

tit.  j set.  3 mim.  8. 

{a;  Cit.  art.  1800.  L.  6.  5-  ® JT-  commcdaiì.  • ,< 

(3)  /'illicr  tralt.  del  rcntrat.  di  deposito  noni.  3i.  ■ ^ 

(4'  D.  art.  1800.  l.  4-  Jf-  de  cred.  Potliier  ici  mini.  37. 

. (5)  ylri-.i^oo.  e ic88.  !..  i.  p.  35  J}.  dipositi.  L.  J.  i5  J]'.  de  pact.  L.\.  ■ 

eod.  depositi.  ■ ■ 

(Gj  Alt.  1801.  i.  17.  5.  3 jff.  depositi.  ■ Pothier  tralt,  del  conlr.  di  deposito 
num.  33.  ■ i ^ • 

{it.  Pedi'e'"  '‘’f.  . . 

(8J  Art.  i8o7.  f'ed.  la  L.  3.  coel.  depositi  , e Pothicr  tralt.  del  conir.  di  de* 
pos'to  nt.m.  54-  . 

{91  Art.  i8ti3.  Svllraendone  alci  r. a ersa,  il  dritto  rotnano  dava  al  deponente, 
oltre  ali'  avute  di  eieposito  , anche  quella  di  /urto  , L.  ag.  JJ'.  depositi. 
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n ilepositario  resfiluir  dove  la  identica  cosa  che  gli  tenne  affidala 
JKT  custodirla  : il  porcile  trattandosi  di  monete  , queste  debbono  restituirsi 
nelle  stesse  s]>ciic  dcjiosilate  , tanto  nel  caso  di  aumento,  che  di  diminu> 
lion  di  valore  (i).  Se  fosse  lecito  di  render  cose  simili  a quelle  ehe  si 
ebbero  in  dopo:  ito  , il  contralto  muterebbe  natura  , e da  dejiosito  si  tras- 
muterebbe in  un  prestito  di  consumo  (2). 

Ma  per  giuste  cousegiienzc  de’principj  medesimi , il  depositario  dovrà 
render  la  cosa  nello  stesso  stato  in  cui  si  trova  al  tempo  della  restitu- 
zione ; i deterioramenti , che  non  avvennero  per  sua  colpa  , restando  a ca- 
rico del  deponente  : e se  per  forza  irresistibile  la  cosa  al  depositario  fu 
folta  , il  quale  in  compenso  non  potè  ricuperar  che  danaro , o altro,  sarà 
pienamente  discaricato  restituendo  ciò  che  n’ebbe  in  iscambio  (3) ; poiché 
il  deponente  altro  non  può  dal  de[)ositario  esigere  che  una  soddisfacente 
premura  nella  custodia  del  deposito. 

Col  deposito  la  proprietà  delle  cose  che  nc  forman  I*  oggetto  non 
cangia  padrone  : è per  tal  ragione,  clic  come  un  accessorio  delle  mede- 
sime , i frutti , che  il  de|iosilai  io  raccolga  , spettano  al  deponente.  Del  » 
danaro  depositato  non  sì  debbon  jierò  interessi  , se  non  dal  giorno  ebo  il 
depositario  sia  in  mora  di  restituirlo  (4). 

L’  erede  del  depositario  , vendendo  in  buona  fede  la  cosa  depositata  , " 
non  soggiacerà  elio  alla  restituzione  del  prezzo  riccvTilo , o a cedere  la  sua 
azione  coiilra  il  compratore  che  ne  sia  ancora  in  debito  (5)  t quantunque 
il  depositario,  cui  egli  rappresenta,  alienando  la  cosa  depositatagli , 
fosse  obbligato  ad  ogni  danno  ed  interesse  (fi).  La  diversità  nasce  , poi- 
ché il  depositario  è sempre  in  mala  fede.  ' 

(1)  /4rt.  i8o4-  Ifgg-  eie.  f.  3 instit.  (fuib.  mod.  re  coi'lrah.  ablig. 

(2)  /^.  li  discorso  del  consigliere  Reai  sul  pres.  tit.  del  cod.  frane.  , 

• (3)  Art.  i8o5.  e 1806.  legg.  civ.  L.  1.  J.  ult.  Jj.  depositi.  Ved.  anche  Pothier  , . . 

(rati,  del  contr.  di  deposito  niim.  44- 

(4)  Art.  i8o8.  L.  I.  a3  e 24»  5-  1 JT-  depositi.  L.  2.  cod.  eod. 

('))  Art.  1807.  L.  I,  5.  ult.  ^ L.  ì.  Jf.  depositi.  Pothier  tri  tuiM.  4% 

(tìj  Art.  logo,  • 
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V.  , 

La  rosa  rìrposifala  non  dee  resfitiiii-si  die  n colui  che  ne  fece  il  de- 
{lo.dto  , n a quello  in  nome  dei  quale  si  è fallo,  ovvero  alla  [lersona  in- 
dicata  p- r riceverla  , purché  a questa  si  consegni  in  vita  del  deponente; 
ma  se  il  deponente  sia  morto,  la  reslituziona  dovià  assolutamente  farsi  a’di 
lui  credi  , ed  a ciascuno  per  la  sua  porzione.  Trattandosi  però  di  cosa  indi- 
visibile, gli  eredi  debhon  mettersi  di  accordo  per  riprendeila  dalle  mani 
elei  depositario  (i).  Una  tal  disjiosizione  essersi  giustamente  immaginata  , 
per  evitare  che  avvengano  contro  al  divieto  delle  leggi  restituzioni  fede- 
commessarie  , asserì  il  tribuno  Favard  (a)  ; oltre  che  il  mandalo  colla 
morte  del  deponente  si  estingue  , e cessa  il  diritto  dell’  incaricato  a rice- 
versi il  deposito. 

Se  nella  persona  del  deponente  sopraggiimga  un  cangiamento  di  sta- 
to , come  se  una  donna  si  mariti  e si  ritrovi  soggetta  alla  maritai  pote- 
stà , o un  uomo  di  sana  mente  di  poi  divenga  iulcrdeito;  in  questi  , ed 
altri  simili  casi  , la  restituzione  del  deposito  dee  farsi  a colili  die  ammi- 
nistra le  ragioni  ed  i beni  del  deponente  (3).  • 

♦ Nella  ipolesi  inversa,  se  un  marito  , o un  tutore,  o altro  amministra- 
tore, avessero  fatto  deposito  di  cose  appartenenti  alla  persona  di. cui  essi, 
aveano  l’ amiuinistraziouc  , la  restituzion  del  dcqwsilo  dovrà  farsi  alla  per- 
sona eli’  era  da  essi  rappresentata  , se  la  loro  rappresentanza  , o ammini- 
strazione sia  finita  (4). 

Le  leggi  romane  dichiaravan  valido  il  deposito  della  cosa  altrui  , 
anche  scientemente  esegnito;  c quindi  se  un  ladro  depositasse  la  cosa  ru- 
bata , il  depositario  era  in  obbligo  di  restituirgliela  , per  la  ragione  che 
colui  era  tenuto  verso  il  padrone  coll’  azione  di  furto , o per  la  ripcli-t 
zionc  furtiva  ; Si  praedo  , vel  fur  deposuerit  , et  hos  Marcellus , li~ 
bvo  sexlo  digestorurn  , putat  recle  depositi  acUu'os.  Nam  interest , 

(^i)  j4rl.  1809.  e 1811.  legg.  civ.  L,  ì.  §§.  11  e 36  ff.  depositi.  L.  180.  jff".  de 
’egul.  jur. 

(a)  Bappnrto  del  tribuno  Favard  sul  prcs.  tit.  del  eod.  frane. 

(3)  An.  1812.  legg.  civ.  Pothier  Irati,  del  conte,  di  deposito  num.  Sa. 

(4)  Art.  j8i3.  Pothier  ivi  num.  5o. 
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éorum  eo  (jiiod  leneaniur  Ma  tale  massima  ha  dalle  nuove  ie?gi  ri- 
eovuta  una  .rao  lifìcaiione  , «lisponeadosi  liensì  di  non  poter  il  deposita*^ 
rioi  prctemlerc  che  ili, deponente  provi  di  osSer  proprictaiio  della  cosa 
. deportala  (2);  ma  poter  egli,  disco[ircndo  di  essersi  rubala , c dii  nc  sia 
il  padrone  , avvertirlo  del  dcjiosilo  presso  di  sè  esistente , intimandogli  di 
reclamarlo  in  un  determinalo  e congruo  termine.  Se  , ciò  non  ostante  , 
il  proprietario  trascuri  di  reclamar  la  sua  cosa  , il  depositario  sarà  vali- 
<l<amentc  liberato  , . facendone  la  rcstltinione  al  deionciite  (3)  : quando 
colili,  clic  è stato  avvertito,  non  fa  le  diligenze  opportune,  liassi  ii  pre- 
• sumere  di  aver  col  deponente  già  convenuto.  lu  ogni  caso  , il  depositario 
non  può  essere  astretto  a fare  istanze  ulteriori , le  quali  potrebbero  esporlo 
personalmente  a soffrir  de'  danni  ed  interessi  ; nè  ciebbe  rimanere  peipetua- 
mente  incaricato  della  conservazione  del  deposito  (4). 

Vediamo  ora  in  qual  luogo  , e quando  la  re-^tituzione  del  deposito 
debba  avvenire.  “ -, 

Senza  dubbio  , se  in  ciò  lo  parti  spògaronsi  , il  depositario  dovrà  ' ' 

render  la  cosa  nel  luogo  convenuto  , restando  a carico  del  de^ionente  le 
spése  del  trasporto  (5)  : ove  poi  le  parti  si  fossero  tenute  in  silenzio  , la  . 
restituzione  dovrà  farsi  nell’  istesso  luogo  del  deposito  (6).  , ' 

Talvolta  si  stabilisce  nn  termine  alla  restituzione  \ ma  il  deponente 
può  abbreviarlo  ad  arbitrio  , senza  che  il  de^iositario  possa  imjiedii  glie- 
lo., suo  dovere  essendo  di  render  la  cosa  tosto  che  gli  verrà  domandata.  ■ 

^ ■ U ‘ 

(1)  Z.  I.  5.  3g  depositi.  Domai  Ifgg.  civ.  pari.  1 Uh.  1 Ut.']  se».  1 tium.  4.  . 

(2)  Art.  1810.  legg.  civ. 

(3)  Detto  art.  1810. 

(4)  Discorso  del  consigliere  Reai  sul  pres.  tit.  del  cod.  frane.  Lé  leggi  romane 

non  imponevano  al  depositario  obbligo  di  denuntiare  al  proprietario , ma  solo  di 
restituirgli  la  cosa  rubata  , quante  volte  pria  del  deponente  si  presentasse  a pre-  . . 

tenderla'^  L.  3i.  1 Jf.  depositi.  Nel  coni,  all'  art.  iq5o  abbiam  notato,  »Ì  non 

avere  il  comodatario  f istesso  obbligo  di  avvertir»  il  padrone  della  cosa  a lui  im~ 
prestala. 

_ (5)  Art.  i8i4-  Z.  12.  pr.  Jf.  depositi.  v 

^ (6)  Art.  18 15.  D.  L.  s2.  Pothier  iralC.  del  cernir,  di  deposito  tf,  5C. . 
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!Egli  non  potrà  negarsi  alla  rcstìtuzion»  che  sol  quando  esista  presso  di 
lui  un  sequestro  , od  opposizione  diretta  ad  impedire  che  la  cosa  deposi- 
tata-sia  restituita  o traslatata  ; o allor  che  Tenga  a scoprire  di  essere  esso 
stesso  il  proprietario  della  cosa  affidatagli  (i),  » 

La  cessione  de’  beni  essendo  un  mezzo  che , per  non  soffrire  l’ arresto 
della  persona  , invocar  possono  i debitori  sventurati  e di  buona  fede  , 
non  già  coloro  che  ripetono  la  incorsa  insolvibilità  dal  delitto  , dal  dolo , 
o dalla  frode  (3)  ; a ragione  qui  si  ripete  di  non  jrotere  i depositar]  ùi- 
fedeli  esser  ammessi  a tal  benelìzio  (3). 

StzioirB  4- 

Degli  obblighi  del  deponente.  , 

• % 

Il  contratto  di  deposito  produce  due  azioni  , una  diretta  in  favore 
del  dc|K)ncnte  per  ripetere  le  cose  dep<isilale  ; 1’  altra  conti-uria  , accor- 
data al  dc[>ositarìo  |>cr  esser  indennizzalo  di  tutte  le  spese  fatte  per  la  con- 
servazione del  deposito , e deile  perdite  che  lo  stesso  deposito  ui>bia  potuto 
, cagionargli  (4).  H depositaiio  gode  ben  uuche  di  un  privilegio  ad  essere 
* indennizzato  di  delle  spese  (5)  : ed  oltre  a ciò  , la  legge  gli  permette 
quodam  pignoris  jure  di  ritenere  il  depositò  sino  ali’ luterò  pagamento  di 
lutto  ciò  che  gli  è dovuto,  nou  meii  per  le  spese  di  coiiserr azione  , die  per 
le  perdite  sofferte  (G)  : e in  conseguenza  anche  per  queste  ultime  ha  pri- 
viicgio  fino  a che  la  tosa  ritiene  (7). 

(1)  Ari.  1816.  e 1818.  legg.  di’.  L.i.  , e L.  ff.  depositi.  Pothier  trat(. 
del  conlr.  ili  deposito  n.  5^  e 58. 

. (2)  Art.  i2i8.  e 1222. 

(3)  Art.  1222.  e 1817. 

(4)  Art.  1819.  LL.  8.  e -ii.  ff.  depositi.  Dotnat  legg.  eie.  part.  1 lib.  1 tit.  5 
se:.  3 n.  I e 2. 

(5)  Art.  1971.  n.  3. 

(6)  Art.  1820. 

(7)  D.  art.  1971.  n.  3. 
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I E Z I O N E 5.  * 

Del  deposito  necessario. 

Il  titolo  stesso  di  questo  deposito  ne  mostra  i, caratteri  , e ne  fa  co- 
noscergli cflelti.  La  legge  tanto  m.iggior  protezione  dispiega  per  le  persone 
che  furono  da  imperiose  cagioni  obbligate  a ricorrere  ad  un  deposito , per- 
chè, ne’ casi  d’incendio  , di  rovina,  di  saccheggio  , di  naufragio,  o altre 
tali , non  si  ha  il  tempo  di  bilanciare  , e di  scegliere  una  persona  che 
pih  idonea  sia  a sostener  gli  obblighi  di  depositario.  11  deposito  necessario 
adunque  potrebbe  dirsi  partecipare  più  del  quasi  contratto  , che  di  un. 
contratto.  , . * v ■ • 

Dicesi,  deposito  necessario  qticllo  che  si  fa  per  causa  di  un  ao  ' 
cidente  imperioso  non.  preveduto  (i),  scegliendosi  non  una  determinata 
persona  , ma  il  primo  che  s’incontri , nella  cui  fiducia  si  riponga. la  salvez». 
za  de’proprj  efTetti  : Il  perchè  tal  dejwsilo  fu  anche  detto  miserabile  ; 'e 
semplice  quelle  che  , sebbene  fatto  in  occasioa  di  naufragio  , o di  altro 
disastro , non  si  esegua  per  questo  motivo  , ma  per  altra  cagione  palese  _ 
ed  indipendente  : eiun  deponere  tunuiltus  , vel  incenda  , vel  caeterarum 
causarum  gratta  intelligendum  est,  qui  nullam  aliam  causam  depo^. 
nendi  habet  (a). 

* È naturale  che , ove  in  mezzo  ad  avvenimenti  disastrosi  riesca  ad  un 
uomo  di  mettere  in  salvo  i suoi  elTctti  depositandogli  , non  possa  , egli  ri-  , 
correre  a’ modi  ordinar]  di  pruova  : quindi  la  legge  permette  pel  'deposito 
necessj^rio  l’ uso  degli  esami  testimoniali  , se  anche  il  valor  del  deposito 
.sorpassi  la  somma  di  ducali  cinquanta  : nel  di  più  questo  conti-atto  è sottopo- 
sto a tutte  le  altre  regole  del seiujdicc  deposito  (3).  Si  osservò  con  ragione 
di  non  doversi  temer  l’abuso  delle  pruove  vocali  ; poiché  è più  facile  che  l’uo-  ’ 
mo  avido  tragga  ragione  daH’infortunio  del  suo  simile  per  negargli  il  depo- 

(1)  Art.  i8n.  ìe^g.  CIP.  £.  I.  5-  3 ff.  df poti  ti.  ' 

(2)  D.  L.  \.  5.  3..  Domai  legg.  cip.  pari.  1 hb.  i tic.  7 5 n.  \.  Pothi*r 

tralt.  del  contrai,  di  deposito  n. 

^ (3)  Art.  1822  e 1823. 

68  • - 
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silo  fallo  in  orxasion  di  pericolo  , clic  T uomo  , il  quale  fu  soccorso  nel- 
la (iisgiatia  , dinienlichi  il  benefizio  , fino  ad  aligere  dal  suo  benefatlore 
più  di  quello  che  gli  fu  confidalo  (i). 

Por  la  siairezza  de’  A-iaggiatori  , la  quale  in'  cerio  modo  desta  inte- 
resse per  r ordine  pubblico  , la  legge  riguarda  come  una  specie  di  de-  1 
posilo  necessario  quello  de’  loro  clTctli  introdotti  in  una  osteria , o alber-  j 
go  (3).  L’oste  è risponsabilc  de’ furti  c de’  danni  *chc  aTvengano  so  r-  1 
gli  cfTetti  suddetti  , tranne  se  derivino  da  forza  armata,  o per  altro  mez- 
zo irresistibile  (3)  ; la  quale  risponsabUità  si  contrae  , tanto  se  i fnrti  o 
i danni  si  cortiniettano  da'  domestici , o dalle  persone  preposte  alla  dire-  , 

zione  degli  alberghi  , quanto  dagli  estranei  clic  vanno  e vengono  in  { 

essi  (4).'  nel  che  si  è andato  anclie  al  di  là  delle  leggi  romane,  le  quali,  j 

ove  il  viaggiatore  consegnati  espressamente  non  avesse  all'  oste  gli  eSetti 
< che  introduceva  nell’  albergo  , non  permettevano  di  copivenirlo  pe’  for|j 
cagionali  dagli  estranei  (5). 

' S.  3, 

•.  J • Del  sequestro, 

SEZIONE  I. 


Delle  diverse  specie  di  sequestro. 

Sequestrare  un  oggetto  dicesi  metterlo  in  mano  di  nn  terzo  , onde 


(i)  Rapporto  del  tribuno  Favard  sul  prts.  tit.  del  eod.  frane. 

(3)  Art.  i8i4-  Rtinc.  Jf.  naut.  caup.  stabul.  Pothier  frati,  dei 

eontr.  di  deposito  num.  56. 

(3)  Art.  1825.  e i8a6.  L.  un.  pr.ff.  furti  advert.  naut.  coupon,  stabular.  L.  3.  ' 
J,  \Jf.  naut.  caup.  stahuL  L-  a3.  in  ftn.  ff.  de  regut.  jur. 

(4)  Art.  1825. 

(5)  L.  un.  §.  tilt.  ff.  furti  advers.  nqtit,  caup.  stabul.  Fed.  Pothiw  trtU.  del 

cotttrat.  di  deposito  n.  77  «78,  . 
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n«  prenda  cura  , per  renderlo  a colui  che  ne  sarà  , dopo  la  lite , dichla-  * 
rato  padrone.  Sequestvatario  , in  latino  sequesier  , o custode  , o depo- 
sitario dicesi  colui  presso  il  quale  la  cosa  litigiosa  è lasciata  in  deposito. 

La  legge  riconosce  due  specie  di  sequestro , il  convenzionale  ed  il 
giudiziario  (i). 


SKZIOITE  3. 

Del  sequestix»  convenzionale. 


'I  •.  • 

I < 


Il  se<fuestro  convenzionale  è il  deposito  di  una  cosa  controversa, 
latto  da  una  o più  {>ersonc  presso  del  terzo  che  si  obbliga  di  restituir- 
la , ' terminata  la  disputa , a colui  al  quale  sarà  dichiarato  che  debba  ap- 
partenere (3).  Quindi  il  sequestro  cadendo  sempre  sopra  oggetti  liti- 
giosi , posson  questi  esser  anche  immobili  (3)  ; nel  che  principalmente 
diflerisce  dal  dejiosito  semplice  (4). 

li  depositario  incaricato  del  sequestro  non  potrà  , prima  che  la  con- 
troversia cessi  , esser  discaricato , se  non  mediante  il  consenso  di  tutte  le 
parti  interessate,  o per  una  causa  giudicata  legittima  (5);  è questa  un’ el- 
itra notevole  difierenza  del  sequestro  dal  deposito  propriamente  detto  (6). 

11  sequèstro  _può  non  esser  gratuito  (7)  : ma  se  sia  tale  , tranne 
r esposte  diBerenze  , sarà  ■oimuesso  alle  stesse  regole  del  deposito  sem- 
plice (8). 


(1)  Art.  1817?  ìegg.  civ. 

(2)  Art.  1828.  L.  ff.  depotili. 

(3)  Art.  i83i. 

(4)  Pothier  tratt.  del  contrai,  di  depotUo  n.  86. 

(6)  Art.  i832.  L.  5.  §.  i,jO\  depotiti. 

“ (6)  Pothier  tratt.  del  contrai,  di  depoiilo  «.'87.  ' ^ 

(7)  Art.  1829.  L.  1.  5-9  ff.  depotiti.  Pothier  ivi  n.  88  ed  89. 

(8j  Art.  i83o. 


là  — t 
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SEZTOWE  3. 


Pel  sequestro  , o sia  deposito  giudiziario. 

1 

Per  scijucslro  giudiziario  si  lia  non  mcn  quello  die  si  ordina  dal 
giudice  , che  il  pignoramento  fallo  dagli  uscieri  a nooie'della  legge,  per 
auiorità  loro  attribuita  in  eseguire  titoli  Lulenliti  ed  esecutivi  (i).  11  de- 
positario , tanto  de’  beni  sequestrati  per  ordine  del  giudice  , che  in  forza 
di  titoli  autentici  ed  esecutivi , fc  tenuto  a conservar  gli  eflclti  avuti  in 
deposito , ed  esibirgli , sotto  pena  dell’  arresto  personale  (a). 

La  più  considerabile  dilfcrenza , clic  esiste  fra  il  convenzionale  ^cd 
il  giudiziario  sequestro  , c ^ he  nel  primo  il  custo  lc  è nominato  sempre 
dalle  parti  , nell’  altro  dalla  giustizia  , ov’  esse  non  concordino  nella  scel- 
ta ; ma  colle  stesse  vedute  , ed  iq  amendue  i casi  per  la  conservazione 
della  cosa  litigiosa  (3).  • • 

Il  giudice  ha  facoltà  di  ordinare  il  sequestro  ; 

i«  De’ mobili  presi  ad  un  debitore  ; '' 

3.  Di’  un  immobile  , o di  una  rosa  mobile  , la  cui  proprietà  , o il 
cui  possesso  sia  conteso  fra  due  o più  persone  ; 

3.  Delle  cose  che  un  debitore  offre  per  la  sua  liberazione  (4)- 

La  destinazione  di  un  custode  giudiziario  fa  nascere  vicendevoli  ob- 
bligazioni fra  il  sequestrante  ed  il  custode.  ^C/ostui  è tenuto  di  usare  la 
diligenza  di  un  buon  padre  di  famiglia  per  la  conservazione  degli  oggetti 
aflijgtigli  ; ed  è nell’  obbligo  di  esibirgli , sia  per  soddisfare  il  sequestrante 
colla  vendita  ^ sia  per  restituirsi  alla  parte  contro  di  cui  ebbero  luogo 
r esecuzioni  , se  il  sequestro  sia  rivocalo.  L’  obbligo  del  sequestrante  poi  ' ^ 

sta  nel  pagare  al  custode  il  salario  stabilito  dalla  tariffa  (5). 

, • % 

(1)  j4rl. ’j&G.  ìfgg-  delia  proerd.  ne' giiid's.  civ.  fed.  l’ùlh.er  tratt.  del  contrai.  * 
di  deposito  cap.  3 art.  i. 

(2)  jirl.  1934.  legg.civ.,  e 693,^66.  e ’jCQ.  Irgg.  della  proeed.  ne' gl  udii,  civ, 

(3)  Art.  i835.  Irgg.  civ.  Discorso  del  consiglurt  Reai  sul  pres.  til.  del  cod.  frane. 

(4)  Alt.  i833.  legg.  ciV.  Pothier  trait.  del  conlrat,  di  deposito  n.  89. 

(5)  Art,  1834.  Pothier  ivi  n.  90  « 91,  . 
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CAPITOLO  I. 


I \ 

Del  deposito  in  generale , e delle  sae  diverse  specie.' 

Auticolo  1787. 

Il  deposito  in  generale  è un  atto  col  quale  si  riceve  la  cosa  al-^ 
imi  colP  obbligo  di  custodirla,  e di  restituirla  in  ispecie. 

OSSERVAZIONI. 

• * 

V.  le  no»,  gener.  5*  . • 

* * • ^ 

\ 

JB  di  restituirla  in  ispecie Questa  condizione  è di  essenze. 

Se  in  fatti  si  convenisse  die  il  depositario  non  sia  tenuto  a restituire 
i ienticamentc  le  stesse  monete  , o gli  stessi  efi'ctti  ricevuti , ma  solo  una 
somma  eguale  , c fra  uii  dato  termine  , non  vi  sareLlie  deposito  , ma 
mutuo  (i)  , e non  si  potrebbe  astringere  il  voluto  depositario  a reslitnir 
la  cosa  pria  del  termine  nel  senso  dcir  articolo  1816. 

Potliier  (3)  , nel  caso  che  siasi  convenuto  di  dover  il  depositario  re- 
stituire il  deposito  non  nella  medesima  specie  , ma  in  una  simile  somma  , 
di. c esservi  un  deposito  irregolare  , anziché  mutuo;  ed  alcune  sottili  dif- 
ferenze fa  notare  fra  si  fatto  deposito  ed  il  mutuo.  11  nuovo  dritto  non 
ha  voluto  seguire  in  questo  caso  colai  distinzione  , per  cui  il  deposito  ir- 
regolare non  si  è ammesso  (3):  onde  convenendosi  la  restituzione  in  si- 
mile somma  , sarà  sempre  un  mutuo  , non  ostante  il  nome  di  deposito  ; 
o che  il  depositario  se  ne  avvalga , ò che  no , polendosene  avvalere. 

Nella  definizione  del  nostro  articolo  manca  la  parola  gratuitamente  i 

« 

(1)  Decis.  della- corte  di  cassa*,  di  Francia  de' 26  aprile  io  in  Sirey  voi.  11 
pan.  I pa§.  65. 

(a)  Tran,  del  contrai,  di  deposito  ».  8a. 

(3)  F.  r annotatore  al  tratt.  del  contratto  di  deposito  diPothier  nel  detto  num. 
8a  no(.  53. 


\ 
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‘come  of servarono  gli  untori  dello  pendette (i):  tha  questa  espressione , es-^ 
senzialc  per  la  qualità  del  contratto  come  deposito , si  trova  nell’  articolo 
1789:  quindi  si  è qui  omessa  per  evitare  ripetizioni. 

Talvolta  un  contralto  può  essere  di  pagamento  e di  deposito  insieme. 
Per  esempio  , se  un  concreditore  ritiri  dal  comun  debitore  tanto  la  sua 
.parte  nel  credito , ebe  le  quote  degli  altri  coocreditori  , con  obbligo  di 
far  ratificare  da  costoro  la  quitanza  rilasciata  pel  totale  ; egli  , per  le 
quote  che  ricevette  a nome  degli  altri , sarà  verso  il  debitore  tenuto  come 
depositario  , se  la  ratiBcazione  non  intervenga  (a). 

, Auticolo  1788. 

yi  sono  due  specie  di  deposito  : il  deposito  propriamente  deuo  ; 
td  il  sequestrv. 

: . C A.p  I T O L o n. 

Del  deposito  propriamente  detto. 

• S E Z I O N E r.‘ 

Della  natura  ed  essenza  del  contratto  di  deposito. 

Akticolo  1789. 

Il  deposito,  proptiamente  detto  è un  conti'atto  essensialmente 
gratuito. 

OSSERVAZIONI. 

V.  le  noz.  gcncr.  a sez.  i , ed  il  com.  all  art.  17®?’ 


(1)  Sull'  ari.  1915.  del  cod.  civ,  frane. 

(z)  K.  la  decis.  della  corte  di  casiat.  di  Francia  degli  1 1 gennaio  1808  in.Sir«jr 
col.  8 pari.  1 pag.  187. 
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Mjlc\iile  (i)  rìferÌ5c«  essersi  gkuiicato  che  il  contratto  non  lasci 'là 
natura  di  deposito,  sebbene  irregolare,  quando  si  dia  danaro  ad  nn  tiegOi> 
lianìe  per  ritirarlo  sempre  che  si  voglia  , e riscuotendone  incanto  conve- 
nuti interessi.  È questo  però  un  errore.  Il  deposito  propriamente  detto 
^ebb’  esser  gratuito  per  essenza , tal  che  se  interessi  si  pattuiscano , la  sua 
natura  sua  immutata , e. diverrà  o un  affitto,  o un  mntuo,  secondo  che  le 
cose  resteranno  o no , osandosi  , nello  .stesso  stato  (a).  Nè  fa  ostacolo  la 
stipular  ione  di  doversi  restituir  la  somma  od  altri  oggetti  sempre  che  il 
deponente  gli  cbiegga  : questa  circostanza  non  è per  sè  sola  bastevole  a sta- 
bilire la  idea  di  deposito.  Il  titolo  di  deposito  per  lo  passato  è stato  an- 
che solito  presso  di  noi  in  tai  casi  usarsi  , sol  perchè  la  scrittura  .avesse 
un  privilegio  esecutivo,  e l’ arresto  personale 

ÀHTtCOlO  *790* 

Non  può  avere  per  oggetto  se  ntm  cose  meéiU>'  ■> 

OSSERVAZIONI.  a; 

% 

V.  le  noz.  geoer.  5-  a se*-  *• 

Gl’  immobili  sono  suscettibili  di  sequestro  , non  di  deposito  (3). 

Nel  nostro  articolo  s*  intendono  i mobili  corporali  , che  sok  son  ca- 
paci di  trasferimento  da  luogo  a luogo,  e di  passare  dalle  mani  del  de- 
ponente in  quelle  del  depositario.  Il  perchè  i diritti  incorporali , quantun- 
que mobili  per  determinazione  della  legge  (4)  , non  sono  materia  di  de- 
posito : ben  vero  possono  esser  depositati  i titoli  di  questi  diritti;  cd  in 

(1)  Sull'  art.  1917.  del  cod.  civ.  frane. 

(2)  i.  1.  §.  8,  e L.  7.  5-  depoiiti.  Ved.  anche  Dtfonr  nttV  art.  1917.  del 
eed.  civ.  frane. 

(3)  Ari.  i83i.  legg.  civ. 

(4)  'tri.  45a.  . - 
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tal  caso  il  deposito  non  è del  credito  , o dell’azione,  ma  della'Scrittan 
die  ne  foinisce  la  pra9va  (i). 

A aricono  1791* 

Non  è perfetto  se  non  colla  tradizione  reale  o finta  della  cosa 
depositata. 

La  tradizione  finta  basta  nel  caso  che  la  cosa  la  quale  si  con- 
viene di  lasciare  in  deposito  , fosse  già  presso  il  depositario  per 
qualche  altro  tUolou 

OSSERVAZIONI. 

V.  le  aoz.  gener.  3 sez.  i. 

La  tradizione  fìnta  che  si  esemplifica  in  questo  articolo  , è una 
consegnazione  reale  supposta  , determinata  dalla  finzione  die  il  deposi- 
tario abbia  restitnito  al  proprietario  la  cosa  , e clic  immediatamente 
l’ abbia  da  costui  riceriila  a titolo  di  deposito  questa  è la  tradizione 
che  le  leggi  romane  dicono  brevi  manu  (3).  £d  in  fstti  non  può  rcaln^ 
consegoazione  altrui  farsi  che  quando  la  cosa  si  ha  nelle  mani  (3).' 

. -A  HTseoLo-  «79». 

il  deposito  è volontario,  o necessario. 

SEZIONE  II. 

Del  deposito  volontario. 

Articolo  iqgS. 

Il  contratto  di  deposilo-  volontario  si  fa  col  consenso  reciproco 
di  chi  deposita , e di  chi  riceve  la  cosa  in  deposito.  • 

p'’,  gli  autori  delle  pandette  sull'  art.  1918.  del  cod.  civ.  frane. 

(a)  L.  43.  %.  \ Jf.  die  jur.  dot.  Ved.  il  corti.  alC  art.  1764. 

(?)  F.  Pothier  troll,  del  control,  dì  deposito  riunì.  8. 
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Il  consenso  può  essere,  siccome  in  altri  contraili,  non  meno  espres- 
so, «he  tacilo;  il  che  anche  nel  scgiicnle  articolo  viene  stabilito.  Po- 
*thier  ’(i)  ha  licevulo  una  ingiusta  critica  dagli  autori  delle  pandette  fran- 
cesi (a)  , per  essersi  servito  di  argomento  della  L.  i (J.  8 ff.  nau- 
tac  , cctup. , slaòul.  , nelle  altre  specie  di  dejwsifo.  Ma  non  perchè  qncl- 
1«  legge  applicabile  non  fosse  (3) , ne  segnirchbe  che  non  sia  vera  la 
massima  da  questo  autore  insegnata  , che  se  il  deponente  lasci  una  cosa 
presso  di  alcuno,  e questi,  vedendola  e sap*Mnlola , l’ahbia  tolleralo,  s’in- 
tenda avere  al  deposito  tacitamente  acconsentilo  ; la  qual  verità  rìlevasl 
dall’esempio  da  Ini  addotto  di  uno  scolaro  , che  , non  polendo  entrar  nel 
liceo  cimo  di  spada  , la  deponga  entro  la  bottega  di  un  vicino  calzolaio, 
a vista,  e saputa  del  medesimo. 


Articolo  1794- 

U deposito  volontario  non  può  regolarmente  farsi . se  non  dal 
•proprietario  della  cosa  depositata^  ovvero  cól  di  luì  consenso^  espres- 
so o tacito.  . . . 

' • . • • *■'  • ' ' 1' 

V * ■ • * I t'  ' ■ I . 1 .i  t.f  ‘ ’l  yf  ■* 

; O S S E a V A Z I O.N  L ^ 

' 

G)lui , che  assunse  il  carattere  di  deponente , in  faccia  al  proprietario 
sì  riguarda  come  un  di  lai  inq^cato. proprietario  però,  senza  saputa 
del  quale  il  deposito  ^be  luogo , può  riveudicare  tia  le  mani  del  depcK 


(1)  F".  Poikier  tran,  drl  evnlrat.  ib'  drpositn  num.  i4  « i5. 

(a)  F.  gli  autori  dtlU  pandette  sulC  art.  igai.  del  cod.  eie.  frane. 

(S)  Bair addetta  legge  il  padrone  del  bift.  meato , e V oste  si  remlon  rispontabUi 
delle  robe  portate  dal  viandante  , non  ostante  che  non  ne  avesse  lor  fatta  la  come- 
gna:  Puthier  però  natesi  arvaie  della  leg^'e  medesime  aliar  che  aicuao  latei  una 
cosa  semplicemente  ntW  altrui  cosà;  m»  fua.\do  la  rimanga  a vista  « saputa' del 
padrone, 

Tom.  F.  ' «a  ^ * 
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sitarlo  la  cosa  clic  gli  ap^iarticne , e faria  anche  presso  de)  medestmo  se- 
questrare co’  mezzi  che  le  leggi  di  procedura  civile  offrono  a (al  ri- 
guardo (i).  , . , . 

• la  ^ , 

. ■ • ‘ ■ r : 

Articolo  (JygS. 

I Jl  deposito  volontario  deòhe  essere  provato  per  mezzo  di  scrit- 
tura. Non  è ammessa  la  priiova  tesiimoniaàe  , se  il  valore  del  depge 
sito  ecceda  cinquanta  ducati.  ‘ , 


OSSERVAZIONI. 


.3 

■ ' i 

> ♦ 


Quando  si  allega  un  deposito  di  valore  ecccrlcnte  i ducati  cinquanta,  c 
non  si  produce  una  scrittura , o un  principio  di  pruova  sciitìa  proprio  a 
ordinare  la  pruova  testimoniale  (a) , non  .se  ne  potrà  far  pruova  in  via  ob- 
bliqua,  ricorrendosi  al  giudice  criminale^  per  voluta  sottrazione  , o viola- 
zion  di  deposito  (3).  Ma  se  il  fatto  del  deposito  non  sia  contraddetto  , 
ancorché  il  suo  valore  sorpassi  l’additata  somma  , può  ànàmettcrsi  la  pruo- 
Và'  Ickimonialu  nel  disegno  di  verificare  chi  mai  sia  stato  1’  autore  di 
quel  deposito  , per  sopportarne  le  spese  (4). 

Per  la  scrittura  del  deposito  non  si  esigono  forme  particolari  : può 
essere  autentica  o privata  ed  il  deposito  può  anche  stabilirsi  per  via  di 
lettere  (5). 


O.'l- 


■».  ì 


'■  1 ■ A K T- 1 c o' t' ò 

' ^ Quando  il  deposito  eccedeiHé  cinqiiantti'duèàti 'non  sia  'jirhvàté 

con  àfcrittura , ^i  presta  fede  a cedui  che  è catu’enuto  come  depositarlo 


(i)  f'.  gU  art.  909.  » seg,,legg,  delia  proced.  ne' giudi».  oó>.  -n  • .H  1 
(a)  Deci»,  detta  corte  di-canaz.  di  Francia  de\‘2  dicembre  ia  iS/reyi  voi. 
»9  part.  1 pag.  160.  • • . ' I • V<-  • .1  1 }*■ 

(3)  X>eris.  detta  corte  di  ca*sa».  dì  Francia  'de'  ò dicembre  \Ìi>6  'in  ‘ Sire^  col. 
6 part.  I pag.  4^9  * -c  de'  11  morto  iBm  ivi  po/.  ji  pari,  i pag.  igv.;.'  ' 

(^)  Decis.  della  stessa  corte  de' g luglio  ifioG  in  Sirey  voi,  r pa't  % pisg.  R96. . 
•(5)  Pandette  francesi  sull  art.  igi3.  del  coti,  eie,  , \ , 
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sulla  sua  dichiaranions  ,’tanto  per  lo ‘stesso  fatto  del  deposito , tfuaruo 
per  le  cc^o  che  r*e  formcuio  l'  oggetto  , e per  la  loro  restituzione. 


OSSERVAZIONI. 

Il  deponente  può  j>erò  appellarsene  alla  coscienza  del  depositario  « 
deferendogli  il  giuramento  (i). 

Quando  il  voluto  depositario  nettamente  nieglii  il  fatto  del  deposito  , 
non  si  può  per  via  di  semplici  presunzioni  .sfibrar  la  fede  che  il  trascrit- 
to articolo  vuol  che  si  dia  a’  suoi  dptti  (a)  : ma  se  egli  , < confessando- 1’ esi- 
stenza del  deposito,  aficrmi  di  aver  da  se  le  cose  convertite  in  altri  og- 
getti , può  decidersi  di  non  essergli  ciò  permesso  , poiché,  non  si  niega 
il  latto , ma  il  dritto  (3).  . , , . , 

- * ' f = rij 

• • Articolo  1797.  ' , f, 

' Il  deposito  volontario  non  può  aver  luogo  se  non  fra  persone  ca- 
paci di  contrattare.  , . ; 

< Ciò  non  ostante , se  una  persona  capace  di  contrattare  accetti  ^ 
il  deposito  fattole  da  una  persona  incapace,  è tenuta  a tutte' le  plff 
òli  gazioni  di  un  vero  depositario.  Essa  può  essere  convenuta  in  giu- 
dizio dal  tutore  o dalV  amministratore  della  persona  che  ha  fatto  il 
deposito. 


Articolo  1798. 

Se  il  deposito  sia  stato  fatlo^  da  una  persona  capace  presso 


(1)  Àrt.  i3ia.-«  i3i4.  Ifgg.  civ. 

(1)  y.  la  deca,  della  carie  di  cassai,  di  Francia  de  18  mano  1807  in  Sirey 
eoi.  7.  pari.  1 pag.  74°.  , 

(3)  Decis.  della  corte  di  cassai,  di  Francia  de'  a6  ottobre  180G  in  Siriy  voi. 
6 pari,  i pa".  444 > o***  l'argenterìa  depositata  frasi  dal  depositario  convertila  in  asse- 
gnali , che  poi  eran  decaduti  di  preito.  Fed.  anche  Id  decis.  della  certe  di  appetì 
io  di  Poitiers  de' zi  gennaio  iSn  in  Sirey  voi,  t-i  pan.  a pag.  i53. 

• V . . 

* 
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an^  altra  incapace',  tptegli  che  ha  fatto  il  deposito,  non  ha  se  non 
r azione  di^rivendicazinne  delia  cosa  depositata,  finché  la  medesima 
esiste  presso  il  depositario , ovvero  un'azione  di  restituzione  sino  alla 
concorrenza  di  quanto  si  è conveilito  in  vantaggio  di  quesf  ultimo. 

' ■ OSSERVAZIONI. 

V.  le  noz.  geber.  §.  a sez.  a. 

’ Il  secondo  di  ’qnestì  articoli  ha  dato  luogo  ad  una  singolare  opinione 
3egli  autóri  delle  pandette  (i).  Essi  "dicono  non  essere  applicabile  a’ mi- 
nori puberi  i quali  son  capaci  di  obbligarsi  , e debbono  esser  trattati 
come  veri  depositar]  , senza  poter  nè  anche  chiedere  il  benefìzio  della 
.nullità  o rescissione  nel  caso  di  distorna  mento  del  depo-ito.  Questa  loro 
dottrina  rovescia  tutti  i ptincipj  relativi  alle  obbligazioni  che  contraggono  i 
minori  senza  le  dovute  formalità;  e la  distinzione  fra  puberi  ed  impnhcri 
in  fatto  di  obbligazioni  nelle  nuove  leggi  non  esiste  : niun  minore  pnb 
validamente  obbligarsi  per  venm  contratto  , sia  di  vero  do|iosito , o di  mu- 
liio  , che  non  sarebbe  difficile  mascherare  sotto  il  nome  di  deposito, 

" ‘ ‘ I 

S E Z I O M E m. 

’ Degli  obblighi  del  depositario. 

Articolo  1799. 

Jl  depositario  dee  usare.,  nel  custodire  la  cosa  depositata  , la 
stessa  diligenza  che  impiega  per  custodire  le  cose  che  gli  appar- 
tengono. 

OSSERVAZIONI. 


V.  le  noz.  geaer.  $.  3 scz.  3. 


(1)  SulP  art.  191O.  dtl  eod,  c<V.  /rane. 


K 
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La  clansola  ia  un  contratto  di  deposito  , eolia  quale  si  convenisse 

il  depositario  non  sia  tenuto  ad  alcuna  risponsaLililà  per  colpa  , non 
sarebbe  valida  ,•  perchè  inonestà  (i).  Un  depositario  non  pub  esser  tac- 
ciato' di  negligenza  colposa  , quando  per  le  cose  proprie  non  usi  ' uno 
maggior  premura  ; ma  la  trascnraggine  non  può  giugnerc  al  segno  di 
toccare  i confini  del  dolo  , perchè  allora  la  sua  risponsabilità  è di  ri- 
gore (a),  nè  può  essere  scusata.  ]Qal  depositario  non  dove  esigersi  una 
solleci  Indine  estrema  e scrupolosa  , che  adoperano  alcuni  padri  di  fami- 
glia troppo  diligenti  ; ma  quella  soltanto  eh’  egli  usa  nel  maneggio  de' 
proprj  interessi  : nè  il  deponente , libero  nella  scelta , imputar  debbe  ad 
altri  die  a se  stesso , 1’  aver  collocata  la  sua  confidenza  in  uomo  poco  ac- 
corto , o non  sufficientanente  idoneo  : de  se  queri  debet  qui  negligenti 
, umico  rem  custodiendam  commiiiit  (3). 

JIuticolo  i8oo. 

La  disposizione  del  precedente  ardeulo  debbe  applicarsi  con 
maggior  rigore  , 

• quando  il  depositario  siasi  egli  stesso  offerto  a ricevei^  il 
deposito  ; 

quando  abbia  stipulalo  un  salario  per  Ut  custodia  del  de- 
posito ; 

3.«  quando  il  deposito  siasi  fatto  unicamente  per  F interesse  del 
depositario  ; _ , ; ■ 

4-°  quando  siasi  convenuto  espressamente  che  il  depositario  sia 
tenuto  per  qualunque  colpa. 

O S S E a V A*Z  I O N I. 

\ X 

V.  le  no*,  grner.  J.,a  scz.  a. 

* ■. 

(i)  Art.  1087.  trgg.  eie.  V.  la  L.  y §.  7 /f.  depotiU. 

(a)  L.  18  ff.  de  rrg.  jur.  L.  f.  §.  i ff.  commodori. 

(3)  L.  1.  §.  i JJ.  (le  obl(g.  et  act.  f ed.  le  confer,  rulF  art.  1937.  del  cod,  cir. 
frane,  € MuleviUe  sull  artìcolo  medesimo. 
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» 

In  tutti  questi  casi  la  diligenza  del  deposkario  del>y  essere  più  «jtcsa  ; 
‘e. la  legge,  per  misurarla,  se  ne  riporta  «1  discreto  arbitrio  i de’ giudicai 
senza  assegnar  loro  alcuna  regola  precisa.:  essi  bilaooerpnuo  le  oircOAns* 
ze,  ed  in  rista  delle  medesime  nc  dctermineraauQ  la  rl<spon$abilitì|t(i).  . 

. ' Noti.imo  però  qui  la  osseirazione  anche  accennata  nelle  nozioni  ge- 
nerali , che  quando  il  depositario  abbia  stipulato  un  salario  per  la  custo- 
dia del  deposito , il  contratto  cangia  patera  « e si  strasforma  in  aifitto  di 
opere  (a).  . t . i 

ÀXTICOhO  l8of.  * 

Il  depositario  non  è tenuto  in  verun  caso  per  gli  accidenti  pro- 
dotti da  una  forza  irresistibile , eccettochè  quando  sia  stato  costi- 
tutto  in  mora  per  la  restituzione  della  cosa  depositata.  ..  < . 

OSSERVAZIO  NI. 

Le  leggi  romane  sottoponevano  il  depositario  anche  a’  casi  fortuiti  alloP 
che  vi  si  fosse  obbbgato  (3).  Non  perchè  ora  non  si  è fatto  special 
motto  di  questo  caso  , si  può  dire  di  essersi  voluto  escludere.  Il  patto  di 
sommissione  a’ casi  fortuiti  è lecito  (4):  e in  conseguenaa,  quando  sia  in- 
cluso nel  contratto  di  deposito  , bisogna  rispettarlo  (5). 

Eccetto  che  quando  sia  stato  costituito  in  mora Purché 

la  cosa  non  avesse  dovuta  irreparabilmente  perire  fra  le  mani  del  depo- 
nente , se  gli  fosse  stata  restituita  alla  prima  riciùcs  ta  (6). 


(i)  il  discorso  del  tribuno  Favard  sul  pres.  tit.  del  cod.  frane. 
F.  la  L.  ì.  i ff.  depositi  y e la  L.  5.  5-  "s  ff-  commoda  ti. 

(3)  £.  ì,  §.  jff".  depositi.  L,  7.  §.  i5_^  de  paci. 

(4)  Art.  ia56.  legg.  eie. 

(5)  Art.  1088.  Fed.  anche  la  L.  1.  cod.  depositi. 

(G)  di',  art.  ja56.  . 


Digitize^ 
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' A tl  T I C O L o'  1802.  '* 


■■  Non  -pu^  servirsi  della  'cosa-  depositata  senza  f espresso  ó pro^ 
stmto  petines  so  del  deponente.  ' ” ■ 


• <i.'  :,i 


OSSERVAZIONI. 


* ■ Un’ contratto  può  esser  di  deposito  in  principio  , di  comodato  0 di 
frcslilo’  ad  uso  in  progresso.  Per  escmjno  , Tizio  affidà  a Gajo  dieci  lib- 
bre di’ orò,  con  facoltà  di  scrrirsene  se  ne  abbisogni.  Se  Gajo  non  si 
avvale  del  deposito  , é fin  die  non  se  ne ‘serva,  sarà  sempre  tenuto  in 
qualità  di  depositario  ; Si  pecunia  apud  te  ab  inilio  hac  lege  deposita 
sit  , ut  si  voluisses , utererls , priusquam  utaris  depositi  teneberis  (^1). 
Ma  'qùando  si  è fatto  u.so  del  deposito  in  virtù  della  permissione  datane , 
la  na torà' del  contratto  salÀ  mutata  , 'e  non  più-  come  depositario  , ma 
come  comodatario  , o debitor  di  mutuo  sarà  egli  tenuto  , secoadociiò  la 
cosa,  di  cui  servissi,  si  consumi  o no  coiru.so(Q).  Un  tal  caso  è diverso 
da  quello  che  abbiam  notato  nel  comento  all’articolo  178^  , quando  si 
conviene  la  restituzione  del  danaro  depositato  in  simili  somme  , ove  vi  è 

Bintuo  fio  dal  princìpio.  • ‘ ‘ 1 < 

'■'*  Se’ il  depositario  si  avvalga  dellfe  somme  affidategli  In  forza  della 
permissione  avutane  ; 0 violando  i suoi  doveri , le  impieghi  in  acqui- 
stò ,’’la  còsa  acquistata  rimarrà  sua  (3),’ il  deponente  non  avendo  diritto 
die 'allit‘‘sorama  depositata,  Cd’agl^  interessi  dal  di  della  mora  legale  (4)> 

' Presunto' permesso  del  deponente.  . . Tale  presnnzionc  in  alcuni 

casi 'è  intrinseca  della  cosa  , come  nel  deposito  di  un  falcone  , di  un  ca- 
ne ila  cac  cià  , di  urt  cavallo  , i quali  anittiaK  si  perdono  o deteriorano  non 
cSercitandtìsi  V in  nn  oriuòlo  ,•  in  ifno  scbi^Jijio  , o in  altri  istrumenli  , che' 
nòli  usandosi  si  àrrogginù'coho  ; in  quadri  che  animonficdhiati  si  oscurano. 


à(i)‘Z.  I.  J. 

, .v(^)  P'-'inal.  ltgg.  civ.  pari.  1 
^3;  L.  C.  cod..jle  rei  eind.  „ . 
(4)  ÀrI.  i8«8.  legg  . c(V, 


\if,  7 iff.  ; n. 


- .1. 


è 
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in  tafi  oggetti  è implicito  il  permesso  dell’  uso,  Polhier  (i)  aggitinge 
esser  presunto  il  permesso  di  leggere  i libri  di  oua  biblioteca  licevnta  in 
deposito.  £ può  dirsi  geuersbuente  io  stesso  in  tutto  ciò  che  usandosi 
non  discapita  , nò  deteriora  , perciiè  non  si  suppone  che  il  de[ù>nente  vo- 
glia che  tali  oggetti  siano  inlaugìbili  da  chi  gli  presta  il  favore  di  tc- 
nerglieii.  Non  è 1’  istesso  del  danaro , comunque  dato  in  de[K>sito , o so- 
gnala la  qualità  delle  monete  , o consegnati  una  somma  senza  veruna 
' specificazione , |>erchc  il  servirsene  non  è usare  , ma  abu^arc  ; se  il  depo- 
sitario confonde  colle  sue  monete  il  deposito  cod  dato,  non  segue  ch’egli 
possa  spender  della  massa  più  della  propria  poizione. 


Articolo  i8o3.  _ 

Non  può  fare  verun  tentativo  per  ,iscQpnre  le  cose  depositate 
quando  gli  sono  state  aJJUdate  in  una  cassa  ^chiusa , o in  un  involte» 
suggelUUo.  . , ...  , ..  I .,. 


< . I ' .1  ' t . * O . i ! . !i  . ‘ 

O S 5 E R Y A 1 O N L p . » . ; . 

. < 1 ' " l ."  l • ! ' k • I 

Per  regolare  la  risponsabdità  del  depositario  nd  caso  di  esserseglb 
consegnato  un  involto  clduso  , convica  faro.  ona.  interessantissima  di-~ 

stinzione..  r >•  i , ( i 

Se  la  cassa  .chiusa , o l’involto  si^ellsto  si  aOidi  al  depositari»,, 
senza  dargli  scienza  degli  oggetti  die  vi  sii  comprendone  , egli  non  sark 
rìsponsabilc  che  deila  cassa  , o dell’involto,  nello  stesso  stato  di  esterna, 
integrità  come  gli  ricevette,  sensa  esser  tenuto  a.  d.it  conto  delie  cose, 
che  vi  si  cQutengono.  Ove  jioi , pria  di  chiuder  la  cassa. , o suggella- 
re r involto  , gli  sien  mostrate  la  cose  entro  riposte  , il  deponente 
non  avrà  solo  azione  per  richiedere  la  cassa  o L' involto  semplicemea- 
^ te  , ma  anche  le  cose  raccliiuscvi.  Trovasi  scritto  in  una  delle  leggi  ro- 
mane : Si  cista  signata  deposita  sii  , utrum  cist4t  tantum  pelatùr , an 
«t  species  comprehendendae  sint?  et  ai^  Trebatius  cista/»  repettndar»  ^ 


(i)  Tratt.  del  co/Orat<  di  dt^oàto  n. 


I 
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non  singularum  rerum ^ depositi,  agendurn.  Quod  et  si  res  ostensae 
sunt , et  sic  deposUae,  adjiciendae  sani  et  species  vestis  (i).  La  ra- 
gioaé  nasce  dal  fatto  medesimo;  poicbè  il  deponente  non  ha  avuta  fiducia 
mIo  nella  chiusura , della  cassa , o<  nel.  suggcllanicnto  dell’involto,  quando 
La  voluto  far  anche  ostensibili  al  depositario  gli  oggetti  ripostivi.  Notisi 
però  che  la  pruova  di  essersi  al  depositario  mostrate  le  cose  contenute 
nella  cassa , o nell’ involto^  deve,  anche  risultare  o dalla  scrittura  di  depo- 
sito , o da  altre  che  da  co.stui  derivino  : ove , per  esempio , si  rilevasse  di 
C$9ersegli  dimostrate  le  argenteria  nella  cassa  o nell'involto,  racchiuse , 
senza  indicarsene  nè  il  peso  , nè  la  qualità  , non  basta  che  egli  offra  so- 
lamente di  rendere  una  cassa  chiusa  o un  involto,  suggellato  , dicendo 
,cbe  la  chiusura  o ,i  sigiai  si  riconoscano;  ma  render  deve  una  cassa 
,o^  un  involto  con  delle  argenterie^  in  guisa  che  se  vi  si  contenessero,  ve- 
sti in  luogo  di  argenti , in  vano  ei  direbbe  di  aver  il  suo  obbUgo  adem- 
piuto , sol  jierchè  i recipienti  sien  sigillati , o ohiusi.  Ma  restituendo  ef- 
fettivamente cassa  0 involto  di  argenterie , sul  loro, peso  o qualità  non, spe- 
cificate star  si  dovrà  al  di  lui  detto , senza  -potersi  ammettere  pruova  testi- 
moniale, quante  volte  il  valor  del  deposito  ecceda  i ducati  cinquanta  (a). 

JVon  può  fare  verun  tentativo  per  iscoprire E se  discopre? 

Non  è stabilita  alcuna  pena  al  poco  probo  depositario  che  infranga  il  di- 
vieto della  legge  ; ma  se  il  deponente  venga  a rìsciitime  danno  , il  de- 
positario ne’ termini  del  dritto  comune  dev’ esser  tenuto  a risarcimclo  (3)  ; 
e colui  potrà  anche  essere  ammesso  al  giuramento  ex  (fjUcio  circa  il  va- 
lore del  deposito  (4)- 


« 


(i)  £.  1.  5-  depositi.  La  cesta  era  la  cassa  delle  vesti,  Polluce  hi.  y tit. 

>•.  F'cd.  anche  F art.  i8o5.  legg.  civ,  . . 

(i)  j4rg.  dalf  art.  1796.  . 

(3)  Art.  i336.  yed.  le  pandette  e Maltville  sulC  art,  igSi.  del  eoi.  etv.  frane.. 

(4)  Art.  liso,  e i3a3.  legg.  «iV. 

Tom.  7*^  , • ' ■ 

'e 
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J U T t C O L O l8o4-  ■ • 

Il  depositario  dee  restituire  F identica  cosa  che  ha  ricevuto.  " 

In  conseguenza  il  deposito  del  danaro  dee  restituirsi  nelle  lUeSér 
sime  specie  in  cui  fu  fatto,  tanto  nel  caso  di 'aumento,  che  in 
di  diminuzione  del  loro  valore.  ’ 

t ‘ 

OSSERVAZIOHL 

Quando  la  somma  depositata  non  fu  nè  chiusa  , nè  sug'gellata , nè 
individuata  , il  depositario  restituir  dovrà  altrettante  monete  , quante  for- 
mano la  somma  dejiosìtata.  Ma  se  al  tempo  della  re'stìtazione  le  monete 
abbiano  diminuzione , o aumento , il  deposito  essendo  intangibile , se  non 
dassi  al  depositario  facoltà  di  avvalersene  , egli  dovrà  la  restituzione  della 
somma  per  quanto  le  monete  erano  in  corso  nel  tenqio  dei  deposito  , co- 
me se  non  si  fossero  rimosse  dal  luogo  ov’  erano  custodite  : se  non  che , se 
la  diminuzione  o aumento  non  sia  avvenuto  di  ogni  specie  di  moneta , dee 
«tarsi  alla  dichiarazione  della  loro  qualità  che  l’ istcsso  depositario  ne 
faccia  (i). 

A sTicoio  r8o5. 

Il  depositario  non  è tenuto  a restituir  la  cosa  depositata  altri- 
menti che  nello  stalo  in  cui  si  ritrova  nel  tempo  della  restituzione.  • 
/ deterioramenti  avvenuti  senza  sua  colpa  sono  a carico  del  depo- 
nente. * ^ 


OSSERVAZIONI. 

* V,  il  com.  all’  art.  i8o3. 

L’  ultima  parte  di  questo  articolo  sta  bene  ne’  ca.si  ordinaij  ; ma  ove 

(i)  Àn.  179O.  Ifgg.  cit>.  Val.  Pothier  frati,  ilei  contrai,  di  drposi/o  iiitm.  4©  e 
4i.  t' cd.  ta  L.  3i._^  locati,  !\é  si  può  dire  pel  deposito  ciò  che  pel  solo  mutuo  è 
dirersanunte  stabilito  coll  art.  171)7.  ' 


Digitized  by  Google 


( 55S  ) 

p foi*»  cwipiilP  se  il  deposito  fq:  fetta f nel.  ,solp  iptere$S€ 

del  <lepo6Ìtar»,.c|»’,egli  .rfeponderebbc.di  ogai  f^*diU  o detmorantentt) , 
qaando  anche  derivasse  da  casi  fortuiti,  il  patto  dovrà  osservarsi,  siccome 
altrove  si  à detto  (i).  - . 

\ . A K T M C O X,  O igoÉk  . . t ; 

, . Jl  (Upasiiario  a cui  la  deposftxifff  i fin  sUUa  toUu  da  una 

forza  invsistìbile  , e che  abbia  in  n»ece'  di  q/ueìla  ricevuto  danaro  o> 
altra  cosa , è obbligato  a restituire  ciò  che  ha  avuto  in  cambio, 

'i  '<'  , .J 

aSSERVAaiONI. 


.t">»  : . J ■ ' i " > ~ •.'H  1 . • , 

V.  il  corneale  all'  art.  precedente.  . * 

. >:  [ i-  1 

I ( ~ lA  ’jt  T l C'O  L 0^  1807V  • . ! I . 

i M ' erede  del  depositario  y;  U tpuile  Jta  venduto  in  buona  fede.  ltt 
cosà  ette  ignorava  di  essere  depositata  , è, obbligala  sóltanto  a nàtt^r 
taire  il  prezzo  ricevuto , o a cedere  la  sua  azione  conira  il  compra- 
tore nel  caso  che  non  ^i'sia  stato  pagato,  _ 

•;  O S S E R V A Z I O N I.  • • 

Il  proprietario  però  ha  sempre  diritto  di  rivendicar  la  sua  cosa  dal- 
le m.ini  del  possessore,  ove  esista,  e non  sia  contornata:  Adversus  eum 
aufetn  (jui  accepit,  nulla  actio  Ubi  compelit  , nisi  nummi  extent  ; 
lune  eiiim  corrtra  possidentem  uti  rei  vindicalloné  potes  {2^.  > 

Jl  quale  ha  venduto  in  buona  fede ' Nella  ^2  ff]  de  reg. 

jur.  è insegnato  : Qai  in  alterius  locum  suecedunt , justam  haberU  igno^ 
rrantiae  causam  an  id  quod  petarelur  deheretur.  Circa  il  possessore  di' 

(>)  il  com-.  atr  art.  t8oi  , e la  L.  4-  jf-  de  reb.  cred. 

(j)- Z.  8.  céd.  depositici. Fed.  Dtmcu  legg.  ei^.  pati.  yiih.  xf'l.  7 tee.  3 /».  i3. 
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tuona  fede,"v^i  le  nòzfenr'gòiiértdi' al  librò  seconat^  tìtóki -móndo '‘rfeWfi 
proprietà  §•  sfecondo  , od  ii  'cbmcutb  articoli ‘4^  è’ 4?®^  ’ ■'  ' ' 

r-  - . • ji  Tmì;  I 1j  1 -,  . .J  O-*» 

jIktìcolo  i8o8.  ■ > ■ . . m 

Se  la  cosa  HeposHala  abbia  predotto  fruiti  , i quali  sieno  siati 
raccolti  dal  drpositario\'-è  questi  teftuio  a' restituirgli.  Non  dee  ve- 
ruri  interesse'’ del  dimàra  depositato  non  dal'>giomò  in  cui  fis  co- 
'stHnito  in'tntrhi  per  ia'-  non  fùtla'^résiituzione.  ' ' - -3  ; 

• • ’ > - 'i  > . '.-.1  . . • 

OSSERVAZIONI. 

• ,/  (>  .!  * ! i A 'e.  e,  ;> 

V.  le  noz.  gencr.  a scz.  3,  ed  il  com.  all’art.  i8oa. 

N I .1'  . /!,.  . il  • •:«}  ». 

I frutti , clic  le  cose  depositale  producono  , sono  un'  accessione  del 
deposito , e debbono  essa  e-  colle  .stesse  i-egolc'  rilasciati  al  deponente  : 
laonde  se  uno  tiLbia  prèso  in  cbnscgB^  Una,  greggia',  devo  andte  dar  conio 
delle  lanO^s  e degliiagnolll  (i).  j i . . > -,\ 

■'  • ' ' J.-'C'  .4.:‘  i ’.i  i , o'  . ,r:i  • ■•-  v. 

A tt  T-  t 0,0  I O t8o().  •'  M ' ' • ‘ . 

Jl  depositario  non  dee  restituite  la  cosa  depositala  se  non  a co~ 
lui  che  glie  V ha  affidala  , o a colui  in  nome  del  quale  si  è fatto 

il  deposito  , o alla  persona  indicala  per  riceverlo. 

* . il  ' ;1.  • I 1 ■ I'  1 • • ■ • . • 

. • , • li  O S S E R V A Z I O N I. 

O a colui  in  nome  del  quale  si,  è fatto  il  deposito 3.]^ 

«presta  specie  interviene. un  doppio  contratto,  uno  di  mandato  , l'altro 
di  dejiosito.  *11  primo  si  forma  tra  il  proprietario  della  cosa  e la  per- 
sona incaricala  per  de^iositarla  ; ed  il  secondo  avviene  fra  costei  ed  il 
depositario  : onde  a agirà  eoli’  azione  mandati  centra  quello  che  trovasi 

(0  £•  !•  Si-  t "xk  depositi.  Domai  Ifgg.  èiv.  pari.  i Hb.  i tit.  7’»«.  t 

ttum.  g. 
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incaricato ' di  eseguire -il  deposito  , se  non  1*  abbia ■ ancor ' fallo  , ©sfattolo 
in  proprio  nome  , nel  qtud  secondo  caso  sarà  convenuto  per  cedere  la  sua 
Mione  ii^posift:  si  userà  poi  dell'azione  depositi  centra  il  depositario,  cui 
la  cosa  fu  eSèttivaroenle  data  in  nome  del  deponente , che  è sempre  colui 
dal  quale  parli  l'ordine  (i).' 

r.  O alla  persona  indicata  per  neeuerlo Purché  il  deponen- 

te aacor  riva  (a);  o se  la  morte  non  àa  dal  deportano  conosciuta  ^3). 

, *•  . • : - ; : . 

9 

A BTICOIO  i8io. 

Non  può  pretendere  che  il  deponente  provi  essere  egli  il  proprie- 
tarlo  della  cosa  depositata.  . • . % 

• Ciò  non  osteuUe  , se  scopra  che  la  cosa  sia  stata  rubata , e chi 
ne  ■ sia  il  vero  padrone , dee  denunciare  al  medesimo  il.  deposito  fatto  ' 
plesso  di  se  , intimandogli  di  reclamarlo  in  un  determinato  < e,  con^ 
gruo  termine.  Se  quegli  cui  si  è' fatta  la  denunzia,  è negligente  nel 
reclamai  e il  deposito , U depositario,  è validamente  liberato  consegnan- 
do il  deposito  a colui  dal  quale  P ha  ricevuto..  . ' • ; > 

, *S'l.  >••  • . • 0-  • • ' ■ I ■ . ■ . 

■ OSSERVAZIONI.  .. 

.r.  ••  ■ , .J» . •'  r •. 

V,  le  noe.  gener.  §.  a sez.  3. 

t 

Se  scopra..che  la  cosa  sia  stata  rubata È questo  l’unico 

caso  iu  cui  il  depositario  possa  arbitrarsi  di  ev^rtir  del  deposito  il  vero 
proprietario  eh’  ei  scopra  (4).  Al  contrario . se  il  depositario  sappia  che 
vacillante  sia  il  diritto  del  deponente  , , forse  per  essergli  stata  venduta  la 
co.sa  da  chi  non  nc  avea  la  proprietà  , non  potrà  dar  alimento  ad  una 
disputa  giudiziaria  ,,  instruendo  il  proprietario  di  avare  la. di  lui  cosa  in 
deposito.  • , • ^ 

(i)  £.1.  5-  àtposiii. 

(i)  P'.  le  HQt.  getter.  5- a *«*•  3,  ed  il  con»,  aW  art.,  t%u.  legg.  cìv. 

(.3)  Ari.  i88o.  e i83i.  , . 

(4)  P\  il  co/n.  aie  art,  r^5o.  . ' ; • . ' 
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Intimandogli  di  reclamarlo  in  un  deéemUnato  e eon^va  termi- 
ne  11  termine  debb’ esser  congnào-,  cioè  quanto  basta 

taire  f azione.  Trattandosi  di  <oaa  rubata  , non  vi  ha  uopo  di  proccurare 
■critlure:  quindi  congruo- sarà  il  tempo  quanto  si  richiede  per  risponder* 
ad  urrà  citazione  ; giacché  la  rivendicazione  della  cosa  può  anclie  contro 
al  depositario  introdursi , siccome  in  opposto  al  sentimento  di  Pegaso  Ulpiano 
rispose  (i  ).  La  congruità  di  un  tal  termine  è'  rimessa  alia  prudènza  de' 
giudici  per  le  varie  circostanze.  . ' 

Non  è superfluo  1’  osservare  che  il  de]>osilario  , nel  dar  al  padrone 
della  cosa  1’  avvertimento  di  cui  parlasi  nei  nostro  articolo  , nulla'  dee 
dire  nell’  atto,  che  tenda  a svelare  le  circostanze  del  creduto  furto  : è suffi- 
ciente che  si  avvisi  il  proprietario  dèlia  qualità  e de*  caratteri  dell’ oggetto 
depositato , onde  , se  il  voglia  , possa  reclamarlo.  Questa  riservatezza  è 
tanto  più  nlile  , perchè  il  deponente  cd  il  vero  proprietario  avran  forse 
^tuto  piegarsi  ad  ima  transazione  fra  loro  , e in  conseguenza  ferebbesi 
immenso  torto  alia  condotta  del  deponente  fipl  propalare  un  vizio  di  cui 
r interessato  non  vuol  querelarsi.  Altronde  potrà  stare  die  le  notizie  stia- 
giudiziali , pervenute  all’  orecchio  del  depositario-,  siano  o false , o esagerate  ; 
ed  in  tal  caso,  attribueado  egli  al  deponente  un  fallo  che  non  ha  com- 
messo , potrà  esporsi  ad  esser  da  costui  tradotto  in  giudizio  come  calun- 
niatore (a). 

' * .r^  A n T T c o L o i8ii. 

In  caso  di  morie  del  deponente,  la  cosa  depositata  non  può  re- 
stituirsi se  non  al  suo  erede.- 

• Se  vi  siano  più  eredi  , dee  restituirsi  a ciascuno  di  essi  la  sua- 
porzione. 

Se  la  cosa  non  è divisibile  , gli  eredi  debbono  fra  lóro  accor- 
darsi  sul  modo  di  riceverla. 


(.)  L.  0-  # de  rei  vindic. 

(2)  F.  aiu'ie  U'confef.  tuiT  art.  j^3*.  del  cod.  eiv.  frane. , e Maltvitte  tuW  ar- 
ticolo me.l. 
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, O S S E B V A Z I O M I.  ’ . w 

V.  le  no*,  gener.  J.  a scz.  3.  , 4 , . ; 

Ravvicinando  questo  all’  articolo  1809  , è indubitato  che  , qoanda 
«siste  una  semplice  indicazione  della  persona  die  ritirar  dchbe  il  depor 
sito  , questa  avrà  diritto  a riprenderlo  dalle  ntani  del  depositaria  iln  cb« 
il  deponente  viva  ; dopo  la  cui  morte  non  altri  che  il  di  lui  erede  tien 
incolta  .di  riaverlo  : ove  però  non  una  semplice  indicazione  , ma  una 
cessione  della  cosa  depositata  presso  un  terzo  dal  deponente  si  faccia  , il 
cessionario  , anche  dopo  la  morte  del  deponente  , potrà  ritirare  il  depor 
sito  , ed  il  depositario  dovrà  darglielo  : in  questa  ipotesi , ed  in  ogni  al- 
tro simìl  caso  che  il  deponente  si  spogli  in  vita  di  ogni  diritto  su  la  / 
cosa  depositata  , la  disposizione  della  prima  parte  dell’  articolo,  che  ìUih 
striamo,  non  può  es.sere  osservata  alla  lettera,  mancando  i motivi  che  ne 
indussero  lo  stabilimento. 

Dee  restituirsi  a ciascuno  cU  essi  ìa  sua  porsiane.  ....  Cia> 
scun- de’ coeredi  può  chiedere  in  ispecie  la  sua  parte  de’  mobili  (i),  sic- 
come i crediti  fra  essi  di  pieno  dritto  si  dividono  in  proporzione  d^a 
quota  che  ognuno  sulla  eredità  rappresenta.  Da  ciò  nasce  che  se  , dopo 
di  aversi  uno  de’ coeredi  latto  restituir^  la  sua  parte  , il  rhaanente  àA 
do]H)silo  vada  successivamente  a perire  per  la  decozione  dei  depositario , e 
per  ogni  altro  motivo  , egli  non  potrà  esser  tenuto  a dividere  cogli  alte* 
coeredi  la  porzione  che  ebbe  la  diligenza  di  riscuotere  ; ne  industria 
poenas  desidiae  solvat  (a). 

Se  ìa  cosa  non  è divisibile Lo  stestto  seguir  dee  se  la 

cosa  , essendo  divisibile  , trovisi  conservata  in  cassa  chiusa  , o in  in- 
volto suggellalo.  Interessa  1’  onore  e la  quiete  del  depositario  che  in 
tal  ciiBO  P apertura  o la  dissuggdlazione  segua  con  tulle  le  possibili  pre- 
cauzioni. 


(1)  Àrt.  clv. 

(2)  L.  uh.  tod.  Dutiiiit  tfgg.  cif.  f’ort.  i Uh,  i tìt.  ^ tei-  intm 

^iiiletuUe  suir  att.  iQ^y.  del  cod.  f/r.  J'rsinc. 

» 

\ 

\ . 


Digitized  by  Coogle 


( 56o  ) 

Quando  tutti  gli  eredi  nOn  concordino  ani  modo  di  ricevere  la  cos» 
indivisibile  , o intorno  all'  apertura  di  uaa  cassa  , o di  un  involto  , 

uopo  è che  si  ricorra  al  giudice  per  togliere  le  insorte  dilEcollà  (i).  E 

questa  stessa  precauzione  deve  adottarsi , anche  quando  tulli  gli  credi  non 
Eon  presenti , onde  1’  apertui'a  avvenga  coll'  intervento  della  giustizia.  La 
legge  r4  ff-  depositi  seguiva  in  ciò  una  distinzione , che  standovi  la  mag- 
gior parte  degli  eredi , determinata  non  dal  numero  delle  persone  , ma 

dalla  qualità  delle  quote  ereditarie  , lor  con  idonea  cautela  si  rendesse 

il  deposito  della  cosa  indivisibile  (3)  ; poiché  mentre  con  opportune  can-  < 
tele  la  cosa  si  r^tituisce  a coloro  che  vi  hanno  maggiore  interesse  , si  as- 
Sicurano  le  ragioni  di  quegli  eredi  che  non  sono. presenti.  Sempre  però 
ne’  casi  che  gli  credi  non  possano  , 0 non  vogliano  andar  di  accordo  , 
il  depositario  , e per  sua  sicurezza , e per  toesi  da  imbarazzi  , ha  diritto 
di  chiedere  al  giudice  di  essere  sgravato  dal  déposito , e di  consegnarlo  (3). 

[Notisi  qui  che  le  regole  esposte  pel  caso  in  cui  , morto  il  deponen- 
te , rimangan  di  lui  più  credi  , sono  opportune  a risolvere  le  dispute  che 
talora  msoeger  potessero  fra  più  deponenti  ; ed  anche  quando  gli  eredi 
-di  un  di  costoro  vengano  in  concorso  cogli  altri  autori  del  comune  de- 
posito (4)- 

Se  più  sieao  i depositar]  , ciascuno  è tenuto  alla  conservazione  e re- 
stituzione dell'  intero  deposito  : nisi'pro  solido  , res  non  potest  restitui  (5)r 
ciò  è naturale  , perchè  alla  cura  e custodia  di  ognuno  £u  l’ijatero  deposi- 
to raccomazulato  (6^.  , , ^ 

Articolo  1812. 

Se  il  deponente  abbia  cangialo  di  stato  : per  esempio  , se_  la; 

t 

(1)  L,  1^.  §.  36  JjT.  depositi. 

(2)  y.  la  detta  L.  1.  §.  36  Jf.  depositi.  ' ■ • . 

(3)  L.  1.  §.  3^  ff.  eod.  Maledille  suW  art.  iglg.  del  cod.  eie.  frane. 

(4)  V.  Domai  legg.  eie.  part.  1 lib.  1 tit.  7.  sez.  in.  11. 

(5)  L.  22.  ff.  depositi.  Ved.  Domai  lègg.  eie.  part.  1 Ib.  i tit,  7 set,  1 n.  14. 

(6)  il  com,  aU' art.  i75g.  legg.  em 
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donna  che  nef  tempo  del  deposito  fatto  evp  , libera  « siasi  in  seguito 
maritata , e si  ritrovi  sotto  la  potestà  del  marito  ; se  il  maggiore 
che  ha  fatto  il  deposito  , sia  stato  interdetto  : .in  tutti  questi  ed  altri 
simili  casi  il  deposito  non  può  restituirsi  se  non  a colui  che  ha  V am- 
ministrazione delle  ragioni  e de'  beni  del  deponente,  • 

V • • I . *1  ‘ • 

t . ■ ^ 

, . AnTicoz.o  i8i3. 

' Se  il  deperito  sia  stato  fatto  da  un  tutore , da  im  marito  , o 
Idà  un  amministratore  in  una  di  tali  qualità  , non  può,,  restituirsi  se 
non  alla  -persona  rappresentata  da  questo  tutore , marito,  o amdUni- 
stratore  , se  la  loro  gestione  o amministrazione  sia  JimLa, 

. OSSEEVAZIOSI.  , . 

V.  le  noz.  gener.  a $ez. 


.Queste  non  sono  che  giustissiine  limitazioni  alta  regola  espressa  nel' 
rarticoloiSoQ,  sostenute  anclie  da' principi  compresi  nell’ articolo  1 193  (i). 

Se  colui  che  fece  il  deposito  , pria  di  ritirarlo  , abbia  per  fatti  di 
prodigalità  ricevuto  un  consulente  , è questa  destinazione  siasi  renduta 
pubblica  a' termini  della  legge,  gli  autori  delle  pandette. (3)  dicono  nem 
poter  il  depositario  restituire  il  deposito  al  deponente  che  alia  presenza  • 
del  consulente'*  altrimenti  la  restitiuione  non  "sia  valida  che  fino  alla 
concorrenza  della  versione  del  deposito  in  vantaggio  del  prodigo.  Ma  il 
nostro  articolo  è Imutato  al  maggiore  interdetto  , e in  conseguenza  non 
può  estendersi  anche  a colui^  che  è semplicemente  sot,toposto  ad  un  con- 
^ aulente  ; anche  perchè  1'  articolo  436  lo  inabilita  solo  a riscuoter  capitali 


(0  m vltre  gli  art.  iigB.  « tegg.  legg.oiv.  per  determinare  la  ej^aeia  dellm- 
restilutione  che  il  deposttario  , ignorando  il  cangiamento  di  italo  , faccia  a colui 
dal  tjualt  gli  fu  conlegnato  il  depniìio. 

' (’)  art.  1840.  del  cod.  «>.  frane. 

Tom,  . ' ije 
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'■^ta  il  concorso  • del  cansaleàle  , notf  già  b f^tìrire  'tó^aéjwWTfo'  fla  l«i 
volontariamente  fatto.  i • ...  * O 

' Jìi  una' di  laìi  qual  dà.-  . . . .'SI  fatte  «spressnoni  *sono 'op^ttitia~ 
ibénle  iiggiiTiite  per  cleterininavc  il  preciso  senso  del  sctòndo  de''U'88crifti 
articoli.  Se  un  tutoix , senza  iuflicare .questa  sua  qualità,  faccia  un  de|»ò* 
sito  , la  cosa  de  po'itata  non  potrà  restituirsi  die  ad  es.so  : la  persona  da 
lui  ruppi  esentata  , alla  qnule  la  co.si  appartìèMe  , non  può  avere  alcuna  azìo- 
He  per  htipedirg^icnc  il  rilascio  ; c sólo  |iolrà  far  oriKnàre  tan  .sequestro, 
6 formare  uh  atto  di  opposizione  nelle  mani  del  depositario  a’ 'termini 
deT  dritlò  Connme  (t).  ' ' 

Notisi  però  ohe  , onde  la  persona  rappresentata  alibia  interesse  ilfel 
deposito^  c la  disposizione  del  suddetto  articolo  sia  osservata  , non  è ne- 
cessario che  il  tutore,  e Tarn  ministratore , nel  fare  il  deposito,  aggiungano 
di  esser  gli  oggetti  di  appaitencnza  della  persona  rappresentata  , ma  è 
sufficiente  1’  indicazione  della  sola  loro  qualità. 

Per  parità  di  ragione  , la  disposizione  del  jklétlo  articolo  può  anche 
applicarsi  al  deposito*  che  un  domestico  faccia  a nome  del  suo  padroae  : 
la  cosa  allora  non  può  rendersi  die  a costui,  o all’ islesso  domestico, 
se  tuttora  si  trovi  al  'servizio  del  medesimo  , ed  il  depositario  non  abbia 
giusta  ragione  di  diffidare  della  di  lui  durevole  qdalità  ; il  che  dowà 
esser  determinalo  secondo  le  circostanze  (a). 

Articolo  'r8i4- 

Se  nel' ’tontraito  di  deposito -si  sia  indicato  il  luogo  in  cui  dtle 
farsi  la  restituzione  , il  depositario  è tenuto  a trasportarvi  la  cosa 
depositata.  Se  vi  occorrono  spese  per  lo  trasporto , son  queste  a ca- 
rico del  deponente.  ' 

A K T'  J-  c o L o i8i5.  ^ 

Se  il  contratto  non  indica  il  luogo  della  'restituzione  , questa-, 
dee  farsi  nello  stesso  luogo  del  deposito. 


(i)  Ari.  iRiG.  Irgg.  civ.  Ari.  C47,  e 909.  e srg.  tegg.  delta  prmed.  nr'glutLz.  civ, 
(3)  £.  n.  Jf.  depositi.  Domai  Icgg.  civ.  pan.  i Ltb.  1 t:t  ; sez.  i n.  (».  . 


(,'  5«3-  )• 


,,  r , , - 0.5>  E i V A Z I O N L 

j,  r V.  k uoz.  genor.  <|t  a seisk  3> 


■ ■•  n * 


r U d«(M>sitwk»  <UU)’  essere  a&vhe  rtfeUo  delU  spese  di  (rapporto  al 
luogo  del  depoiiito  , ove  scesa  dolo  o colpa  gmve',  egli  avesse  trasferita- 
1»  cosa  in  leogo  diverso,  da  qneUo  in  eui  venne  dfpesitaU  (i)  : «iò  perù 
può  aver  «iOetto  nel  caso  cbe  il,  depeaento  ricusi- di  ritirar  esso  stesso  la 
cosa  dal  luogo  ove  attualmente  rinvicnsi  : deposiUun  <«o  loco  tvslilui 
4eb<i , ìh.  quo  $ine  dolo  malo  ejus  est , apud  quem  depositum  est  : 
i4ù  vera  dejtoisitum  est,  7ùhU  iniervst.(u), 

ni..  - ■ ' ■ • ^.’.Tra'p  ‘ ' 

■ - . I <>?  A n T j e o t )[>  1816.- 

//■  deposito  dee  restituirsi  ai  depomente  appena  ' che-  lo  avrà  do- 
mandato , ancorché  si  fosse  fissato  - contratta  un  termine  per  la 
restituzione  ; purché  non  esista  presso  il  d^sìsUario  un  decreto  di 
sequèstro  , o un  di  opposizione  i aooiocchè  'la  eosM  depositata 
uon 'vanga  restituiìa  , o traslocata.  ^ t!  


' ? 


O S S E R V AZI  03  I. 


< 'V.'le  noz.  ge»er*5.  2 scz.  3,  cd  SI  com.' all*  arf.  1787- 
■'  ■ ; • ■ ■ ' ’ - 

Q^jcsta  dinposiaiotie  ha  luogo  , se  anche  ri  deposito  , non  mutata  la 
natura  drl  coutratlo  , si  scorgi.*sse  avveuiito  per  solo  interesse  del  depo» 
■srtaiTO  termini  dell’ articolo  1800  rium.  3.  L.a  legge  non  ammette  al- 
l’esposto •jji-incipio  alcuna  soi-la  di  ^ecceiione  : può  sempre  il  deponente  ri-, 
chiamare  presso  di  sè  la  cosa  deposi iata. 

. ^ La  lihtfra  facoltà  , die  lia  il  deponente  di  ritirare  il  deposito  , non 
è comune  al  depositario  jx-f  restituirlo  pria  del  termine  convenuto  ) o- , se 

(1)  • 3JaIevillc  $atV  ari.  i<^3.  dtl  cód.  civ,  frane. 

(j)  £.  1^.  1 ff.  depositi. 
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in  cib  non  siati  staLilimmfo , pria  che  il  deponente  trorasse  il  soo  eon- 
* to , o avesse  l’opportunità  di  ripigliar  la  cosa  depositata.  11  depositario  non 
dee  sottrarsi  dall’ assunta  obhligaMone,  nè  rivolgere  in  pregiudizio  del  de- 
ponente il  favore  , che  promise  di  volergli  rendere  (i). 

Osserviamo  però  che  sovente  le  crostante  del  depositario  possono 
rendere  indispensabile  il  suo  discarico  pria  del  tei  mine  convenuto  alla  re- 
stituzione del  deposito;  ed  anche  ove  tonnine’ all’uopo  n<m  siasi  pattuito. 
In  tai  casi  i giudici  adottar  potranno  i temperamenti  opportuni  , ed  atf 
equità  piò  conformi  (z). 

Purché  non  esista  presso  il  depositaiio  un  decreto  di  sequestro , 

o un  atto  di  opposizione Allora  il  ' deponente  potrà  pretendere 

la  restituzione  del  deposito  , quando  in  contraddizione  col  sequestrante 
avrà  fatto  rivocare  il  sequestro  (3)  : anzi  in  questi  casi  di  opposizioni  o 
sequestri , può  il  depositario  citare  il  deponente  a far  togliere  l' ostacolo , 
ed  a ritirare  il  deposito  , altrimenti  domanderà  egli  al  giudice  di  rimet- 
tere il  deposito  in  altre  mani  (4). 

Talvolta  U deposito  si  esegue  tanto  nell'  intereme  proprio  dei  depo- 
nente, che  di  un  terzo,  il  quale  può  trovarsi  assente.  In  tal  caso  il  depo- 
siUrio  non  può  fame  la  restituzione  al  solo  deponente,  il  quale  assumesse 
che  il  conti^tto  ebbe  luogo  solamente  con  lui  , e non  col  terzo.  La  colie 
di  cassazione  di  Francia  (5)  così  decise,  essendosi  fatto  un  deposito  pres- 
so un  notaio  , espressamente  per  sicurezza  dello  stipendio  dovuto  ad  al- 
cuni periti  , che  ritirossi  dèi  deponente  dopo  eseguita  la  perizia.  La  cor- 
te confermò  la  condanna  del  notaio  a pagar  di  nuovo  a*  medesimi  la  som- 
ma depositata. 


(i)  F.  la  L.  ij.  Jf-  eommodati.  ^ 

(a)  F.  le  LL.  5.  e ff.  depositi , e Maleeilie  sulC  art.  igi4.  del  cod.  eie.  frane. 

(3)  Nelle,  leggi  della  proced.  ne' giudit.  eie.,  art.  656,  é stabilito  che  non  intima- 
ta al  terso  sequestratario  la  dimanda  delia  conferma  del  sequestro  denuncialo  al 
debitore , il  terso  non  é impedito  di  pagare  al  detto  debitore  sequestrata. 

(4)  autori  delle  pandette  sulC  art.  1944-  frane. 

(5)  Tìecis.  della  corte  di  cassai,  di  Francia  de' agosto  i8i 3 in  Sirey  voi.  i5 
pari.  I pag.  i47* 
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. -'jÌ  * T M e o z o 1817. 

' Jl  depositario  irtfed^e  non  è ammesso  al  ben^zio  della  cessione, 
, OSSERVAZIONI.' 

• 

...  La  disposizione  di  questo  articolo  può  ben  anche  appropiarsi  al  de- 
hitor  pignorato^  il  quale  abbia  acconsentito  al  deposito  pesso  di  lui  de- 
gli  oggetti  sommessi  a sequestro  (i). 

A HTICOZO  1818. 

Qualunque  obbligò  del  depositario  si  esUng}ie  , quando  venga  a 
scoprire  ed  a provare  esser  egli  stesso  il  proprietario  della  cosa  de-; 
posUata. 

OSSERVAZIONE 

Se , ciò  non  ostante , il  depositario  abbia  fatta  la  restituaione 
cosa  al  deponente  , non  perderò  il  diritto  a ripeterla  (a). 

• , j: 

S E Z I O N E IV.  ... 

» 

« » ' * 

^ Degli  obblighi  del  deponente. 

• ' . - » 

Articozo  i8ig.  I 

Il  deponente  è obbligato  di  rimborsare  al  depositario  le  spese 
fatte  per  ccnseivare  la  cosa  depositata  , e di  farlo  indenne  di  tutte 
le  perdite  che  il  deposito  può  avergli  cagionate. 

* 

OSSERVAZIONI. 

V.  le  noz.  gener.  J.  2 sez.  4- 

(1)  Decis.  della  corte  di  appello  di  Pau  dc'i6  aprile  j8io  in  Sirey  voi,  io  pari. 
9 pag.  a36.  . . ^ 

(a)  £.  3j.  5-  depouU,  . 


C m ) 

• 

Ze  spiTSe  fatte  per  4tonaetvat'«  la  cosa  n ... . . Sia  che  così  richieg- 
go la  Balura  delia  cosa  niedtfsima  >.  sìa  ohe  deriviti  da  qualche  ao^den- 
te.  Laonde  se  il  deposito  consiste  in  una  muta  di  cavalli  , il  depositario 
dovrà  essere  indennizzato  noa  solo  delle  spese  della  loro  nutrizione  , ma 
pur  dello  speso  per  la  stalla  , quando  abbia  dovuto  prenderla  a pigione  : 
il  deposito , trovandosi  fatto  nell'  interesse-  del  depeneute  -,  doi>  deve  esser 

giainosii  di.  pbsq  al  depositario  <i>  >.  * - • : 

/ , », 

. » ..I  ; I - * 

Articolo  1820. 

Il  depositario  può  ritanere  il  deposito  sino  all  intero  pagamento 
di  ittUo  ciò  che.  gli'  è dovuto  per  cetasa  del  'deposito  stesso^  . 

■ • . ^ M.  •. 

OSSERVAZIONI. 

.*'*•'*  7 - * 

Quando  il  depositario  non  usi  del  diritto  che  questo  articolo  gli  ac- 
Còrda  , ma  rosiiluisca  il  deposito  , perderà  il  privilegio  . restandogli  ' però 
salva  l’azione  discredito  per -tutto  quella  che  .posM  essergli  .dovuto  ne* 
-termini  dell’  articolo  precedente  (2). 

Il  depositario  non  può  ricusare  Lr  restituzione  del  deposito  sotto  il 
pretesto  di  voler  compensare  con  ciò  clic  possa  per  altro  titolo  essergli 
dal  dejionenle  dovuto  ^ .se  ancha  costui. obbligalo  fosse  a restituirgli  al-  i 
tro  deposito  (3)  ).  Questa  generale  di.sposizlone  delle  leggi  romane  è let- 
teralmeutc  trasfusa  nell’ articolo  1247  num.  2 delle  nostre  leggi;  lai  che 
è veramente  singolare  l’opinione  degli  autori  delle  pandette  (4)  che, 
jiotendo  esservi  eccezione  in"  molti  casi,  c dalle  circostanze  veramente  dì-- 
pcn.!endo,  nou  «onveniva  stabilii-sene  una  regola.  . 


(1)  V.  le  T.L,  S.  in  jpn.  e z3.  depoiiti. 

(2}  y.  Potliier  tratl.  del  control,  ili  deposito  n.  in  fin. 

(3j  L.  I 1.  cod.  depositi.  L.  ulc.  cod.  de  qotnperuat.  in  fin, 
(4)  Sull'  art.  1543.  del  tod.  civ.  frane. 
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SEZIONE  V. 


Dei  deposito  necessario. 

A m T ì c o h o i8ai.  i 

Il  deposito  necessario  è • quello  che  si  è dovuto  fare  per  qiidlche 
accidente  , come  per  un  incendio  wìu  rosnna  un  saccheggio  , un, 
naufragio,  o altro  avvenimento  non  preveduto.  ' s-  ' ' 

Articolo  rSaa. 

Pel  deposito  necessario  può  essere  ammessa'  la  pruova  ièstimo- 

m \ 

male , quando  anche  si  trattasse  di  ima  ‘ iomma  maggiore  di  cin^ 
quanta  ducati.  ' ''-k,- 

Articolo  i3a3. 

Nel  rimanente  il  deposito  necessario  è sottoposto  a tutte  le  re-- 
gole  precedentemente  enunciate. 

OSSERVAZIONI.  . 

* V.  le  no*,  gener.  §.  2 sez.  5,  ove  di  questi  articoli  si  è data  una  piena 

spiegazione. 

Quante 'volte  il  convenuto  come  depositario  necessario  opponga  clic 
il  deposito  fatto  in  tempo  di  tumulto  , saccheggio  , o altra  causa  urgeu- 
tissima  , non  sia  un  deposito  necessario  , perchè  derivato  da  indipenden- 
te cagione  , dee  provarlo  ; all’  attore  bastando  il  giustifìcarc  che  in  mezzo 
ad  uno  de’disastri  , che  posson  esser  titolo  di  necessario  deposito,  questo 
fu  eseguito.. 

Se  in^ca.'^o  di  non  preveduto  accidente  si  provi  che  1- attore  abbia 
dàlo  a conservare  al  convenuto  un  ca.«scltiiio  chiuso  , o un  involto  , che 
costui  Tiòa  esibisca  , quali  mezzi  dovranno  adol  torsi  per  verificare  il  valor 
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degli  oggetti  che  n si  comprendevano?  Maleviile  (i)  riferisce  all'uopo 
la  distinzione  insegnata  da  Rodier,  in  questi  termini:  o il  reo  ha  confes> 
salo  di  aver  ricevuto  la  cassetta  ; o 1’  ha  negato  , e i testimonj  l’ han  con- 
vinto di  menzogna.  Nel  primo  caso  il  giuramento  ex  officio  , o sia  in  li- 
tem , unico  mezzo  cui  possa  ricorrersi  in  questi  liligj  (a)  , debb'  esser*  de- 
ferito al  convenuto  ; nel  secondo  , all’  attore  , attem  la  mala  fede  manife- 
stata dal  reo.  È questo  un  afiare  dalle  nostre  leggi  rimesso  al  discemimeaUi 
de’  giudici  (3). 

Jkticoi.0  i8z4*‘ 

Gli  osti  e gli  albergatori  son  tenuti  come  depositari  per  lo  robe 
introdotte  ne’  loto  alberghi  dal  viandante  che  vi  alloggia.  Il  deposito 
di  tali  robe  dee  risguardarsi  come  un  deposito  necessario. 

OSSERVAZIONI. 

V.  le  noz.  gener.  J.  a sez.  5. 

Il  deposito  di  tali  robe  dee  risguardarsi  come  un  deposito  neces- 
sario   La  pruova  testimoniale  non  deve  ammettersi  indi- 

stintamente, e senza  alcuna  limitazione.  I giudici,  tanto  nell'ordinaria,  » 
che  nel  valutarne  la  credibilità , dovranno  tener  calcolo  della  qualità  delle 
persone  y e pesare  le  circostanze  del  fatto  a'  termini  dell’articolo  i3òa 
n.  2 in  fine  , cui  l’articolo  che  illustriamo  non  ha  apportato  alcuna  de- 
rogazione (4). 

' , a 

^ • 

(i)  Sull  art.  igSo.  del  cod.  civ^,  frane. 

(i)  Art.  i3ao.  e seg.  legg.  cif. 

(3)  D.  art.  i3io. 

(4)  Confer.  sulCart.  jg53.  del  cod.  civ.  frane,  e discocto  del  tribuno  Fawd 
mi  pret.  Ut.  del  cod.  mtdetimo. 
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• 

. ;i-  dhT^c<titO  i8a5.  . 

Son  essi  temuti  pel  Jurfp  •,  o pel  danna  arrecalo  alle,  robe  del 
viandante,  tanto  se,  il  Jwio  sia  stato  commesso  , o il  danno  sia  stato 
surecato  dd  domestici  o dalle  persone  preposte  alla  direzione  degli 

.a  ^ - 

alberghi  , quanto  dagli  estranei  che  vanno  e vengono  in  essi. 

i - ■ » 'S'I  * ’ 

dsTicoto  i8a6. 

JVon  son  tenuti  pe' farti  commessi  con  forza  armata,  o _con  altra 
forza  irresistibile.. 

m »• 

t 

OSSERVAZIONI. 


Stabilita  la  pruora  del  depoiito , ove  inoerto  ancor  sia  il  valore  de- 
, . ^ «Sètti  introdotti  nell’  albergo , e non  pib  esi^nti , bisognerà  ricorrere 
«1  ginrameMo  ex  qfacio  (i);  per  lo  che  ^ nnaettiamo  al  tomento 
de’ primi  tre  articoli  di  questa  sezione  (a). 

Dagli  estranei  che  vanno  e vengono  in  essi Per  estrànei 

d mlendono  tanto  coloro  che  s’ introducono  nell’  albergo  non  per  alloggiar- 
‘ vi , quanto  i viaggiatori  alloggiati  (3).  Ma  vi  sarebbero  inclusi  i ladri  not- 
turni ? Maleville  (4)  s^ue  per  la  negativa  l’avviso  di  Serres , opposto  per 
^ . altro  ad  antiche  decisioni  da  colui  irragionevolmente  biasimate.  MaleviUe 

afTerma  che  fra  gli  estranei,  de’ quali  parlasi  nell’articolo,  non  si  com- 
prendono  i ladri  Dottami,  non  osando  dire  che  non  vi  si  contengano  nè 
pure  i diurni.  Elgli  so^iunge  che  1’  articolo  del  codice  civile , il  quale 
al  nostro  1836  corrisponde  , contiene  soltanto  l’eccezione,  e lascia  intat- 
ta la  regola  di  non  essere  l’albergatore  tenuto  di  ogni  furto.  Ma  la  rego- 
- la  altra  non  è se  non  quella  dell’articolo  antecedente  , che  gli  osti  e gli 
albergatori  son  tenati  di  tutti  i furti  fatti  da  chiunque  nell’albergo  s'intro- 


(i)  Art.  i3a3.  lègg.  civ. 

(3)  anche  Maleville  mW  art.  i^3.  deCcod.  àv.  frane. 

(3)  Maleville  sult  art.  ivi, 

(4)  Suir  cri.  1954.  ivi. 

Yom.  K,  ' 73 
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metle  , non  facendosi  disébzHMie'  Ira  dhi>  0 lÉtremette  di  giorno  , o di 
notte  c p«»  ancl»e  aieuno  intrométterà  il  ^ per  fkbàré  ' la  itòlttf  : certa- 
mente ninno  jwHta  scritto  in  fronte  di  esiéfe'Ò  ttOa*  étter'lildro.c  ‘ ' ‘ 

'Il  deposito  si  contrae  » senso  della  legge  , qirtmdo  anche-  -Jl  'riaggia^ 
tore  non  ahhia  consegnati  i Srtoi  éfftytfi' atl'ósie; 'uetf  esigerà  lir  gufai  . corA 
dizione  manifestamente  s’ingannano  gli  autori  delle  pandette  (i).  E la  sem- 
plice introduzione  de’ medesimi  neU’cùtérìa  qtMla  che  produce  e costituisce 
legalDiente  il  deposito  (a).  Tale  era  anche  la ’dispósfzione'  del  dritto  ro- 
mano (3).  , ‘ •“  '• 

Quando  sicnsi  involati  tutti  o una  parte  degli  clTetti  contenuti  In  una 
carrozza  da  viaggio,  o in ‘altra  vettura  rimaste  nella  parte  csterpa  del- 
r albergo  per  mancanza  di  locali  opportuni  a rincbiudervele  , la  rispon- 
sabilità  dell’  albergatore  , che  riceve  presso  di  lui  il  conduttore  del  le- 
gno , o il  viaggiatore  , non  cessa  , essendo  suo  dovere  ' o di  non  tèner  'al» 
bergo  senza  cortile , o di  non  albergare,  o-  di  avervi  sorveglWflti;' ad  ogni 
modo  i dae  articoli , che  comentiamo  sm  precisi  , e senza  èccézione 
alcuna.  ' ' 

La  rispensabiiità  degli  osti  non  debb’ esser  portata-  al  di  là  del 
giusto  ; nè  debbon  essi  soffrire  la  pena  dell’  altrui  trascuraggine.  Fingasi , 
per  esempio  , che  il  viaggiatore  lasci  oggetti  priitiosi  esposti  nella  camera 
del  sao  alloggio  , ove  siavi  un  armadio  per  liporveli , di  cui  l’ oste  con- 
segnato gli  abbia  la  chiave  ; i danni  , che  egli  soffre , saranno  1’  effetto 
della  sua  imprudenza  nè  dovranno ' esser  riparati  dall*  albergatore  (4)-  - 


V ■ ■ 

■'  (i)  Sutr art.  ig53.  del  cod.  cir.  frane. 

(i)  Decis.  della  corte  di  costai,  di  Francia  de'  i8  ottobre  i8i3_  iiì  Sirey  col. 
)4  pori.  I pag.  '7-  » ' 

(3)  Z.  1.  J.  8,  £.  a.  Jf,  naufae , canpon.  stabular. 

(4)  /'•  la  decis.  della  corte  di  appello  di  Parigi  de'  i aprile  iSii  in  Sirry  col. 

i4  pari.  2 pag-  IO».  ' ' ' , ■ 
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jiRTtCOLO  1828. 


» Il  sequestro  convenzionale  è il  deposito  di  una  cosa  c’onlro\>ersa  ; 
fatto  da  una  o da  più  persone  presso  un  teno  il  quale  si  obbliga  a 
restituirla  , terminata' la  controversia  a colui  al  quale  sarà  dichia- 
nito  che  debba  appartenere. 


OSSERVAZIONI. 

“■  V.  le  noz.  ^ener.  J-  3 sez.  2. 

Qnando  piò  pmene  d^ositano  presso  il  terzo  nna  cosa  di  cui  lo- 
ro ò cotounc  la  proprielà  y ognuno  si  reputa  depositar  la  sua  parte  cor- 
rispondente. Hii  fion  cosi  nel  sequc^lro  conTeDzionalc  ^ «ve  ognuno  de'  de- 


-•  V 
V ’. 


’T)igitized  by  Google 


ponenti  si  lignarda  come- sé  solidarhtm'ànte  ireRÓ^Ia  cosa  depositata.  Intel 
guisa  l’un  dall’altro  caso  il  giureconsulto  Fioreniino  distingue  (i). 

Da  una  o da  piii  persone.  . . Maleville  (3)  censura  questa  loco» 
lione , a motivo  cbe  quando  il  sequestro  vico  da  un  ;olo  de’  contendenti , 
propriamente  è uu  deposito  ; nè  vi  ha  sequestro  se  più  persone  non  vi 
conrorrono  (3).  Ma  altro  è il  consentimento  di  più , altro  è il  fatto  e 
r esecuzione.  Talvolta. può  il  solo . possessore  conse^iar  la  cosa  in  seque~ 
Siro  por  sicurtà  della  parte  che  vi  pretende  , e questa  contentarsene  : e 
può  anche  precedentemente  convenirsi  che  il  possessore  ne  faccia  deposito  : 
costui  dunque  è hen  detto  averne. fatto  il  depositou  .. 

Fin  che  dura  il  sequestro , niuno  de’  deponenti  possiede , a diflèrenza 
del  semplice  deposito  , ma  il  possesso  è presso  del  depositario  della. cosa 
litigiosa.  Le  parti  contendenti , col  convenire  nel  deposito  presso  un  ter- 
zo , spogliaronsi  dei  possesso  della  cosa  fino  ali'esito<  della  lite.  Terminalo 
però  il  giudizio';  il  possesso  del  depositario  si  reputa  eseicilato  da  colui , 
al  quale  la  sentenza  dichiarerà  dover  la  cosa  appartenere , ed  il  tempo  in- 
termedio gli  gioverà  per  la  prescrizione  (4).  ' ' '■ 

Finita  la  lite  , il  depositario  render  dovrà  ragione  al  proprietario  , 
tanto  della  cosa  depositata  , che  de’  frutti  ; riscuotemk)  dal  medesimo  le 
spese  ne’  termini  degli  artìcoli  1819  e i8ao  , ed  il  salario,  ove  si  sia 
convenuto  (5)  , o venga  stahilito  dalla  legge  (6).  > 

r 

\ . AnrteoLo  1829.  . . 

- D sequestro  può  non  esser  gratuito. 


(1)  L.  »7-  ^ depotiti.  Vtd.  attche  la  L.  6.  iw. 

(3)  Suir  art.  1966.  del  cod.  civ.  frane. 

(3)  L.  17.  pr.  S-  depotiti.  L.  no.  ff.  de  oerb.  ugni/.  Domai  legg.  eiv.  pari,  t 

ab.  I til.  7 se*.  4 n^nt.  i.  * * 

(4)  l"  17.  • JJ-  depositi.  L.  3^.  JJf.  de  acguir.  vel  amiti,  possess.  Domai  legg. 

eiv,  pari,  i hb.  i Ut.  7 4 num.  4* 

(5)  Tale  è la  iiiull  genus  della  negativa  nelV  articolo  seguente. 

^ (6)  f'.  l'art.  1834.  in  fin.  Pel  custode  de'heni  dietro  pignoramento , ved.  rari, 

$q3.  legg.  della  proced,  ne'  giudi*,  civ,,  e Pothier  tratt.  del  contrai,  di  deposito  su- 
91  e 96.  ' . • „ 
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Quando  è gratuito , è sottoposto  alle  regt^e  del  deposito  propria- 
mente deUo  ; saì»e  le  differenze  impresso  , indicate.  , 

r ♦ 

Jrtscom.0  i83i. 

Il  sequestro  può  aver  per  oggetto  non  solamente  i beni  mobili , 
ma  ancora  gl*  immobili. 

' OSSERVAZIONI. 

le  DOS.  gcner.  $.  3 sez.  a. , e la  nota  5 della  pagiaa  antecedente. 

Asticolo  i83a. 

' Il  depositario  incaricato  dei  sequestro,  non  può  esser  liberato 
prima  che  sia  terminata,  la  controversia  , se  non  mediante  il  consenr- 
so  di  tutte  le  parti  interessate , o per  una  causa  giudicata  legittima, 

OSSERVAZIO  NI. 

' Se  , mentre  di<!ptita  insorge  fra  due  persone  , queste  depositino  l' og- 
getto .controverso  presso  di  un  terzo , sopraggiugnendo  un  altro  , ed  oppo- 
nendo che  la  «>sa  spetta  a lui , il  depositario  non  pujt  restituire  il  depo- 
sito .senza  1’  assentimento  tanto  de*  primi  due,  che  dell’altro  pretendente,' 
se  però  costui  abbia  al  depositario  dato  scienza  legale  de’  suoi  recla- 
mi (i):  in  caso  opposto  il  depositario  sarà  pienamente  discaricato,  libe- ^ 
rundo  il  deposito  col  solo  consenso  di  coloro  da  cui  l’ebbe  (a).  In  tem-  ^ 
po  della  discussione  di  questo  articolo  del  codice  civile  francese , si  con- 
venne non  doversi  la  disjiosizionc  del  medesimo  limitar  solo  alle  persone 
che  avean  dato  Inògo  concordemente  al  sequestro  , ma  che  estender  si 

dovesse  a tutti  coloro  , i quali  coll’  intervento  nel  litigio  avrebbero  ma- 
” » 

(i)  Ari.iò\6.  Irgg.civ.  RbUeviUe  e le pandettt  sull art. \%ùo  del  cot»  cir,  frane. 

(a)  y.  però  la  nota  num,  a udi  art.  i8i6.  alla  pag.  564.  <. 
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nifeitale  pretensioni  capaci  di  edgere  il  loro  cttecorso  alla  consegnazione 
dell’ oggetto  sequestrato  (i).  Il  perche  ,:K!ome  osserva  Maleviih»  «(a)  , con 
le  parole  parti  interessate  il  legislatore  ha  voluto  teiaer  calcolo  pon  solo 
di  quelle  die  han  fatto  il  deposito  , ma  ben  anche  delle  altre  , le  quali 
lianiio  interesse  perchè  sia  mantenuto.  . 


S E Z I O N E ni. 

Del  sequestro  , o sla  deposito  giudiziario. 

Articolo  i833.  ' . 

' « 

Jl  giudice  può  ordinare  il  sequestro 
i.°  de'  mobiii  presi  ad-  un  debitore", 

a.o  di  un  immobile  o di  una  cosa  mobile  , la  di  cui  proprietà , o 
il  cui  possesso  sia  conteso  fra  due  o più  persone  ;* 

. 3.0  delle  cose  che  un  debitore  offre  per  la  sua  liberasitme.  > 

O S S E R’V  AZIONE 

Maleville  (3)  , sulle  trace*  eh  Rodier  , insegna  che  ■ questo  articolo  • 
non- sia  restrittivo  a’ casi  che -figura,  ma  che  dalla  discrezione  del  giudice 
dipenda  l’estenderlo  ad  ogni  altra  aflbre  ove  si  mostrasse  il  bisogno  di 
farne  l’applicazione,  li  toglier  però  altrui  i beni  , smiza  che  preceda  un 
giudizio  ',  è sempre  un  atto  arbiti-ario  , quante  volte  lina  legge  non  auto- 
rizza il  giudice  a &rio.  I cosi , ove  il  giudice  può  ordinare  il  seq^c^- 
slro  , sono  espressi  nel  no.stro  articolo  , e nelle  leggi  delia  procedura  ci- 
vile (4),  senza  la -necessità  di  andarne  creando  degli  altri. 

( I ) Discorso  del  consigliere  Retd  sul  pres.  (il-  dei  cod,  frane-  Fid.  anche  le 
corfir,  sull'  ari,  i^ljo.  del  cod,  med.  . _ 

(2)  Sidl'  istesso  articolo.  , 

(3)  Sull'  ari.  igtii.  del  cod.  civ.  frane.  . , 

" (4.)  Art.  89 , yoa.  a go5 , go  g.  e sfg. 
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•>  La  destìnaùahe  di  un  depositario  giudiziale  produce  Jra’l  seque- 
strante ed  il  depositàrio  stesso  vicendevoli  obbligazioni.  • 

« Il  depositario  dee  usare  per  la  conservazione  delle  cose  seque-, 
strale 'la  diligenza  di  un  buon  padre  di  famiglia.  i > 

Dé)be  esibirle , sia  per  soddisfare  il  sequestrante  colla  vendita  , 
sm  per  restituirle  alla  parte  cantra  cui  sono  state  fatte  V esecuzioni  « 
in  caso  di  rivocazione  del  sequestro.  , ^ 

U obbligo  del  sequestrante  consiste  nel  pagare  al  depositario  il 
salario  stabilito  dalla  legge.  * ^ . 

* * '.  * 

, AsTicòko  i835. 

Il  sequestro  giudiziario  viene  affidato  o ad  una  persona  su  cui 
le  parti  intetessate  sieno  fra  loro  convenute  , o ad  una  persona  no-~ 
minata  ex  ojiLcio  dal  giudice.  < 

NeWuho  e nell  altro  caso  <p*egli  a cui  venne  affideda  la^cosa , 
i sottoposto  a tutti  gli  obblighi  che  produce  il  sequestro  eonvenzionule. 

OSSEEVAZIONl. 


Pei'  quanto  concerne  la  forma  de*  sequestri  > i più  speciali  dorerì 
de’  custodi  o depositar]  , e le  formalità  da  osacrrapi  pel  loi  o discarico  ^ 
ci  rimettiamo  alte  leggi  di  procedura  civile  ^ ove  tutte  questo  materie  so- 
no ampiamente  trattate  (i). 

Il  Pothier,  nel  suo  trattato  del  contratto  di  deposito  (2),  ritrattau- 
dosi  di  quanto  prima  (3)  arca  ben  detto,  insegna  uti  a.-surdo , in  cui  si  è 
lasciato  trarre  da  alcuni  antichi  giudicati  riferiti  da  Louet  (4) , ebe  , ven-  ' 
‘ ^ ■ Li • 

(i)  Lib.  6 III,  8,  9 c 12,  e’iib.  7 tit.  2 « 3. 

‘(a)  N.  a 107- 

(i)  Nella  introduiione  atto  statuto  di  Orleans  <7.  delle  gride, 

(4)  Uno  de'  3 dicembre  1694  , i altro  de'  20  luglio  i5g8  , rapportati  sulla  lei- 
* * ' 
tera  C capi  5o. 
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duto  il  foudo  di  un  debitore  per  espropriazioife ue  il  deposito  fatto  * 
dall’  acquistatore  venga  a perdersi  , sia  a daniw  de*  creditori , per  e»-v 
sersi  in  essi  già  di  qqel  danaro  trasferita  la  proprietà  , boo  ostante  che 
esiger  non  lo  possano  , perchè  penda  il  gind^iio  di  graduazione  , o di  ^ 
contrìbulo  : ed  è molto  più  strana  la  sua  asserzione  , pcùchè' conviene  cba  * 
. non  cessano  gl’  interessi  dovuti  a’  creditori  pe’  loro  capitali , se  non  quan- 
do segua  r elTetlivo  pagamento.  L’  obbligazione  non  altrimenti  si  estin- 
gue che  col  pagamento  ( i ) ; ed  il  deposito  allora  oipera  l’ istesso  efTetto  , 
quando  è dalla  legge  per  necessità  sostituito  a tener  luogo  di^  soddisfazio- 
ne , cioè  quando  il  creditore  ricusa  di  ricevere  il  pagamento  allor  che  gli 
viene  offerto,  e non  abbia  giusto  motivo  del  suo  rifiuto  (3). 

• Adunque  se  allora  soltanto  il  depòsito  libera  il  debitore  , quando  il 
creditore  .senza*  giusta  cagione  accettar  non  voglifi  il  pagamento  oQèrlo  , 
ed  allora  la  cosa  d^K>sitata  a rischio  del  creditore  rimane  f segue  che  il 
deposito  senza  precedente  oflcrta  non  libera  il  debitore  , nè  il 'deposito 
resta  a fischio  del  creditore.  Quando  la  somma  non  si  può  oficrirc  , ed 
ove  il  creditore  non  può  introitarla  ed  osarne  pe’  sum  bisogni noo  per 
fatto  suo  , ma  dell’  istesso  debitore  , il  quale  per  altri  debiti  contratti , e 
per  concorso  di  creditori  , impedisce  La  consegnazione  , è coutra  il  senso 
comune  e la  ragion  naturale  il  dire  che  il  debitore  è liberato  , e che  il 
danaro  è a pericolo  del  creditore , perchè  di  sua  proprietà  divenuto , men- 
tre noli  può  toccarlo , , nè  servirsene  per  fatto  e colpa  del  debitore  mede- 
simo. £ poi  , se  il  danaro  è divenuto  di  proprietà  del  creditore  , ed  è 
• in  suo*  rischio  , correr  non  dovrebbero  più  i convenuti  interessi  , i quali 
suppongono  la  esistenza  del  debito.  Finalmente  è assurdo  che  il  danaro 
- ' perduto  vada  a danno  del  creditore  innocente  ; e quel  che  vi  rimane  , ol- 
tre al  perduto , egli  lo  abbia  per  contributo  a dividere  coll’  istesso  debito- 
^ re  , perchè  il  deposito , essendo  maggiore  del  credito , apparterrebbe  a più 
padroni , fra’  quali  nell’  avanzo  è il  debitore  medesimo. 


(1)  jirt.  1187.  hgf,  «V. 
(a)  Jrt.  tzi«. 


V. 
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Db’ oomtrxtti  albatobj/ " . 
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J J uomo  , avido  di  acquistar  fortune  , non  si  limita  a q^icl  profitto  che 
ordinario  travaglio  gli  produce  ; ma' vuol  anche  tentar  la  sua  sorte  per 
conseguire  copiose  dovizie  * con  avventurar  poco  alla  incertezza.  La 
speranza  , che  immortali  - alimenta  , c • ad  ardite  imprese  , e scoperte  gli 
spinge  , non  dee  meno  delle  loro  ordinarie  possessioni  dalle  leggi  garan- 
tirsi^ ma  però  fino  ad  un  certo  segno  che  in  pernicioso  abusò  non  dege- 
neri e non  declini  ; onde  quelle  impelir  deggiono  un  turpe  lucro  su  di 
coloro  che  , «consigliatamente  gitlandosi  in  preda  della  sorte  , dissipano 
'^Ic  pcopric  sostanze  t ed  in  mendicità  si  riducono.  Vi  debbono  essere  , è vé- 
ro , di  necessità  gl’  infelici dicea  Demostene  , perchè  altri  sieno  felici  ; c 
a ,vicc{tda  che  ove  un  à sommerge  , F altro  si  'devi  : ma  le  leggi 
studiar  debbono  die  ciò  per  vie  illegittime  iton_  avvenga.  Ecco  perchè  '• 
non  tutti  i contratti  aleatorj  producono  civile  azione  ; c que’  che  la  prò-  • 
ducono  , ad  una  saggia  moderazione  vengon  sommessi,  con  delle  regole 
opportune , che  nel  presente  titolo  si  ravvisano.  • ' , . 

I copfa'atti , ove  entra  1’  azzardo  , son  delti  aleatorj.  Il  contratto 
aleatorio  ' in  ffmpnle  è definito  una  convenzione  i cui  cfictti  rcla  ti  valsen- 
te ai  guadagno  ed  alle  perdita  , sia  per  tu  Ai  i conti'aenti  , sia  per  uno.  ' 
0 per  piò  di  essi  , dipendono  da  im  avvenimento  incerto  (i).  Tali  sono 
il  contratto  di  assicurazione , quello  di  prestito  a tutto  rischio , del  giuoco  ' 
e della  scommessa,  c quello  di  rendita  vitalizia:  i primi  due  son  regolati  dal 
dritto  marittimo  , cioè  dalle  leggi  di  eccezione  per  gli  affari  di  co  nmer- 
cio  (a);  nè  sono  indicati  ia_questo  titolo  che  per  additarsi  di  far  essi 
parte  de’  contratti  aleatorj . ' . . 


(1)  FI  Pufendorf  de  jur.  nat.  et  geni,  lib,  5 c<y».  9 S*  *> 

(2)  Art.  i836.  hgg.  civ, 
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Del  giuoco  « della  scoouacssa  il  legislatore  tratta  nel  primo  capitolo 
del  titolo:  il  capitolo  «ccondo  Acrsa  sul  contralto  ritalizio  in  due  sezioni; 
la  prima  diretta  a fissar  le  condizioni  ncccssaiìe  alla  sua  validità  ; l’altra  a 
stabilirne  gli  efiètti  fra  le  parti  clic  vi  concorrong.  Andrciuo  coll’  istesso 
ordine  a svolgere  i 2>r*“cipj  di  questa  materia,  . ' ‘ . 

; ; ■ 

' t 

* # , 

Del  giuoco  e della  scommessa.  _ . 


Per  dritto  di  natura  il  giuoco  non  è vietato , quante  volte  fra  i giuO' 
calori  vi  è eguaglianza , ed  uno  non  ha  vantaggi  su  dell'  altro  ; imper- 
ciocché essendovi  vicendcvol  consenso  , ciascuno  espone  il  suo  danaro  ad 
egual  pericolo  , e giuoca  il  suo  , di  cui  può  disporre  (i).*6i  ha  vantag- 
gio ove  il  giuoco  non  dalla  sorte  sola  , ma  dall’  industria  c dalla  pc-^ 
rizia  dipende  : se  ne  ha  allor  che  uh  giuocatore  non  è moderato  , e si 
accende , volendo  iar  giuoco  anche  quando  le  carte , che  ha  per  le  mani , 
non  son  capaci  di;,fare  o di  tener  1’  invito:  Se  nc  ha  jwi  in  varj  giuochi 
di  azzardo , ove  chi  tiene  il  banco  riscuote  più , c paga  meno , come 
quando  per  esso  gyiocan  quaranta  carte  , e trentanove  pel  giuocatore  ; o 
in  caso  di- palila  di  numeri  egli  si  prende  la  metà  del  giuoco;  ovvero 
quando,  constando  il  giuoco  di  quaranta  numeri  , paga  al  giucatore  per 
trentusci  volte  la  moneta  invitata  ; poiché  equilibrala  la  «oiie  , se  il  giuo- 
catore vince  una  volta  , e tfentanove  volte  perde,  guadagnerà  trcntasci, 

‘e  pagherà  trenlanove  , il  che  a lungo  andare  sempre  addiviene.  È poi 
coiilra  la  morale  giuocarc  anche  alla  pari  , ma  a grande  interesse  con 
colui  , che  , se  perde  una  o due  volte , non  può  giuocarc  la  terza  senza 
ricorrere  ad  u:uraj  , o barattar  la  sua  roba  , o far  rimanere  digiuna  la 
sua  famiglia  ; o se  giuoca  danaro  non  suo  : nè  debbesi  in  altri  alimentare 
una  furiosa  passione.  . . • 

Ora  una'  funesta  esperienza  ba  ammsTstralo  i legislatori  di  tutti  i 

(i)  Pufendorf  de  jur,  nat.  et  geni.  Uh.  5 top.  g §•  5.  . ' 

• ' 0 
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^ ^ 
tempi  ad  interdire  per  1’  abuso  i giuochi  di  azzardo  (^i).  I filosofi  mo> 
rali  (2)  , i padri  deHa  chiesa  (3)  , i concilj  (4)  , i teologi  (5)  , i poli- 
tici (6),  c fino  i poeti  (7),  Inn  contro  del  giuoco  declamato  , pc’ tristi 
efiètti  che  rpiesta  vorace  passione  ha  prodotti.  Lungo , e forse  fuor  di  prò-  * 
posilo  sarebbe  ftidar  ruccoglicudo  gli  esempj  e di  furti , e di  assassinj  , 
ed  anche  di  suicidj  per  perdite  nel  giuoco.  Fra  tanti  dio  vi  hanno  scrit- 
to (8)  , non  sarebbe  da  trasandarsi  il  quadro  che  ne  fece  di  vivi  colori 
il  tribuno  Diiveyricr  al  eorpo  legislatla'o  di  Francia , ^ la  bisogna  il  ri-  . 
chiedesse  ; ma  basterà  dire  clic  in  varj  Stati  di  Europa  i giuochi  di  az- 
zardo sono  stati  severamente  proibiti  , siccome  furon  fra  noi  con  pene 
d’  infiimla , ed  altré , privilegiandone  anclic  la  pruova  (9)  ; ed  oggidì  la 
proibizione  c per  stabilimenti  posteriori  tuttavia  in  vigore. 

Per  quanto  poi 'le  leggi  civili  rigtiarda  , esse  agli  effetti  civili  limitar 
doveansi.  Quindi' la  nostra  nuova  legg^T  uniformemente  al  dritto  romano  (io), 


cap.  2.  S.  Bem^dino  iernt.  4*  de.  chriuituitt 
et  aleariim  ludos.  t ' ^ ' 


(•)  i titoli  delle  pandette  e del  codire  giustinianeo  de  aleatÒribut ^ ed 

il  dotto  com.  d medesimi  di  Pietro  Pantoja  de  Atala  , inserito  nel  4 tom.  del  tesoro 

di  Evererdo  Olhme.  A ' . ' -t 

(2)  CAroac  de  Uh.  1 ccip.  ag. 

^ (3)  S.^fmbrogio^.  de  TMu  cap.  12.  S.  Attostino  de  civitate  Dei  lib.  Geap.'- 

’fTSS' Ciprino  Uh.  mèle  aletUtà-ibus 

religione  ecnlra-  umili,  et  alearum  luaos.  e 

« 

(4)  Condì,  conslantmop.  t>  %iip.  5 ed  in  Sjnotl.  3.  - 

(5)  Eanodio  dict.  19.  Liraoù  in  praepevrator.  Francesco  Budeo  tkeolog. ^ maretl.' 

pag.  54©  e 541.  Tommaso  Gataker  tr.  histor.  et  theolog.  de  usa  sorfis.  4% 

, (6)  Tacito  de  morib.  German,  cap.  24*  . - " 

(7)  Orasio  iib.  2 satira  5 vers.  i5  e seg. , lib.  t epist.  18  vers.  21.  Persio  satira 
5 vers.  57.  Giovenale  satira  1 vers.  87  e seg.  Ovidto  tristium  lib.  2 vers.  483  e 484, 
de  arte  ìimandi  lib.  i vers.  45 1,  e lib.  3 vers.  SCg  e seg. 

(8)  Posson  vedersi  M.  la  Placette  des  jeux  de  hitsard , Barbeyrac  trait.  du  jeu» 
Anche  il  Pothier  vi  ha  scritto  un  piccolo-  trattata. 

(9)  Costitas.  lUares  dissolute , e varie  prammatiche  sotto  il  tit.  de  aleatorihus. 
(io;  £.  2«Jj.  %Jf.  de  alealor.  Senaiuscoasulium  vetuit  in  pecun'dtn'luJere ^ prde-‘'‘ 

terijuam  si  tjuis  certet  hasta , vel  pila  Jaciendo  , vel  currenda  , saiteado  , luctanda  , 
pugnando , quad  virMt  causa  Jiat.  ^ 
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a togliere  ogni  inconrcnientc , non  accorda  anione  per  dettilo  di  giuoco' in 
gencinle.  o pel  pagamento  di  una  scommessa  , senza  entrarsi  in  discetta'  . - 
rione  se  il  giuoco  sia  dalle  pubbliche  leggi  vietato  o permesso  : il  giuoco 
debb’ essere  un  divertimento , non  mi  capo  di  commercio  ; ed  uno  giuocare 
0 scommetter  potrà  quel  danaro  che  tiene  addosso,  non  gii»  a debito  (r)/ 

Si  eccettuano  solo  i giuochi  proprj  ad  esercitare  al  maneggio  delle  armi  •, 
per  le  corse  a piedi  o a cavallo  o con  carri,  pc’ giuochi  della  palk , ed  ak 
tri  di  tal  natura , che  conlrihuiscano  alla  destrezza  insieme  ed  all’esercizio  * 
del  corpo  (a).  Ma  se  il  guadagno,©  il  prezzo  convenuto  serahri  a’giudiéi 
eccessivo , potranno  essi  rigettar  la  domanda  che  si  produca  per  esigmlo  (3),  ^ 

poicliè  nell’  eccesso  la  causa  del  Incro  Ron  trovasi  proporzionata  aff  og- 
getto che  dehhc  produrla.  Se  il  giuoco  non  può  aiumetlersi  che  per  un 
ristoro , non  giù  per  commercio  ; tutti  i lucri , che  in  tal  genere  oltrepas- 
sano alcuni  limili  , ofl’enclono  la  morale  , non  avendo  altea  causa  die  la 
corruzione  del  cuore  , ed  il  traviamento  dello  spirito , e contenendo  una 
sordida  insociale  avarizia  (4)  , alla  quale  adattar  non  si  può  l’idea  di  le- 
cito  contratto  : i contralti  riguardano  I’  utilità  di  ambe  le  parli , e nel 
giuoco  a grande  interesse  una  vuol  soppiantar  Tal  A (5).  ^ 

Le  leggi  romane  non  solo  dispensavano  dall^hbligo  di^  pagare  le 
somme  perdute  al  giuoco  , ma  accordavano  azione  peF^ijieteijf  quello  che 
si  era  soddisfatto  : ed  una  tale  azione  era  imprcscritlinile  sino  a cin-  ' 
quant’  anni  , e trasmettevasi  agli  eredi  (6).  La  nuova  legislazione  non  i 

-^i)  Àrt.  1837.  legg.'^cìtf. 

(z)  Art.  i838.  4»  1.  5.  ijf.  de  aleator.  L.  end.  end.  Vcd.  Puthier  trntl.  del 
giuoco  n.  5o.  Leggonsi  alcuni  leggiadri  versi  di  Ma  laina  Dcthoulierrs  in  Barheyrac 
a Pufendorf  droit  de  la  nature  et  des  gens  live.  5 chap.  9 §.  5.  Non  incidti  versi 
su  i mali  del  giuoco  anche  rapporta  V Ostiense  netta  somma  de  excessibus  pracla- 
torum  §•  Clericus. 

(3)  CU.  art.  i838.  L.  1.  in  fin.  end.  de  ateator.  ,p'ed.  Puthier  tratt.  del  giuoco 

num.- 5i.  • 

(4)  Discorso  del  consigliere  Portalis  sul  pres.  til.  del  cod.  fratte.  , 

(5)  Pothier  tratt.  del  giuoco  n.  38.  , ' v 

• (6)  L.  I.  pr.  cod.  de  aleator.  Con  la  Z.  3.  sotto  ristesso  ti!,  fa  ammessa  là  /p'e- 
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ita  tant’  oltre  in  formar  per  ciò  nn  dritlo  singolare  : se  ri  è obbligazione 
naturale  , non  debb’  esservi  ripetizione  (x);.  anche  perthè*  d’  onHnaxio  il 
vincitore  suol  consumare  la  vincita,  o ripcrderJa  con  .altri*. a;  d’altronde  si 
è voluto  usare  un  rigtiardò  per  quu’ piincipj  di  delicatezza  e di  onore  , clic, 
per  cennune  opinione  soglionsi  serbar  nel  giuoco  fino  a pagare  spontanea- 
mente con  qualunque  incomodo  il  perduto  , nell'  atto  clic  imioomlmente, 
non  si  attacca  im  punto  di  onore  in  adcoqiire  con  esattezza  la  restituzione 
di  un  imprestito  gratuito.  La  ripetizione  però  non  6 interdetta  , se , dal 
lato  del  vincitele  siavi  stato  dolo  , soverchieria  , ,o  tru0a  ; o il  perdente 
fosse  in  età  minore  (a;.  Questa  disposizione  è comune  a tutti  i contratti. 

1 minori  trovano  nella  loro  incapaeità  la  causa  alla  restituzione  , quando 
sian  lesi.  11  dolo  ^i  , da  per  tutto  ove. si  presenta  , fa  che  il  reciproco 
consen.so  sparisca  , la  convenzione  sia  distiutta  ,,  c rivocalo  1’  eiTetlo  che 
abbia  potuto  prodoi're.  . ' . . 


S‘  3- 
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JDe/  coTUraUo  vitalizio. 
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Delle  condizioni  richieste  per  la  validità  del  contratto  vitalizio. 

» 

t 

Questo  contratto  offre  delle  vedute  cosi  fra  loro  oppiosle , che  a primo 
«spetto  si  rimane  indeciso  .se  [KileJse  o:no  maritare  il  favor  delle  leggi. 

. Da  una  parte  potrebbe  nelle  costituzioni  di  rendite  vitalizie  ravvisarsi 
il  più  lino  calcolo  dell’  avarizia  e della  cupidigia , e di  praticarsi  per  de- 

tcrixione  di  cìnquanC  anni,  ùencfié  - C espressioni  destino  qualche  equivoco  se  iole 
prescrizione  fosse  solo  contro  al  fisco  ,,  ovvero  generale  come  gV  intcrpeL’i  greci  A- 
Cono.a  i'  ed.  Gitofredo  su  d.  L.  3.  ru>(.  i3.->  ^ « *j 

^ ^i)  y4rt.  ii88.  legg.  civ.  ^ ^ 

(a)  etri,  iSSj.  . , » 
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solar  le  famiglie  , c per  rapir  loro  gli*, appoggi  Jella  presente  e fotur* 
prosperila.  Ma  d’  allroiule  Irisogaava  rifl.rller'c  clic  un  tal  contratto  soreali 
volle  presenta , agl’ infermi  , ed  agli  uomini  orbati  di  prole  c di  congiiiiiti, 
una  risorsa  nell’  iafoi  tnnio  , cd  un  apjioggio  nella  vecchiezza. 

Opportunamente  diingue  hanno  le  nostro  leggi  accordalo  nn  posto  « 
questo  contralto , ponendo  le  sue  disfavorevoll  combinazioni  in  dipendcnz.\ 
delle  heueficlic  conseguenze.  E qui  giovi  osservare  che  tutto  il  favor  della 
legge  è per  colui  fra  i coutraeuli  che  stipula’ pei'  io  comodo  c prolunga»,  • 
zione  della  vita;  tutta  la  severità  all' opposto  per  quello  che  carezza  la 
speranza  , e calcola  la  prossimità  della  morte  (i). 

La  rendita  vitalizia  può  costituirsi  "a  titolo  oneroso  per  mezzo  di  «n.a 
somma  di  danaro,  o per  una  cosa  mobile  valutabile  , o pej  nn  immobile  (a), 
l’uò  altresì  esser  costituita  a titolo  meramente  gratuito  per  donazione  fra' 
vivi  , o por  testamento  , rivestendosi  1’  atto  dello  formalità  dalla  legge 
prescritte  perdiè  sia  valido  (3).  Ma  in  caso  di  titolo'^  gratuito  , por  una  giu- 
sjta  applicazione  delle  regole  relative  all^  facoltà  di  disporre  , la  rendita  vi- 
talizia potrà  esser  ridotta  , se  sorpassi  i confini  dcdla  quota  disponibile  ; c 
sarà  nulla  , ove  sia  cosliluila  in  favor  di  persona  - incapace  di  ricevere  per 
alti  gratuiti  (4). 

D’ ordinario  la  rendita  si  costituisce  sulla  esistenza  di  colui  che 

s ^ 

1’  acquista  (5)  : però  può  anche  fissarsi  sulla  vita  di  un  terzo  clit  non  ab-  1 
bia  diritto  alla  percczion  della  rendita  (6) , e che  spesso  anche  ignori  il 
contratto  : ciò  si  pratica  , per  la  presunzione  die  la  vita  di  costui  ffossa 
esser  più  prolungata  di  quella  del  creditore  della  rendita. 

In  oltre  può  la  reudita' vitiUziii  costituirsi  sulla. vita  anche  di  più/* 
persone  (j)  , o per  attribuirne  loro  successi v.imen'c  il  godimento  , o per 

(i)  Discorso  del  tribuno  Duveyrier  sul  pres.  Ut.  del  cod.  frane.  ■ 

(а)  Art.  i84o.  /rgff.  civ,  % 

(3)  Art.  i84i. 

(4)  Art.  184». 

\ (5)  "Art.  1843. 

(б)  Detto  art.  i843. 

(7)  Art,  1844* 


■i 
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conservarlo  a se  stesso  ed  e’  suoi  eredi  , fino  aUa  csUnzione  dj  tutti  colo- 
ro che  mantongOBO  c conservano  la  durata  della  rendita  (i). 

La  rendita  può  anche  esser  costituita  a lltvor  di  un  tcrao'  che  non 
Mmministri  il  capitale  ; ed  iu  tal  caso  , sebbene  abbia  il  carattere  di  li- 
beralità , non  è però  soggetta  alla  osservanza  delle  forme  ricliieste  per  le 
^ donazioni , eccettuati  i casi  di  riduzione  c di  nullità  di  sopra  espressi  (3). 

Nullo  ed  iucilicacc  è il  contratto  'di  rendita  costituita  su  la  vita  di 
una  persona  già  morta  (3);  o che  trovandosi  inferma  al  tempo  della  con- 
venzione , abbia  , fra  venti  giorni  dalia  data  della  medesima  , cessalo  di 
vivere  per  causa  del  m£rbo  di  cui  era  allora  bersaglio  (4).  Nel  primo 
caso  non  vi  è materia  di  [>ericolo , nè  incertezza , c in  conseguenza  man- 
ca r alimento  de’  contratti  aleatorj  ; e nell’  allfo  si  presume  a ragione 
che  , se  i contfaènti  conosciuto  avessero  lo  stato  della  persona  su  la  cui 
vita  stipulavano  , non  si  sarebbero  determinati  a ligarvi  1’  elTetlo  della 
convenzione  (5).  . 

La  legge , lungi  di  regolar  la  tassa  fino  a cui  può  essere  una  rendita 
vitalìzia  costituita  , lascia  alle  parti  iUiinitato  pottare  per  determinarla  (6)  : 
<esst*ndo  il  prezzo  del  rischio  che  si  corre  di  perdere  o guadagnare  giusta 
r incerto  avvenimento  del  tempo  della  morte , era  ìmpossil^e  di'  richia- 
. mairi  le  stabili  nozioni  del  giusto  e dell’ Ingiusto , per  imporre  al  contrat- 
to un  prezzo  uniforme^c  legittimo  («y).  ‘ T 

Tale  era  anche  l’ antica  giurisprudenza  francese  (8).  Presso  di  noi  pò- 
» rò  con  una  grammatica  fu  determinato  di  non  potersi  iic’  vitalizj  cccc- 


(1)  D isrorso  del  tribuno  DueefrUr  tul  pres.  tit.  del  cod.  frane. 

,*■  ,*i  Art.  184^.  legg.  Cif.  • 

(3)  Art.  1846.  J ; 

(4}  Art.  184^-  f 1848. 

(5)  il  rapporto  del  tribuno  Simeon  sul  pres.  tit.  del  cod.  frane, 
fult  art.  1975.  del  cod.  med. 

(6)  Cu.  art.  1848.  ^ . 

, (7)  Discorso  del  tribuno  Duveyrier  'sul  pres.  tit.  dii  cod.' frane. 

i^)  f\  Pethier  tratt.  dii'  contratto  di  costitutione  di  rendita  n.  j34. 

V 
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dere.  la  ragione  del  quattordici  per  cento  _(i):  ma  con  dispaccio  de?  io  n»- 
vcmLrc  1744  diede  a’  giudici  l’arbitrio  di  non  attendere  a delta  pram- 
matica , e di  ridurre  e fissar  essi  la  quantità  dell^anuna  prestazione  v avuto 
riguardo  al  pericolo,  alla  tardanza- o sollecitudine  dell’esazione,*  alla 
complessione,  alla  età  e salute  del  possessore  del  vitalnio,  e ad  altre  cir- 
costanze ; con  die  in  tali  litìg}  , pria  di  pronunziarsi  la  sentenza  , al  Re  x 
riferir  si  dovesse.  , * 

A ragione  dunque  la  nuova  legge  non  ka  prescritto  verun  Hniitvallo  ^ 
convenzioni  vitalizie.  Non  si  tratti  di  mutuo  ove  entrar  potesse  l’idea -di 
usura  ; ma  piuttosto  di  una  vendila  di  rendite  tem[>oranefr , e del 
mo  del  capitale , e di  una  eventualità  che  esclude  la  baso  di  c^ni  lesto*  >- 

ne.  In  oltre  se  la  legge  non  ha  credulo  poter,  fissare  la  ra|^ne  dell’ inte-  • 
resse  ne’  inutili  per  le  cunse  da  noi  espresse  nelle  nozioni  generali  ni  tito» 
lo  del  prestito  , molto  pià  non  doveva  interporsi  in  sì  fatte  rendite  a 
tanti  altri  accidenti  soggette.  Anche  il  dritto  i-ota<nio  , riferendo  i diversi 
sistemi  nel  computar  la  vila^  degli  uomini  , tanto  per  gli  anuui  legati  , 
che  per  le  reudito  costituite  con  atti  fra  vivi  (p) , non  vieta  le  diverse 
convenzioni  , m^  .reputa  solo  que'  sistemi  come  calcoli  di  approssiuwHoa^ 
rispetta  ad  altri,  no^già  a’ godesti  il  vitalizio. 

. ■ >'■  * -, 


(1)  Pramrh.  » de  censi  bus.  . 

(a)  La  L.  Computaiiom  in  alimeniis  6S.  ff[  ad  L.  Falcid.  fa  una  scala  di  età 
secondo  il  parere  ili  alcuni , ed  un’  altra  graduasione  secondo  altri , per  definire 
un  capitale  corrispondente  agli  alimenti , o ad  un  usufrutto  : ma  il  tenor  della  leg- 
ge , ed  il  titolo  ove  è posta , indicano  riguardare  le  rendite  costituite  con  atti  di 
ultima  volontà.  AlC  incontro  nella  L.  Si  ifuis  argrntum  35.  3 cod.  de  donat.  par- 

lasi di  donatione  di  rendila  vitaUtia , e tfucsta  si  fissa  con  un  calcolo  apprvssiniativo 
a quindici  annate  , dandosi  malleverìa  , se  il  donatario  ma;gior  vita  soprawivrsse. 
Duareno  ad  L.  Falcid.  cap.  8 , Noodt  de  usufruct.  lib.  2 cap.  C , e Tisio  ad  Lati- 
Urbach,  obs.  946 , elicono  esservi  (noUo  imbarasso  a conciliar  queste  leggi. 
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SENIORE  3. 

. 

Degli  effetti  del  contralto  vitalizio  tra  le  parti  confraenii.  • ■ 

II  contralto  di  rendita  vitalizia,  costituita  mediante  prezzo,  p'iò  ^s- 
ser  risoluto  a dimanda  del  creditore  , nel  caso  clic  non  fosser  date  le 
cautele  promesse  per  lo  esatto  servizio  della  rendita  suddetta  (i).  ' Ma 
per  la  sola  mancanza  di  pagamento  delle  annualitik-  il  possessor  della  ren- 
dita non  può  chiedere  il  rimborso  del  capitale  , o di  rientrare  nel  go- 
dimento del  fondo  alienato:  il  suo  diritto  dovrà  limitarsi  a' ricevere' il  pa- 
gamento esalto  delia  rendita;  e nel  caso  di  ritanlo , gK  è sol 'permesso 
di  far  sequestrare  , e vendere  i beni  del  suo  debitore  , e fare  in  modo 
,che  una  parte . sufficiente  del  prezzo  s’impieghi  ad  assicuiarc  il  progressivo 
pagamento  della  convenuta  prestazione  (a). 

Colui  ,*cb»  ha  costituita  la  rendita  , non  può  liberarsene  offrendo  la 
restituzione  del  capitale  , e rinunziando  alla  ripetizione  delle  annualità 
pagate  , quando  il  possessore  in  ciò  non  consenta.  Egli  dovrà  continuarne 
il  servizio  ne’ termini  della  convenzione  , per  quanto  onèrosa  possa  dive- 
nirgliene la  «secuzìooc  ulteriore  (3).  11  sistema  contrario  offenderebbe  di- 
• rettamente  la  natura  e l'essenza  del  contratto. 

Dal  principio  che  la  vita , sulla  quale  la  rendita  si  costituisce , sia  in- 
dispensabile alia  sua  durata  , nascono  diverse  interessantissime  conseguenze. 

La  rendita  non  potrà  riscuotersi  ne’  tempi  convenuti  , se  non  giusti- 
iicandu  la  esistenza  del  proprietario  della  medesima  , o della  persona  sul- 
la cui  vita  si  volle  costituire  (4). 

La  condanna  a pena  perpetua  non  fa  cessare  la  rendita  (5) , poiché 
questa  è poggiata  sulla  esistenza  naturale  dell’  uomo. 

1849.  Ugg.  civ. 

(1)  Jrt.  i8')o.  Fed.  il  con.  al f art,  ii84<  (on.  4 ^‘4  oor.  i. 

(3)  Ari.  i85i. 

(4)  Art.  i855. 

(5J  Art.  1854.  . 

Tom.  y.  74  • ■ ■ 
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La  rendita  è dovuta  al  proprietario  in  proporzione  de'  giorni  che  ha 
vissuto  (i);  e T ultimo  di  delh.vita  del  possessore  del  vitalizio  è aii- 
eor  r idtimo  della  obbligazione  c del  pagamento.  Ma  se  sLasi  convenuto 
di  prestarsi  la  rendita  con  anticipazione  , la  rata  anticipata  si  ac(pnstcrà 
d4  giorno  in  cui  il  pagamento  è scaduto  (?)  : la  convenzione  in  tal  caso 
tende  a render  esigibile  il  pagamento  nel  principio  del  termine  , cd  a 
nulla  restituire  al  debitore , quando  il  creditore  cessi  di  vivere  nel  corso 
d«l  termine  anticipatamente  soddisfatto. 

La  rendita  vitalizia  può , per  patto  sottrarsi  a’  sequestri  , solo  se  venga 
castituita  a titolo  gratuito  , non  già  quando  si  stabilisca  a titolo  onero* 
.0(3).  Nel  primo  caso  può  il  benefattore  render  privilegialo  il  suo  dono , 
e dar  legge  al  benefizio  che  accorda  : nel  secondo  non  si  può  permettere 
che  un  debitore  rapisca  con  astate  combinazioni  a’ suoi  creditori  il  mczz«. 
da  soddisfarsi.  « • •••  . 

. * 

Articolo  i836.  .. 

Il  contratto  aleatorio  è una  convenzione  recìproca  , i cui  effetti 
relativamenle  al  guadagno  ed  alla  perdita,  sia  per  tutti  i contraenti , 
sia  per  uno  o per  più  di  essi , dipendono  da  un  avvemmento  incerto^ 

Tali  sono 

il  contratto  di  assicurazione , 
il  prestito  a tutto  rischio  , 
il  giuoco  c la  scommessa  , 
il  contratto  vitalizio.  , 

I due  primi  sono  ivgolati  dalle  leggi  di  eccezione  per  gli  affari 
di  commercio. 

• * , / - 

OSSERVAZIONI. 

V.  noz.  gener.  in  prinr. 

(i)  ytri.- ìfi'jj.  legg,  cjV. 

(a)  D.  art.  i85a. 

(3J  ylrt,  it>53.  l’odiar  trojt.  dtl  (ontruuo  di  rendita  costituita  n.  sGa. 
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Non  son  questi  i soli  contratti  aleatorj  ; ma  nitri  moltissimi  posson* 
stabilirsene  fra  le  parti  , per  modo  die  afiiasandosi  lo  sguardo  sull’  avve- 
nire , un  prezzo  certo  compensi  un  rischio,  o paglii  un  vantaggio  incerto.. 
Il  legislatore  parla  qui  di  quei  contraili  de’ quali  non  aveva  ancor  trattato,  • 
e die  meritavano  una  più  particolare  attenzione.  Ma  intanto  la  vendita 
della  nuda  proprietà  ; quella  de’  diritti  litigiosi  ; quella  di  un  ricolto  pen- 
dente ; quelli  ilèlli  pesca  che  si  troverà  nella  reto  gettata  in  mare  ; ed  al- 
tri simili  sou  tanti  contratti  aleatorj  , quali  furnlandosi , si  dà  un  prezzo 
certo  a cose  clic  dipendono  o da  circostanze  future  , od  occulte  , o dalla 
instabilità,  più  misteriosa  ancora,  de’ giudizj  umani  (i). 

C A P I T*P  L O I. 

• , 

« 

Del  giuoco  e della  scommessa. 

. Articolo  1837. 

La  legge  non  accorda  azione  veruna  per  un  debito  di  giuoco , o 
pel  pagamento  di  una  scommessa, 

- , 

■ O S8.E  R V A Z I o I. 

I 

' V.  le  noz.  gencr.  §.  i. 

Il  consigliere  Portabs  , nella  esposizione  de' motivi  di  questo  titolo 
(lei  codice  francese,  rammentando  i principi  dell’  antica  giurisprudenza  , 
la  quale  permetteva  di  provare  che  un  debito  , contratto  per  giuoco  , 
mascherato  fosse  sotto  le  forme  di  cagioni  plausibili,  aggiunse  clic' anche 
ora  dovesse  praticarsi  lo  stesso.  Benché  Malcville  (2)  si  contenti  di  riferir 
questa  opinione  , senz'  additare  la  sua , noi  non  possiamo  non  assentire  alla 
medesima , poiché  sebbene  la  pruòva  testimoniale  contea  lo  scritto  per  modo 

(1)  Discorso  del  li^buno  Duveyrier  sul  prts,  d(,  del  cod.  frane, 

(2)  Sull'  art.  1965.  del  cod.  civ.  frane.  ' 
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di  regola  sia  inlerdetta  (i)  , pure  può  farsene  efficacemente  uso  alla  di- 
iiiostrazionc  dei  dolo  , e della  siiuulazione  (a).  Sotto -tal  rapporto  , dopo 
'essersi  ammessa  la  priiova  testimoniale  per  dimostrare  che  il  giuoeo  fosse 
la  causa  di  alcuni  biglietti  all’  ordine  sottoscritti  dal  perditore  , furon 
ipcsti  annullati  (3).  . • ' 

L’  azione  non  è negata  per  le  obbligazioni  contratte  giuncando  alla 
lotteria  Reale  , se  anche  fossero  sottoscritte  in  favore  di  un  ricevitore  del- 
la medesima  (4):  la  pubblica  autorità  sostiene- un  tal  giuoco  a’ privati  in- 
terdetto. 

^ Articolo  i838. 

I giuochi  proprj  ad  esercitare  al  maneggio  delie  anni , le  corse 
a piedi  o a cavallo  , quelle  de'  carri  , il  giuoco  della  palla  ed  altri 
di  tal  natura , che  contnòuìscono  alla  destrezza  ed  ali'  esercizio  del 
corpo  , sono  eccettuati  dalla  precedente  disposizione.  , 

Nondimeno  il  tribunale  potrà  rigettar  la  domanda  , qualora  la 
somma  gli  sembri  eccessiva.  • 

OSSERVAZI  0*N  I. 

V.  le  noz.  gen.  J.*i. 

La  corte  di  appello  di  Poilicrs  (5)  dichiaiò.  che  la  disposizione  di 
questo  articolo  non  fosse  applicabile  a'  giuoclii  di  bigliardo  , c decise  non 
potersi  esigere  il  pagamento  di  ciò  che  vi  si  era  vinto.  Un  tal  giuoco 
non  conlilLuisic  punto  alla  foiza  cd  agilità  del  corpo , pe’  quali  molivi 


(i)  Art.  ug'».  IfeS-  > ''fdine  il  cemento. 

(a)'  y.  il  nostro  com.  sull'  art.  i3oi.  tnm.  4 pttg'  5i3  e srg. 

(3) <^.  la  d'Cis.  della  corte  di  cassai,  di  Francia  de’ 39  dicembre  \%\l^  in  Sirty 

voi.  iC  part.  I pag.  aia.  • 

(4)  hreis.  delia  cori*  di  cassa*,  di  Francia  de'  10  agosto  18  m in  Sirey  voi.  n 
pari.  I pt'g.  335. 

(5)  Jbecis.  de  4 maggio  i8»o  in  Sirey  voi.  10  pari,  1 pag.  30^. 
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di  pnLblicn  utilità  si  è fatta  T eccezione  , tanto  dal  drillo  romano  presso 
di  noi  osservato,  che  dall’antica  giurisprudenza  francese  , cui  questo  uili- 
colo  corrisponde  (i).  Lo  stesso  dicasi  del  giuoco  degli  scacchi  (a),  e di 
altri  d’  industria  e d'  ingegno  , ove  non  è necessario  giuncar  danaro  , o 
giuocare  a credilo  per  alimentare  la  passione  , quando  non  si  ha  danaro. 

È sempre  vei'*  che  uu  tal  giuoco  sia  applicazione  di  deviamento , lion  già 
die  delle  forze  deli’  ingegno  umano  si  debba  fare  un  sì  vano  uso  : un 
ingegnoso  giuocatore  non  è che  un  giuocatorc  , -ed  una  persona  inutile 
alla  società. 

Nondimeno  il  tribunale  potrà  rigettare  la  domanda Non 

già  raodiCcarla.  Quando  la  promessa  è manifestamente  eccessiva  nel  giuo-  * 
co , pel  quale  fu  data , si  riguarda  come  illecita  , per  cui  esce  dalla  sfera 
dello  eccezioni , e va  sotto  il  dominio  della  regola  enunciata  nell’  articolo 
precedente  (3). 

La  scommessa  , avendo  gli  stessi  difetti  originali  , ed  i pericoli  me- 
desimi del  giuoco , è soggetta  alle  stesse  leggi  , tanto  per  la  regola , che 
per  le  eccezioni  (4). 

Jrticolo  i83g. 

‘7/  perdente  non  potrà  in  verun  caso  ripetere  quanto  avesse  volon^ 
titriamente  pagato  ; purché  " per  parte  del  vincitore  non  siavi  stato 
dolo  , soverchieria  o truffa  e purché  il  perdente  non  fosse  minore. 

' OSSERVAZIONI.  . 

V.  le  noz.  geiier.  §.  i. 

Purché  per  parte  del  vincitore  non  siavi  stato  dolo  , soverchie^ 

‘ ^ 

(i)  Z.  a.  §.  1 ff-  de  alealor,  /'ed.  Pothier  Iratt.  del  g'uoco  eap.  3 n.  4g. 

(a)  Ptindette  sull'  art.  196^.  n.  7 del  cod.  civ.  frane. 

(3)  /'.  il  rapporto  del  tribuno  Simeon  sul  pres.  til.  del  detto  cod.  e fllalenille 
■ tulT  art.  igtit).  del  cod.  med. 

(4l  Detto  rapporto  del  tribuno  Simeon  sul  pres.  tit.  del  cod.  frane. 
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ria  o liuffa Qics'.c  caus  i!!  rulli  ve  della  liberili  del  conscnv* 

debbono  esser  provale,  nè  basói  allenirle:  onde  su  i falli,  che  verranno 
dal  poidenlc  articolali , il  giudice  nelle  forme  consuete  potrà  accordare  la 
pruova  por  lestiinonj  (i). 

E purché  il  perdente  non  fosse  minore.  . Qiiesla  sola  qtia- 

lilà  dà  diiillo  alia  ripeti.Ionc  della  somma  che  si  fosse  soddisfalla.  E se 
il  paguni('”t'>  «iiisi  elTeltuato  dal  tutore  , egli  non  ]>otrà  averne  ammessa 
ne’ conti  la  somma  esitata,  meno  che  il  minore  , divenuto  maggiore,  non 
isliini  2>er  delicatezza  di  approvarla.  v 

Avrà  ]>er()  il  tutore  dirilto  a ripetere  dal  vincitore  la  somma  pagata 
• per  conto  del  mmore  ? Noi  non  dubiliarao  di  alTermare  che  ei  lo  possa 
mentre  durano  le  funzioni  di  tutore  , percliè  costui  in  tal  frattempo  eser- 
cita tutte  le  azioni  corapeteuti  al  minore  : ma  cessata  la  tutela  , il  tutore 
allora  ripeter  potrà  dal  vincitore  la  somma  soddisfattagli  , quando  il  mi- 
nore divenuto  maggiore , non  volendo  accettare  il  pagamento  fatto  per  lui, 
nè  stimando  di  ripeter  direttamente  ciò  che  venne  con  imprudenza  paga- 
to , ricusi  di  ammettergli  la  partita  nel  conto. 

C A P I T O L 0 II.  > 

Del  contratto  vitalizio. 

S E Z I O N E I. 

, Qv.  ' 

Delle  conilizioaì  richieste  per  la  validità  del  contralto  vitalizio. 

ARTSCOho  1840. 

La  rendita  vitalizia  può  essere  costituita  a titolo  oneroso  per 
mezzo  di  una  somma  di  danaro  , o per  una  cosa  mobile  valutabile  , 
o per  un  immobile. 


(1)  Art.  i3oz.  leg^.  «V.,  vt<iÌM  il  comento. 
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* o"  S S E R V A Z I O N I. 

V.  le  noz.  gcner.  §.  a sez.  i. 

La  flìstruzionc , se  pur  fosse  totale , del  fondo  dato  per  la  costituzione 
di  una  rendita  vitalizia , non  produce  la  estinzione  anche  di  questa  : la  ra- 
dila così  stabilita  non  può  assumere  il  carattere  di  rendita  fondiaria  nel 
senso  dell’  articolo  453:  è la  persona  che  deve  , non  già  il  fondo  (i). 

Una  rendita  vitalìzia  può  esser  commerciata,  e ceduta  a titolo  oneroso  : 
la  legge  non  istabilisce  in  ciò  alcud  divieto.  Sarebbe  tale  cessione  a titolo 
oneroso  un  secondo  contratto  aleatorio  , perchè  il  compratore  , o cessiona- 
rio , darebbe  un  prezzo  certo  per  un  godimento  della  rendita , più  o meno 
prolungato  secondo  la  probabibtà  degli  eventi  (2). 

* 

Artìcolo  i84i- 

Può  altresì  esser  costituita  a titolo  semplicemente  gratuito  per 
donazione  tra  vivi , o per  testamento  : dee  in  tal  caso  esser  rivestita 
delle  forme  prescritte  dalla  legge. 

OSSERVAZlbltl. 

Dee  in  tal  caso  esser  rivestita  delle  forme  prescritte  dalla  legge 
Queste  parole  non  debbono  intendersi  nel  senso  che  li  costitu- 
zione di  rendita  a titolo  gratuito  , contenuta  in  un  atto  di  donazione  , o 
in  iin  testamento  , avesse  mestiere  di  forme  particolari  e deterniinatc.  La 
legge  ha  voluto  dire  soltanto  che  il  testamento  , o la  donazione , debbono 
esser  rivestiti  di  tutte  le  solennità  estrinseche  , necessarie  alla  loro  fer- 

(1.)  F.  la  decis.  della  curie  di  cassazione  di  Francia  de' 1 febbraio  i8oj  in  Si~ 
rey  tei.  - pan.  2 pag.  1180. 

(2)  / td:ne  tin  esempio  nella  decis.  della  corte  di  cassai,  di  Francia  de'  21 
giugno  18 1 5 in  Sirey  vói.  i5  pari,  i pag.  , 


\ 
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mezza  ; lai  che  se  queste  manchino , F atto  sarà  nu?lo  , e in  conscguenu 
iucllìcace  la  costituziuu  di  rendita  che  vi  si  contiene  (i). 

Articolo  1842. 

Nel  caso  dell'  articolo  precedente  la  rendita'  vitalizi  a è soggetta 
a riduzione,  se  ecceda  la  quota  di  cui  è permesso  di  disporre  : è 
nulla  , se  sia  fatta  a favore  di  persona  incapace  di  ricevere. 

OSSERVAZIONI. 

^ • 

V.  le  noz.  gcner.  §.  a sez.  i. 

Per  quanto  concerne  le  persone  incapaci  di  disporre',  e di  ricevere  , 
ci  rimettiamo  a\correIativi  articoli  sotto  il  titolo  delle  donazioni  fra'  vivi 
e de’  testamenti  nel  cap.  a. 

'Articolo  i843. 

La  rendita  vitalizia  può  costituirsi , sia  sulla  vita  di  colui  che 
somministra  il  danaro , sia  sulla  vita  di  un  terzo  che  non  ha  diritto 
alla  rendita. 

Articolo  i844- 

fissa  può  costituirsi  sopra  la  vita  di  una  0 più  persone. 

* 

OSSERVAZIONI. 

* V,  le  noz.  gener.  §.  a sez.  i. 

✓ 

^e’  contratti  di  costituzione  di  rendita  convien  sempre  distinguere  la 
persona  in  favor  della  quale  è stipulata , c quella  su  la  cui  vita  è dovuta  : 
sebbene  il  creditor  della  rendita  sia  quegli  che  d’  ordinario  la  stipula  su 


(1)  Fandtttf,  iUdtfille  e Dh/out  sul!  art,  1969.  del  cod.  civ,  frane. 
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k sua  Tila,  non  è iofreqoenle  il  caso  di  due  persone  distinte  (i). 

• . Intorno  alla  durata  dalla  rendita  i contraenti  son  liberi  di  convenire 
come  lor  piaccia , purché  non  si  otTcnda  1 essenza  di  <jiieslo  contratto.  La- 
onde non  è illecita  la  fUpulazione  di  una  rendita  vitalizia  in  vantaggio 
di  piii  persone , e successivamente  presentate  T una  in  surrogazione  dell’al- 
tra ; nè  invalido  è il  patto  che  la  rendita , stabilita  sulla  vita  del  creditore  y 
sia  anche  per  un  determinato  tempo  corrisposta  alla  di  lui  snccessione  (2)*' 

AhTtcQLO  1845. 

Può  costituirsi  a vantaggio  di  un  Otrzo  fi!enchè  un  altro  ne  ab- 
bia somministrato  il  prezzo.  . 

In  questo  ultimo  caso  , quantunque  essa  abbia  il  carattere  di 
una  libendità,  non  è però' soggetta  alle  formalità  richieste  per  le  do- 
nazioni  ; eccettuati  i casi  di  riduzione  e di  nullità  espressi  nello  ar^ 
ticolo  ì84». 

■ ^ * • 

OSSERVAZIONI.' 

► • 

' Maleville  (3)  diee  che  della  seconda  par  te  di  questo  articolo  ( non 
possa  addursi  altra  ragione  se  non  quella  ben  meschina  : Sic  voluere  pa- 
, tres  , percliè  tale  era  l’antica  giurisprudenza.  Ma  questo  autore  si  ha  evi-  . 
dentemente  il  torto.  La  costituzione  di  rendila  in  vantaggio  di  un  terzo 
può  farsi  in  un  contratto  di  mandalo  , di  vendita  , c simili  , qjre  non 
sarebbe  possibile  osservar  le  formalità  delle  donazioni.  Quantunque  una 
liberalità  si  adoperi  da  colui  che  somministra  il  fondo  della  rendita  ia 
favore  di  un  terzo , 1’  atto  principale  è di  costituzione  di  remlita  , ed  il 
dono  non  è che  un  accessorio  , mediante  una  semplice  disegnazion  di 
persona  : ecco  perchè  la  legge  ha  dispensato  solo  dalle  formalità  nece^arie 

(1)  Bhiffeld  tal  cnp.  In  ci  vitate  qu.  la  de  usuris.  Saleu  de  centihus  dub.  5. 

(a)  Discorse  del  tribuno  Duveyrier  sul  prts.  tit.  del  «od.  frane,  in  fin. 

(3)  Sull' art.  1973.  del  cod.  eiv,  frane, 

Tom,  V.  ' ’]5  : 
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«lU  fcrmctza  degli  atti  di  donazione  , non  gii  da’  casi  di  riduzione  e di 
• nullità  ^additati  nell’articolo  1842  (i).  • ' ‘ 

Articolo  i846- 

Og^i  contmtto  di  rendita  vitalizia  costituita  sopra  la  vita  di 
una  persona  che  nel  tempo  del  contratto  ^ià  fosse  defunta,  non  pro- 
duce alcun  effetto.  . -i- 

Articolo  1847. 

Lo  stesso  ha  luogo  rigiitrdo  al  contralto  f con  cui  la  rendita 
vitalizia  fosse  'stata  stabilita  sulla  vita  di  persona  affetta  da  malat- 
tia , per  la  quale  sia  morta  entro  venti  giorni  dalla  data  del  con- 
‘ tratto. 

OSSERVAZIONI. 

V.  le  no*,  gener.  §.  2 se*,  r. 

Noi  conyeniamo  che  il  secomlo  di  questi  articoli  esclude  la  pruora 
*ehc  volesse  darsi  di  essere  stata  la  malattia  a iioGzia  delle  parti  clic  con- 
trassero (2).  Ma  se  r infermili^  siasi  dichiarata  , c messa  a calcolo  , ag- 
giugnendosi  che  se  anche  quella  produr  potesse  la  cessazione  imminente 
: della  vpta  di  colui  che  ne  soflrc  , il  contratto  debba  restie  fermo  ; in  tal 
caso  manca  la  presunzione  d’ ignoranza  , da  cui  fu  guidato  1’  articolo  ; 
e svaniscono  pur  anche.!  motivi  che  se  le  parti  conosciuto  avessero  il  mor- 
bo-di colui  su  la  vita  del  quale  la  rendita  f indossi,  non  avrebber  contrat- 
talo (3).  Allora  non  sarà  propriamente  un  contratto  vitalizio , ma  una  specie 
di  liberalità  condizionata , si  ggelta  per  altro  alle  forme  di  una  vera  dona- 

r * 

(1)  F".  Dufour  fuir  art.  1973.  del  coti.  eie.  frétne. 

(2)  /'.  le  pandette  suli^  art.  rg75.  del  coti,  medes. . 

(3)  il  rapporto  del  irihuno  Stmeon  sul  pres.  tìt.  del  d.  cod. 
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xionc  ; perchè  non  polendo  reggere  come  contratto  vitalizio  , allcso  il  di- 
vieto della  legge  , è inapjdicabilc  a questo  caso  la  disjxjsizione  dell’  ar^ 
ticolo,  1845.  ••  • ‘ 

j^ffetta  da  malattia  , per  la  quale  sìa  morta.  ....  A due  os- 
servazioni menano  queste  parole  ; la  prima  , clie*’se  al  ìnomenlo  del  con- 
trailo la  persona  , su  la  cui  vita  la  rendita  si  costituì  , non  era  inferma 
il  contralto  non  cade , ancofcliè  essa  improvvisamente  si  muoia  nel  giorno 
appresso  : la  seconda  , che  se  la  persona  medesima  , iiifenna  al  tempo 
della,  convenzione  , abbia  ne’  venti  giorni  cessalo  di  vivere  , non  por  la 
malattia  che  soffriva , nia*pcr  altro  male  , il-conlratlo  anche  reggerà  : ma 
in  questo  secondo  caso  , la  pruov.v,  che  la  morte  sia  derivata  da  morbo 
diverso  da  quello  di’ esisteva  al  momento  del  contratto,  debb’cssere  som- 
ministrata dal  debitore  della  rendita  (i). 

Entro  venti  giorni  dalla  data  del  contratto.  . Questo  ter^ 

mine  è di  rigore  , per  modo  che  se  la  persona  inferma  fosse  mortai*  nel 
veulimcsiino  giorno  , il  contratto  sarà  Inviolabile  ; la  parola  entro  sta  in 
opposizione  colla  voce  juori^.oà.  o/tre,’ per  cui  la  legge  toglie  qualunque 
arbitrio  al  giudice  (aj. 

Notiamo  in  fine  che  la  di.sposizione  del  nostro  articolo  vale  , tanto  ' 
nel  caso  che  la  rendita  si  fosse  costituita  sulla  vita  di  una  persona  terza^  ' 
che  su  quella  deU’  bstesso  costituente  : in  ciò  non  vi  ha  luogo  ad  alcuna 
distinzione  (3). 

Articolo  1848.  ... 

La  rendita  vitalizia  può  costituirsi  alla  ragione  che  piacerà  aìr 
le  parti  di  stabilire. 

— — . — ■ , OL  ■ - . -- 

(1)  Decis.  della  corte  di  appello  di  Parigi  de'  i3  luglio  1808  in  Sirey  voi.  9 
pari.  1 pag.  aai.  f'ed.  anche  Malcville  sull'  art.  1793.  del  cod.  ciò.  frane. 

• (2)  F.  la  tlecis.  delta  corte  di  appello  di  Grenoble  de'  ^ fruttidoro  anno  la 
in  Sirey  voi.  5 part.  2 pag.  49- 

(3)  Decis.  della  corte  di  appello  di  Parigi  de'  9 fehlrraio  1807  in  Sirey  voi. 

7 pari.  2 pag.  1179,  < della  corte  dt  appdU  di  Rouen  de' gennaio  »8o8  iVi  voi, 

8 pari.  2 pag.  72. 
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OSSERVAZIONI. 

V.  le  no2.  gcncr,  J.  a sci.  i. 

S. 

E ciò  , perchè  i contratti  di  rendita  Titalìzia  non  possono  mal  atlac> 
cani  come  macchiati  di  usura  (i),  uè  sotto  pretesto  di  lesione  (a). 

S E Z I O N E II. 

Degli  elTelti  del  contratto  vitalizio  lira  1»  parli  contraenti. 

Articolo  1849.  ^ 

Quegli  a vantaggio  del  quale  fu  costituita  una  rendita  vitalìiia, 
mediante  un  prezzo  , può  chiedere  lo  scioglimento  del  contratto  , se 
il  costituente  non  gli  somministri  le  cautele  stipulate  per  la  esecuzìane. 

OSSERVAZIONI. 

fdediante  un  prezzo.  ....  Ciò  per  le  rendite  costituite  a titolo 
oneroso  , poiché  per  quelle  concedute  gratuitamente  non  vi  potrebb’  es.sere 
alcun  vantaggio  del  creditore  della  rendita,  insistendo  per  la  risoluzione 
del  contratto . 

Se  il  costituente  non  gli  somministri  le  cautele  stipulate  nel  con- 
tratto  La  corte  di  appello  di  Bnizelles  (3),  c quella  di  Riom  (4) , 

hanno  ammessa  la  domanda  di  risoluzione  del  contratto  , anche  nel  caso 
che  le  cautele  già  date  si  fossero  progressivamente  diminuite , nella  stessa 
gtiisa  come  c ivi  ricevuto  per  le  rendite  perpetue.  In  ciò  noi  ci  riportiamo 

(i)  y,  la  decis.  della  corte  di' -cassat.  di  Francia  degli  ii  pratile  anno  J in 
jSirey  voi.  1 pari.  1 pag.  a 1 5.  ' - 

(a)  f”.  anche  Maleville  sulF  art.  1976,  del  cod.  eie.  frane. 

(3)  Decit.  de'  a5  agosto  1810  in  Sircy  col.  11  pari,  a pag.  5a. 

(4j  Pscis.  d«’4  agosto  18 18  in  Stre^.veUi^  pari,  a pag.  Sy, 
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alle  osservazioni  fulte  sull'  articolo  i ^84  sulla  differenza  che  vi  ha  per  le 
nuove  leggi.  \ 

Si  è falla  quislione  se  , risolvendosi  il  contratto  nj;!  caso  del  nostro 
articolo  , debhaiisi  dal  ci'editor  della  rendita  restituire  le  somme  ri- 
scosse al  dì  più  delle  ordinarie.  L’^afTerniativa  sembrereLbe  gaivinlila 
dall’  articolo  ii3G;  ma  esso  non  esclude  che  il  mancatore  debba  an- 
che i danni  ed  interessi  giusta  le  regole  generali  ( i).  Tale  l*  l’avviso  <li  Ma- 
leville  (a),  il  quale  rapjjorla  aver  cosi  deciso  la  corl^j  di  appello  di  Mont-  . 
pellier,  ma  la  corte  di  Caen  aver  definito  all’  opposto  che- nulla  era  do- 
vuto. Posteriormente  la  corte  di  appello  di  Bruxelles  (3)  disse  che  , secon- 
do i principi  antichi  e moderni , ne’  casi  di  risoluzione  del  contratto  vitali- 
zio, la  rendila  anche  astrata  c non  esalta  doveasi,  giusta,^^  presente  ar- 
ticolo , a'  termini  del  convenuto  , fino  al  monientp  della  sentenza  di  riso- 
luzione ; vai  dire  che  il  contratto  risolvcasi  piviit  ex  iiunc , e non  pronta 
ex  lune , per  la  ragione  che  si  era  già  corso  dal  creditore  il  rischio;  c la 
risoluzione  nasceva  da  novella  causa  n carico  del  debitore.  Di  ciò  non 
hanno  nè  pur  dubitato  la  corte  di  appello  di  Roucn  , e quella  di  Bordeaux, 
la  cui  decisione  venne  dalla  corte  di  cassazione  confermata , nella  specie 
dell’ articolo  seguente  , siccome  or  ora  diremo;  scbl)cnc  in  ambi  i casi  delle 
suddette  decisioni  eravi.  il  patto  di  nulla  dover  il  creditore  restituire  nel 
ripiendcrsi  il  suo  capitale  , o il  suo  fondo  , e di  doversegli  ambe  gli  ar- 
retrati : ma  quelle  corti  non  fondaron  punto  i loro  giudic.ili  sulla  partico- 
lar  clausola  del  patto , ma  il  crederono  un  legai  effètto  della  risoluzione 
del  contralto  , e del  patto  commissorio  generico. 

^ 1 

JÌRTÌCQI.0  l85o. 

La  sola  mancanza  del  pagamento  delle  annualità  decorse  non 
autorizza  colui  , in  favore  del  quale  è coftiluita  la  rendita  vitalizia , 
a chiedere  il  rimborso  del  capitale  , o a rientrare  in  possesso  del 

. * ■ -*■ 

(i)  drt.  1100,  noi,  iio3-  t 1107.  «V. 

(a)  Sull' art.  1977.  dtl  eod.  cip.  /rane.  ^ 

(3)  XelUt  cit.  dteis.  de  ìS  agiato  i8i«. 
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/orlilo  alienato.  ì^f^U  non  ha  che  il  diritto  di  far  sequestrare  e ài 
far  vendere  i beni  del  suo  debitore  , e d’  instare  perchè  venga  ordi- 
nato , quando  il  debitore  non  vi  acconsenta  , che  col  prodotto  della 
vendita  si  faccia  V impiego  di  una  somma  bastante  per  assicurare  il 
pagamento  delle  annualità. 

O S S E R y A Z I O -V 

Siccome  nhbianio  nell’ antecedente  articolo  avvertito  , due  decisioni 
delle  corti  di  appello  di  Francia  (i),'cd  ima  terza  della  corte  di  cas- 
sazione (3) , hanno  avuto  per  vero  che  la  disposizione  di  questo  articolo 
non  contenga  veruna  implicita  proibizione  del  patto  con  cui  convengasi 
la  risoluzione  del  contratto  vitalizio  in  mancanza  della  prestazione  della 
rendita  per  nn  determinato  tempo  , nel  che  gli  autori  delle  pandette  an- 
che convengono  (3)  ; giacché  un  tal  patto  non  si  oppone  nè  al  buon  co- 
stume , nè  all’  ordino  pubblico.  La  corte  di  appello  di  Parigi  ritenne  però 
«n  principio,  ojiposlo  (4),  dicendo  die  in  tal  caso  la  condizione  risolu- 
tiva sia  contraria  all’  essenza  del  contratto. 

In  tempo  della  discussione  de(r  articolo  1978  del  codice  civile  fran- 
tesc , si  osservò  dal  console  Canihacérés  die  , sebbene  1’  articolo  non  ^ 
impedisse  il  patto  risolutivo  , nulladimeno  era  utile  di  didiiararsi  nella 
" proposizione  , rinviata  alla  Sezione  legislativa  , non  eb- 

be poi  alcun  successo  , non  essendosi  stimato  farvi  la  chiesta  aggiunzione. 

La  quistione  dovendo  dunque  decidersi  co’  priiicipj  della  materia  , 
uopo  è richiamare  a mente  ciò  che  nell'articolo  l'j 84  trovasi  stabilito  ri- 

(1)  y.  la  decis.  della  corte  di  appello  di  Bordeaux  de' io  agosto  i8i4  in  Sirry 
voi.  ili  pari.  2 pag.  i44»  s della  corte  di  appello  di  Rouen  tic' i"]  gennaio  i8i5  ivi  • 
tol.  i5  pari.  1 pag.  i4o. 

(2)  Decis.  di  ri  getto  .de' •ìG  nuirsoìiì'j  ivi  17  pari.  1 pag.  2i5.  Il  ricorso 
A coptra  detta  decis.  della  corte,  di  appello  di  Bordeaux. 

(3)  Sull'  art.  1978.  del  cod.  civ.  frane. 

(4)  Nella  decis.  de'  22  dicembre  1812  in  Sirey  voi.  iZ  pari,  a pag.  143. 

/ __ 

• 
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gfuaido  alle  rendite  cosliluile  in  perpetuo.  In  esso  si  rapporlapo  qn.ìttrc* 
«asi,  nè  quali  può' il  debitore  esser  co.slret'o  al  riscatto  , senza  la  necei- 
silè  di  venni  patto  rescissorio  , siccome  ivi  abbiamo  osservato.  Il  primo 
caso  è se  il  debitor  della  rendila  cessa  di  adempire  a’  suoi  obblighi  pel 
corso  di  due  anni  ; c gli  altri  tre  riguardano  il  nÌRncamenlo  delle  prò-  . 
messe  cautele. 

Ora  in  rapjiortò  alle  rendile  vitalizie  si  è •coll'^  antecedente  articolo 
1849  -serbato  l'fstesso  sistema  intorno  a’  lie  ultimi  casi;  ma  pel  primo  si 
è col  pre.sente  articolo  ragionevolmente  vai  iato  ; il  quale  altro  non  ha  in- 
teso stabilire  se  uon  che  non  doversi  b islcsso  metodo  .serbar  nelle  rcndilè 
vitalizie 7 cioè  non  potersi  senza  patto  risolutivo  egualmente  richiedere  la 
restituzione  del  capitale,  o dell’ immobile  a vitalizio  alienali:  onde  non 
fia  che  esso  conlenga  mi  divietò  di  qualunque  patto  ih  contrario  • -siccome 
essere  indubitato  11  .«onsolc  Gunbacéi és  osservò,  convenendo  non  bisognar- 
vi^ precisa  spiegazione. 

Ed  in  vei-o  se  il  contralto  può  ri.solversi  per  mancanza,  di  cautele  , 
e ciò  non  nel  ferisce  l'es.senza  , come  mai  potrà  afièrmarsi  essere  all’e.ssen- 
za  del  contratto  avversa  la  risoluzione  convenzionale  per  inadempimculo’ 
alla  pattuita  prestazione?  Se  il  patto  non  è vietato , formar  do\nà  la  legge 
fra  i contraenti  (i).  Quindi  c manifesto  clic  l’ articolo  proibisce  la  legale 
risoluzione  del  contratto  a’  termini  del  numero  i dell’  articolo  i ■784  > non 
già  la  convenzionale. 

, Nè  ragioncvol  dubbio  incontrar  vi  si  potrebbe  , se  convenuto  si 
fosse  di  doversi  in  questo  caso  il  capitale  dal  debitore  restituire,  ritenen- 
dosi tanta  parte  per  quanto  diminuito  ritrovasi  dalla  maggior  prestazione 
dal  creditore  ricevuta  fino  al  punto  in  cui  il  caso  della  convenuta  risolu- 
zione avviene  , giusta 'un  calcolo  proporzionale  di  quel  che  il  capitale  va-  * 
lev  poteva  nel  tempo  della 'costituzione'  della  rendila  , c di'qiianlo  vale 
nel  tempo  della  risoluzione.  Tutta  la  difficoltà  adunque  si  riduircblie  al 
caso  di  essersi  convenuta  la  restituzione  del  capitale  o del  fondo  , senza- 
aggiungere  isi  altro  , poiché  colla  prestazione  della  rendita  al  di  .sopra  del- 

(i)  Art.  1088.  le%g.  civ.  ■* 
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l'ordinaria  >1  suddetto  fondo  sì  è gradatamente  diminuito  (r).  Ma  se  ne' 
casi  di  (iiminuzion  di  cautela  ciò  non  fa  dubbio  , noi  dee  far  del  pari 
nell’altro  di  non  ndeiupi mento  alla  prestazione  per  un  tempo  determinalo 
nel  patto.  Sarà  t|ucsto  uno  de’ patti  penali , che  il  nuovo  dritto  approva  (a), 
e che  non  può  impiigllarsi  nè  sotto  pretesto  di  usura , poiché  il  contratto 
vite.lizio  è una  vendila  non  un  mutuo  ; nè  sotto  sembiante  di  lesione  , 
percliè  trattasi  di  una  presUzione  incerta  (3).  11  palio  penale  non  può 
dal  giudice  inoder^isi  e ridursi  sul  molivo  che  l’iateresse  , cui  rappresen- 
ta sia  iniuorc  ; nella  stessa  guisa  come  non  può  la  penale  accrescersi  ove 
1’  interesse  fosa;  maggiore  (4).  Può  egualmente  il  credilore  dire,  che  ei, 
dol  capitale  diminuito  della  rendita  da  Ini  in  buona  fede  consumata  per 
vivere  , non  può  trovare  una  egual  rendila  per  l’ avvenire  ; e chi  dà  i suoi 
fondi  pef  più  agiatamente  vivere,  non  dee  sol{rire  indugio,  jiel  quale  gli 
sono  impediti  i mezzi  di  sussistenza.  £d  ancorché  il  ritardo  per  fortuiti  acci- 
denti avvenga  , ciò  non  è di  ostacolo  al  patto  commissorio  , conciossiachè 
intenderà  , come  negli  altri  patti  simili  (5)  , che  colui  , il  quale  é li- 
|)cro  dispositorc  del  suo,  abbia  voluto  donare  e rimettere  al  creditor  vi- 
talizio tutte  le  somme  che  questi  oltre,  all’  interesse  ordinario  abbia  goduto. 

Quindi  più  ragionevole  sembra  ciò  che  nella  compilazione  del  codice 
civile  in  Francia  si  ebbe  per  incontrovertibile  in  guLsa  da  non  bisognarvi 
veruna  spiegazione , c che  più  corti  di  ap|>elIo  unitamente  a quella  di  cas- 
sazione giudicarono  ; anziché  attenersi  all’  ultima  diUòrme  decisione  dèlia 
corte  di  appello  di  Parigi. 

Se  il  fondo  ipotecato  per  sicurezza  della  rendita  siasi  all'asta  pub- 
blica distratto  , il  creditore  in  tempo  della  graduazione  ha  diritto  di  chi»* 
dere  che  una  somma  sufKcienle  del  prezzo  sia  lasciata  in  potere  dell'ag- 

(i)  Potili fr  contrai,  di  costituì,  di  rendila  n.  a4®* 

(i)  Art.  ii84-  Ugg-  c!v.  Frd.  la  dfcis,  della  corte  di  oppeìio  di  Riom  de'  jè 
agosto  i8i8  in  Sirey  voi.  19  pari.  1 pag,  87. 

(3)  r.  il  coni,  all' art.  1848, 

(4)  Art.  1106.  « u84- 

(5)  ArU  iz56. 
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giudicatarlo  , onde  continuergU  la  sommìnistraùon  della  rendita  me- 
desima (i)  ; ma  non  può  domandare  di  essere  nella  graduazione  il  suo  cre- 
dito collocato  pei  capitale , non  polendo  ricercare  che  la  sola  continna- 
uone  del  vitalizio  (a). 

Due  corti  di  appello  di  Francia  (3)  una  prima  , 1’  altra  dopo  il  co- 
dice civile  , hanno  uniformemente  giudicato  che  , ove  il  credilor  della 
rendita  muoia  per  un  reato  del  debitore  , costui  non  possa  profittar  della 
morte  che  ha  proccurata  colla  sua  malvagità  ; ma  che  tanto  contro  di 
lui  che  de’  suoi  eredi , siavi  luogo  alla  risoluzione  del  contratto  dal  di 
della  morte  del  medesimo  ; e debbasi  a’  costui  eredi  restituire  l’ intero 
pfezzo  della  rendita  vitalizia  , senza  veruna  diminuzione  per  le  rendite 
esatte.  La  ragione  , che  in  ambe  si  allega  , è che  un  contralto  i riso- 
luto , quando  uno  de’  contraenti  annienta  col  proprio  fatto  l’ impegno  ad- 
dossatosi , il  quale  formava  il  prezzo  della  cessione  ricevuta.  'Ma  una  tal 
ragione  in  niuna  legge  rinvicnsi , e nella  seconda  decisione  conveniva  alle- 
gare un  articolo  del  codice  civile  che  ciò  dicesse  , non  già  immaginare 
massime  legislative  inesistenti.  Altro  è 1’  uccisore  , altro  il  contraente.  '' 

L’ uccisore  è tenuto  ad  ogni  danno  col  suo  misfatto  altrui  cagionato. 
Quindi  non  poteasi  se  non  considerar  l’ estinto  come  vivo  , e prolungare 
la  di  lui  vita  a lunghissima  età  , cioè  a quella  di  cento  anni  (4)  > ed 

(i)  F’.  la  deci*,  della  corte  di  appello  di  Parigi  degli  8 agosto  i8o6  in  Sirey 
ool.  6 pari,  a pag.  a36. 

(a)  Deeii.  della  stessa  corte  de'  5 luglio  i8o6  in  Sirey  col.  6 pari,  a pag.  a3o. 

(3)  Deds.  della  corte  di  appello  di  Poitiers  de'  i3  nevoso  anno  io  in  Sirey  voi. 
a pari,  a pag.  119,  c della  corte  di  appello  di  Parigi  de'  18  gennaio  181  i ivi  voi. 

Il  part.  a pag.  81. 

(4)  Il  maximum  deW età  dell'uomo  è nelle  leggi  civili  considerato  di  cento  an- 
ni, art.  i35.  Cosi  anche  nelle  leggi  romane,  I4.  56.  ff.  de  usufrucC.  , L.  9.  ff.  de  usu 
et  utufr,  et  redi  tu  per  legat.  ec. , L.  cod.  de  saerosanct.  eecles.  Pe' danni  cagio- 
nati da'  mitfmti  le  leggi  hanno  usato  maggior  rigore  che  pe'  danni  ed  interessi  che 
derivano  dall  inadrmp-mento  delle  conveniioni.  Cosi  chi  uccideva  P altrui  servo  o 
t ani nude , era  per  lo  capitolo  primo  della  legge  Aquilia  tenuto  qa-inti  id  in  co  anno 
phuimi  fuit , L.  a.  pr.  ff.  ttd  L.  Aquil.  ^ Una  differenza  fra  inadempimento  colpo- 
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imjioiTf;  ]>cr  tutto  tnl  tempo  U continiiazìpne  «Iella  ren«lita  a prò  de’  di 
lui  credi.  Ciò  cluj  si  decise' non  fu=  regolare , ’percliè  direttamente  opposto 
alla  regole  comuni  in  tal  genere  di^contratti. 

J n T I c o L o i85i. 

Il  coslilnevtc  non  può  liberarsi  dal  palpamento  della  rendita  con 
offrire  il  rimborso  del  capitale  , e con  rinunziare  alla  ripetizione 
delle  annualità  pagate.  Egli  è tenuto  a ron-ispondere  la  rendita , 
durante  tutta  la  vita  della  persona  o delle  persone  , sopra  la  vita 
delle  quali  fu  costituita  , qualunque  sia  la  durata  delta  vita  di  lidi 
-persone  , e per  quanto  onerosa  abbia  potuto  divenire  la  prestazione 
della  rendita. 


OSSERVAZIONI. 

La  rendita  alovrà  esattamente  corrispondersi  , anche  se  il  debitore 
cada  in  fallimento , senza  che  i posteriori  creditori  di  costui  possan  dolerse* 
uc  : nè  il  cangiamento  sopraggiunto  alla  fortuna  del  debitore , nè  il  fatto 
de’  suol  creditori  , possono  annientare  un  contiatto  anteriormente  formato , 
o deteriorare  la  condizione  del  creditore  della  rendita  (i). 

«o  e doloso  di  una  concemione  è anche  nette  nuove  lepgi  adattata , art.  i io4- 
eie.  Jl  Pufendorf  ^ de  jur.  nat.  et  geni.  hh.  3 cap.  i J.  6 , dice  non  esserci  luo- 
go a dubitare  che  « chiunque  cagiona  altrui  mnlitiosnmente  del  danno , debba  ripa- 
» rarlo , e che  abhiansi  a mettere  sul  suo  conto  aW  ultimo  rigore  tutte  l^onsrguen- 
n te  dei  danno  islesso  «.  f^rd.  anche  Barheyrac  in  d.  cap,  del  Pufendorf  (J.  3 not. 

Il,  il  quale  crede  che  Pufendorf  intenda  calcolar  la  e.V.i  secondo  la  L.  68.  Jf.  ad 
L.  Falcid.  , il  che  veramente  da' delti  di  colui  non  si  rileva  \ ma  il  lìarheyrac  in  tal 
supposizione  mostra  la  faitac  a d-  quel  caL'olo  , e eòe  da  meoiio  dare  una  ripa- 
razione che  sembri  andare  un  po'  al  di  là  del  danno  cagionato  , anzi  che  esporsi  a 
non  darla  sufici  ente , ivi  7 not.  3.  Nel  caso  presente  bisogna  la  malvagità  diretta 
punire  con  tutto  il  possibile  rigare. 

(i)  Confer,  sull' art.  1979.  del  cod.  civ,  frane. 

\ 
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, , A R T t c o L o i85a.  • ' ' .i  ' t 

,La  rendila  vii  aliti  a è il  ovaia  al  propriètario,  in  prop^ntona 
dé  numero  de  giorni  ché  ha  vissuto.  > r . r'  . 

Se  però  si  sia  convenuto  di  pagarsi  finti cipaheintente  la'  rata 

''  anticipata  si  acquista  dal  giorno  in  cui  à scaduto  il  pagamento. 

é 

O S IMI  V A ? l'Ò  N . \i  \ 'Y- 

•V.  le  iioz.  gcncr.  2 scz.  2.  ^ < ■ i - ■ 


0 La  rata  anticipata  si  acquista  dal.: giorno  in  cui  è scaduto  il 

pagamento Se  il  crcdilore  nou  1’  avesse  riscossa  , i suoi  eredi 

jiossoiio  dumuudarli' (i).  ' 1 i f.-MC  l'T 

. > . ■ ■ i ' ? il  I .2.  1 ^ 

Artico  I,  o t853. 

Non  può  stipularsi  cho  la  < rendi! a vitalizia  non  sia  soggetta  a 
Sequestì'o  ^ se  non  quando  sia  stata  coslilttiba  a titolo  .gi^iùto,  A 

. • . . . , • • V . i . ■’  » 

' . O S S E R V A Z I o N I,  ..  . ^ \ 

Vk  • 

V.  le  uoi.  gen.  2 sez,  a. 

Se  non  quando  sin  stata  costituita  a , titolo  gratuito Se 

il  costituente  a titolo  graliiilo  , in  vece  di  stijiulare  che  la  rendita^  sia 

soggetta  a sequestro  , diceSse  di  costituirla  a titolo  di  alimenti  , o T aj)- 

pellasse  prestazione  vitalizia  ed  alimentaria  , non  esser  del  pari  sotto- 

posta a .sequestro  la  corte  di  appello  d’ Aix  decise  (2),  dicendo  essere 
la  volontà  del  costituente  ciievgicatneute  e suflii  ietiteinenlc  dichiarata  colla 
quàliOcazione  di  prestazione  alimentaria.  Ciò  di  poi  espresse  quel  codice  di  ‘ 

(•)  conftr,  iute  ari,  j^o.  del  cod.  ciu,  frane,  e gli  autori  -deife  pandette 

sulT  ari.  medesimo.  . \ v 

(a)  Decis.  de'  27  marto  >8o6  in  Sirey  voi,  6 pari.  2 pa^  n{6.  ■ • ' . . 
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procedura  civile:  « Non  sarà  permesso  di  sequestrare 4'*  somme 

M e le  jicnsioni  date  o lasciate  a titolo  di  alimeuli  , quando  anche  il  te> 
» stamenio  o 1’  atto  di  donazione  non  abbia  vietato  espressamente  il  se- 
» questro  di  esse  (i)  »• 


jtHTMCOI.0  i854- 

Non  si  estingue  la  rendita  vitalizia  colla  'condanna  a pena  per- 
petua del  proprietario  : dee  continuarsene  il  pagamento , durante  tutics 
la  sua  vita. 


• O S S E R V A 2 I O N I.  » 

In  questo  caso  la  rendita  si  godrà  dagli  eredi  del  condannato  (a)  » 
■ dura  fino  a che  i giorni  infelici  di  costui  abbian  termine. 

Articolo  i855. 

H proprietario  di  una  rendita  vitalizia  non  può  cìdedere  le  an- 
nualità , se  non  giustificando  V esistenza  sua , o della  persona  saprei 
la  cui  vita  è stata  costituita. 

OSSERVAZIONI. 

V.  le'noz.  gencr.  5-  a sez. 'a. 

f ••  • » ' • ’ . * '* 

» i!i.  I . ’ , ' . 

^ j I*  ‘ • » . 

• . • il 

! : • . • 


(1)  Detto  articoh  è rapportato  nel  num,Gej\,  delle  nostro  della  proceda  cit.^ 

(2)  Ari,  i6a  penah*  * 
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TITOLO  XIV, 


Del  hahsato. 

S O Z I O N I G a N S R^A  L I. 

I^ell'  ordine  naturale  delle  umane  afiezioni  è l' ingenito  desiderio  di 
provveder  direttamente  a tutti  gli  afiàri  ne'  quali  si  possa  essere  inte- 
ressato. Ma  spesso  le  infermiti  , 1’  assenza  , le  cariclie  , ed  altri  ra- 
gionevoli motivi  impediscono  ad  un  uomo  di  prender  cura  de’  suoi  ne- 
gozj.  Perciò  si  è introdotto  il  mandato , cioè  l'incarico  che  altrui  si  dà  di 
iar  per  noi  quello  che  non  ci  è in  grado  di  adempire  personalmente. 
Onde  il  mandatario  presta  un  uffizio  amichevole;  ed  il  contratto,  che  al- 
l’uopo si  forma,  è uno  di  quelli  die  appellansi  di  beneficenza (i). 

Questo  titolo  , inteso  a sviluppare  sì  fatta  materia , è diviso  in  quat- 
tro capìtoli.  Il  primo  descrive  la  natura  e la  forma  del  mandato  ; il  se- 
condo , le  obbligazioni  del  mandatario  ; il  terzo , quelle  del  mandante  ; ed 
il  quarto  finalmcnle  tratta  delle  diverse  maniere  colle  quaU  il  mandato  si 
«stingue.  Eccone  i principi . 

S-  «• 

Della  natura  e della  forma  del  mandato- 

n mandato  , o la  procura  è un  atto  col  qualo  una  persona  com- 
mette ad  altri  di  fare  qualche  cosa  per  essa  ed  in  suo  nome.  Ma  siccome 
ogni  contralto  riposa  su  la  scambievole  volontà  de’  patteggiatori , il  man- 
dato non  è perfetto  se  non  coll’  acccttazione  del  maudàtario  (a).  Quest* 
accettazione  però  può  essere  anche  tacita , e risultare  dalla  esecuzione  che 
il  mandatario  gli  ha  data  (3). 

* ^ 

(i)  Pothier  tratt.  del  contrai,  di  mandato  num.  3. 

(u)  Art.  i856.  legg.  civ.  L.  1.  5.  3,  L.  35.  J.  3,  L.  ^1.  ff.  de  procur.  t.  i.  ffi 
mandati.  ' 

(3)  Art,  1857.  L,  "ì.  \ ff.  mandati. 
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Il  mandato  può  farsi  con  scrittura  autentica,  0 privata,  per  lettera, 
ed  anche  verbaimciilc  (i)  ; onde  dcbh’-csscre  espresso  (2);  ma  del  man- 
' dato  verbale  la  pruova  j>er  testimonj  non  può  ammettersi  , che  collo  • 
limitazioni  stabilite  nel  titolo  de*  conlralti  o delle  obbligazioni  conven- 
zionali in  gctieì  alc  (3);  afllm  liè  gl’ interessi  di  una  cofisiderevolc  ifii  por- 
tanza non  siero  dati  in  preda  alla  fede  spesso  sospetta,  c sempre  leggiera 
delle  pruove  testimoniali  (4).  . 

L;r  legge  , ricordando  die  il  mandato  ò gratuito  (5)  , imjtrirric  a 

qilcst';  contralto  il  nobile  carattere  del  disinteresse  , e della  generosità. 

1 rniiiani  avevaft  portato  taiil’ oltre  il  rispetto  jicr  tale  nffizioso  <lov<  re  , 
clic  nrui  un  rnanflato  , ma  nn  contratto  di  locazione  di  opere  e d’ imbi- 
stiia' riconoscevano  nella  coiiVefizione  che  accordava  una  mercede  all’inca- 
ricato (db).  Ora  porósi  sono  anmics.si  i palli  contrarj  alla  regola  ohe  il  man- 
dato debba  esser  gratuito  Si  ò considerato  che  stresso  il  mandatario  non 
ha  un  patrimonio  sufficiente  per  far  omaggio  al  maiicLinte  del  suo  teuqto 
c delle  sue  cure  : altronde  una  ricompensa  data  , o promessa  nel  contrat- 
to di  mandato,  noti  si  riguarda  che  come  una  indennità  ; quindi  non 

cangia  la  natura  della  convenzione  , iic  impidisce  che  i doveri  .scambie- 

voli delle  due  pirli  sieno  guidati  da’  principj  regolatori  del  mandato  gra- 
tuito (8).  • 

Il  mandato  può  darsi  0 per  un  solo,o  per  una  determinata  classe  di 
affin  i , ovvero  generalmente  per  tutti  gli  affari  del  mandante  (g)  ; ma  in 

(1)  L.  1.  55.  1 e 2 ^ mandati.  L.  i.  i ff.  de  procurator. 

(2)  f '.  il  com.  air  art.  i85j.  legg.  «>. 

(3)  Dell.  art.  1857.  I ' • ■ 

(4)  Rapporto  del'  tribuno  Tarribte  sul  pres.  Ut.  del  eod.  fratte^ 

- (S)  Art.  1838.  legg.  civ.  L.  1.  5.4  Jf-  mandati. 

(6)  L.  1.  §.  ult.  Jf.  mandati.  €.  ult.  insti t.  eod.  Il  mandato  però  non  eangiavtl 
natura , se  onorario , e non  mercede  v'  intervenisse  , L.  6.  ff]  eod. 

(7)  dt.  art.  i858. 

(8)  Discorso  del  consigliere  Berlicr  , e rapporto  del  tribuno  Tarrible  rul  prn% 
lit.  del  cod.  frane. 

(9)  Art.  i65g.  legg,  eie.  L,  i.  5-  i JT’  de  procur. 
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quest’ultimo  caso  il  mandatario  non  pub  eseguire  che  gli  alti  di  JttBminislra- 
zioiie.  Quando  si  tratti  di  alienare  , d’ipotecare  , o di  fare  altri  alti  di  domi- 
nio, il  mandato  dovrà  essere  espresso  (i).  In  tal  mo<lo  eoa  una  giiuiìziosa 
definizione  si.  snn  dilegiiale  tutte  le  incertezze  che  intorno  alle  ampie  facoltà 
de’ proccuratori , o vicarj  generali , il  dritto  romano  avea  fatto  nascere  (2). 

- Al  di  là  de’  confini  del  mandalo  il  ^roccuratore  non  ha  ^njlcri  , per 
cui  nulla  pub  fare  oltre  le  facoltà  ricevute  ; e fra  esse  quella  di  transi- 
gere non  comprende  1’  altra  di  compromettere  (3).  Coteslc  due  facoltà  , 
sebbene  si  propongano  di  dar  fine  ad  un  processo  , o nato  , o temuto  , 
tuttavolfa  debbonsi  per  notabili  differenze  distinguerei  La  prima  accorda 
al  procenratore  la  |Kjtestà  di  diffinirc  egli  stesso  la  lite  colle  condizioni  che 
gli  parranno  opportune  ; la  seconda  gli  attribuisce  il  diritto  di*  soinmet- 
ter  la  quisliotie  ad  un  giudizio  di  arbitri.  Ora  dar  fine  ad  un  affare  col 
suo  proprio  , o col  giudizio  altrui  , ^òu  due  ‘cose  così  differenti  , che 
il  procenratore  non  pub  confonderle  , senza  cangiar  la  natura  e 1’  oggetto 
del  ricevuto  mandato  (4). 

Il  mandato  pub  aver  per  autore  ognuno  che  possa  direnameute  occuparsi 

/ 

degli  affari  di  cui  dà  l’incarico  ad  un  altro:  chi  non  è capace  di  agire,  non 
lo  j>ub  esser  nè  manco  di  commettere  perche  altri  agisca.  Non  è così  pe’ 
mandatarj  : il  mandato  si  pub  confidare  anche  a’ minori  cniancipati , cd  alle 
donne  maritate,  sebbene  il  mandante  non  abbia  azione  contro  de’ primi  che 
uniformandosi  alle  regole  generali  relative  alle  obbligazioni  de’ minori;  e 
serbandosi  quelle  del  titolo  del  contratto  di  matrimonio  c de  diritti  ri- 
spettivi de'  conju"!  , allor  che  le  donne  maritate  abbiano  senza  rau!orità 
de'  mariti  accettalo  il  mandato  (5). 


(1)  jirl.  1860.  Ugg.  eiv.  Fed.  le  LL.60.  e 63.  ff.  de  procur.  e la  L.  16.  cod. 
mandali. 

Avvi  una  diversità  fra  ht  L.  63.  ff.  ile  procurai,  e le  LL.  58.  ivi  , g.  (j. 
J^  ff  de  acquir.  rer.  domin.  , ed  il  5-  4^  delle  istUuxioni  de  rer.  divis.  Fed.  Finnio 
telect.  qunest.  lih.  i rap.  g,  e Polhier  tratt.  dei  contrai,  di  mandalo  num.  145. 

(3)  Ari.  1861.^  L.  5.  in  princ. , c L.  ff.  mandati.  L.  60.  ff.  de  procur. 

■ . (4)  dapftorlo  del  tribuno  Tarrible  sul  pres:  tit.  del  cod.  frane. 

(5)  Art.  j86z.  legg.  civ.  . _ ■ 
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A prima  vista  sembra  un  paradosso  che  esser. potesse  proccuratore  co- 
lai die  pe’  suoi  atEiri , della  stessa  natura  di  quelli  commessigli , non  sia  ca- 
pace d’ incaricare  un  altro.  Ma  tutte  le  irregolarità  si  dileguano  , distin- 
guendo i rapporti  che  nascono  fra  il  raiudante  ed  il  proccuratore  , da 
quelli  che  si  creano  fra  costui  ed  i terzi. 

Relativamente  a costoro  il  proccuratore  tratta  sempre  validamente  , 
quando  non  sorpassa  i confini  del  mandato  ; esso  non  è che  1’  organo  dd 
suo  commettente , il  quale  solo  rimane  obbligato  dopo  l’ adempimento  della  - 
commissione.  Altronde  al  terzo,  che  tratta  col  proccuratore , è inditrerenle 
che  costui  sia  un  minore  emancipato  , o una  donna  maritata  , e'  che  in 
conseguenza  abbia  o no  la  capacità  di  contrarre  pe’  suoi  proprj  affari  : altra 
premura- non  deve  aver  questo  terzo  se  m>n  di  vei  iGcare  i poteri  del  man- 
datario, onde  non  se  ne  sorpassino  i confini  ; poiché  appena  stipulato  il 
contratto,  o terminata  la  commissione  , il  mandatario  si  trae  di  mezzo,  e 
restan  solo  in  presenza  il  mandante  ed  il  terzo. 

Altea  è però  la  catena  de’  rapporti  tra  il  mandante  e 1’  esecu- 
tore. Il  mandante  dee  sapere  che,  riponendo  la  sua  confidenza  in  un 
minore  emancipato  , o in  una  donna  maritata  , si  aflìda  a persone  che 
non  hanno  la  libera  facoltà  di  obbligarsi;  c dehbe  incolpar  la  sua  impnz- 
denza , se  i doveri  a peso  del  proccuratore  resteranno  sottoposti  alla  nullità 
o alla  rescissione  , inseparabili  dalle  obbligazioni  contratte  da  persone  di 
questa  classe , i beni  de’  quali  non  pos§on  soggiacere  a verun  detrimento. 

Nè  convien  costernarsi  per  la  facoltà  che  sembra  data  alle  donno 
maritate  di  poter  accettare  un  mandato  anche  senz’  autorizzazione  de’  loro 
mariti:  non  è stata  intenzion  della  legge  di  sciorle  dalla  dipendenza  e 
dal  rispetto  che  debbono  ad  essi.  Un  marito  potrà  sempre  impedi- 
re che  la  moglie  riceva  , o esegua  un  mandato  , al  quale  non  prestò 
la  di  lui  adesione  ; senza  ebe  intanto  gli  atti  già  passati  co'  terzi  possa- 
no riseatiroc  alcuna  scossa.  Si  è voluto  soltanto  provvedere  alla  impos- 
sibilità , in  cui  talvolta  potrebbe  trovarsi  una  moglie  per  ottenere  nel- 
l’ accettazione  del  mandato  l’autorizzazione  del  marito;  e si  è sufBcìen^ 
mente  rispettata  la  costui  autorità  , limitando  la  risponsabìiità  cbe-contrar 
potesse  la  moglie  non  autorizzala.  ' 
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Fiaalnionte  non.  è d»  temere  e!ie  gli  alti  e le  proc^dare  accessorie  ■ 
della  eseca^ioue  del  inuiulalo  divenir  potessero  in  tal  caso  rnczzi''di  disor-'  , 
dine  c ili  corruzione.  Non  si  uiterano  mai  i cosluiivi  iii-ircsoixn/.io  della  he- 

t ' • 

ncficeuzi:  quota  di>jiOMÌzionc  del  cuore,  die  d guida»ad  esser  utili,  non 
ha  mai  jwoiiofto  die  onesti  seiilitueiili  : il  thÌo  non  h.T  una  sorgi’iite  così 
pura';  e quando  il  suo  ruiieslo  vdeuo  s’ insinua  nei  mah'inirmib  , dò  av- 
viene por  mezzo  de’ canali  misteriosi  e pcrtidi  ddia  siduzione,i  e unii  per‘ 
le  vie- ostensibili  di  un  coulrnllo  unicamente  cou.sacràto  ' a'iserj  atti  di  uu 
interessi;,  legittimo  (i).  ' ‘ ^ / » • > . ">  o;  ,j 

. p . 


f.r 


. S.  3.  • ; ■-<'  i-  •: 

« • ■ •••;;'•.  - 
. Deile  obbligazioni  del  mandatario.  . • . ■ 

■ • .v  ■ • ' ■ 

Dal  contralto  di  raaud.ito  nascono  due  azioni  , ''tma  ' </zVe«rt  , l’ altra* 
contrnria.  L’azione  diretta  ap|iarliene  al  mandante  , e sorge  appena  per-- 
fezionalo  il  contratto  , per  esigere  dui  procciiratnrtì' l’ csyf.irzione  dell’ iuea- 
rieo  assunto  , ed  un  conto  corrispoiiilente.  L’  azione  .contraria  ua*^co  esc. 
pnst  facto  in  prò  del  proccuratore.  dici  ha  .■idcmpin^'li'’icomniBsiòqe  , ’o 
tende  a fargli  ottenere  le  dovute  iiidenuirà  ,.ed  a»cliÌMÌlct*njpi«ri‘ della  sua 
opna  ove  rierrii' convenuti.  * • i -i  ■j"’  - .; 

Il  proccuratore , dopo*  aver  aecotlala  la  commi.ssione , dehhe  eseguirla, 
ed  è risponsahile  della  mimeauza  di  esecuzione:  egli  ideve*  anche  cxjb- 
duire  a fine  rullare  die  trovava.si  averi!  iucommeiato'  idlor  die  • morì  il 
mandante.,  so  dal  ritardo  possa  derivarne  pericolo  (a):  i * ' 

I'  11  pro< i:iu. dorè  iu  olire  è tenuto  j>d  dolo  e per  le  colpe  cmniii esse  nella’ 
esecuzione  dei  ma!ulato'(3-) , poiché  assumendo  l’incai  iou  di  amministrare  gli 


(i)  Discorso  ilei  consigliere  Berlier  , e rapporto  liul  Iribi' ao  Tarrihle'  sul  ;-’rr 
til.  elei  enti,  frane.  , ' • • * ^ 

(z)  Àrt.  I8li3.  /eg».  eli’.'  5.  §.  i , B.  *7.  z'  Jb  mandali'  b-  ‘h.  codi 
Fvthier  tran,  ilei  contrat.  ih  mamlalo  mini.  38..  . • ^ 

(3^  Art.  ittOif.  /,.  i3.  coti,  manilaù.  ■ ' ■,  . ' * * 

Ji uni.  / . j • 
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.itlari  altrui  , per  ciò  solo  promeite  di  eseguirlo  con  cura  ed- iutelligenta  : 
spondei  diligentiam  et  indusf ricini  negotio  gerendo  parem  (r).  Ma  la 
risponsuLililà  relativa  alle  colpe  è applicata  con  luiiior  rigore  a colui  ebe 
prc.sla  un  uflìzio  gratuito,  die  al  proccuratorc  il  quale  risaiote  una  merce- 
de (3);  le  colpe  sono  nicn  odiose  del  dolo  ma  non  debhtono  esser  mai 
tollerate  , quando  giungono  ad  un  grado  di  straordinaria  imprudenza  o 
trascuratezza  (3). 

Il  proccuratorc  deve  render  conto  del  suo  operalo  , e cori'isjKindere  al 
mandante  tutto  ciò  che  ha  ricevuto  in  virtù  del  mandato  , quando  an- 
che quel  die  ha  riscosso  non  fosse  al  maudaute  dovuto  (4)  : ripugne- 
rebbe alla  natura  del  mandato  che  1’  incaricato  di  agire , e di  stipulare 
in  nome  c persoli  interessi  del  suo  commettente,  si  ergesse  in  importuno 
censore  de’  diritti  , di  cui  gli  fu  conGdato  il  nudo  esercizio. 

La  fìducia  del  mandante  nello  zelo  e nell’  abilità  del  suo  proccuratorc 
costituiscono  il  fondamento  sul  quale  riposa  il  mandato.  Nasce  da  ciò  che 
la'  scelta  di  altri  incaricati  subalterni  fatta  dal  proccuratorc  jiotrebbe  dirsi 
in  certo  modo  un  eccesso  nella  esecuzione  del  mandato  : ma  bisogna  por 
mente  die  talvolta  queste  nomine  di  sostituti  sono  indispensabili  per  bea 
adempiere  a tutte  le  parti  dell’  amministrazione,  di  cui  tiluno  abbia  ac- 
cettato l'incarico.  La  legge  non  vieta  dunque  al  proccuratorc  di  avvalersi 
di  surrogati  nella  sua  incumbenza  , ma  lo  rende  pienamente  rìs^ionsabile 
del  loro  operato  , tanto  nel  caso  che  non  ebbe  ftcoltà  di  sostituire  , clic  , 
avendola  senza  indicazioii  di  persona  , nc  abbia  prescelto  una  notoria- 
mente incapace  , o insolvibile.  In  ogni  caso  però  , il  mandante  avrà  la 
facoltà  di  agire  direttamente  colla  persona  sostiliiila  dal  mandatario  (5). 

Fra  più  proccuratori  scelti  con  un  solo  atto  non  vi  è solidarietà,  se 

(1)  y.  Pothier  tralt.  del  contrai-  di  mandato  num. 

(2)  D.  art.  1864. 

(3)  Rapporto  del  tribuno  Tarrible  sul  pres.  iil.  del  cod.  /rana, 

(4)  drt.  i865.  le^g.  ciò.  L.  20.  pr.  ff.  mandati.  Pothier  tratt.  del  conlrat.  di 
mandato  num.  5 1 e 58. 

■ (^)  >8GG.  L.  8.  5.  3 jffl  mandati.  L,  i\.  ò ff.  de  nrg'dl.  gesl. 
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non  sin  espressa  (i^.  In  ciò  .non  si  è ossci-vata  li  regola  del  tlrìUo  ro- 
mano , clic  riconosceva  solidarietà  fra  coloro  che  accellavano  la  stessa  com- 
missione  , perchè  ognuno  incaricavasi  doli’  inlcro  negozio  , quantunque  le 
incnnibènzc  potcsser  dividersi  (a).  Ma  l’afFarc  si  è dalla  nuova*  legge  con- 
siderato più  nell’aspetto  della  comune  utilità , che  nelle  strette  e rigorose  cóit- 
segueiize  del  dritto , affinchè  si  travino  più  facilmente  persone  che  pròstiiió 
air  uo|)o  un  servigio  uffizioso , da  cui  si  distoglierebbero , se  dovessero'  esser 
tenute  del  fatto  altrui;  c talvolta  ralTare  avrà  bisogno  dell’opera  di  più. 
ss  In  materia  di  buoni  uffizj  ( disse  il  consigliere  Bcilicr  (3)  ) non  cou- 
» vico  fare  la  legge  troppo  dura  a colui  che  gli  rende  ».  Siccome  all’  op- 
posto vedesi  al  proccuratorc  l’azion  solidaria  accordata  cohtra  i mandanti  , 
appunto  pel  benefizio  clic  ne  ricevono  (4).  L’islcsso  consigliere  Bcrlicr  (5) 
al  proposito  espose  al  Corpo  legislativo  di  Francia  , che  quest*  ultima 
disposizione  , conservata  secondo  il  dritto  romano , non  implicava  contrad- 
dizione con 'quella  di  cui  abbiam  favellato  ; poiché  se- è giusto  che  in  un 
atto  officioso  , e sovente  gratuito , colui  , che  rende  servigio , abbia  un’ 
azione  àilidaria  centra  coloro  che  dal  mandato  un  cornuti  profitto  ritrag- 
gono , sarebbe  iniquo  di  gravarlo  del  fatto  altrui  senza  una  convanzione 
espressa  ; c che  l’ estrema  diOerenza  di  queste  due  situazioni  non  permette 
di  argomentare  dall'  una  all’  altra. 

Il  proccuratorc , incaricandosi  dell’amministrazione  degli  affari  altrui , 
non  dee  deturpare  la  sua  condotta  , profittandosi  di  ciò  che  appartiene  td 
mandante  ; c per  osservanza  di  una  rigorosa  esattezza  a questo  oggetto  , 

(1)  j4rl.  1867.  legg.  cip. 

(2)  L.  60.  5-  mandati.  Ved.  Domai  Ugg.  cip.  part  i ìib.  1 tit.  iS  J«.  3 

num.  i3  , e Pothier  tratt.  del  contrai,  di  mandato  n.  21 5.  Nè  detta  legge  è stata 
abrogata  colla  Nopeila  99  cap.  1 pr. , come  crederono  Automne  su  la  stessa  L.  Go.  e 
MaleptUe  sull'  art.  1994.  del  cod.  cip.  frane. , la  quale  Not'ella  riguarda  solo  il 
caso  di  /lue  mallepodori  a picenda  obbligati.  . . , 

. (3)  Nella  discussione  del  pret.  til.  del  cod,  frane.  . v. 

(4)  -drt.  1874.  legg.  cip.  ^ 

(5}  DiKono  mi  pret.  Ut.  del  detto  cod.  • ■ . ' ■ 
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^ i.’ggo  vnol  clic  il  jirorcuralore  sia  Icnulo  "rigr  interessi  delle  somme  che 
a/jbi.i  impiegato  iii^proprio  uso,  dalla  data  di  (ale  impiego;  e di  quelle 
d^  cui  sia  restato  ilcbitore  , dal  dì  che  fu  messo  iu  mora  (i). 

Abhiaiu  «letto  che  il  proccuratorc' non  può  sorpassare  i limili  del  man- 
: ma  se , ciò  non  ostante,  egli  contragga,  sullicieuleiiiente  iiistrueudo 
dq’;M,iQÌj  ristreUi  poteri  quello  col  quale  contrae  , costui  non  avrà  di  che 
dol^fsj  ,,,  nò  potrà  c;siger  giirmitia  , se  non  gli  è stata  promessa  (3). 


ji 


$.  3. 


J" 


, Delh  obbligazioni  del  mandante. 


Il  1 1 1 

■t  '111!  Il'l 
limi.- 

f ' ; . ‘ I , 

Le  obbjigazioni  del  mamlonle  sono  di  doppia  specie  ; alcune  riguarda- 
no i terzi , altre  il  proccuralore.  ^ , 

Rapporto  a’ primi,  il  man  dante  è tenuto  ad  e.spgnire  i doveri  assunti 
in  suo  nome  dal  paiccuratorc  ; ma  non  è astretto  a riconoscer  qpelli  che 
sorpassino  i '»oofi,ui 'dj’l  mandato,  tranne  se  jivcssc  espressamente.,;  o.,taci- 
^ tamenfc  ratificalo  il  fallo  del  suo  incaricalo  (3).  ; . ’ . 

Al  proccuratorc  poi  il  mandante  «leve  i.  il  liudKnso  delle  spese  od 
anticipazioni  fatte  per  la  esccuzion  del  maiidalo  , iwu  che  la  .mercede  se 
siasi  promessa;  c non  può  tale  indennità  /icusafgli  quando  il  suo  commis- 
sionato' non  ò in  colpa  , se  anche  aliare  non  fo>se  riuscito  ; nè  può  far 
ridurre  la  somma  delle  spese  sotto  pretesto  che  avrebbero  potuto  esser 
minori  (4)  • 'I  procctiratore-  ha  anche  diritto  ad  uni  indennità  per  le 
perdile  sofTcrlc  in  occasione  della  sua  incinnhenza  , se  però  non  jmssu 
inipatarglisi  alcuna  culpa  (5)  ; 3.  il^  niandante  dee  finalmente  al  pr^occu- 

(1)  ÀH.  i6GS.  le^g.  tu».  L.  IO.  5-  ^ ff‘  ntandiìlj.  L.  3i.  de  ne^ot.  gest, 

(a)  ’ 

(3)  /tri.  18-0.  L.  5().  ff".  de  solut.  L.  4>.  mandati. 

(4)  yfrt.  1871.  L.  a-,  5- 4 1 •.ì.  5’  56.  5*4.^  mandai.  LL.  1 , e no. 

5 I cod.  end,  . ' 

' *# 

(5)  Art.  i8-2.  Il  dritto  romano  ammetteva  il  rimborso  di  quale  perdite,  ove 
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talorc  gl’interessi  delle  aonirac  da  costui  anticipate,  dal  giorno 'in  cui  si 
verifica  di  averle  spese  (i).  E se  il  proccuralorc 'sia  scelto  da  più  coiii- 
mctt(‘nti  per  un  aliare  comune  , ciascun  di  essi  , ricevendo  il  servizio  in 
comune  , è solidariameulc  tenuto  verso  di  lui  per  tutti  gli  eOuttL  del  mau-  , 
dato,  siccome  nell’ aalcccdcntc  §.  si  è anche  avvertito  (a).  ' - 


Delle  diverse  maniere  colle  quali  si  estingue  il  mandalo. 

Il  mandato  si  estingue  in  tre  modi;  i.  colla  rivocaziqpe  della  pro> 
<ura  ; i.  colla  rinunzia  del  tjiandatario  ; colla  morte  , interdizione  , 
o prossima  decozione  , sia  del  mandante  , sia  «lei  mandatario  (3).  ' 

11  mandato  non  ha  altro  oggetto  che  1’  interesse  del  commettente  ^ 
dalla  cui  volontà  la  scelta  del  proccurutore  dipemfe  : nasce  da  ciò  che  il 
ministero  puramente  officioso  del  procciiratore  cessar  dev»  a piacer  del 
mandante  ; il  .piale  , ove  rivochi  la  romnnssioQC  , ha  diritto  alla  resli'tu-» 
zion  dell’ atto  in  citi  questa  fu  regisltala  (4)  ',  c ciò  per  meltcrc  il  proc* 
curatore  fuori  di  stato  di  giustificar  un  mandalo  di  cui  disegnasse  di 
abusale  dopo  la  rivocazionc.  ' 

Appena  che  la  rivocazione  della  procura  è al  maDdatario  legalmente 
manifestata,  le  sue  facoltà  sono  si>eule;  ma  ciò  non  dee  nuocere  a’ terzi,  i 
quali,  trattando  con  lui abbiano  igiiarata  la  ccsiueione  de’ suoi 'poteri  (5): 

Jossero  itale  non  occasionale , ma  prodotte  dada  csecus’one'  dola  al  mandalo  , L.  i6# 
-§■  ’nandali.  Fed.  anche  la  L.  tìi.  5-  5 J).  de  furtis, 

(1)  Ari.  1873.  /cg".  civ.  L.  li.  i-  IO  Jf.  mandati,  i.  29.  J.  4 # argot,  gcj/. 
L.  18.  cod.  eod. 

(2)  Art.  i8"4-  L-  !>9-  S-  ^ JT-  atandati.  L.  5.  §.  ì ff.  quod  jussu.  Polhicr  tralt. 
del  contrai,  dì  mandato  num.  82. 

(3)  Art.  i8;5.  L.  11.  5.  G , i.  ai.  §.  ir,  LL.  , jj,  26.  pr. , e 2.*.  ^ ffl 

mandali. 

' 4 ' ’ 

(4)  Art.  iR;G.  §.  9 instit.  de  mandalo.  L.  12.  5-  r®  II-  mandai'.  ■ ^ 

(2)  Art.  i8;7.  Poihier  trail.  del  contrai,  di  mandalo  num.  121  in  fin. , e Iran, 
delle  obbligai,  num.  4;4-  ' 

V 

( 'S»  * , , 
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il  commettente  resterà  sempre  obbligato  verso  di  loro  , come'  Sc^  la  rivo- 
cazioue  non  fosse  avvenuta  ; e la  riparazione  del  pregiudizio  die  potrebbe 
sofliinie  , consisterà  nel  regresso  contra  il  suo  proccuratore  , che  osò  di 
prevalersi  di  un  potere  già  ostinlo  (i). 

L i legge  ammette  anche  la  rivocazione  implicita , dipendente  dalla  co- 
stituzione di  nn  novello  proccuratore  per  lo  stesso  aflare  ; c la  rivocàzione 
del  primo  incaricato  avviene  in  tal  caso  nel  giorno  in  cui  gli  fu  intimata 
lu  elezione  del  suo  successore  (a). 

Il  pròccHralorc  , prestando  un  servigio  sjiontaneo  , può  lilieraineiUe 
rinuniiare  al  suo  incarico  , purché  noi  faccia  in  pregiudizio  degl’  interessi 
e dell’onore  del  commettente;  nei  vjual  caso  costui  avrà  diritto  ad  una 
indennità.  A questo  dovere  una  sola  eccezione  si  ammette  ; ed  ha  luogo 
quando  il  mandatario  provi  di  non  aver  potuto  continuar  l’amininistraiio- 
, ne  senza  soffrire  egli  stesso  un  considerevole  pregiudizio  (3)  : non  potreb- 
be la  legge  , senza  violentare  le  umane  affezioni  , punir  colui  che  , nell' 
imminente  periglio  della  sua  cosa  e di  quella  di  un  altro  , abbia  voluto 
in  preferenza  metter  in  salvo  la  sua  (4). 

Se  il  mandato  si  estingue  per  la  morte  del  mandante , e per  le  altre 
cause  determinate  dalla  legge  , non  perciò  rimangono  alterate  le  opcra- 
, zioni  del  proccuratore  clic  avesse  ignorato  la  cessazion  del  mandato  ; ne’ 
quali  casi  le  obbligazioni  saranno  sempre  eseguite  riguardo  a'  terzi  che 
sono  in  buona  fede  (5). 

Il  mandato  finisce  naturalmepte  «colla  morte  del  ' mandatario  , nè  il 
mandante  può  esser  costretto  ad  estender  anche  ne’  di  lui  successori  la 
sua  confidenza.  Gli  credi  del  mandatario  , spenta  la  vita  dell'  autor  loro  , - 

(i)  I).  art.  1877.  Rapporto  del  tribuno  Tarrihìt  tal  pres.  Ut.  del  cod.  frane. 

(1)  Art.  1878.  lef^.  civ.  L.  3i.  5.  a ff.  de  procuralor. 

(3)  Art.  1879.  L.  22.  ult. , L.  17.  J.  2 JJ.  mandaU.  L.  20.  ff.  de  proeur. 

(4)  Discorso  del  consigliere  Berlicr,  e rapporto  del  tribuno  Tarrihle  sul  pres. 

Ut.  del  cod.  frane. 

(5)  Art.  1880.  t 1881.  ìegg.  civ,  f.  26.  pr. , e A.  58.  pr.  ff.  mandali.  Z.  1^ 
i ff.  de  donat. 
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dchLoa.solo  avverlirnc  il  mandante , e provvedere  frattanto  a ciò  che  le 
circostanze  richieggono  pel  costui  interesse  (i). 

CAPITOLO!, 

Della  natura  c della  forma  del  mandato. 

jÌrticolo  i856. 

Il  mandato  , o la  procura  è un  allo  col  quale  una  persona  à-à  ad 
un’' altra  la  facoltà  di  fare  qucdche  cosa  per  essa,  ed  in  suo  nome. 

Il  contratto  non  è perfetto  se* non  col£  accettazione  del  manda- 
tarh' 

« 

« 

OSS-ERVAZIONI. 

Vedi  le  noz.  gener.  §.  i. 

Nel  corrispondente  titolo  delle  Jnstituzioni  Triboniano  distingue  cin- 
que specie  di  mandati  ; quello  che  riguarda  i soli  interessi  del  mandante', 
quello  pvr  gl’  interessi  del  mandante  e rlel  mandatario;  quello  per  Tinte- 
resse  del  mandante  e di  un  terzo ‘^.quello  per  T interesse  del  mandatario  c 
di  un  terzo.;  e quello  finaliuenle  per  interesse  del  solo  mandatario  , seb- 
ben*  aggiunga  che  quest’ ultimo  sia  perfettamente  inutile,  non  pToducendo 
nè  azioni  , nè  doveri  (a). 

11  mandato  , di  cui  il  presente  titolo  si  occupa , è il  più  comune  , 
cioè  quello  per  solo  interesse  del  commeltcatc.  Altronde  le  regole,  che 
andremo  ad  esporre  , possono  pur  anche  esser  di  guida  a risolvere  i di- 
versi casi,  che  si^ offrono  nelle  altre  specie  di  mandali  , ove  T interesse 
del  mandante  s’intrecci  con  quello  di  un  altro. 

(i)  Art,  1889.  ìrpg.  cip.  L.  Jf.  mandati.  Ved.  anche  Ut  L.  4<>.  ff.  prò  sorCn. 

(a)  L.  1.  ff.  mandati,  f ed.  ali  uopo  la  euuta  spiegazione  di  tutte  queste  spe- 
cie di  mandato  nella  noi.  4 del  trattato  dei  contratto  di  mandato  di  Potluer , ag- 
giunta dtU  suo  annotatore  signor  Hutteau. 
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, Pria  d' innoltrarci  nollo  sviluppo  di  ijncsta  materia  , giovi  avvertire 
che  (lifTerenza  notabile  inlercofle  fra  W 'mnndalo  propriaiuenic  dello  j ed 
il  consiglio  , o in-raccomnnduzione.  * ' 

Quando  ad  alcuno  si  dà  ini  consiglio , puh  egli  libcranien'.c  segniilo, 
o lifiularlo  , uiiclic  se  abbia  promesso  di  volersene  avvaleie  ; il  che  iioit 
può  farsi  nel  mandato  , pniebè , dopo  1’  accetlazionc  , bisogna  adempii  lo. 
Chi  dà  dunque  un.  consiglio  , sebijeue  poco  lodevole  , noa  contrae  dovc"- 
li  (i)  , meno  clic  non  lo  factia  con  dolo  (2).* 

(.Jtiestl  piincip)  bau  sede  ancfic  nelle  raccomandazioni  (3).  Racco- 
mandare un  urlino  non  significa  voler  essere  risjìonsabile  del  di  lui  fallo  , 
o dell  i solvibililà  , se  di  ciò  non  i^asi  ilnla  promessa  , o dirello  un  in- 
carico, il  quale  pili»  ben  risiillarc  dal  contesto  del  discorso  ne’ casi  di  ver- 
bil  mandalo  , o della  sciiltura  che  altrui  s’  indirizzi  (4).  Nè  garantìa  si 
conti ae,  se  siasi  semplicemente  commendata  1«  qualità  di  una  jK'r.-ona  ; ma 
se,  dietro  ad  un  incarico  all’ uopo  riet'vufo  d’ informarsene,  venga  a dirsi 
dolosamente  un  fiyorevol  giudizio  , la  risponsabìlilà  per  cagion  del'dolo 
non  jiotrà  sfnggir  i (5). 

Essenziali  al  (onlratlo  di  mandalo  sono  le  seguenti  condizioni;  i.  un 
affare  da  li  aitarsi  , il  quale  ne  formi  la  materia;  3.  la'capaeifà  del  man- 
dante; 3.  1’ aceeltazione  del  niandalario.  Non  alibiam  fatta  menzione  del- 
la capacilà  del  mandàlario  , perchè  questa  può  non  esser  piena  (6). 

Non  si  dà  v'alido  mandalo  per  eseguire  un  affare  già  conipinto  ; come 
se  io  v’  incancassi  d’ imprestar  niillit  a Tizio  che  voi  gli  avevate  già  im- 
prestali : regge  però  il  mnnd  ilo  , se  io  v'  imfwiussi  di  concedere  a mio 
rischio  al  vostro  debitore  dilazione  per  un  pagamento  di  già  scaduto  ('j). 

(1)  /..  3.  5.  6 Jjl'.  inaiiilati;  ' ■ ■ • 

(2) ;  L.  47-  JJ-  de  re^id.  Jiir.  Polhie,r  troll,  del  control,  di  inondato  mini.  21  in  fin. 

A,.  13.  §.  13  ff.  mandali,  f’cd.  anche  Pothier  frati,  de!  contrai,  di  manda- 
lo num.  iq. 

(4)  y.  .Merlin  reperì.  Mandai.  ' ’ _ ^ • 

(j)  /'.  la  L.  IO.  ’5-  7 Jf.  mandati , e la  L.  %.  Jf.  de  dolo  mah. 
i art.  1862.  /rgg.  eie. 

(7)  L.  13.  5-  mandati,  ' ' ' _ . 
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L’  oggetto  del  mandalo  dev-  essere  anche  lecito  , non  turpe  , ni  con- 
trario a’ buoni  costumi  (i);  in  contrario  non  produrrà  azione  nè  a favor 
dei  mandante  , nè  a prò  dei  mandatario  , salv^  le  pene  cui  essi  potesse- 
ro esporsi  per  la  qualità  del  fatto  (3). 

jinTtcoto  1857, 

Jl  mandato  può  farsi  o per  atto  pubblico  , o per  iscrittura  pri- 
vata , o anche  per  lettera.  Può  eziandio  farsi  verbalmente  ; ma  non 
è ammessa  la  pruova  testimoniede  se  non  in  conformità  del  titolo  de* 
contratti  , o delle  obbligazioni  convenzionali  in  generale. 

L’  accettazione  del  mandato  r può  esser  tacita  , e risultare  dall’ 
esecuzione  che  gli  ha  data  il  mandata/w. 

OSSERVAZIONI. 

1 

V.  le  noi.  gener.  J.  i. 

Il  nostro  articolo  dicendo  ebe  il  mandato  può  farsi  o per  atto  pub» 
blico , o per  privata  scrittura  , o per  lettera , o anche  verbalmente , salvo 
]’ ammissione  della  pruova,  segue  che,  a dilTerciua  del  dritto  romano  (3), 
non  ammette  verun  tacito  mandato.  In  fatti  nel  progetto  del  codice  ci-  . 
vile  francese,  l’articolo  , approvato  da  quel  Consiglio  dì  Stato,  era  così 
concepito:  » Il  mandato  debb’essere  scritto  : può  farsi  per  alto  pubblico  , o 
» per  privata  scrittura , anche  per  mezzo  di  letlera».Vifapoi^dopolacoa- 
icrenza  tenuta  col  Tribunato,  aggiunto  di  potersi  far  del  pari  verbalmente. 


(1)  Art.  Jo8-5.  e 1087.  legg.  civ.  £.  6.  §.  3 (f.  mandali. 

(a)  y.  la  decis.  della  co0e  di  appello  di  Treetri  <fc’i3  termidoro  anno  ii  in 
Sire}'  voi.  7 pari,  a pag.  199,  e della  corte  di  appello  di  Torino  de' 12  dicembre 
1807  ivi  voi.  7 pari,  a pag.  716.  * 

(3)  Quando  uno  presente  non  contraddiceva  che  altri  ne' suoi  affari  si  mischi  as- 
te , si  uvea  come  mandante^  ed  eravi  aiion  di  mandato.,  L.  60.  Jf.  de  rcg.  jur.  , 
Z.  6.  a , LL.  18.  e 53.  Jf.  mandati. 

Tom.  V.  I 78 
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ma  cl^  la  prnova  testimoniale  non  potesse  ammettersi  che  in  eonfomiità  del 
titolo  de’  contratti  o delle  obbligazioni  convenzionali  in  generale  ; e 
perciò  se  ne  dovettero  togliere  le  prime  parola  (i )T  All’ incontro  l'articolo 
accoglie  nella  seconda  parte  la  tacita  accettazione  ; cioò  la  tacita  accetta- 
zione di  un  mandato  espresso  , non  la  tacita  accettazione  di  un  manda- 
to tacilo , tosto  che  nella  prima  parte  non  altro  mandato  approva  che 
1’  espresso  o in  iscritto , o a voce. 

Colui  , al  quale  fu  senza  scrittura  dato  in  deposito  un  testamento 
olografo  , sia  notaio  , o altri  , siccome  può  egualmente  senz’  alcun  atto 
scritto  renderlo  al  deponente  , così  con  yerbal  mandato  del  medesimo  la- 
cerarlo , o consegnarlo  ad  altro  interessato  per  la  inesistenza  del  testamen- 
to medesimo.  Ed  c veramente  strana  una  decisione  della  corte  di  cassa- 
zione di  Francia , prolFerita  contro  al  voto  del  pubblico  ministero,  nel  se- 
guente caso  (3).  Un  testatore  depositò  un  secondo  testamento  olografo  con- 
• fidcnzial mente  e senza  scrittura  presso  di  uno  , ingiugncndogli  verbal- 
mente ancora  , che  se  la  sorella  di  esso  testatore  , la  quale  trovavasi  da 
lui  istituita  erede  iu  un  testamento  antecedente  , gli  sopravvivesse  , le 
consegnasse  il  secondo  testamento  , perchè  costei  ne  facesse  1'  uso  che  ella 
voleva.  Così  fu  dal  depositario  eseguito  , e la  sorella  lacerò  il  secondo 
testamenlo. 

Ora  della  esistenza  e cnnsegnazionc  del  seconda  testamento  non  altri- 
menti constava  che  dalla  confessione  del  depositario , il  quale  vi  avea  sog- 
giunto e 1'  incarico  avuto  , e 1’  esecuzione  datavi  : quindi  t^lc  confessione 
non  potea  scindersi  (3). 

Ma  Ja  corte , per  distrigarsi  da  tale  imbarazzo  , dando  per  vero  il 
mandato  giusta  la  intera  confessione  del  depositario , iinmagiuò  , che  seb- 
bene il  dejK)silo  fosse  senza  scrittura  , il  mandato  doveva  esser  dato  in 
iscritto , altrimenti  era  radicalmente  nullo  , pMchc  contenente  una  condi- 
zione da  aggiungersi  al  secondo  testamenlo  , con  cui  la  pura'  inslltuzion 

(i)  f.  U cnnfcrenu  fiilT  ari.  1985.  del  cod.  civ-  frane. 

(i)  Decis.  del  primo  settembre  i8iz  in  Sirey  eoi.  i3  fieri,  1 iS3, 

(3)  Art.  i3i.q.  le^g.  ciy. 
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di  erede  dÌT«ni*se  coodiwonale  ; onde  decise  che  td  laceralo  testamento 
dovesse  darsi  esecuzione  in  prò  del  secondo  erede  ^ privando  la  sorella 
del  testatore  della  eredità.  . , 

Un  tal  sofisma  mena  alla  conseguenza  , che  ni;  pure  il  testatore  avreb* 
be  |)Otnto  riprendersi  c lacci’are  il  testamento  ; e die  il  depositario  , cui 
fu  confidenzialmente  consegnato , renderglielo  non  poteva  senza  una  ricevuta 
in  iscntto.  All’  incontro  la  rivocazionc  scritU  rii  un  testamento  non  può 
farsi  c<ju  qualunque  privai»  scrittura  , ina  o con  un  secondo  testamenfo  , 
o con  allo  avanti  di  notaio  (i)  : la  rivocazione  di  fatto  però  con  cancel- 
lare o lacerare  il  testamento  non  richiede  veruna  scrittura  , sia  che  si  la- 
ceri dal  testatore  , sia  da  aluà  eo  noti  in\>ito  (2).  Basta  dunque  che  con- 
sti della  di  lui  volontà  ; e nel  proposto  caso  non  polca  ctiustare  della  esì-  * 
stenla  e del  deposito  del  testamento  senza  constare  del  mandalo.  Ondo 
o non  vi  era  testamento  , 0 vi  era  il  mandato  ancora  , che  ilovea  ri- 
spettarsi. 

L’ atto  del  mand.ato  non  richiede  veruna  formola  particolare  : ri- 
ve ir)go  , sive  volo  , sive  mando  , .uve  alio  quocumque  verbo  scripse- 
rit , mandati  odio  est  (3)  : mandalo  vi  è,  sempre  che  dall’ alto  risulti' 
la  volontà  di  commettere  ad  altri  il  maneggio  di  qiialdie  affare.  ' ‘ 

Il  mandato  può  esser  sospeso  da  condizione  (4)  1 limitato  da  un  av-  ^ 
venimenlo , o da  tempo  , ed  esser  jierpetno , salvo  il  raso  in  cui  per  legge, 
o per  fatto  delle  parli  venga  a cessare;  e riceve  anche  qualunque'  patto  o 
lUfaliticazione  non  opjKisli  alle  leggi  eri  al  buon  costume.  . 

L acccttazione  del  mandato  può  esser  tacila  , e risidtare  dall’’ 
esecuzione  che  gli  ha  data  il  mandatario.  ....  Nasceri!  dubbio  se 
con  queste  parole  siasi  inteso  di  aver  per  tacita  accettazione  sol  quando  il 
mandatario  abbiavi  data  esecuzione  , o po^sa  miche  da  altri  falli  ristdiare? 

(1)  Art.  ggo.  lrg§.  oiv.  Ciò  come  s'  iutrnila  cedi  il  com.  a detto  articolo..  a> 

(aj  L.  I.  fir.  e §.  3 (/'.  de  his  ipiae  in  teUam.  deUnt,  L.  la,  cod.  de  teslam. 
yed.  il  detto  com,  idi'  art.  ~ 

• • (3)  L.  1 f.  -a  If.  mandati. 

(4)  L.  1.  5-  ^ Jlf.  tcd. 

* 
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Bcncliè  1’  articolo  sembri  ammettere  qualunque  fatto  di  tacita  accelEt» 
lione  , e contener  due  proposizioni,  i.  J’ acccttazione  poter  esser  tacila, 
3.  j)otcr  il  tacilo  risultare  dalla  esecuzione;  nullàdimcno  il  suo  vero  senso 
è che  raccell.uione  tacita  non  ]>uò  altrimenti  risultare  che  dalla  esecuzione  ; 
giacché  improprie  sarebbero  due  projiosizioni  , quasi  vi  sia  dubbio 
che  1'  esecuzione  potesse  c non  potesse  esser  argomento  di  tacila  accetta- 
zione , onde  convenisse  spiegarlo  ; mentre  è l’ unico  atto  onde  sicuramente 
la  tacita,  acccttazione  può  trarsi.  Nell'articolo  igSS  del  codice  civile  fran- 
cese la  proposizione  è espressa  con  due  negazioni  : L’ accettazione  del 
mandato  può  non  esser  che  tacila  , e risullaj'e  ec.  ; ed  il  consigliere 
Berlicr  (i),  nel  proporre  al  Corpo  legislativo  di  Francia  quoto  articolo, 
spiegollo  cosi  : » E naturale  . . . che  il  mandatario  possa  anche  accet- 
» tarlo  tacitamente  colla  semplice  esecuzione  ». 

, Di. fatti  non  può  esservi  altra  sicura  pruova.'  Se  il  mandante  invia 
«na-proccura  acclusa  in  una  lettera,  ed  il  mandatario  gli  risponde  averla 
ricevuta  , non  vi  ha  accettazione  tacita  , come  asserisce  Pulliicr  (^3)  , ma 
espressa  : 1’  accettazione  espressa  , al  pari  del  mandato  ,,  non  ha  bisogne 
di  formalità  di  espressioni , bastando  che  dalle  parole  risulti  ; ed  il  riscon- 
tro della  ricezione  é una  conseguenza  necessaria  dell’ acccttaziouc.  . 

Se  il  mandatario  riceve  la  proccura  per  la  posta , c non  vuole  accettare 
l’incarico,  c una  urbanità  respingerla:  ma  se  non  vuol  degnare  il. mandante 
di  risposta , o non  vuol  prendersi  sì  fatto  incomodo , nou  è obbligato  ; il  man- 
dante deve  aver  cura  di  esigere  la  risposta  se  si  voglia  0 nb  il  suo  mandato 
accettare.  Nè  ci  uniformiamo  al  PoUder  (3)  , il  quale  limette  all’ arbìtrio 
dc-1  giudice  il  définirc  se  in  tal  caso  siavi  o no  tacita  acccttazione , nell’at- 
to che  conviene  di  poter  la  ritenzione  della  proccura  essere  eflelto  di  ne- 
gligenza , o di  dimenticanza. 

Ove  la  proccura  poi  sìa  inviata  per  mezzo  di  una  persona,  la  riten- 
,zione  nè  piuc  fa  pruova  deU’auinio  di  accellare  , perchè  può,  succedere  di 

(1)  Nel  tliscors.  sul  pres.  tit.  del  cod.  frane.  , ' 

(2)  Tratl.  del  conlrall.  di  mandalo  n.  32.  . . • ' ' 

(3)  Nel  luog.  cit.  num.  33. 
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essersi  ritennta  senza  volontà  di  eseguire  il  mandato  , ma  solo  per  cagio* 
nare  al  mandante  un  danno  : cd  in  tal  caso  il  ricevitore  è tenuto  al  dai>* 
no , non  per  aver  accettato  il  mandato , il  che  non  volle , ma  per  aver- 
lo dolosamente  ritenuto  senza  volontà^di  accettarlo  (i).  C<omc  duuque  ub^ 
tal  atto  si  dirà  di  accettazione  , mentre  può  essere  di  non  accettazione  ?- 
La  pruova  non  è pruova , ove  può  essere  equivoca  , specialmente  se  si  trat- 
ta di  animo  e di  volontà  (a). 

U altro  caso  , che  forma  Pothicr , è strano  , che  il  mandante  stesso 
abbia  consegnato  il  mandato , ed  il  mandatario  non  abbia  profferita  parola. 
Ma  se  ciò  accadesse , sarebbe  un’  acccttazione  espressa  Tuiiu  , giacche  non 
« da  supporsi  che  uno  stiasi  in  tal  incontro  come  una  statua  di  sasso  ; e 
può  parlarsi  anche  con  segni,  e col  girar  degli  occhi,  e col  semplice  moi' 
vimento  del  capo  , come  col  gesto  delle  mani , e de'  piedi  (3). 

Vedesi  dunque  che  non  vi  lia  altra  sicura  norma  ad  indurre  una  ta« 
cita  accettazione  che  quella  della  esecuzione  , siccome  nel  nostro  articola 
è immaginato. 

A urico  LO  i858. 

- Il  mandalo  è gratuito , tjuando  non  vi'  sia  patio  in  contrario, 

* 

OSSERVAZIONI. 

Ved.  le  noz.  gen.  t. 

^ . * 

Talvolta  la  qualità  del  mandatario  esclude  T essere  il  mandato  gra- 
tuito , ancorché  non  siavi  csj)ressa  convenzione  per  un  compenso.all’opera 
che  quegli  dovrà  prestare.  Ciò  avviene  co’  banchieri  , il  cui  ministero  è 


1 (i)  Art.  «336.  civ.  . 

*'  (z)  I dottori  dicono  che  la  pruova  dehh' estere  univoca,  non  equivoca-,  e debba 

conchiuderr  per  esse , non  già  per  poicst  esse  , a sia  per  ncucsse  , non  [>cr  possibile. 
fed.  MascarJo  de  probat.  conclus.  671  muti.  11. 

(3)  le  disscrtasioni' di  Multerò  de  aculiloquio e de  pediloquio. 
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di  sua  indole  pari  a quello  di  un  mandatario  salariate  (i),  co'metzani^ 
-«egli  avvocati  , c co'  patrocinatori.  . • t 

Ma  se  il<mandiito  può  non  esser  gratuito  per  patto,)  varrà  ^li  una 
convenzione,  con  cui  non  si  pallovisce  una  certa  prestazione , ma  una  pre- 
stazione conveniente?  Nella  L.  56  3 ^ e nella  L.  cod.  mandati 

« scritto  : Solarium  incertae  polli  ci  tationis  peti  non  potest.  Ma  il  sa- 
larium  degli  antichi  non  è una  mercede , bensì  nn  onorario  che  davasi  al 
proccuratore  per  semplice  gratitudine  dell’opera  liberale  prestata  {2).  In 
oltre  in  dette  leggi  non  parl  isi  di  •'convenzione  , ma  di  poUicitazkme  « 
Cloe  di  semplice  ollèrta,  la  quale  non  produceva  fra  privati  azione  (3). 
Quindi  tali  leggi  noq  sono  adattabili  al  nostra  articolo,  ài 'quale  stabilen- 
do di  essere  il  mandato  gratuito  se  non  vi  ha  convenzione  in  contra- 
rio , ne  segue  di  non  esser  gratuito  tosto  ebe  siasi  semplicemente  convenuto 
di  non  dover  esser  tiile,  ma  di  volersi  una  nrercede.  In  tal  ca^o  adun-  , 
qiie , se  la  quantità  non  è stabilita  fra  i contraenti , verrà  tassata  dal  giu- 
dice. Convenghiamo  però  , altro  essere  una  promessa  indennità  di  merce- 
de, ed  aliale  se  si  usas^  il  vocabolo  più  gentile  di  onorario  ; altro , 'se 
il  mandante  semplicemente  in  termini  vaghi  asserisse  di  volere  esser  grato 
dell’  uffizio  che  gli  si  presterà  ; perchè  allora  ei  noti  si  obbtiga  > ma  la 
tutto  dalla  sua  gratitudine  dipendere , alla  quale  non  potrà  esser  civil- 
mente obbligato  , non  contenendo  i detti  suoi  che  una  obbligazione  imper- 
fetta di  semplice  dritto  naturale  (4)< 


(i)  Decis.  della  corte  di  appello  di  Parigi  de'  l\  luglio  i8og  in  Sirey  eo/.'i4 
puri,  i pag.  169.  , _ ' 

(1)  L.  i(».  §.  i.JT-  de  etlim.  i-el  cibar.  Irgat.  L.  4-  j}'-  de  decret.  ni  Ordine 
Jdcirnd.  L.  5t.  ^ .ff-  /*ro  socia.  L.  7.  ff.  mandati.  L.  1.  cod.  caeL  L.  J~.  de 

^c.  astessor.  L.  io.  5-  Jf-  locali.  Fed.  Brisson  de  veri,  signif.  voc.  Sabtrium. 

(3)  P’.  la  L.  3.  pr.  ff.  de  poUuutat.  , ^ 

«.  (4)  F.  Seneca  de  benrjiciis  liU.'i  (up.  •^.  Boeder  diss.  3a  col  titolo  Belio  iodati. 

Pufendorf  de  jur.  nat.  et  gent.  Iti.  3 cap,  3 §.  ij.  Einecio  elem.  jur,  nat.  et  geni, 
itb.  i cap.  U J.  327, 

s 

Digitized  by  Google 


( 6aS  ) 

’‘A  K T I c o L o i85g. 

Il  mandato  è speciale  o per  un  t^are  » o per  certi  affkH  9o~ 
lameute;  owero  è generale  per  tutti  gli  t^ari  .del  mandante. 

% l . 

* 

Amticoio  1860.  ■ / 

Il  mandato  conceputo  in  termini  generali  non  comprende  se  non 
gli  atti  di  amministrazione. 

Quando  si  tratti  di  aUenate , d' ipotecare , o di  fare  altri  atti  tS 
dominio.,  il  mandato  debbo  essere  espresso.  > • ■ 

OSSERVAZIONI.  . 

• r 

. . V.  k noz.  gener.  §.  i. 

1 . i ■ \ 

* I difensori  di  liti  , cioè  i patrocinatori  e gli  arrocfti , non  sono  ch« 

flsandatarj  ; delle  opere  liberali  non  vi  ha  locazione , aracoindiè  premio  al- 
r opera  sia  dovuto  , il  quale , come  sull’  antecedente  orticolo  si  è detto  , 
non  mercede  , ma  onorario  si  'appella  : Si  remunerandi  graUa  honor 
interveneril , erit  mandati  actio  ( i).  ■ ' 

• 11  mandato  de*  patrocinatori  si  prova  in  giudizio  dal  lato  delF  attore 
colla  di  lui  dichiarazione  per  mezzo  dell’  usciere  in  piè  della  citazione  ; de 
parte  del  reo  colla  partecipazione  che  il  suo  difsnsore  dà  al  difensor  del- 
r attore  di  essere  stato  incaricato  della  difesa  del  convenuto  (3).  In  questo 
modo  i due  patrocinatori  sono  legati  alla  causa  come  mandatarj  delle  parti 
litiganti,  la  un  giudizio  di  disapprovazione  poi,  la  copia  dell’atto*  di  cita- 
zione in  jMJter  del  patrocinatore  del  reo  prora  il  mandato  a difendere  il  me- 
desimo* con  tra  l’azione  : un  tale  atto  , lasciato  dall’usciere  in  mano  del  reo , ' 
si  suppone  di  volontà  di  costui  al  suo  patrocinatore  rimesso.  Non  c<^ 
basta  la  semplice  disegnazione  fatta  dall’attore  nel  detto  atto , poiché  seb-' 

bene  dall'  usciere  si  dica  averla  fatta  a di  lui  istanza  , ciò  pnò  essere  av- 

^ • ■ . ^ 

())  L.  6.  pr.  ff.  mandati. 

(3)  Art.  i53.  n.  1 , art.  169.  e 170.  legg.  della  proctd.  m' giudi t,  eie. 
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. Tenuto  per  incarico  dell’  islesso  patrocinatore , o di  altro  che  ha  asserito  arer- 
ne  conunissinne  dall^  attore;  il  che  , quando  1’  attore  è assente  datluogo  del 
domicilio  del  reo,  o dal  tribunale  a cui  l’usciere  appartiene,  naturalmente 
accade  (i).  Adunque  dal  patrocinatore  dell’  attore  jl  mandato  si  piuov» 

4 

colla  rimessa  in  di  lui  jKttere  de’  documenti  in  sostegno  dell’  azione.  Dice 
il  Pigeau  (2)  che  la  sola  rimessa  de’  documenti  dell’  attore  o del  reo  vai 
mandato.  Altre  nOzioiii  su  di  ciò  posson  vedersi  ne’  titoli  2 6 2^  del  li- 
bro  3 delle  leggi  di  proceilura  ne’giudizj  civili.  Solo  qui  osserviamo  che  un 
patrocinatore  in  prima  istanza  lia  virtualmente  ne’  suoi  poteri  non  solo  fa* 
colta  di  agire  in  tal  tribunale  , ma  anche  in  appello  , quante  volte  sia 
del  pari  ascritto  fra’l  numero  de’ patrocinatori  deWa  corte  di  appello  ; esso- 
h dominus  liiis , c in  conseguenza  in  libertà  di  fare  tutto  ciò  che  puì> 
•esigere  il  bene  della  causa  che  gli  tenne  affidata^  (3). 

Il  mandalo  conceputo  in  termini  generali  ee Colla  dispo- 

■izione  del  secondo  da’ trascritti  articoli  è tolta  di  mezzo  la  distinzione 
del  mandato  generale  optnium  honorum  semplice , e di  quello  detto  cum 
libera  , da’  dottori  insegnala  , e dal  Vinaio  (4)  e da  altri  contraddetta  , 
cioè  clic  il  mundafairio  con  &icoltà  di  hir  liherantente  tutto  quello  che 
crederebbe  conveniente  , avesse  il  j»lcrc  non  solo  di  amministrare  , ma 
pur  di  alienare.  Le  due  piu  neitate  forme  di  mandali  generali  che  , ah« 
biamo  esposte  , e i’  altia  che  il  mandatario  far  possa  ogni  alto  che  il 
suo  commettente  potrebbe  £ire  , non  gli  danno  altra  facoltà  che  quella 

» ' 'c — n — ' . ’ ■ . ' . 

(i^  V,  il.ftostro  coni,  all' art.  1880.  ’ i>  ' '■ 

(a)  Procéd.  civ.  lier.  2 pari.  2 §.  3 , e tit.  4 chap.  4 §.  S. 

(3)  Dalla  corte  di  cassazione  di  Francia  nel  20  messidoro  anno  1 1 , Sìrey  voi.  ' 
7 pari.  2 pag.  816,  _/ù  deciso  che  il  patrocinatore  di  un'  amministrazione  poterà 

.interporre  non  meno  un  atto  di  appello,  che^ain  ricorso  per  cassazione.  In  Francia 
i patrocinatori  sono  distinti  presso  ogni  tribunale.  L'  atto  di  appello  , che  fossi  in 
nome  della  parte,  si  comprende  bene  potersi  dal  patrocinatore  incaricare  alt  usciere, 
per  fa  parte  assente  : ma  il  ricorso  debb'  essere  dal  difensore  in  cassazione  soscritto\ 
Difetta  decisióne  Sirey  non  rapporta  che  il  Sommario  , onde  non  può  darsene  giudizi».. 

(4)  Sclect.  qufust,  itb.  1 eap.  ^ 
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degli  atti  di  amministrazione  (i)  , vai  dire  di  esigere  i frutti  , sod- 
disfare ì pesi  , dare  in  fitto  i fondi  non  oltre  ad  un  novennio  , stare  in 
giudizio  per  gl’  interessi  del  mandante  , e fare  ogni  altro  alto  che  non 
invada  il  campo  dell’  esercìzio  de’ diritti  dominicali  (3).  D’  ordinario  veg- 
gonsi  dettagliate  tali  facoltà  in  quelle  proeme  generali , cui  si  dà  il  nome 
di  vicariati  generali. 

Quando  si  traili  di  alienare  ec il  mandato  debb’  essere 

espresso.  . . < . Non  vi  ha  dubbio  che  un  mandatario  con  facoltà  di 
alienare  ha  non  solo  il  potere  di  vendere  , ma  pur  quello  di  riscuotere 
il  prezzo  : nè  sapremmo  convenire  nella  opinione  di  Maleville  (3)  , é • 
dell’annotatore  di  Pothier  (4)  , i quali  dicono  che  tale  facoltà'  non  sia  nel 
mandatario  , quando  il  prezzo  del  fondo  alienato  non  si  paghi  a pronti 
contanti , ma  con  iscadenze.  Ciò  ben  vero  intendiamo  aver  luogo  quando 
siastato  in  arbitrio  del  proccuratore  il  convenire , così  le  dilazioni,  come  il 
pronto  pagamento  : altrimenti , se  egli  fu  espressamente  incaricato  a ven- 
dere con  dilazioni , colla  vendita  ha  fiuito  il  suo,  nlTizio. 

Per  gli  atti  di  alienazione  , quando  i poteri  non  sieno  ampj  , non  si 
potrà  dal  caso  espresso  passar  oltre  nel  caso  omesso.  Per  esempio  , se  il 
mandante  desse -la  facoltà  di  vendere  , non  vi  sarebbe  quella  di  conlpe- 
rare  ; se  di  accettare  1’  eredità  , non  si  avrebbe  quella  di  rinunziarvi  ; e 
simili.  Allora  il  vicariò  o mandatario  generale  può  fare  <^ni  alto  domi- 
nicale , ninno  escluso  , quando  il  mandante  lutti  gli  ravvolga  in  concetti 
precisi  ; non  già-  ove  aggiunga  solo  la  formola  spesso  adoperata  di  dare 
al  mandatario  poteri  illimitati  ut  alter  ego.  ' 

Osservisi  però , che  per  quanto  ampie  ed  estese  fossero  le  facoltà  del  ' 
mandatario  generale , ' egli  non  può  nè  donare  , nè  rimetter  gratuitamente 

(i)  V.  il  discorso  del  consigliere  Berlier  sul  pres.  tit.  det  cod.  /rane.  , Maleville 
suir  art.  1988.  del  ood.  medesimo  , e C annotatore  a Pothier  tratt.  del  contrai,  di 
mandato  noi.  37  al  num.  147. 

(3')  y.  Pothier  tratt.  del  contrai,  di  mandato  num.  148  e sega. 

(3)  Suir  art.  1988.  del  cod.  eie.  frane. 

(4)  Tratt.  del  contrai,  di  mandato  num.  i47  noi.  37  in  fin. 

Tom.  79 
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1 diritli  del  mandante  (i),  poiché  il  patrimonio  è di  costui  , non  del  silo 
incaricato;  e le  donazioni  posson  farsi  di  beni  proprj  , non  di  altrui  (a). 

Nel  dritto  romano  travasi  stabilito  , che  il  mandatario  sorpassa  i 
confini  de’  suoi  poteri  , e nullamente  procede  anche  aiegli  atti  permes- 
si , se  operi  con  frode.  All’  uopo  evvi  il  seguente  responso  di  Scevola  ; 
Concedo  Ubi  de  omnibus  mais  negotiari,  sive  vendere  vis^'sive  pud- 
gei  , sive  emere  , sive  quodcumqiie  operavi  lU  domino  omnium  meorum  , 
me  omnia  firma  esse  a te  facta  existimante  , et  non  enntrurium  eli- 
cente Ubi  ad  ullam  opcrationem.  Quaesitum  est , si  quid  non  admini- 
strandi  animo,  sed  fraudoìenter  alienasset , vcl  rnandasset , an  vaierei? 
Respondi  eum , de  quo  quaererclur , piene  quidem  , sed  quatenus  res 
ex  fde  agenda  , mandasse  (3). 

Ma  jrotrebbe  dirsi  ciò  aver  luogo  per  dritto  romano  , il  «juale  accor- 
dava la  restituzione  in  intero  ne’  contratti  di  buona  fede  nel  caso  un  con- 
traente fosse  stato'  indotto  in  inganno  per  dolo  di  un  terzo  ; non  • già  pel 
nuovo  dritto  , che  non  ammette  nullità  di  convenzione*  per  dolo  , se  . 
non  a favore  del  contraente , contro  di  cui  l’altra  parte  abbia  il  dolo  ado- 
perato (4);  il  che  nel  caso  presente  non  accade,  ove  il  terzo,  che  contrae 
col  proccuratore,  sia  in  buona  fede,  dovendo  il  mandante  a se  stesso  imputare 
la  cattiva  scelta  di  un  infido  proccuratore.  Egli  c vero  che  l’aJditata  legge 
non  è fondata  sull’istesso  principio,  altrimenti  non  invalida , ma  rescindibi- 
le il  giureconsulto  stimala  avrebbe  l'alienazione  ; sì  bene  sul  difetto  di  fa- 
coltà , per  inosservanza  di  condizioni.,  poiché  1’  incarico  , benché  pieno  , 

(i)  Pothier  tratt.  del  contrai,  di  mandalo  num.  iC4.  L.  j.  quemadm.  pi- 

gnus  vel  hypolec.  solo,  • 

(i)  Sotto  questo  rapporto  si  giudicò  che  un  mandatario  con  ampie  facoltà  di 
alienare , non  poteva  in  sicureisa  de'  suoi  creditori  personali  ipotecare  i beni  del  man- 
dante, decis.  della  corte  di  appello  di  Torino  de' io  novembre  i8io  in  Sirey  voi.  ii 
pari.  1 pag. 

(3)  L.  6o.  % ^ ff.  mandali.  Art.  ioG3.  e 1070.  Icgg.  civ,  Pothier  tratt.  del  con- 
trai. di  mandato  num.  itiG.  ' • 

(4)  P\  ti  com.  all'  art.  lojo. 
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{il  però  sotto  la  tacita,  condizione  , se  «in  bnona  fede  venisse  disimpegnato." 
Marciò  non  oslaute , non  sembra  avere  il  nuovo  dritto  sì  fatta  tacita  condi- 
ziono adottala  : ella  è uua  riserva  mentale  troppo  metafìsica.  L’articolo  i364 
dà  per  lo  dolo  un’azione  contro  al  inaudante , uìun  i per  la  nullità  o risolu- 
zion  del  contratto;  onde  han>i  a serbare  i principj  generali  del  detto  artico- 
lo 1070,  di  potersi  l’alto  rescindere  solo  ove  l’iillro  contraente  sia  concorso 
nel  dolo  del  pioccucatore,  non  già  quando  abbia  in  buona  fede  acquistalo. 

Autì  COLO  i8(5r.  > 

Jl  mandatario  non  può  fare  cosa  alcuna , oltre  ciò  che  è conte- 
nuto tiel  suo  mandato  : la  facoltà  di  transigere  non  comprende  quella 
di  compromettere.  . • . 

OSSERVAZIONI. 

* « 

y.  le  noz.  gcncr.  $.  i , ed  il  com.  all’articolo 
' j)recedente. 

Non  comprende  quella  di  compi-omettere Questo  potere 

dev’  e.'Sere  .speciricalaniente  dato.  Laonde  giudicò  bene  la  corte  di  appello 
di  Aix  (i)  , dicendo  che  1’  autoriizazione  a poter  tfan.sigcre  anche  col 
mezzo  dì  arbitri , non  induce  la  facoltà  di  compromettere  : transazione  e 
compromesso  san  cose  osscnzialracntc  distiiitc  (2). 

Ma  quando  s’ intende  aver  il  procciiratore  eccedati  i limiti  del  tnan- 
dalo  e quando  no,  sarà  pienamente  trattato  nel  comeulo  all’ articolo  1870. 

Articolo  1862. 

f~  Le  donne  ed  i minori  emancipati  possono  essere  scelti  per  man- 
dalarj : ma  il  mindanie  yion  ha  azione  cantra  il  mandatario  minore, 
se  non  giusta  le  regole  generali  nlative  alle  obbligazioni  de' minori'. 


(1)  Decis.  de'  6 maggio  1812  in  Sirey  voi,  i3  part.  2 pag.  2o3, 

(2)  y.  U noi,  gen.  §.  1. 
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«.sortirà  la  donna  marita ta  che  abbia  accettato  ù mandalo  senza 
V autorità  del  marito  , se  non  a tenote  delle  regole  stabilite  nel  titolo 
del  contratto  di  matrimonio  , e de’  diritti  rispettivi  de’  conju^i. 

OSSERVAZIONI. 

Y.  nelle  noz.  gen.  i in  fine  la  esalta  spiegazione  di  questo  articolo  ; 

e r applicazione  che  dee  darglisi , tanto  in  rapporto  al  mandante  ed  al 

mandatario  , che  verso  i terzi. 

• / • 

Le  donne  e i minori  emancipati Può  dirsi  lo  stesso  de* 

prodighi , perchè  il  non  poter  essi  fare  alcuni  atti  senza  l’assistenza  del  con- 
* sulcnte  riguarda  solo  i loro  beni , non  gli  altrui  (i).  Eglino  dunque  sono 
da  noverarsi  nel  nostro  articolo , a somiglianza  de’  minori  emancipati. 

n mandante  non  ha  azione  cantra  il  mandatario  minore ■ 

La  emancipazione  altro  non  è che  l’abilitazione  del  minore  a poter  ammi- 
nistrare i proprj  beni  (a)  , oltre  a cui  la  indulgenza  della  legge  non  si 
estende  : in  tutt’  altro  il  minore  è sempre  minore , ancorché  si  trattasse  di 
semplice  amministrazione , perchè  è amministrazione  de’  beni  altrui  , non 
de’  suoi.  Lo  stesso  dicasi  del  prodigo  ; altrimenti  questi  avrebbe  un  bel 
mezzo  da  dissipare  il  suo  patrimonio. 

Se  non  a tenore  delle  regole  stabilite  nel  titolo  del  contratto  di 

matrimonio , e dé  diritti  rispettivi  ^e’  conjugi Le  donne  maritate 

accettando  , ed  eseguendo  il  mandato  senza  1’  autorizzazione  de’  loro  ma- 
riti, non  ricevei  anno,  al  pari  de’ minori  emancipati,  verun  detrimento.su 
i loro  beni.  È però  da  notarsi  che , siccome  l’accettazione  del  mandato  può 
esser  anche  tacita , e risultare  dalla  esecuzione  (3);  così  se  la  donna  marita- 
ta esegua  il  mandato  senza  opposizione  del  marito  consapevole  dell’  incarico 

(i)  tirt.  43fi-  legg-  civ. 

(i)  jirc.  4o4-  * teguenti. 

(3)  Art.  i65^. 
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da  lei  riceTnto  , T autorizzazione  per  si  fatta  di' Ini  tacitttmitÀ  si  presume 
data  (i). 

Finalmente  osserviamo  che  F autorizzazione  della  donna  maritata  è 
necessaria  quando  ella  abbia  il  mandato  da  un  terzo  : se  poi  le  venga  dal 
marito , ancorché  costui  non  aggiunga  di  autorizzarla , l’ autorizzazione 
s*  intenderà  virtualmente  data  (a). 

CAPITOLO  n. 

Delle  obbligazioni  del  mandatario. 
jHTJCoto  i863. 

Il  mandatario  à tenuto  ad  eseguire  il  mandato  sino  a che  no 
resta  incaricato  , ed  è tenuto  pe’  danni  ed  interessi  risultanti  dal  sua 
inadempimento. 

E parimente  tenuto  a terminar  V affare  che  trovavasi  già  inco^ 
minciato  allorché  morì  il  mandante  , se  dal  ritardo  possa  derivarne 
pericolo. 

OSSERVAZIONI. 

Sino  a che  ne  resta  incaricato Cioè  sino  a che  il  mandato" 

si  estìngua,  si  rifiuti,  osi  rivochi , ne’ termini  degli  articoli  contenuti  nel- 
l’ultimo  capitolo  di  questo  titolo.  -t 

« 

À R T t C O L O 1864. 

Jl  mandatario  è tenuto  non  solamente  per  lo  dolo  , ma  anche 
per  le  colpe  commesse  nella  esecuzione  del  mandato. 

Tal  garentia  però  , riguardo  alle  colpe  , è applicala  meno  rigo~ 


(1)  il  discorso  del  consigliere  Berlier  sul  pres.  tit.  del  cod.  fivnc.  , Mcd^ 
ville  suir  art.  1990.  del  d.  cod.  civ.  , ed  il  nostro  com.  esir  art.  204. 

(2)  Pandette  sulV  ari.  1950.  del  codice  medesimo. 
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osamente  a colui  il  cui  mandato  è gratuito  , che  a colui  il  quale 
riceve  una  mercede. 


OSSERVAZIONI. 

\ 

V.  le  noz.  gencr.  §.  2 , ed  il  com.  agli  art.  ^33  ed  866. 

Il  mandatario  risponde  per  le  colpe  , non  solo  allòha  ch’egli  pre- 
giudica il  mandante  agendo  , ma  pur  quando  non  operi  dovendo  agi- 
re (i).  Per  esempio  , se  un  debitore  , dal  mandatario  non  conve- 
nuto al  maturo  del  debito  , si  renda  decotto  per  fatti  posteriori  ; 
o se  un  giudizio  non  proseguito  divenga  perento  ; o un’  azione  non  dc- 
j dotta  a tempo  si  prescriva:  in  questi,  ed  altri  simili  casi,  'il  mandante 
avrà  azione  contra  il  mandatario  per  tutti  i danni  ebe  abbia  potuto  risen- 
tire a causa  della  colposa  indolenza  di  costui. 

Nel  contratto  di  mandalo  si  può  stipulare  che  il  mandatario  risponda 
anche  de’ casi  fortuiti  (2).  Si  può  anche  convenire  la  misura  de’ doveri 
del  manilataiio  intorno  alle  colpe  : rna  come  immorale  e fro<Jolcnlo  sarà 
inefficace  il  patto  , con  cui  si  dicesse  che  il  mandatario  non  risponda  di 
alcuna  colpa  quanto  si  voglia  grave , poiché  è sempre  tenuto  alla  buona 
fede  ! illud  nulla  ratione  ejjici  potest , ne  dolus  praesletur  (3). 

Articolo  i8G5. 

, mandatario  dee  render  conto  del  suo  operato , e corrispon- 

dere al  mandante  tutto  quello  che  ha  rcevuio  in  fojta  della  tua 
procura  , quando  anche  ciò  che  ha  ricevuto  , non  fosse  dovuto  al 
mandante. 


(1)  Art.  noi.  legg.  civ. 

^ la  L.  eod. , e Polhier  tratl,  del  contratt, 

di  mandato  nuÀ.  So. 

(3)  L.  27.  3 ff.  de  paclit.  Art,  1062,  io85.  e 1087. 
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OSSERVAZIONI. 

V.  le  noz.  gener.  §.  2. 

Si  potr.^  egli  pattuire  clic  il  mandatario  non  sia  tenuto  a dar  conto? 

Il  pitto  regge,  ma  non  per  sottrarre  colui , terminata  la  sua  incumbenza, 
dal  restituire  le  scritture  che  presso  di  esso  esistevano  , e dal  pagare  le  reste 
"attive  (i).  Quando  vogliasi  al  mandatario  rilasciare  ciò  che  avrà  esalto, 
bisognerà  dirlo  (2)  ; ed  allora  avrassi  per  una  donazione  di  usufrutto  o 
di  reiulila , clic  dovrà  soggiacere  alle  forme  delle  donazioni,  non  potendo- 
visi  concepir  mandato;  meno  che  la  custodia  della  cosa  non  sia  un  com- 
penso de’ frutti  clic  la  medesima  può  produrre.  Quindi  non  esattamente  ^la- 
Icville  (3)  a>scriscc  che,  malgrado  tal  patto -,  il  proccuratore  sia  tenuto  ^ ' 
a rendere  il  conto  , e sia  sol  dispensato  d i una  minuta  c scrupolosa  in- 
dagiue,  allegando  egli  la  legge  \\<^  ff]  de  legai,  i , la  quale,  al  par 
delle  altre  da  noi  citate , ciò  non  dice  ; e molto  meno  questo  ri- 
levar si  può  tlall’ ultima  parte  del  nostro  articolo,  siccome  il  suddetto 
autore  pretende. 

Tutto  {juello  che  ha  ricevuto  in  forza  della  procura E 

che  avrebbe  ricevuto , o riscosso , se  lo  avesse  voluto  (4).  Per  esempio , se 
taluno  abbia  avuto  la  commissione  di  vendere  un  fondo  per  mille  , senza 
indicazione  del  compratore  ; c per  tal  prezzo  lo  alieni , quantunque  gli 
fosse  stato  offerto  un  prezzo  maggiore;  egli  sarà  senza  dubbio  risponsabile 
di  questo  di  più  ; jH)icliè  nel  mandato  di  vendere  per  una  determinata  som- 
ma, siccome  osserva  giustamente  Potbier  (5)  , dee  sempre  sottintendersi 
o per  una  maggiore  , se  fa  possibile  ; non  alti  iinenti  che  nel  man- 

(1)  L.  119.  ff.  de  legai.  1.  LL.  9 , « 3i.  §5.  i e 2 ^ie  liberal,  legai. 

(2)  D.  L.  9. 

(3)  Suir  art.  1993.  del  cetd.  civ.  frane. 

(4)  T.  il  com.  aie  ari.  preced. 

‘ (5)  'Frati,  del  contratt.  di  mandalo  num.  5.  ^ 
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dato  di  comperare  per  un  certo  prezzo  si  figurano  le  parole  p per  meno  ^ 
se  mai  riesca  (i). 

11  mandatario  è tenuto  a restituire  al  mandante  anche  i corpi  certi 
che  per  conto  di  costui  siensi  acquistali  nel  corso  dell’ amministrazione  (a)  : 
cd  allor  che  il  mandatario  in  virtù  di  contratti  stipulati  eoa  de’  terzi  abbia 
acquistato  diiilti  ed  azioni , il  mandante  dev’  esservi  surrogato  (3). 

Quando  anche  . . . non  fosse  dovuto  al  mandante Non 

si  riguarda  il  diritto  con  cui  si  è fatto  l’ acquisto  , ma  in  come  di  chi 
si  è fatto:  un  acquisto  anche  illecito  non  può  il  proccuratore  ritenerlo. 

Era  qiiistioae  se  un  mandatario  generale  , che  indennità  dovesse  ^ 
al  mandante  per  danni  arrecatigli  in  un  affare,  potesse  pretendere  di  far- 
ne la  compensazione  co’  vantaggi  proccurati  allo  stesso  suo  commettente 
per  abilità  , e diligenza  usata  in  oifari  diversi.  Le  leggi  romane  negati- 
vamente tal  quistione  definirono  in  riguardo  ad  un  socio  (4).  Le  stesse 
ragioni  valgono  nel  mandato , giacche  il  mandatario  è tenuto  alle  cure  di 
un  buon  padre  di  famiglia  indistintamente  per  tutti  gli  affari , di  cui  as- 
S.unse  l’ incarico  (5). 

Articolo  i866.  a 

Jl  mandatario  è tenuto  per  colui  che  ha  sostituito  nella  sua  in~ 
l'umbenza  , 

1.°  quando  non  gli  fu  accordata  la  facoltà  di  sostituire , alcuno  \ 

a.®  quando  una  tal  facoltà  gli  fu  conceduta  senza  indicazione  del~ 
la  persona , ed  egli  abbia  scelto  quella  che  era  notoriamente  incapa- 
ce , o insolvibile. 

(i)  L.  5.  5 ^ mandati. 

(a)  L.  8.  5-  >o  JT' 

(3)  D.  L.  Pothier  trait.  del  contratt.  di  mandalo  num.  5g. 

(4)  Pothier  trote,  del  contralto  di  società  num.  ia5. 

(5)  P" , la  discuss.  di  tal  quistione  in  Pothier  tratt.  del  contratt.  di  mandato  num. 

5a,  ore  si  dimostra  che  la  L.\i.  ff.  de  usuris , sulPappoggio  della  quale  alcuni  DD-. 
sostennero  la  comptnsauont  a favore  del  mandatario,  non  debba  estendersi  oltre  ri 
taso  che  fgura. 
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. ' In  tutti  l cnsi  puS  il  mandante  direttamente  agire  ctm^^  la 

sona  sostituita  dal  mandatario.  . 

.1/ 

OSSERVAZIONI. 

V,  le  Boz.  geaer.  a.  ■ 

n aiandidario  è sempre  personalmente  obb^ato  verso  il  mandante,  a 
filando  prescelga  un  suo  sostituto  senza  averne  facoltà , o nel  divieto  di 
eleggerne.  La  stessa  rìsponsubilità  egli  tiene  nel  caso  rhb , avendo  la 
paurmissione  di  ^tituire  senza  indicazion  di  persona , scelga  uno  ebe  al 
SBomunto  'della  elezione  sia  notorioDiente  incapace , o insolvibile.  Ma  ninna 
sispoasabilitk  avrà  verso  il  mandali^  ^ se  nomini  per  sostitoito  colni  che  gli 
iit  dinotato  di  eleggere  ; o se  , trovandosi  autorizzato  a sostituire  senza  in-* 
dicazion  di  personav  prescelga  uno  notoriaraente  capace  , e solvibile  al  tem- 
po delia  scelta  , indi  divenuto  incapace,  o' caduto  in  deeozione.'  Questo  k 
il  senso  deir  articolo  , tratto  dalla  lettera,  o da' pi’racipj  su’ quali  riposa. 

, Nò  difficoltà  potrebbe  soscitarsi  nella  pratica  dalle  parole-  notoria- 
mente incapace , o insolvibile , poiebb  la  intenzione  del  legislature  è ma- 
lùiestai.  L’articolo  10^8  addita  quali  pcTSonc  son  ri  potate  incapaci.  ' Dunque 
se  al  momento  della  sostituzione  nel  mandato  , il  nunidafarìo  incarichi  un 
minoic , per  esempio,  o una  donna  maritata  , questa  elezione  lo  renderà  ^ 
risponsabilo  ne’  termini  del  a.  numero  ikdl’ articolo  clic  illustriamo.  Equi 
giovi  osservare  die  la  facoltà  di  eleggere  per  mandatario  im  minore  emair* 
cipato,  o una  donna  màritala  senza  T autorizzazione  del^ marito,  è dat» 
dall’ articolo  i86a  al  mandante  .soltanto  : il  mandatario  non  pnò  eserci- 
tarla, senza  soggiacere  alla  risponsabilità  del  loro  fatto  verso  il  mandante. 

Al  contrario  , so  il  mandatario  nel  ca»i  siuldetlo  elegga  Jiep  suo  so- 
stituto nn  prodigo,  il  di  cui  sfai»  nori  si  conosca  , pcrcliè  forse  avrà  li;asj)Oitato 
, il  suo  domicilio  fuori  di  quella  provincia  , o valle , nella  quale  furono  pub- 
blicali gli  affissi  a’ termini  dell’ art.  4^4  - la  pmova  della  incapaci- 

tà noluviii',  c in  conseguenza  la  scelta  fatta  nou  po!rìi  iksergli  ceosurula; 

Tom.  V. 


* 
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éllora  il  mandante  non  pub  rivolgersi  conira  il  mandatario  cui  diedo 
facoltà  iudctenniiiaU)  eli  farsi  sostituire  nella  sua  incumbenza  , ae  non 
piovi  di  aver  costui  fatta  dofosainente  tale  sostituzione. 

La  notoria  iusùlviliiK'à  è anche  un  carattere  facile  a discoprirsi.  Un 
uomo  che  non  abbia  be  ni  ; o che  avendone  , son  gravati  d*  inscrizioni 
elle  ne  assorbi-scoiio  il  valore  ; un  uomo  che  non  ha  industria  visibile  , la 
quale  nella  opinion  comune  faceia  tcueigli  la  qu.dità  di  agiato  ; un  uomo 
ebe  , anclie  avendo  vistosi  fondi  mobiìi  ^ sia  legalmente  caduto  in  deco- 
zione , è certamente  insohibile  ; cd  il  mandatario  , che  se  ne  arralga  , 
non  può  non  rispondere  del  di  lui  fatto. 

Se  il  mandatario  elegge  un  sostituto  capace,  e solvilùle , dovrà  esser 
tenuto  al  di  lui  fatto , ove  poscia  divenendo  incapace , o insolvibìlè  , non 
ritiri  prontamente  il  mandato?  Si  fatta  quistione  non  può  suscitarsi  quando 
il  mandatario  non  avea  facoltà  di  sòstituirè  , perchè  in  tal  caso  la  sua 
ri.sponsabilità  veiso  il  mandante  non  ò’ alterata.  Nè  tampoco  può  nascere 
qualvolta  il  mandante  istesso  abbia  indicata  la  persona  da  sostituirsi  , e 
qiiesta  siasi  eletta  : allorà  debbe  attribuirsi  a fallo  del  mandante  il  non  aver 
richiamato  a tempo  la  proccura  di  sua  volontà  data  al  sostituto  ; onde 
se  vi  ha  una  colpa  comune  al  mandante  cd  al  mandatario  , 1’  uno  non 
può  farne  rimprovero  all'  altro  : anzi  in  tal  caso  il  mandatario  non  può 
considerarsi  che  ..come  Un  organo  adoperato  a conferire  in  nome  del- 
r istesso  mandante  ad  un  altro  il  mandato.  La  quistione  resta  dun- 
que quando  al  mandatario,  cui  fu  data  la  facoltà  di  sostituire,  non  siasi 
indicata  la  persona  della  quale  avvalersi.  In  tale  ipotesi  , sebbene  il 
numero  2.  dell’articolo  , che  illastrìamo  , concentri  la  risponsabilità  del 
mandatario  al. caso  in  cui  questi  scelga  un  soggetto  incapace,  0 notoriamente 
iusolviblle  , noi  crediamo  che  lo  stesso  dovere  lo  accompagni  ancor  dopo 
la  scelta  , ove  però  si  provi  di  es.ser  egli  consapevole  della  sovraggiunta 
incapacità  , o decozione  del  suo  sostituto. .11  non  averlo  fatto , mruti  e il 
poteva  , non  è da  attribuirsi  che  a dolo  , 0 a colpa , a'  termini  deli'  arti- 
colo 1864.  Kel  primo  caso  il  mandante  sapeva  U sostituto  , poiché  egli 
eccito  r aveva;  nel  secondo,  essendo  la  scelta  tutta  dipendente  dai  man- 

/- 

^ * V 
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datario  , aìccoioe  il  roandanle  non  era  obbligato  a conoscere  la  persona  « 
cosi  nè  pure  a vigilarvi.  > 

Le  fdcoltìi  de’  sastituti  spirano  con  quelle  del  mandatario  che  gli  ha 
eletti  , ove  non  siensi  precedentemente  ritirate  : si  eccettua  il  caso  die  il 
mandatario  avesse  scelto  la  persona  designata  dal  mandante , nel  qiial  caso 
la  elezione  supponendosi  fatta  da  costui  « non  cesserebbe  alla  morte  del 
mandatario  priucipale  (i).  * 

A KT1COI.O  1867. 

Quando  in  un  solo  atto  si  sono  costituiti  più  procuratori  o mtm» 
datar]  , non  yi  ha  solidità  fru  essi  se  non  in  quanto  è stata  espressa, 

OSSERVAZIONI. 

V.  le  no*,  geoer.i  2.  . _ 


Gli  autori  delle  pandette  *(a)  credono  esservi  obbligo  solidale  fra 
più  mandatari , se  nel  mandato  sia  espresso  di  dover  essi  agire  congiunta^ 
mente  ; e dalla  volontà  del  mandante  di  non  voler  dividere  i'  amministra* 
xione  stimano  potersi  trarre  la  pruova  di  essersi  la  solidarietà  stipulata. 

^la  questa  dottrina  non  ha  sussistenza.  La  solidarietà , per  modo  di 
regola , non  si  presame  , e debb’  essere  stipulata  (3)  ; laonde  nell’  espo* 
jto  caso  ognuno  de’  mandatarj  deve  intendersi  obbligato  pcr>^la  sua  parte 
negli  atti  che  far  non  potrà  se  non  collegialmente  , il  qnal  dovere,  gli  è 
solo  imposto  per  la  retta  amministrazione , non  già  per  la  risponsàbilìlà 
solidale.  Una  solidarietà  non  espressa,  che  si  (accia  nascere  per  tia  d’  io- 
duzinne  , non  è legale,  specialmente  quando  la  disposizione,  onde  vuoi 
trarsi',  ha  im  oggetto,  ed  una  ragione  diversa  (4j. 

‘(1)  Pothier  troll,  del  eontrat.  di  mandato  n.  io5. 

(»)  Sultart.  '99'»-  del  cod.  civ.  frane. 

(3)  y.  C art.  1 1 55.  Irfift-  civ.  ed  il  comento.  * 

[ (4)  il  vwa*  tuli' art.  ii53.  ' 
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Nc  , se  siasi  stipulato  die  i maiidatarj  tgir  dovessero  seMpre  tnd^ 
. visi , e che  ognuno  debba  esser  tenuto  dei  fatto  delt  altra  , la  solida* 
ridà  potrà  concepiisi.  Cotcsta  stipulaiione  non  ha  altro  etlèUo  se  non 
di  rendere  ris|>onsabili  anche  i mandafarj  che  non  agirono  ; ma  1’  azione 
del  mandante  (’ ove  non  si  voglia  disapprovar  1’ operato  (i)  ) non  potrà 
sperimentarsi  die  per  parti  centra  i mandatarj , salvo  a quelli , che  lascia- 
rono agire  ad  un  solo  , il  regresso  contro  di  colui,  pel  fatto  del  quale 
furono  costretti  a sopportare  il  danno  : il  qual  regresso  ne’  termini  del 
dritto  comune  avrà  anche  luogo  , se  uno  de’  mandatarj  per  eQ'clto  ddU 
«tipulata  solidarietà  sia  convenuto  per  1’  intero  , e vi  adempia  (a). 

Articolo  i868. 

n mandatario  dee  gl’ interessi  delle  'somme  che  ha  impiegate  et 
proprio  uso  , dalla  data  di  tot  impiego  ; e di  quelle  di  cui  sìa  rimeu- 
so  in  debito , dal  giorno  in  cui  fu  costituito  in  mora. 

OSSERVA  ZfOHL  ' 

....  . , V,  le  not.  genegr.  §.  », 

-,  ; 

, ‘Delle  somme  cfie  ha  impiegate  a proprio  uso,  ....  Se  anche 
consistano  in  interessi,  o annnallU  esatte  da’ debitori  del  mandante:  ia 
ciò  qon..vi  ha  anatocismo:  questi  erano  interessi  nelle  persone  de’debitori; 
itoU  capitali  in'  manO  dell’  esattore  (3)  ; Papinumus  ait , etietmsi  usureu 
excgeril  procurator , et  in  usus  suoi  converte rU,  uiuras  eum  prae^ 
staro  debere  (4)ii  ']ba  stessa  dbposizloue  ha  luogo  r per  le  somme  rimaste 


(i)  Uno  de'  fTuccuratori  che  agiue  solo,  mentre  aoea  C obbligo  di  agire  insieme 
col  sii'j  collega  neh'  incarico  , sorpassa  i confini  del  mandato  , ed  il  manilante  può 
non  riconoscere  il  di  lui  J'ailor-  Pothier  trait.  ,del  contrai,  dt  mqiidalo  n.  8. 
yfrt.  Iloti.  CII07.  Irgg.  cif,  ^ ^ 

' ' * • ■ i>  '.1^  .•  i-  • 

t3)  y.  il  eom.  all'  art.  1108. 

^ ^ ' .1.  . 1 . II. 

(4)  fi.  iti.  $.  Z jf,  n\andali.  . . 

/ 
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& pQiere  del  mandatario  per  residuo  dd  conto  , dal  giorno  in  cui  fii 
messo  in  mora  (i).  ■ ' 

. --V  . 

..  . ^HTICOLO  ìS6q.  ■ . 

H mandatario  che  ha  dato  alla  parte , con  cui  contratta  in  tal 
tfualità , una  bastante  fiotizia  delle  facoltà  ricévute  , non  è tenuto  xi 
veruna  gareniia  per  quello  che  si  è operato  oltre  Mimiti  di  tali  fa- 
coltà , Juorchè  quando  vi  si  sia  personalmente  obbligato. 

' \ * 

OSSERVAZIONL  ' 

« 

V.  il  com  all’  art.  seguente. 

. ' \ . * 

■ c A P I T O L 0 in. 


Delle  obbligazioni  del  mandante, 

A HTtcoLo  1870. 

Jl  mandante  è tenuto  ad  eseguir-  le  obbligazioni  contratte  dal 
vriandatario  , a norma  delle  facoltà  che  gli  ha  date.  ' ' ' 

ai  V ’ ^on  è tenuto  per  ciò  che  il  mandatario  avesse  fatto  olire  tali 

‘ facohà  , se  non  in  quanto  egli  V abbia  espressamene  o tacitamènte 

ratificato.  ' ■ 

. O S 5 £ R T A Z I O N I. 


V.  le  no2.  gcner.  3 , ed  il  com.  agli  art.  1292  e i865T. 

materia  ddl’  esecuzione  dd  mandato  , quando  cioè  siensi  0 no 
ecceduti  i limili  dd  medesimo,  merita  un  accurato. esame.  Il  Polhicr  s» 

tale  argomento  forma  otto  casi  (2)  , elio  crediamo  inutile'  minutamente 

■ - ^ 

(i)  Poihier  tratt.  del  contrai,  di  mandato  n.  56  in  fin.  ' ' 

(a)  Tratt,  dii  contrai,  di  mandalo  n.  gi.  ■ . ■ ' ' 

■ " ■ . \ 
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riferire  , avvalendoci  solo  di  cib  dio  egli  insegna  , ma  in  un  diverso  si^ 
stenla , che  proponglii.itno  come  più  chiaro. 

Possono  su  di  tal  proposito  qii  iltro  avvenimenti  considerarei , t.  quan- 
do il  proccuratorc  eseguo  il  mamlato  in  diverso  modo  dal  prescrittogli , 
'3.  quanto  egli  fa  più  , 3.  quando  fa  meno,  4*  quando  fa  altro. 

I.  E l in  prima  non  sono  ecceduti  i limiti  tfcl  mandato  ove  il  proccu- 
ratorc non  fa  alt»  , ma  l’ istcsso  affare  di  cui  è incaricato  , sebbene  in 
diverso  modo.  Nil  rafert  quid  ex  aeqw pollentibus  fiat  : non  interessa  il 
' come  , quando  io  ambe  le  guise  si  ha  1’  intento  , e secondo  il  modo  aJ- 
ditito  , c secoiiilo  r eseguilo ^ il  modo  nell’ atto  di  proccura  espresso  doven- 
dosi intendere  dimostrativamente  , c non  tassativamente.  Por  esempio  , se 
il  proccuratore  è incaricato  di  comperare  cento  maggia  di. grano  della  tale 
qualità  in  Capita;  egli  adempie  egualmente  bene  il  mandato,  se  lo  acqui- 
sta in  Nola  all’  ist&sso  prezzo  che  corre  in  Capua  , e della  medesima 
qualità  , quante  volte  o non  vi  sia  pel  mandante  maggior  dispendio  a ca- 
gion  del  trasporlo , o il  proccuratorc  voglia  rive  la  differenza  del  trasporto 
vada  {>er  suo  conto.  Se  il  mandatario  è incaricato  della  compra  di  nn  ca- 
vallo nella  fiera  di  maggio  in  Salerno  , e Io  compera  in  quella  di  Foggia 
che  le  succede  , esegue  egualmente  bene  il  mandato , se  il  prezzo  de’ca- 
, Valli  nell' una  e nell’  altra  fiera  sia  stato  1’ istesso , giacche  il  mandaatsi 
niun  danno  ne  risente  (i).  l^fa  se  il  mandante,  conscio 'di  non  essersi 
comperato  il  càvallo  in  Salerno  , finita  la  fiera , altrove  se  ne  provveda  , 
zion  sarà  tenuto  a riceversi  il  cavallo , che  l’ incaricato  gli  abbia  in  un'  al- 
tra fiera  acquistato. 

. Nel  dritto  romano  si  porto  in,  esempio  il  caso  , che  io  incarichi  i) 

(i)  Tutta  CIÒ  i stato  esprtsso  ilal  giurtconsullo  Paolo  nella  L.  4&  ff-  mandati t 
Commodissime  illa  forma  in  mandatis  tervanda  est , ut  quodens  'certum  mandatuno 
dt  , recedi  a forma  non  debeat  : at  quotiens  incertum  , vel  plurium  causarum  ( cioè 
mn  e^ar.e  che  pub  farsi  in  pià  modi  , ved.  Pothier  tratt.  del  contrai,  di  mandato 
X.  98  ) , fune  licei  aliit  praestationibu*  extoluta  sii  causa  mandati , quam  quae  ipso 
mandato  iaerant , ti  tamen  hoc  mandatario  expodiarit , mandati  orti  aedo.  Fed.  FoH 
hb,  17  (<(.  I paniett,  n.n’. 
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]^ro«turatore  ■ di  pagare  una  somma  per  mio  conto  a Tizio , di  cui  sok 
debitore;  ed  egli,  in  vece, di  pagarla,  se  ne  costituisce  cou  Tizio  debù 
tore  , me  dal  debito  liberando  ; e per  tal  promessa  è poi  condannato  a 
pagare.  In  tol  caso,  si  dice  , non  s’intenderà  aver  egli  ecceduto  i limid  , 
del  mandato  , benché  eseguito  diversamente  da  quello  ebe  io  gli  ho  in^> 
posto.  Si  manciavero  tibi  ut  creditori  meo  soìvas,  tucjue  expromiseris  ^ 
et  ex  ea  causa  damnatus  sis  , humanius  est  et  in  hot  Casa  mandati 
Uctionem  tibi  competere  (i).  i ' ' * • 

Similmente  se  voi  m'  incaricate  di  prendere  a mutuo  mille  in  vostra  ‘ 
nome , ed  io  gli  prendo  obbligandomi  non  come  vostro  proccuratore , ma 
io  proprio  nome , o perchè  in  tal  modo  mi  è riuscito  piir.  agevole , o 
per  qualunque  altra  cagione  ; sebbene  io  non  abbia  eseguito  il  mandato 
nella  forma  prescrittami  , sarete  voi  tenuto  a ricevervi  la  somma  presa 
«la  me  a mutuo  , ed  indennizzarmi. 

Ma  avrà  nell’  esposto,  caso  contro  di  voi  azione  colui  che  a me  ha 
mutuato  ? Secondo  il  dritto  romano  fuor  di  dulrbio  1’  azione  di  mandato 

a 

fra  me  e voi  interceduto  non  gli  compete  ; siccome  all’  opposto  se  io  mi  soo 
costituito  di  lui  debitore  in  vostro  nome , egli  avrà  solo  azione  contro  di 
voi  , non  contro  di  me.  Ma  se  io  fossi  un  vostro  agente  , commissionato  « 

0 institore , allora  sareste  voi  tenuto  , ancorché  in  mio  nome  solo  io  ob- 
bligato mi  fossi  , quando  dall’  atto  apparisse  che  pel  vostro  alTare  si  fa  il 
contratto.  Così  osserva  Polhier  (n) , attribuendo  al  terzo  ^ che  ha  meco 
contratto,  l’azione  utile  insiitoria , sull’appoggio  di  ciò  che  il  giurecon- 
sulto Paolo  disse  nel  libro  secondo  delle  senterne  al  titolo  8 de  instilo- 
ribus  nel  J.  a (3). 

( 1 ) £.  43*  S-  ^ ff  mandati.  Hon  già  prima  della  condanna.  Vtd.  Cujacio  ad 
£.  ìo.^eod.  mandati  tom.  g pag.  358  E.  ' 

(i)  Pothier  tralt.  del  contrai,  di  mandato  n,  88.  Fcd.  aneht  detto  autore  net 
tratt.  delle  obbligai,  part.  i n.  449-  ' ' ' • 

(3)  Si  qui$  pecuniae  fnenerandae  ( eioi  ad  mensam  ) , agro  colendo  , conden- 
dii  ( altri  leggano  coemendi*  ) vendendisque  frugihut  praepoiilut  e*t  5 ex  eo  nomine 
quod  cum  ilio  contractum  est , in  solidu/n  fundi  dominus  oblìgabitur.  Fcd.  Onchq  la 
Jb-  t-  $$•  9 * 9,  0 la  L.  7.  pr.  $ 2 jjr.  de  exercit.  act. 
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Air  incontro  sì  hanno  per  eccedute  dal  'proccuratorc  le  facoltà  y 
quando  fu  più  di  quello  che  gli  è stato  incaricato,  e talvolta  anclic  , quan- 
do fa  meno  ; ovvero  quando  fa  altro.  Rediiamo  di  questi  altri  casi  gU 

t * 

cseuipj.  * . 

^ a.  Quando  fa  più.  Se  io  commetto  al  mio  proccuralore  di  copipe> 
Tarmi  cento  moggia  di  grano  , ed  oi  me  ne  compra  ‘di  piu , U di  più  ia' 
non  son  tenuto  a riceverlo.  Se  gli  do  incombenza  di  comperarmi  un  cavalla 
per  cento'^  scudi , cd  eimel  compra  per  cento  veuti,  juon  potrà  obbligarmi  & 
ricevere  il  cavallo  pel  prezzo  comprato  : ma  se  egli  fosse  contento  di  dar- 
melo pe’  sali  cento  , io  sarò  nel  dovere  di  prendermelo , benebù  a stretto 
rigore  egli  i couGoi  del  mandato  ecceduti  avesse  (i)  :'siceomc  esso  è ìq 
obbligo  di  darmelo , quando  io  approto  ciò  che  ha  operato  (a).  Se  inca- 
rica il  proccuratore  di  dare  in  mio  nome  una  malleverìa  sotto  condizione», 
o con  dilazione , c<l  egli  la  • dà  puramente  , o senza  termine  ciò  noa 
ostante  , io  re:>to  obbligalo  nel  modo  da  me  volato , perchò  1'  incaricato 
non  ha  fatto  altro  , ma  più  , nel  quale  più  vi  c il  meno  (3)  : e lo  stessqt 
ha  luogo  se  dato  avesse  la  malleveria  per  maggior  sònuna  (4). 

3.  Quando  fa  meno.  Regolarmente  il  proccuralore,  die  obbliga  per 
meno  il  mandante  , esegue  bene  il  mandato.  Se  il  mandante  gl'  impono 
di  obbligarsi  col  creditore  di  Tizio  por  mille  , ed  a lui  riosca  di  conten- 
tare ^ creditore  dell’  obbligo  per  metà  ; egli  avrà  disimpegnato  ottima- 
mente il  mandato  (5).  Se  è incaricato  di  comperare  uua  cosa  per  cento  » 
non  vi  ha  eccesso  di  mandato  acquistandola  pec  novanta  , intendendosi  i 
cento  per  l’ ultimo  termine  (6).  Ma  se  gli  è stato  commesso  di  acquistar» 
una  coppia  di  cavalli  da  tiio , e ne  compra  un  solo  ; il  mandante  non  dee 
riceverselo  : e così  se  ebbe  l’ incarico  di  comperare  un  fondo  di  quaranU 

(i)  L.  3.  §.  uli.  , L.  4.  ff-  mandati. 

(а)  Potili er  tratt.  del  contrai,  di  mandato  n,  g3  t g4* 

(3)  L.  ni.  pr.  ff.  nuuulati.  , / 

(4)  33.  eo(U 

(5)  Detta  L.  33. 

(б)  5.  iHStit.  de  mandato,  LL.  t 5.  ff.  mandai. 
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moggia  e ne  aclista  uno  di  venti  , il  niandanlc  non  è tenuto  al  man- 
dalo, essendovi  eccesso  appunto  per  avere  il  ptoccmatore  fatto  meno  (i); 
tranne  se  il  fondo  si  esponesse  venale  per  parte  (a).  * 

Pub  non  per  tanto  avvenire  che  nno  sia  incaricato  di  comperare  in 
un  luogo  cento  moggia  di  grano  , e non  gli  riesca  che  acquistarne  set- 
tanta in  dettaglio  : allora  il  mandato  ^ bene  eseguito  , potendo  il  man- 
dante acquistare  agevolmente  il  resto.  Possono  però  darsi  circostanze  per 
le  quali  anclie  in  tal  caso  non  si  avrà  per  adempiuto  il  mandato , come  su 
uno  debba  fornire  la  intera  quantità  per  un  caricamento  di  nave  che  è al- 
la vela  , e non  possa  attender  tempo  alla  compra  del  rimanente.  , 

Così  può  esservi  eccesso  <00!  meno  , rap|)orto  al  tempo  , se  data  al 
proccuralorc  commissione  di  una  compra  per  un  determinato  tempo , ci 
ne  faccia  1’  acquisto  dopo  , per . cui  lu  cosa  non  possa  più  al  mandante  ser- 
. viro  per  r uso  destinato.  . ' -,  , 

4.  Quando  fa  altro  , ancorehò  l’afiare,  fatto  in  vece  dell’ altro  or- 
dinatogli, fosse  molto  più  vantaggioso  al  mandante.  Un'esempio  è nella 
L.  5 J(.  3 ff.  mandati,  se  io  t’  incarichi  di  comperarmi  la  casa  di  Sejo 
per  cento,  e tu  mi  compri  per  l’ istesso sprezzo , q meno,  la  casa  di  Tizio, 
di  eQittlvo  maggior  valore  di  quella  di  Sejo.  Un  altro  caso  c nell’  ar- 
ticolo 18C1  delle  presenti  leggi,  ove  è stabilito  ebe  colui  , il  quale  ha 
facoltà  di  transigere  , non  può  compromettere.  £ così  , se  un  incaricato  a 
dare  malleveria  , obbliglii  il  mandanje  solidarinmcnto  : nè  vale  U monda- 
to, con  ridursi  1’ obbligo  a .malleveria  ,■' perchè  il  contratto  non  fu  questo, 
ma  altro',  onde  non  può  sostenersi  formare  un  di  più,  essendo  cosa  diversa. 

V All’  opposto,, , sebbene  il  contratto  fosse  altro  , pure  , riguardata 
r essenza  della  cosa,  e gli  effetti,  si  può  dire  non  essersi  le  facoltà  ecce- 
dute , se  siasi  fallo  meno  , come  nel  proposto  caw  , che  al  proccuralorc  , 
incaricato  di  obbligare  il  mandante  solidariamentc  per  un  debito  di  Tizio  , 
riesca  di  couteutafe  il  creditore  a riceversi  una  semplice  malleverìa  del 

— — * ■ ■ , .1^^.  . ■ 

(1)  F,  Pt^tliier  frati,  del  contrai,  di  mandato  n,  g5.  . 

(1)  L.  36.  ■x  e ’ì  £.  mandati.  - . . , V ■ 

Tom.  ■ 81 
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suó  Incaricàto  ; poiché  in  sostanza  l’ obbligo  è l'istcsm,  di  garantire  eìol 
i]  debitore  ; se  non  che  da  para  obbligazione  , quale  si  rolera  , addi- 
viene condizionata',  o da  principale  , accessoria  ; onde  eonsegoendosi  il 
iBcdcsirao  intento  a condizioni  pih  vantaggiose  , il  proccuratore  ha  fatto 
realmente  piuttosto  meno  , che  altro. 

Questi  esempj  sembran  safTicienti  a potere  eolia  pif^rasta  tecnica  , « 
secondo  1’  espressale  distinzioni  , ogni  altro  caso  defluire. 

Non  sapremmo  poi  approvare  ciò  che  Potliier  (t) 'afferma,  sovraim- 
poncndo  alla  L.  3 §.  i ff.  mandali  , che  se  il  proccuratore , incaricato 
di  una  compra  senza  limitazione  di  (>rezzo  , acquisti  per  un  prezzo  mag- 
gior del  giusto  , ecceda  il  mandato  , il  quale  una  t:«cita  condizione  con- 
tenga di  non  doversi  Sorpassare  il  giiisto  prezzo.  Questa  tacita  condizione 
toon  c che  immaginaria  , e darebbe  iifogo  ad  influite  liti.  La  illimitata 
facoltà  è seniore  tale:  colpa  t del  mandante  di -essersi  afHduto  ad  nome 
imprudente  ,’  o troppo  accensibile  che  in  una  licitazione  abbia  fatto  giun- 
gere il  prezzo  della  cosa?  ad  mia  ragione  esorbitante.  " . ■. 

Talvolta  ne’  mandati  si  dà  al  jiroccuratore  , specialmente  in  afiàri 
d’ importanza , il  dovere  di  premier  consiglio  da  una  persona  determinata. 
Ove  il  mandatario  trascuri  quest'  obbligo , ed  agifca  solo  , sorpassa  pur 
anche  i limiti  del  mandato.  E se  la  persona  nominata  o non  possa  , o 
non  voglia  incaricarsi  di  assistere  il  mandatario  , o spb  muoia  , costui 
sospender  dovrà  l’ esecuzione  del  suo  incarico , avvertirne  il  maiulante  , ed 
attendere  o che  deputi  un  altro  consulente  , o che  gli  permetta'  di  agir* 


indipendcntrmCTife  (a).  . i •'i  i i i . ^ i 

Egli  l'  àbhin  espi'exsamente  o tacitamente  ì^Uificntn.  ....  Vedi 
all’ uopo  l’articolo  ioga,  ed  il  comento,  • ; 


Articolo  ifl-t. 

Il  mandante  dee  rimbnrsniv  al  mandat-arlo'ìe' anticipntioni  e le 


(i)  Tran,  del  contrai,  di  mandalo  nnnt.  91. 

^1)  Questa  è pure  la  opinione  di  Sstih'f  ivi  mtm.  99'-  8 ceno  in  fin, 
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Spese  che  <ftiesti  ha  fatte  per  F- esecuzione  del  mandato  , « dee  p»- 
fargli  la  mercede  , se  F abbia  promessa. 

Quando  non  sia  impili  abile' alcuna  colpA  al  mandatario  , non 
può  il  mandante  dispensarsi  da  tal  rimborso  e pagamento , ancorché 
F affare  non  fosse  riuscito;  nò  può  far  ridurre'  la  somma  delle  spese 
« delle  anticipazioni  , col  pretesto  che  avrebbero  potuto  esser  minori 
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Le  spese  c le  anlicipazioDÌ , per  le  rpalì  la  legge  accorda  al  proccura-; 
tore  r azione  contraria  mandali , son  quelle  sole  avvenute  per  causa , » 
noni  per  occasiono  del  mandato;  nel  che  questo  articola  ha  ima  notevo* 
lissima  dilTerenzH  dall’ articolo  seguente.  Più  : è uopo  che  tali  spese  sieno 
state  necessarie  all’ adempimento  del  mandalo  , poiefaè  quelle. esitato  senza 
Insogno  , o con  eccesso >,  o non  dovraanó  ammettersi  , o si  ammetteranno 
unicamente  fino  alla  concekrenza  di.  guanto  bastava,  ai^a  etocu^ion  dell’  in- 
carico (i)  ; senza  che  potesse  in  ciò  calcolarsi  il  hiinor  dispendio- che  fat- 
to avrebbe  il  mandante  , se  avesse  direttaoncntc  agito- (a). 

E dee  pagargli  la  mercede  se  F abbia  pìvmessa.  ....  Questa 
obbligazione  cessa  dai  momento  della  rivocaziouc  del  mandato  (3)  , se  an- 
che il  mandatario  continui-  -utilmen te  « guidare  gli  allàri  del  suo  com- 
mettente (4).  ■ 

Articolo  iS-ja. 

Il  nàindante  dee  parimente  far  indenne  il  mandatario  , delle  pei*- 
dite  dal  medesimo  sofferte  per  occasione  delle  assunte  incumbenze  , 
quando  non  gli  si  possa  imputare  alcuna  colpa. 

(i)  f'".  Pothier  traU.  del  contreU.  di  mandato  num.  j8. 

(a)  L.  S7.  5.  4 ÌT  mandati. 

(3)  1871.  Ifgg.  do. 

(4)  y.  la  dtcis-.  della  corte  di  appello  di  Bruxelles'  de''ì^ftbbraiò  \%io in  Sirt^ 

voi.  1 1 pari,  a pag.  54.  . ' 

% 
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. > - ’ V.  le  noi.  geuer.  §.3. 

Per  occasione  delle  assunte  incumbenze.  ....  In  ciò  non  si 
i srguUo  il  (liitto  romano  , e la  nniforjbc  dottrina  di  Pothier  ^i). 
Laonde  se  il  proccuratore  , facendo  un  viaggio  per  interesse  del  man- 
dante , sia  per  isliada  rubato  da’ ladri  ; a difl’ercnia  di  quanto  il  giure- 
consulto  Paolo  insegnò  nella  L.  a6  J.  0 ff".  mandati,  dovrà  delle  sofferte 
perdite  e^ser  indennizzato  dal  suo  commettente.  £ bisogna  convenire  che 
la  disposizione  del  nostro  articolo  è molto  più  giusta  , poiché  , sebbene  i 
danni  patiti  dal  mandatario  sienoi imputabili  al  caso , come  disse  il  giu- 
reconsulto; pure  colui  non  gli. avrebbe  sofferti,  se  non  avesse  dovuto  im- 
prendere il  viaggio  per  conto  cdel '-mandante.  Lo  stc.sso  dicasi  di  ogni 
altro  guasto  clic  il  mandatario  soffrir  potoss»  per  occasione  del  suo  inca- 
rico (3):,  è giusta  o^ni  sorta  d' indennità  a - dii  presta  un  uilizio  gra- 
tuito (3).  : i t \ • 

Fra  le  indennità , 'che  il  naandanle  deve,  al  suo  incaricato  ne’  casi  in 
cui  questi  agi  senza  colpa  , vi  ba  pur  quella  di  proccorargli  lo  sciogii- 
tneuto  dà  tutti  gl’  impc-gui  die  nel  corso  dell'  amministrazione  o dell’  ii>- 

— , n,,..  ..  . .......  I 

(1)  Tratt.  del  contrai,  di  mandato  nam.  76.^ 

(2)  Per  lo  socio  Jerito  dagli  schiavi  nel  condurgli  in  fiera  era  nel  dritto  romano 
Stabilito  diversamente  dal  disposto  nella  legge  26  fi.  6 ^ mandati , ved.  il  com.  sull'  art, 

' » r-, 

avendosi  per  vero  che  un  tal  danno  dovea  dirsi  sofferto  non  occasionalmente  pro- 
pler  societatrm,  ma  in  socìetatem.  Pothier,  tratt.  del  contrat.  di  mandato  num.n’i, 
dice  esservi  parità  di  ragione  fra  il  socio',  ed  il  proccuratore  ; ma  vi  è diversità  *. 
quegli  fa  C interesse  proprio,  questi  presta  uh  uffitioe.  sèhbem  pel  furto  ricevuto  da 
UH  socio  del  suo  danaro  nel  disimpegno  de'  negosj  sociali  la  legge  52.  ^ ff- 

prò  socio  dica  dover  essere  il  danno  comune.  Jl  Pothier  nel  luogo  eit.  vorrebbe  con- 
ciliare della  legge  colla  L.  26.  ff.  mandati  , in  questa  ultima  supponendo  la  etreo- 
slanza  che  per  gli  affari  sociali  dovi  il  socio  necessariamente  attraversare  un  luogo 
di^  ladrs  infestato  : ma  si  fatta  circostansa  i nella  sua  supposisipne , non  nella  legge. 

{3)  L.  Ùi.  $.  a ffr.  de  flirt. 


Digitized  by  Google 


.*  • ( ■645--)  . - 

carico  Ila  dovuto  pel  dì  lai  conto  contrarre  ; se  anche  il  danaro  ricevuto 
« mutilo  si  fosse  rubalo  per  accidenti  non  imputabili  a poca  {inidcnza  o 
a coljM  del  mandatari^;  Si  pì'ocuFalor  meus  in  negotia  mea  impenstf^ 
l us  pecuniiim  mutuatus , sine  culpa  eam  perdidcrit , rect^  eum  hoc 
ìtoruine  mandati , vel  negotiorum  gestonan  acturum  (i).  11  mandante 
può  adempire  a tal  suo  dovei  c in  due  modi  , o dimostrando  al  manda- 
tario lite  il  di  lui  crcditoi'e.  lo  ba  liberato  dal  debito,  concentrando  sul 
mandante  isles$o  le  sue  ragioni  di  credito  (3)  ; ovvero  pagando  il  debito  (3). 

. ^ • ' 

Artìcolo  1873. 

Il  mandante  dee  al  mandatario  gV  interessi  delle  somme  che  co~ 
sfai  ha  anticipate  , dal  giorno rin  cui  si  verifica  essersi  fatto  il  p9» 
gamenlo, 

f ..  « ^ ‘ • 

OSSERVAZIONI,  • ■ ' - 

Dal  giorno  in  cui  si  verifica  cc.  ...  . Gli  autori  delle  p»ndeti> 
te  (4)  <;n'dono  die  queste  jiarole  impongano  al  mandatario'  un  dovere  di 
ginstifirare  con  pi  uovo  scritta  in  qual  giorno  egli  abbia  fatto  il  pagamen- 
to drtle  Somme , delle  quali  pretende  doverglisi  gl’  interessi  : la  sola  ec- 
cezione die  essi  ammettono  è quando  si  tratti  di  somma  al  di  sotto  di 
cento  cinqùanla  lire , per  cui  la  pruova  testimoniale  secondo  le  le^i  fran- 
cesi può  amnietlersi.  Ma  ove  il  pagamento  non  si  niegbi , la  pruova  si  ri- 
duce solo  nir  amniinirolo  del  tcmjio  ; nelle  quali  cùcoslanze  in  altri  casi 
la  legge  ha  soluto  dar  luogo  a pruova  per  testimonj  (5).  Se  esiste  pruova 
scritta  del  pagamento  , ma  senza  data  , la  data  poò  certamento  con  pruo- 

(i)  Z.  |H.  de  in  rem  verso. 

fu)  Art.  ili5.  num.  a /rgy.  oiV. 

(3)  L.  45.  ff.  mandali.  Pothier  Irati,  del  contrai,  di  mandalo  nvm.  8*. 

(4)  Sull'art.  3001.  del  cod.  ci v.  frane. 

(5)  y.  il  com.  agli  art.  i56o,  i5bi.  « i563.  legg.  civ. 
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ta  testimoniale  sn{>plirsi  (t)  : c la  confessione  della  parte  sull* 
/principale  è non  solo  equivalente  , ma  maggiore  di  on  principio  di  prao- 
▼a  scritta  (a).  . 

Il  mandante  non  può  esentarsi  dalle  indennità  Te^so  il  mandatiirio  , 
offerendogli  di  rinunziare  gli  olili  prowenuti  dall'  affare  trattato  (3). 

' ' ÀRTlcoto  1874- 

Quando  il  mandatario  è stato  costituito  da  piti  persone  pef  un 
affiue  comune  , ciascuna  di  esse  è tenuta  solidalmente  verso  il  man- 
datario per  tutti  gli  effetti  del  mandatOt  ' 

♦ . . O S S E R V A Z I O If  L 

‘ La  solidarietà  ha  luogo  , se  anche,  1’  affare  traMato  non  rignardasK* 
ehe  un  solò  de’ mandanti  (4)  :•  1’  articolo -non  richiede  che  F affare  debba 
esser  comune , mia  ne  fa  menzione  come  di  un  caso  maggiore , e più  fre> 
qoente.  Se  per  la  cosa  comune  non  vale  la  scasa',  di  aver  il  mandante 
inteso  coBunettere  solo  per  la  sua  -parte , iiiduhilatamente  non  può  valérgli 
ove  non  ha  parte  alcuna  : se  non  può  dirsi,in  tal  caso  che  egli  non  sia 
a nulla  tenuto , molto  men  si  può  dire  che  non  sia  tenuto  se  non  in  una 
parte  che  non. ha  nella  cosa. 

CAPITOLO  IV.- 

Delle  diverse  maniere  colle  quali  si  estingue  il  mandato. 

A UT  leoiMÙ  1875.  -1 

Il  mandato  si  estingua 
per  la  rivocazione  della  procura  ; 

(1)  K il  nostro  com.  alVarl.  ngS.  lom.  4 p<sg-  496- 

(z)  il  com.  aie  art.  i3oo.  tom.  4 pag- 

(3)  L.  \i.  §.  mandati, 

(4)  K la  L,  >4-  cod.  io4> 
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. . , per  la  rinuncia  del  mandatario  ' ’i... 

per  la  inorte  , per  V interdizione  ^ o per  la.  prossima  decozio-  , 
ne,  sia  del  mandante , sia  del  mandatario. 

....  , . . .1  - 

.OSSERVAZIONI.  - 

) ’*  V.  le  not.  geaer.  4*  ‘ 

Per  la  rivocazione  della  procura la  massima , la  elezione 

di  »in  Ticaiio  , o proccurator  generale  per  tatti  gli  affari  del  mandante  , 
non  attribuisce  al  novello  incaricato  il  diritto  di  ritirare  un  mandato  spe- 
ciale ad  altri  antecedentemente  dato  (i).  Ma  il  mandatario  generale  può; 
secondo  il  tenore  della  L.  3o  Jf.  mandati  , per  motivi  che  forse  il  man- 
dante ignora  , vietare  al  particolar  commissionato  di  esegnire  il  • ricevuto 
incarico  ; e questa  proibizione  debb’  esser  da  costui  rispettata  fino  a che  il 
mandante  non  si  .spieghi  (a).-  • - 

11  mandato  anche  si  estingue  col  tempo , quando  fu  assegnato  un  ter- 
mine alla  sua  durata , o questo  termine  sia  accertato  dalle  circmtan'ze  : in 
ciò  k volontà  (del  mandante  per  la  rivocazion  della  commissione  è scritta 
nel  patto  , o è nella  cosa.  Se  Tizio  dà  l' incarico  a Mevio  di  amministrare 
i suoi  beni'  di  .Sicilia  per  dieci  anni , scorso  questo  termine  , ove  il  proc- 
euratore  .continui  nell’  incarico , sarà  riguardato  non  in  tal  qualità  ^ ma  co-  ^ 
me  un  gestore  di  affari.  In  oltre  se  Tizio»  dovendo^ fare  un  viaggio  , o 
eseguire  una  commissione  all’estero  , nomini  per  questa  cagione  un  vica-  % 
rio  gciierab:.  nel  regno  s’intende  che  i poteri  di  costui  durino  (pianto 
l’assenza  del  suo  coiumetteiite  , ritornato  il  qnale  , s*  intendono  rivocati  : 

Pothier  (3)  dice  che  se  al  ritorno  deb  mandante  il  proccmatorC  conlinni’ 
sotto' i di  lui  sguardi  ad  amministrare,  il  mandato  intendesi  prorogato  ; il 
che  è vero  secondo  il  drillo  romano  , perché  il  mandato  j^ifónllo  c..»ser  an- 

• ' t • ^ ; 

(1)  Mrnnrhio  de  praesumpl.  lib.  o.  cap.  3^. 

(2)  Puthier  leali,  del  contrai,  di  mandaió'm.m.  ji3. 

I2p  yi  num,  119. 

/ 
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che  tacito,  in  tal  caso  per  tacita  prorogazion  di  consenso  continuaya  (i). 
Ma  per  la  nuova  legislazione' il  mandato  non  polendo  essere  che  espresso, 
la  contÌBUHZÌone  , dopo  esseri  quello  estinto  , fattane  anclic  presente  il 
mandante  , bassi  per  una  gestione  di  afTaii , siccome  nel  conicnto  ali’itiiicolo 
1857  si  è avvertito.  È solo  continuazione  di  mandato  il  caso  particolare' 
contenuto  nell’ art.  i863. 

L'istesso  Pothier  (a)  , seguendo  Bruneman,  insegna  die  i f.«tti  con- 
trnrj  a quelli  , che  aveau  cagionato  la  fiducia  del  mandante  nelhi  persona 
del  mandatario,  son  proprj.a  fiu'  indurre  la  rivoeaziouc  del  mandato;  co- 
me, per  esempio,  il  falliineato  del  maiidutario  avvenuto  dopo  la  sua  scel- 
ta, o gravi  iuimidzie  insorte  fra  le  due  parti.  Ma  il  uostio  articolo  nou  ha 
adottato  altre  cause  che  la  interdizione  , o la  prossima  decozione  ; onde' 
ad  esse  ahbiam  solo  a limilard.  Notisi  però  che  se  la  rivocazione  espressa 
del  mandato  notiflcata  soltanto  al  mandatario  non  può  opporsi  a’ terzi  ( 3)  , 
molto  meno  la  tacita  ]>er  si  fatte  cagioni. 

Per  la  rinunzia  del  mandatario.  ....  Vedi  .il  comcnlo  .all’  arti- 
colo 1879.  . ' . * . 

Per  la  prossima  decozione.  . . ...  Si  osservi  ancora  qui  che,  ove 
nel  testo  francese  si  ò incontrato  il  vocabolo  déconjitare  ,1  si  è s^uìla 
la  traduzione  officiale  italiana , dicendosi  pi'ossima  decozione  in  vece  ‘di 
decozione  (4).  Altrove  ahbiam  notato  clic  fra  i non  mcicadanti  decozio-: 
ne  , e prossima  decozione  vaglion  lo  stesso  negli  cffictti , non  pulendosi 
trovare  il  punto  predso  dello  stato  di  dccozioue  (5). 

* 

Articolo  1876, 

H mandante  può  , quando  vuole  , rivocar  la  procura  , e cosiriir» 
gere , se  vi  è luogo , il  mandatario  a restituirgli  o la  scrittura  pri- 

(1)  f'.  la  Z-  $•  t ff-  mandati.  , • 

(a)  Tratt.  del  contrai,  di  mandalo  num.  ì%9, 

(3)  jirt,  1877.  legg.  cip. 

(4)  Eccetto  neW  art.  1737.  n.  4.  ' ^ 

(5)  y.  il  com,  ali' art.  ii3o,  - 
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vaia  in  cui' è contenuta  , o V originale  della  proaum,  'se  fu  conser^ 
vaia  in  tal  forma  , o la  copia,  se  è stata  conservala  la  mi/iula.  , j 

■ • V.’  t « ' .«  ! 

. , ,0  S S E R V À Z I 0,.\  I. 

^ • * 

> • . V n.é  I : i . • 

...  , .y.  le  noi.  gcuer.  §.  4* 

. • Può  , /jiiando  vuole SLeno  o no  le  cose  Intere^  polcliè  il 

inculato  è nell’ Interesse  del  mandante,  npn„4cl  mandatario  (i):  il  per- 
chè non  possiamo  adottare  la  opinione , di  Potliier  (a),  il  quale  crede  cho 
il  pi  andata  rio  possa  in  tul  qualità  che,  è una  conseguenza  necessa- 

ria di  quello  che  aveva  incominciato;  all’op|iosto  se  il  proccuratore  non  si 
arresta  , tutti  i rìschi  (lei  negozio , continuato  divengon  suoi  (3).  Ma  se  il 
^ mandalo  riguardi  anche  T interesH!  dell’ incaricato  , ^ detto  da’ dottori  man- 
€Ìalo  in  rem  suam  , è irrevocabile  (4)- 

1 •!  ... 

Articolo  1877.  . . 

La  revocazione  della  procura  notificata  soltanto  al  mandatario 
non  può  opporsi  f terzi  , i quali  , ignorando,  la  revocazione  , abbian 
no  tì'attato  con  lui,',  ^falvo  ctl  mandante  il  regresso  conira  il  man- 
datario. • . • > 

• ■ O.  1 .J 

..OSSERVAZIONI. 


I 


V.  il  coro,  ^all’ art.  1192. 


l 


(1)  A . MalevìUe  sulC  art.  2004.  del  cod.  eie,  firaitc.  ' . 

(2)  Tralt.  del  contrai,  di  manduto  nitm.  121. 

' (3)  Dectf.  della  corte  ili  cassatione'\li  Francia  dicembre  1817  in  Sirey 

fol.  18  part.  2 pa^.  2 2 5. 

(4)  i"  55.  Jf.  de  procurai.  L.  8.  cod.  de  hered.  rei  ad.  ven  l.  Olea  de  cessiòn. 
jur.  tit.  1 2 n.  36,  e nel  iit,  8 quaest,  i num,  28.  Fed.  Lauterbach  diti,  de  prò- 

tura  tare  in  rem  suam.  ' . 1 

: Tom.  f~.  . 8a  ■ ' 
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La  nvocazbne  de*  potéri , appena  notificata  al  mandatariò , estingne  il 
mandalo  ; ma  contìnua  fino  a die  non  glie  ne  gionga  la  giusta  notizia  *(i). 
Nell’ interesse  però  de’ leni,  per  dirsi  cessato  il  mandato,  è uoj>o  ch’assi 
sieno  avvertiti  di  tal  cambiamento;  perchè  Ignorandolo  , avranno  sempre 
azione  conira  il  mandante,  ove  trattino  senza  dolo  o frode  con  un  incarw^ 
«alo  , che  non  ancora  ha  rcstitnita  la  sua  procciira  , e clic  ne  abusa. 

La  legge  non  dà  alcun  mezzo  , adoperato  il  quale  , jrotesse  legalmente 
dirsi  che  la  rivocazion  del  mandato  già  intimata  ul  proccuratore  sia  no- 
toria, Bisogna  perciò  ricorrer  sempre  ad  estimare  le  circostante  ; al  quale 
oggetto  potrà  ammettersi  la  pniova  ' testimoniale  in  dìinoslrazione  della 
jciciiza  'che  il  tetto  avea  della'  cessation  de’  poteri  • del  mandatario  col 
quale  centrasse  ; perche  una  tale  scienza  opera  il  dolo  e la  frode  del  ter- 
zo, le  quali'  cagioni  posson  sempre  per'’ tcatimonj  provarsi.' 'Del  testo  i 
mandanti,  fin®  a ‘che  non  riahbian  ‘ nelle  mani  l’hlto  di  proccura  , faran-  . 
no  cautamente  ad  avvertire  per  atto  di  usciere  tutti  i lor  debitori  di  aver 
rivocato  il  mandato,  ed  a far  inserire  ne’ giornali  la  notizia  del  richiamo 
de’ poteri  dati.  •!’.>.«  . ^ 

Là  corte  di  appello  di  Parigi  (a)  gitidicò  che  le  scritture  private  sottoscritte 
•dal  màtfdatario , non  registrate  pria  vlella  rivocàzion'"dcl  mandato  al  proccura- 
lorc  notificata , facessero'  sempre  ffede ‘della  lor  data  iicfaccia  al  mandante.  Il 
Siiey  non  rapporta  che  il  sommario , o sia  la  notizia  di  tal  decisione.  Ma 
certamente  doveva  in  quel  caso  , altronde  che  dal  registro , constare  della 
data. certa  della  saitlura';  'allrimcufi  11  deciso  sufèbhc  irregolarè  e perico- 
loso , perchè  la  quiete  ed  il  patrimonio  di  un  mandante  sarcl>l)cro  messi 
perpetuamente  alla  discrezioìie  "di  una  infida* persona  , cui  fu  rivocata  la 
profur^ r il  proccura tnre  , dopo  cessato  il  mandalo  j^manca  di  qualità;  on» 

(i)  mandali.  Fu  dalla  certe  di  appello  di  Tor.no  <i’ 20 

in  Strry  col.  7 pari,  1 pa^.  67 1 , escluso  il  nuindante  dalla  pruoca  clic  intcndea 
fare  di  esicre  a nctitia  del  leu»  , yria  d' intimarsi  al  proccursuori  , la  rWocaùone 
del  mandalo  da  lui  fatta  , per  aeirla  ifiul  terso  Ulta.  Fna''tuì  pruoia,  che  far  si 
coleva  per  tfstwwnj  , fu  Jvito  m n montare  a nulla , ed  essere  la  rivocasinne^  prinifi 
fi'  intimarsi  un  sen.pl tee  progetto. 

^j)  Con  decis.  del  fi,  messidoro  ann,  ji  in  Sirey  eaf.  7 pari,  a pag.  77P. 
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de  la  scritlura  noii  potrà  valere  che  mediante  la  pruova  della  conosciuta 
qoaUlà  deli’  obbligato  ud  tempo  in 'cui  «quella  fu  fetta.  . ' •>  / 


AnTicoho  1878.  '..li 

Xa  costiUizione  di  un  nuovo  procuratore  per  histesso  affare  pro^ 
duce  la  revocazione  del  primo  dal  giorno  in  cui  si  è a questo  notifi- 
caia.   


OSSERVAZIONI.. 


V.  il  com.  all' art.  1875  in  pfiuc. 


> 


Produce  la  revocazione  cc.  . . * • Salva  .potò,  la  Inaitaiione' con- 
tenuta ncU'  articolo  precedente  in  riguardo  a’  terzi. 

Questa  rivocazione  ha  lupgo  quando  la  fd^iunc  di  un  altro  proccu* 
ratore* avvenga  in  tempo  diverso  dalla  elezione  del  primo,  poichb  se  fosso 
contemporanea,  vi  sarebbero  due  incaricali,,  c non  uno.,  Età»  qui  dedit^ 
diversis  temporibus  proenratores  duos  , . posteririrem  dundo  prìorem 
prohibuisse  videri  (1).  È indifferente  perp..che  la  seconda,  proccura  sta 
per  qualche  motivo  nulla  ed  inefficace  :>.,la  priqia  sarà  sempre,  rivocata  , 
avendo  il  mandante  sufficientemente  in  ^ib  fatto  palese  il  canthiamento  di 
volontà  (3).  . , . j,,  . ■ 

' La  regola  del  nostro  articolo . regge  > M le  proccure.  fossero  o ambedud 
speciali , 0 ambedue  generali.  Ma  se  dopo  una  prpccura  generale , il  man- 
dante altra  ne  dia  per  un  afiìire  particolare , la  .prima  sol  .per  l’affiure  sud- 
detto s’ intende  rivocata  , o sia  modiilcata  dalla  seconda  (3). 

Ad  una  steasa  persona  possono  esser  date  più  proccure.  Quando  la  se- 
conda non  deroga  alla  prima , ma  aggiugne  condizioni  che  in  quella  non 


(i)  L.  3i.  Jù*.  Jjf.  de  procurai. 

(3)  Menochio  de  praetumpt.  Ub.  a cap.  87.  Pothier  iratt.  del  contrai,  di  maik^ 
dato  num.  1 14- 

(3)  L,  io,  ff.  de  rtgul,  Jitr,  Pelhier  nel  detto  tratl.  num.  1 >5. 


* < 
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frano,  il  pioccma toro  dovrà  uniformarsi  al  secondo  mandalo  come  modifica- 
tivo del  primo.  Se  nella  -nuova  proccura  poteri  più  ampj  al  mandatario  si 
diano,  sempre  di  modificazioni  si  IrallereLbe , mai  di  rivocaiione:  questa 
vi  sarcldic  solo  allora  ebe , b il  mandante  abrogasse  il  suo  primo  manda- 
to-,  o il  secondo' sii  Irorasse  col  primo  assolutamente  incompatibile  (i). 

' • . V V 

Articolo  1879. 

Il  mandalario  può  niiunciare  al  mandato  , notlficando  al  man- 
dante la  sua  rinunzia..’'  > ' '•  ‘ ^ 

- - Ciò  non  ostante,  se  tal  rinunzia  pregiudica  al  mandante  , dovrà 

esser  fatto  indenne  dal  mandatàrio',  eccetto'  quando  costui  sia  nella 
impossibilità  di  continuare  nell’  esercizio  del  mandato  , ^ senza  serica 
egli  stesso  un\considerevote  pregiudizio'.  ' 


» f 


I 


» '» 


OSSERVAZIONI. 
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) 
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' L’ccceiione  contenuta  m questo  articolo  esclude  il  discarico  dal  man- 
dalo allor  che  il  mandatario  alleghi  nimiclzie  caplìàli  col  mandante  , sic- 
come nei  comento' all’art.  T875  si c anche  notalo.  Uua  tale  scusa,  che  am- 
meltevasi  dal  dritto  romano  (a), 'dal  nuovo  dritto  non  è ‘accolla  per  una 
esatta  morale  (3)  : ora  la 'sola  impossibilità  relativa  al  pregiudizio  rea- 
le, che  soffrirebbe  il  mandataiio  se  alla  commissione  ^adempisse  ,^è  quella 
che  può  famclo  discaricare  premalarainentc  : fuori  di  questa  causa  ( al  cui 
fianco  sta  ùaturalmente  la.infetmità  (4)  Jpoùhc  per  pregiudizio  s’intende 
molto  più  quello  che  può  .riceversi  dilla'  sanità  , clic  ne’  beni  ) , altre  nou 
possono  approvarsi  senza  sovraiinpoTìfc'ana  legge,  nel  che  l’ antica  giuru- 
pruduizà  h senza  dubbio  corretta  (5).  ^ . 


rn  f '.  Pfr  «i  allr,  eas,  Pothicr  tralt.  del  contratt.^  di  mandato  num. 

11^  e 1 18.  . _ 

_ . (z)  L.  ’ì'i.  Jf.  mandati.  - ^ ■ 

(3)  yiatthaei  cap.  ó veri.  44-  , ^ , 

• (4)  D.  £.  z3.  ■ - ^ 

(5)  V.  Polì’ier  nel  detto  tralt.  num.  3g  e srgf. 
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A kt'icoi.0  1880. 

È valido  ciò  che  fa  il  mandatario  nel  tempo  in  cui  ignora  la 
morte  del  mondani» , , o una  delle  altre  cause , per  le  quali  cessa  il 
mandato. 

• • V N 

OSSERVAZIONI..  •> 

Questa  disposizione,  è applic-ibilc  tanto  alle  obbligazioni  ' giudiziarie  j 
che  alle  altre.  Nell’  art.  438  delle  leggi  di  procedura  ne'  giudizj  civili  è , 
determinato  che  Solo  il  procedimento  jx)steriore  alla  notificazione  della  mor- 
te di  una  delle  parti  sarà  nullo.  Quindi  la  corte  di  appello  di  Parigi  (i) 
dichiari)  validi  a’  termini  di  questo  articolo  gli  alti  di  procedura  nel  ca.so  . ' 

che  il  mandante  assente,  avendo  incaricato  un  proccuralore  di  fare  in- 
slituirc  in  sno  nome  un  giudizio  , evasene  morto  pria  dèlia  esecuzione  del 
mandato,  ed  il  primo  atto  di  citazione  era  stato  dopo  la  di  lui  morte 
dall'  usciere  intimato.  E parimente  quella  corte  di  cassazione  (3)  pro- 
nunzioEst^  per  la  validità  di  un  compromesso , che  il  proccuratore  avea  sot- 
toscritto , senza  frode  , dopo  il  fallimento  del  suo  commettente  da  lui 
ignorato. 

• AnrjcoLo  1881. 

Ne’  premessi  casi  le  obbligazioni  contratte  dal  mandatario  hanno 
esecuzione  riguardo  a’  terzi  che  sono  in  buona  fede. 

A R T I C O L O 1882. 

In  caso  di  morte  del  mandatario  , / suoi  eredi  debbono  daime 
P avviso  al  mandante  , e provvedere  frattanto  a ciò  che  le  circostanze 
richieggono  per  V interesse  di  costui. 

I 

~ ~ ■ ■ ■ ^ ■■  — — ^ 

(1)  Deca,  de' -xZ  aprite  1807  in  Sirey  voi.  7 pari.  2 pag.  65.  • 1 

(2)  Deca,  della  corte  di  cassau  dt  Frane,  de'  i5  febbraio  1808  in  Sirey  voi,  | 
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V.  le  noi.  gener.  J.  4 in  fin*  > il  com.  all’ art.  1877. 
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